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PREMESSA

Questo volume, che raccoglie gran parte dell’abbondante produzione di Fa-
brizio Conca, avrebbe dovuto vedere la luce per festeggiare i suoi settant’an-
ni, ma circostanze diverse ne hanno posticipato la pubblicazione, che ci au-
guriamo sia tanto più gradita ai lettori quanto più attesa; i curatori hanno 
mirato infatti a ripubblicare, fra gli altri, molti articoli ormai non sempre fa-
cilmente reperibili. Ciascuno di noi ha avuto modo, sia pure in tempi e in oc-
casioni in parte dissimili, di conoscere, stimare e apprezzare le grandi qualità 
umane e scientifiche dell’Autore di questi scritti. Nell’ambito dell’Università 
di Milano egli stato per molti, non solo per noi tre, e per molti anni, una guida 
preziosa e un punto di riferimento sicuro, e come tale ci è sembrato doveroso 
rendergli questo omaggio. È impossibile infatti dimenticare la sua intensa 
attività organizzativa all’interno dell’Università degli Studi di Milano, a cui 
ha dedicato tanta energia e tanta passione, ricoprendo con grande prestigio i 
più alti incarichi. Nel caso di Fabrizio Conca è anzi d’obbligo ricordare come 
i molti e gravosi impegni pratici richiesti dalla vita universitaria sempre più 
complessa non l’abbiano mai distolto dallo studio e dalla scrittura, tuttora 
praticati brillantemente anche in campi lontani dalla sua formazione clas-
sicistica alla scuola di Raffaele Cantarella, di cui è stato uno dei migliori di-
scepoli. Dall’insegnamento di Cantarella egli ha ereditato la costante duplice 
inclinazione per lo studio del mondo greco classico, soprattutto tardoantico, 
e quello bizantino, da lui inteso come la naturale prosecuzione di una tradi-
zione plurimillenaria. A questo proposito ci è molto gradito ricordare anche 
il nome di Antonio Garzya, uomo e studioso di rare doti, che ha significato 
molto per Fabrizio e non solo per lui e che rimane sempre nella nostra me-
moria con grande nostalgia. 

Non è dunque casuale il titolo che abbiamo scelto per questo volume, che 
richiama immediatamente il lettore a tale duplicità di fronti. Data l’ampiez-
za degli orizzonti che esso apre, abbiamo ritenuto opportuno evidenziare in 
questa silloge alcuni filoni tematici principali. Innanzi tutto la prosa narrati-
va e l’epistolografia, ai quali Fabrizio Conca ha dedicato contributi veramen-
te fondamentali all’analisi della lingua e dello stile e in alcuni casi anche alla 
costituzione del testo; alla chiarificazione dei nessi che legano saldamente il 
romanzo antico a quello bizantino attraverso una continuità millenaria. Non 
meno importante appare l’attenzione ai molti punti di contatto che accomu-
nano la produzione romanzesca e novellistica pagana all’agiografia cristiana, 



a riprova di un’osmosi che agli studiosi appare sempre più evidente fra il 
tardo paganesimo e il cristianesimo nella sua declinazione greco-bizantina. 
E proprio sul mondo tardoantico e bizantino Fabrizio Conca, nel corso della 
sua lunga attività, ha sempre più concentrato i suoi interessi esegetici: dalla 
storiografia, alla cronaca, alla poesia religiosa e profana (così spesso sottova-
lutata), e nell’ambito di quest’ultima soprattutto all’epigramma.

Infine, il volume raccoglie una serie di contributi di vario argomento, fra 
i quali presentano particolare interesse alcuni dedicati alla fortuna di temi e 
personaggi del mondo classico e bizantino, come la bellissima Elena omerica 
e Teodora, l’imperiosa consorte di Giustiniano: saggi che arricchiscono un 
filone di studio sempre più fiorente, quello del Fortleben, delle molte sug-
gestioni che quel mondo apparentemente così lontano ha saputo e sa anco-
ra esercitare su un pubblico molto più ampio di quello accademico. Da tale 
punto di vista, importante è pure il saggio che chiude il volume, in cui non 
si nascondono le difficoltà, diciamo pure le sfide, che il traduttore di testi 
bizantini deve superare per raggiungere efficacemente il lettore contempo-
raneo senza tradire di quei testi lo spirito e lo stile. Fabrizio Conca, e noi con 
lui, siamo convinti che valga la pena di continuare ad affrontare tale impe-
gno. Per questo, oltre che per il suo rigore di studioso e per la sua profonda 
umanità, gli siamo profondamente grati. Ad multos annos, caro Fabrizio!

Carla Castelli                Laura Franco             Giuseppe Lozza
 

I testi sono pubblicati secondo i criteri bibliografici degli originali. I curatori 
ringraziano Camilla Lietti e Gloria Vannucci per la preziosa collaborazione re-
dazionale.
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FORME DELLA NARRAZIONE IN ETÀ IMPERIALE E BIZANTINA: 
ROMANZO, NOVELLA, EPISTOLOGRAFIA 





 

 

OSSERVAZIONI INTORNO ALLO STILE DI ALCIFRONE 

«Rivista di filologia e istruzione classica» 102 (1974), 419-431 

1. Gli argomenti trattati dagli studiosi di Alcifrone sono sostanzialmente 
questi: critica del testo1, ripresa di temi comici, con riferimento particolare 
alla nea2, dipendenza da Luciano3, echi bucolici4, utilizzazione di espressio-
ni proverbiali5. 

Poco è stato detto dello stile: solo generiche affermazioni sulla 
‘Kunstsprache’6, ovvero qualche osservazione particolare intorno al suo at-
ticismo 7. 

 

 
1. Cfr., in particolare, F. Bücheler, Über Alkiphron, « Rh. M. » 58, 1903, 453-58; K. Mei-

ser, Kritische Beiträge zu den Briefen des RhetorsAlkiphron, « Sitzungsber. d. Bayer. Ak. d. 
Wissensch. » 1904, 191-244; 1905, 139-240; J. Vahlen, Über zwei Briefe des Alciphron, «Sit-
zungsber. d. Preuss. Ak. d. Wissensch.» 1908, 990-1012; L. Castiglioni, Collectanea Graeca, 
Pisa 1911, 1-75. Il testo adottato in séguito è quello dell’edizione di M. A. Schepers, Lipsia 
1905 (Stuttgart 1969). Cfr. anche l’edizione di A. R. Benner - F. H. Fobes, The Letters of Alci-
phron, Aelian and Philostratus, London-Cambridge (Mass.) 1949.  

2. Cfr. W. Volkmann, Studia Alciphronea. I. De Alciphrone comoediae imitatore, Diss. 
Vratislaviae 1886; Gr. Carugno, Sulla 34a epistola rustica d’Alcifrone, «Giorn. it. filol.» 3, 
1950, 71-72. Id., Intrighi familiari, inesperienza ed ignoranza dei contadini nelle «epistole 
rustiche» di Alcifrone, «Giorn. it. filol.» 13, 1960, 135-43; Id., Riflessi comici in alcuni tipi di 
servi nelle «epistole rustiche» di Alcifrone, «Giorn. it. filol.» 16, 1963, 350-51.  

3. Oltre agli studi di Meiser, già citati, cfr. G. Carugno, La seconda epistola rustica di Al-
cifrone ed il ‘ Gallo ’ di Luciano, «Giorn. it. filol.» 9, 1956, 347-49. 

4. Cfr. C. Bonner, On certain supposed Literary Relationships. II, «Class. Philol.» 4, 1909, 
276-290; G. Dalmeyda, Longus et Alciphron, in Mélanges Glotz, Paris 1932, I, 277-87; G. Ca-
rugno, Alcifrone nei suoi rapporti con Longo ed il mondo bucolico, «Giorn. it. filol.» 8, 1955, 
155-59. 

5. Cfr. l’esauriente lavoro di D. A. Tsirimbas, Sprichwörter und sprichwörtliche Re-
densarten bei den Epistolographen der zweiten Sophistik: Alkiphron - Cl. Aelianus, Diss. 
München 1936. 

6. Cfr. Meiser, I, 194; D. A. Tsirimbas, Beobachtungen zur Sprache Alkiphrons, « Philo-
logus » 92, 1937, 470-472. 

7. Cfr. Tsirimbas, art. cit., 470-72, dove sono elencate alcune consonanze verbali tra 
espressioni alcifronee ed i frammenti degli atticisti Elio Dionisio e Pausania. 
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Già per gli antichi Alcifrone era un ‘ retore ’8, (cioè secondo il valore da-
to al vocabolo dalla seconda sofistica) un «letterato» ed «un accorto studio-
so delle diverse forme culturali»9. Lo prova ampiamente l’impiego, nelle 
epistole, di termini o di espressioni di veneranda tradizione poetica, ed in 
qualche caso, addirittura, di puntuali citazioni10. Ma questo non è il solo 
aspetto dello stile alcifroneo. Lo scrittore mostra di valersi, costantemente, 
di particolari modi espressivi, strutture sintattiche ed espedienti retorici; 
questi ultimi, a loro volta, sembrano utilizzati spesso per sottolineare de-
terminate situazioni od espressioni, e non soltanto per elevare artificiosa-
mente il tono del periodo. 

L’esame di questi elementi caratteristici è lo scopo della presente ri-
cerca. La documentazione addotta non mira alla completezza, ma solo 
all’indicazione di alcuni esempi significativi. 

 
 

2. Uno degli aspetti caratteristici dello stile alcifroneo è il ricorso ad espres-
sioni metaforiche, alcune di tradizione letteraria, ma per lo più sapiente-
mente variate, altre originali. Eccone alcuni esempi: 

1, 8, 3-4: la metafora della bilancia è consueta, ed è ribadita dall’uso di 
ῥϋψῃσ. Per altri nessi simili, cfr. ad es. Dion. Hal. A. R. 9, 35, 2: ἰςορροπϐσ τε 
καὶ μϋχρι πολλοῦ ταλαντευομϋνη τῇδε καὶ τῇδε ἡ κρύςισ; e (in un contesto 
differente), Plut. Quaest. conv. 5, 682 e: τὰ ςώματα προελθϐντα μϋχρι τῆσ 
ἄκρασ ἀκμῆσ οῦκ ἕςτηκεν, ἀλλὰ ῥϋπει καὶ ταλαντεϑεται πρὸσ τοῦναντύον. 

1, 8, 4: ἀποκϐπτειν ... τὸ ἀμφύβολον: l’impiego traslato di ἀποκϐπτειν è 
forse in relazione con l’ambiente marinaro: il taglio della fune allorché la 
nave si accinge a salpare, cfr. Hom. Od. 10, 127: ἀπὸ πεύςματ’ ἔκοψα νεϐσ. 

1, 10, 4: αποπτϑω riferito al mare ma in rapporto ad una situazione dif-
ferente, si trova già in Omero, Il. 4, 426: (κῦμα θαλϊςςησ) ἀποπτϑει δ᾽ἁλὸσ 
ἄχνην. Più vicini al passo alcifroneo sono Emped. 31 B 115, 10: πϐντοσ δ᾽ἐσ 
χθονὸσ οὖδασ ἀπϋπτυςε e A. P. 7, 283, 1-2 (Leonida): τύμ’ οῦκ οἰζυρϊ 
παθϐντα | τηλϐς’ ἀπὸ ψιλῆσ ἔπτυςασ ἠώϐνοσ; l’espressione è ripresa anche 
da Clem. Alex. Protrept. 2, 34, 1: Ἰςθμοῖ δὲ ςκϑβαλον προςϋπτυςεν 
ἐλεεινὸν ἡ θϊλαττα; Agath. Hist. 5, 22, 9: ἐπινηχϐμενοι ἄλλοσ ἄλλοθι 
ἀπεπτϑετο. 

 

 

8. Cfr. Tzetzes, Schol. ad Chiliad. 8, 895. 
9. L. Fiore, Alcifrone il Retore. Lettere, Firenze 1957, 9. 
10. Cfr. 1, 3, 2: Arat. 299 (il verso è citato e discusso anche da Ps. Longin. De subl. 10, 

6); 2, 3, 2: Hes. Op. 350; 3, 20, 2: Hom. Od. 15, 378; 3, 29, 3: Theocr. 7, 82; 3, 42, 2: Hom. Il. 3, 
365. 
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1, 11, 2: τὰσ βολὰσ τῶν ὀφθαλμῶν: L’immagine è omerica (Od. 4, 
150)11, ed è perfettamente allibrata con quanto è detto subito dopo. Lo 
splendore degli occhi, infatti, richiama l’idea dei raggi solari, che guizzano 
come saette sulla superficie del mare. Al raffronto con la luminosità marina 
bene si addice anche il tocco coloristico dato dall’aggettivo κυαναυγόσ, pe-
raltro consueto per le distese d’acqua12. 

1, 16, 2: il traslato ἔρωσ ἐνϋςκηψε ribadisce l’espressione ἔρωσ... 
παρεμπεςών. La metafora, che consiste nell’impiego di ἐνςκόπτειν, nor-
malmente usato a proposito di κεραυνϐσ o ἄνεμοσ, sottolinea con evidenza 
lo sconvolgimento determinato da Eros, inteso come potenza irrazionale 
incombente sugli uomini13. Il traslato, prima di Alcifrone, sembra ricorrere 
solo in un verso di Aspasia ap. Athen. 5, 212: ςκηπτὸσ πϐθοσ. 

2, 3, 1: ἀπϋκειρεν... ἡ χϊλαζα ... τὰ λόια: il verbo κεύρειν è comunemente 
usato nel linguaggio militare per le devastazioni subite dalle terre durante 
le invasioni belliche, cfr. ad es. Herodot. 6, 99, 2; Thucyd. 1, 64, 2. Anche in 
questo caso il traslato, benché non lo si possa definire originale, rende con 
realistica evidenza i danni inflitti dalla grandine alle messi. 

2, 22, 1: ἠ γῆ χηρεϑουςα τῶν ἐκπονοϑντων: l’impiego metaforico di 
χηρεϑω è omerico (cfr. Od. 9, 124) e ritorna con frequenza nella prosa tar-
da (Achill. Tat. 4, 1, 2; Heliod. 1, 1 , 2 ) .  Qui l’immagine della privazione è 
ribadita dall’uso traslato di ἀργϐσ, riferito a γῆ14. 

2, 27, 1: δῆμον ... ὀρνϋων: l’uso metaforico di δῆμοσ è di tradizione poe-
tica, cfr. Hom. Od.  24, 12: παρὰ... δῆμον ὀνεύρων, Antiph. fr. 206, 7 K.: 
προςτύθημι ... τὸν δῆμον αῦτῶν (= κωβιῶν), ma è testimoniato anche in 
Philostr. Vit. Apoll. 3, 4: πιθόκων... δῆμοσ. La metafora è ribadita subito do-
po (27, 2) da νϋφοσ, per cui cfr. ancora Hom. Il .  17, 755: ψαρῶν νϋφοσ... ἠὲ 
κολοιῶν, Eur. Med.  107: νϋφοσ οἰμωγῆσ etc. 

2, 28, 2: per analogo valore traslato di μυςταγωγϋω, cfr. Strab. 17, 1, 
38. Nel passo alcifroneo il verbo sottolinea con efficacia il senso quasi di re-
ligioso mistero che ha la città agli occhi dell’umile Philokomos, che perciò 
non può accostarsi ad essa se non introdotto da chi è già μϑςτησ. 

 

 
11. Cfr. anche Aesch. fr. 242, 2 N.-Sn.: βλεμμϊτων... βολό; Aristaen. 1, 1, 1: τῶν 

ὀμμϊτων βολαῖσ. 
12. Cfr. Phryn. in Bekker, Anecd.,p. 44, 32: κυαναυγὴσ θϊλαττα, καὶ κυαναυγὲσ ὕδωρ, 

κυαναυγὴσ ποταμϐσ. 
13. Per questo tema, cfr. A. Lesky, Aristainetos. Briefe, eingel., neu übertr. und erl. von 

A. L., Zürich 1951, 21 sgg.  
14. Per un nesso formalmente analogo, cfr. Aelian. Ep. 14: τοῦ χωρύου τὸ παρὰ τὴν 

ὁδὸν ἀργὸν εἴαςα καὶ τοῦτϐ μοι τῆσ γῆσ χόρϐν ἐςτι καρπῶν. 



6   Atene e Bisanzio 

 

3, 1, 1: il verbo κεντϋω in senso metaforico compare solo in Soph. Ai. 
124515. Qui sottolinea con molto realismo le dolorose fìtte che colpiscono il 
parassito, caratterizzato con due aggettivi, αὖοσ e αῦχμηρϐσ, in rapporto 
con l’ambiente vegetale. In particolare αῦχμηρϐσ, associato alla fame, ri-
compare anche in 2, 4, 3: in tale contesto, peraltro, sottolinea la condizione 
di chi è costretto a subire l’aridità dell’Attica. 

3, 2, 3: ἐλπύςιν ἀπατηλαῖσ βουκολοϑμενοι: βουκολεῖςθαι col senso me-
taforico di ‘ingannare’ è frequente sia in prosa che in poesia (LSJ,  s.v.II); in 
questo caso è notevole perché il valore del verbo è richiamato 
dall’aggettivo ἀπατηλαῖσ. 

3, 21, 2: τὴν γλῶτταν... προςκροϑειν καὶ ςφϊλλεςθαι: la metafora, che 
ravviva icasticamente la gnome con cui si chiude la lettera16, sembra ri-
chiamare l’idea di una corsa precipitosa, a cui alludono anche τὸ ῥεῦματῶν 
λϐγων e τὴν προπετῆ γλῶτταν. L’espressione non pare testimoniata altro-
ve nella tradizione. 

3, 22, 1: καττϑεισ διαβολϊσ: καττϑειν, che è propriamente il verbo tec-
nico del calzolaio, ricorre con valore metaforico in Aristoph. Eq.  314: οἶδ’ 
ἐγὼ τὸ πρᾶγμα τοῦθ’ ὅθεν πϊλαι καττϑεται17. Quasi alla fine del paragrafo 
ricorre pure κατϋχεε βλαςφημύαν. L’espressione, per cui cfr. Plat. Leg.  800 
d, è probabilmente suggerita dalla precedente menzione del banchetto, do-
ve scorre ... abbondante vino. 

3, 25, 3: τὰσ ἡνύασ ἔχει τοῦ δόμου: il modello sembra essere Aristoph. 
Eccl. 466: μὴ παραλαβοῦςαι τῆσ πϐλεωσ τὰσ ἡνύασ; ma cfr. anche Plut. Per. 
11. In generale, l’uso metaforico di ἡνύα è frequente sia in prosa sia in poe-
sia. 

3, 28, 1: λϐγων... ςκινδαλμοϑσ: metafora tratta da Aristoph. Nu. 130. 
3, 34, 4: ὁ δὲ λιμὸσ τὴν γαςτϋρα ἐθυροκϐπει: l’uso metaforico di 

θυροκοπεῖν si ritrova solo in Plut. De garrul. 503 a: τὴν πλευρὰν 
θυροκοπῶν τῇ χειρύ. Nel passo alcifroneo determina uno spiritoso paralle-
lismo con quanto detto prima: la fame θυροκοπεῖ alle porte del ventre, co-
me il parassito alle case dei ricchi, dalle quali peraltro è escluso. 

4, 10, 5: ἐπ’ ἐκεῖνον γὰρ ἡ Ἐρπυλλὶσ ἀποδϑςεται: il verbo ἀποδϑεςθαι 

 

 

15. Frequente è invece, in prosa ed in poesia, l’uso traslato di κϋντρον (ad es. Aesch. Pr. 
692; Eur. Hipp. 39; Plat. Phaedr. 251 e) o di κεντρύζω (ad es. Xenoph. Symp. 8, 24; Plut. Mor. 
84 c). 

16. Per altri esempi di gnomai poste a chiusura dell’epistola, cfr. ad es. 1, 7; 1, 8, 4; 2, 
10, 3; 2, 12; 2, 27, 3; 3, 34, 5 etc. 

17. Cfr. anche Plaut. Amph.367: consutis dolis; Capt. 691-92: quando...obsutelas tuas te 
morti misero. 
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ha in questo caso come valore primario quello metaforico di ‘accingersi a’, 
per il quale cfr. Bergler, I, pp. 225-226: 18 «de ἀποδϑεςθαι in hac significa-
tione notum est, illud esse metaphoram ut Latinorum accingere (se) ab 
athletis, qui nudi et praecincti certarunt ». Ma il verbo è riferito ad una ete-
ra, che deve far valere le proprie arti su Helix: è quindi molto probabile che 
Alcifrone giochi argutamente sull’ambiguità tra significato traslato e lette-
rale. 

4, 13, 16: μικρὰ παρεμπορευςαμϋναι<σ> τῆσ ’Aφροδύτησ: l’uso meta-
forico di παρεμπορεϑεςθαι, ma in un contesto differente, ricorre anche in 
Lucian. Conscr. Hist. 9: καὶ τούνυν ἡ ἱςτορύα, εἰ μὲν ἄλλωσ τὸ τερπνὸν 
παρεμπορεϑςαιτο, πολλοὺσ ἄν τοὺσ ἐραςτὰσ ἐπιςπϊςαιτο. Il verbo, in que-
sto caso, ha grande efficacia espressiva, in quanto allude con fine ambiguità 
anche al significato proprio, al particolare ἐμπορεϑεινdelle etere. 

4, 18, 8: τὴν ἐμὴν βαςιλεύαν τῆσ ςῆσ φιλύασ: la metafora, che sottolinea 
con enfasi l’amore di Menandro, è suggerita, attraverso un gioco di parole, 
dalla precedente espressione: εἰσ Αἴγυπτον ἀπιϋναι μακρὰν οὕτωσ καὶ 
ἀπῳκιςμϋνην βαςιλεύαν οὖςαν ... ουδὲ ἐνθυμοῦμαι. 

Gli esempi qui addotti, scelti tra i più significativi, mostrano la preva-
lenza delle metafore di tradizione poetica, omerica e aristofanesca (1, 10, 4; 
1, 11, 2; 2, 22, 1; 2, 27, 1; 3, 22, 1; 3, 25, 3; 3, 28,1), alcune delle quali (1,10, 
4; 2, 22,1; 3, 28, 1) ricorrono anche in prosa. Inoltre, accanto a traslati di 
impiego più comune (1, 8, 3-4; 2, 3, 1; 3, 2, 3), compaiono pure espressioni 
che hanno rare testimonianze altrove, o addirittura sembrano create con 
originalità e sapienza verbale da Alcifrone per conferire un tono particolare 
di arguzia allusiva ed ironica (3, 34, 4; 4, 10, 3; 4, 13, 16), di ammirazione 
ingenua (2, 28, 2), o di enfasi amorosa (4, 18, 8). 

 
 

3. È caratteristica di Alcifrone anche la tendenza ad esprimersi attraverso 
immagini. Già all’inizio della prima epistola ne troviamo una insolita: 
χρηςτὴν ἡμῖν ἡ θϊλαττα τὸ τόμερον εἶναι τὴν γαλόνην ἐςτϐρεςεν. Alcifro-
ne, infatti, affermando che è il mare stesso a τὴν γαλόνην ςτορνϑναι, varia, 
con audace originalità, le formule abitualmente usate dagli autori, presso i 
quali la bonaccia risulta essere uno stato che il mare acquisisce attraverso 
l’intervento di un elemento esterno, ed è perciò indicata con espressioni 
simili a quelle ricorrenti, ad es., in Hom. Od. 3, 158: ἐςτϐρεςεν δὲ θεὸσ 

 

 
18. S. Bergler, Alciphronis Rhetoris Epistolae, Comment., Lipsia 1798, voll. I-II. 
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μεγακότεα πϐντον; Bacchyl. 12, 129: ςτϐρεςεν δϋ τε πϐ[ντον| οῦρύα19), e 
Theocr. 7, 57: χἁλκυϐνεσ ςτορεςεῦντι τὰ κϑματα τϊν τε θϊλαςςαν. Asso-
ciata al mare in tempesta è anche l’immagine che ricorre subito dopo: 
ἐπεφρύκει μὲν ὁ πϐντοσ μελαινϐμενοσ20, τοῦ ὕδατοσ δὲ ἀφρὸσ ἐξηνθόκει. Il 
primo membro ha un parallelo in 1, 10, 1: τὴν μὲν θϊλατταν... φρύκη 
κατϋχει: l’uso di φρύςςειν ~ φρύξ / φρύκη è normale in simili contesti, cfr. 
[Hom.] hymn. Art. 27, 8-9: φρύςςει δϋ τε γαῖα| πϐντοσ τ’ ἰχθυϐεισ e soprat-
tutto Il. 7, 63 sg.: ἐχεϑατο πϐντον ἔπι  φρύξ | ... μελϊνει δϋ τε πϐντοσ ὑπ’ 
αῦτῆσ21, che rappresenta probabilmente il modello dell’espressione alci-
fronea, come prova anche il tocco coloristico, che nell’epistola è posto in 
più forte risalto per la vicinanza del successivo τοῦ ὕδατοσ δὲ ἀφρϐσ: il 
contrasto tra le tenebre del mare ed il candore della schiuma crea retori-
camente un effetto cromatico, secondo una tecnica che si ritrova anche, ad 
es., in 1, 1, 3: πρώτη δὲ ἀκτὶσ εἰσ τὸ πϋλαγοσ ἐπϋςτιλβε ed in 1, 2, 1: νϑκτωρ 
δὲ ὑπὸ λαμπϊςι τὸν βυθὸν ἀποξϑουςιν, dove il contrasto di luci (tenebre 
della notte - chiarore delle lampade) si contrappone alla luminosità diffusa 
che è espressa da δι’ ἡμϋρασ μὲν ὑπὸ τῆσ εἵλησ φλεγομϋνοισ 22. 

Metafora poetica è poi, nel secondo membro della frase, l’impiego di 
ἐξανθεῖν riferito al mare, cfr. Alcmane, fr. 26, 3 Page: κϑματοσ ἄνθοσ; Eur. I. 
T. 300: ὡσ αἱματηρὸν πϋλαγοσ ἐξανθεῖν ἁλϐσ; Aristoph. Lys. 1259: ἀφρὸσ 
ἤνςεεν. Fondata su un effetto visivo è anche l’espressione φρύκῃ ςκιερὰν... 
τὴν θϊλατταν ἰδών (1, 20, 1), assai simile alla precedente, dove, peraltro, 
ςκιερϐσ, rispetto a μϋλασ/μελαύνειν degli esempi precedenti, intende sotto-
lineare con preciso realismo, insieme a κατὰ μϋροσ, l’estensione soltanto 
parziale dell’oscuramento marino, provocato dall’affiorare di un grosso 
cammello, precipitosamente confuso con un branco di tonni. 

Un’immagine composita è espressa in 1, 10, 1: καὶ οἱ ἄνεμοι δὲ πρὸσ 
ἀλλόλουσ ἀραςςϐμενοι ὅςον οῧπω κυκόςειν τὸ πϋλαγοσ ἐπαγγϋλλονται. 
ἀλλὰ καὶ οἱ δελφῖνεσ ἀναςκιρτώντεσ καὶ τῆσ θαλϊττησ ἀνοιδοϑςησ λεύωσ 
ἐφαλλϐμενοι χειμῶνα καὶ τϊραχον ἐπιϐντα μηνϑουςι. Il verbo 

 

 
19. Ed in latino, cfr. ad es. Verg. Aen. 5, 763: placidi straverunt aequora venti. 
20. L’oscuramento del mare era così spiegato da Aristotele, Col . 791 a 18-21 (A. Setti, 

Dictyoulcoi in Alcifrone, «Maia» 9, 1957, 235 n. 1): φαύνεται δὲ καὶ τὰ τοιαῦτα ἡμῖν ἅπαντα 
μϋλανα, ἀφ᾽ ὅςων ἀραιὸν καὶ ὀλύγον ἰςχυρῶσ ἀνακλϊται τὸ φῶσ. διὸ καὶ αἱ ςκιαὶ φαύνονται 
μϋλαιναι. ὁμούωσ δὲ καὶ τὸ ὕδωρ, ὅταν τραχυνθ  , καθϊπερ ἡ τῆσ θαλϊττησ φρύκη. 

21. Cfr. anche Fr. Tr. Adesp. 336 N.-Sn.; A. P. 7, 668, 2 (Leonida); 10, 2, 2 (Antipatro di 
Sidone); 10, 14, 2 (Agatia); Aelian. N.A. 16, 19. 

22. Contrasto coloristico si ha anche in 2, 27, 1-2. 
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ἀρϊςςεςθαι23 è generalmente usato per indicare « any violent impact, with 
collateral notion of rattling, clanging» (LSJ, s.v., 1) ed in questo caso sottoli-
nea con evidenza l’azione esercitata sulla superficie marina dai venti, che 
sembrano acquisire, si direbbe, consistente solidità. All’effetto sonoro si as-
socia il movimento, reso attraverso i salti dei delfini sulle onde. Questa se-
conda immagine è espressa in due momenti successivi dai verbi 
ἀναςκιρτῶντεσ ed ἐφαλλϐμενοι24: il primo parrebbe rappresentare il balzo 
verticale del delfino; il secondo il movimento ondulatorio a pelo d’acqua. 
Questo secondo tratto, in particolare, è accentuato dall’impiego di ἐπύ e 
dell’avverbio λεύωσ, in contrasto, con efficace ossimoro, col precedente 
ἀνοιδοϑςησ quasi ad indicare la capacità del delfino di sfuggire i turbamen-
ti di quel mare in tempesta di cui esso stesso è il messaggero. L’immagine 
deriva forse da un passo di Omero, Il. 20, 228: ὅτε δὴ ςκιρτῷεν ἐπ’ εῦρϋα 
νῶτα θαλϊςςησ, a proposito delle puledre nate dall’amore di Erittonio con 
Borea. 

 
 

4. In 2, 25, 3 si legge: βϊδιζε παρϊ τινα λημῶςαν ἄγροικον γραῦν ἐπὶ ἑνὶ 
γομφύῳ ςαλεϑουςαν. La rappresentazione della vecchia sdentata si trova 
già in Aristoph. Pl. 1059: ἕνα γὰρ γομφύον μϐνον φορεῖ. Nel passo alcifro-
neo è sottolineata attraverso l’impiego metaforico di ςαλεϑειν (verbo tec-
nico della nave che galleggia all’ancora)25, che esprime con arguta ambigui-
tà l’ondeggiare sia del dente sia della vecchia. 

Ma questa immagine è di tipo diverso rispetto alle precedenti: non ri-
trae più un ambiente naturale, ma evidenzia un tratto particolare del rac-
conto, allo scopo di sottolineare icasticamente una situazione. 

Di tipo analogo sono molte immagini ricorrenti nelle epistole parassiti-
che ed erotiche. Eccone alcuni esempi significativi. 

In 3, 32, 2 Hedydeipnos contempla sul capo di Bathyllos il vistoso in-
sorgere delle piaghe provocate da una pentola di acqua bollente, da lui 
schivata: τὸ θερμὸν... φλϑκταινασ ἐπινωτύουσ ἐξόνθηςεν. L’immagine è qui 
ravvivata dall’impiego metaforico di ϋξανθεῖν, peraltro frequente in simili 
contesti (cfr. LSJ, s.v., 3). 

Di sottile raffinatezza psicologica è pure la rappresentazione di Gly-
cera, che agita orgogliosamente (διατινϊςςουςα καὶ ςοβοῦςα) le lettere 
col sigillo del re egizio, e soprattutto l’immagine della donna che rievoca fu-

 

 
23. Assai raro in prosa, cfr. LSJ, s. v., 2. 
24. Entrambi i verbi semplici si trovano in Plat. Leg. 653 e. 
25. Cfr. Bergler, II, 94. 
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gacemente la sua emozione quando, dietro le quinte dei teatri, attendeva in 
piedi, τοὺσ δακτϑλουσ... πιϋζουςα καὶ τρϋμουςα, lo scrosciante applauso 
degli spettatori (4, 19, 5). 

Di rilievo anche le immagini pervase di maliziosa sensualità di 4, 13, 13 
e 14, 4-6. Nella prima un’etera tenta di liberarsi da un abbraccio, καὶ οἷον 
ἀποςτραφεῖςα ἀτεχνῶσ τοῖσ βουβῶςι τὸ κατϐπιν τῆσ ὀςφϑοσ 
προςαπϋθλιβε: i verbi all’inizio ed alla fine del periodo indicano con preci-
sione i momenti successivi dell’azione, il movimento iniziale e l’attimo del 
contatto tra i corpi. 

Nella seconda Alcifrone sottolinea icasticamente l’agitarsi delle πυγαύ 
di Myrrine e Thryallis attraverso le insistenti espressioni τρϋμουςαν οἷϐν τι 
μελύπηκτον γϊλα τὴν ὀςφῦν ἀνεςϊλευςεν, ἀποβλϋπουςα εἰσ τοῦπύςω πρὸσ 
τὰ κινόματα τῆσ πυγῆσ; e τοςοῦτον παλμὸν ἐξειργϊςατο τῆσ πυγῆσ, καὶ 
ἅπαςαν αῦτὴν ὑπὲρ τὴν ὀςφῦν τῇδε καὶ τῇδε ὥςπερ ῥϋουςαν 
περιεδύνηςεν. 

In quest’ultimo caso l’immagine è accompagnata da un paragone che, 
amplificandola retoricamente, aiuta il lettore a raffigurarsi mentalmente la 
scena. La tecnica si ritrova, tra l’altro, anche in 3, 9, 2, dove lo scorrere del 
sangue sul viso di Psichion è messo a confronto con l’acqua stillante dai 
monti Gerani, attraverso la metafora τοῦ αἵματοσ... κρουνοϑσ; in 3, 11, 2, 
dove l’immagine di Horologios inseguito dai cani richiama fugacemente il 
mito di Atteone; ovvero in 3, 18, 2, dove la staticità di Chytroleiktes, che 
sopporta colpi di ogni genere pur di non mollare quanto ha vinto ai dadi, è 
enfaticamente ed ironicamente paragonata alla resistenza degli Spartani, 
percossi sull’altare di Artemis Orthia26. 

 
 

5. Passando ad aspetti più strettamente formali dello stile alcifroneo, si può 
notare come ricorrano nel lessico chiari elementi di tradizione poetica. Gli 
esempi più significativi sembrano essere27: 

1, 13, 4: ἀλϑςιον, Men. fr. 224 K.-Th.; Philipp. fr. 33 K. 
1, 14, 1: μαςτόρ, prevalentemente tragico, ad es. Soph. O. C. 456; Eur. 

Ba. 986. 
2, 12, 1: ἄρριχοσ, Aristoph. Av. 1309; A. P. 7, 410, 4 (Dioscoride). 

 

 
26. Cfr. Plut. Lyc. 18; Lacon. 239 c. 
27. Mi limito a raccogliere, con i confronti più significativi, alcuni termini attestati 

esclusivamente o prevalentemente in poesia. Tralascio le espressioni di sicura imitazione 
comica o bucolica, per le quali rimando ai lavori indicati alle nn. 2 e 4, p. 418. 
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2, 17, 4: καταβροχθύζω, Aristoph. Eq. 357, 826, Av. 503; Antiph. fr. 190, 
6 K.; ma cfr. anche Lucian. Prometh. 10. 

2, 19, 3: ἄθυρμα, ad es. Hom. Il. 15, 363; Od. 18, 323; Saffo fr. 44, 9 L.-P.; 
Pind. Pyth. 5, 23; raro in tragedia ed in commedia (LSJ, s.v.), compare in I. G. 
XII, 5, 677, 10; XIV, 1647, 7. 

2, 24, 2 (e 3, 42, 2; 4, 6, 3): κιχλύζω, Aristoph. Nu. 983; Herod. 7, 123; 
Theocr. 11, 78. 

2, 25, 1: κϊρδοποσ, Eupol. fr. 228 K.; Aristoph. Ra. 1159; Nic. Th. 527; 
ma già in Plat. Phaed. 99 b. 

2, 27, 3: λϊχοσ, usato da Pind. Ol. 7, 58 e ripetutamenteda Eschilo, ad es. 
Ch. 361; Eum. 386, 400; ma attestato pure in Xenoph. Anab. 5, 3, 9. 

2, 34, 3: ἐγκανϊςςω, Aristoph. Eq. 105. 
2, 39, 2: ἀλεξϊνεμοσ, Hom. Od. 14, 529. 
3, 6, 2: ἐπαιγύζω, Hom. Il. 2, 148; Od. 15, 293. 
3, 19, 5: εἰςϋρρω, Aristoph. Eq. 4, Th. 1075; nella prosa tarda presso 

Agath. Hist. Praef. 28. 
3, 23, 3: ἀγκυλοχεύλησ, riferito ad aquila, Hom. Od. 19, 538; A. P. 6, 229, 

1 (Crinagora). γαμψώνυξ, Hom. Il. 16, 428; Od. 22, 302; Aesch. Pr. 488; 
Soph. Ο. T. 1199. Entrambi i termini ricorrono nella descrizione di un so-
gno. 

3, 31, 2: ἀθϊρα, Aristoph. Pl. 673; Pherecr. fr. 108, 3 K.; Anaxan. fr. 41, 
42 K. 

3, 38, 2: δρυπεπόσ, prevalentemente comico, cfr. ad es. Eupol. fr. 312, 2 
K.; Cratin. fr. 165, 3 K.; Aristoph. Lys. 564. 

4, 13, 10: τϊγηνον, Eupol. fr. 346 K.; Aristoph. Eq. 929; Anaxan. fr. 33, 4; 
cfr. anche Lucian. Symp. 38. 

4, 18, 3: ςυννεϊζω, Eur. fr. 317, 6 N.-Sn.; ma anche Philostr. V. S. 2, 21, 
2. 

Non mancano casi di ἅπαξ λεγϐμενα: 1, 16, 2 (2, 35, 2): γαμηςεύω; 2, 
31, 1: ἐκρινϋω; 3, 4, 4: ἐνςϊττω; 3, 6, 2: καλύνδηςισ; 3, 7, 2: αῦτϐςκωμμα; 3, 
19, 8: ὑπομϑω; 3, 24, 1: ὀπωροκϊπηλοι; 3, 30, 1: κυμβαλιςμϐσ; 3, 34, 2; 
αῦτοςκαπανεϑσ; 3, 36, 2: κυςοδϐχη; 4, 12, 1: αῦτοςανδαρϊκη 4, 16, 8: 
ἀνθρωποπϊθεια; 4, 17, 2: φιλονοςϋω; 4, 18, 12: διαθαλαςςεϑομαι. Testi-
moniato solo in A. P. 7, 532, 1 (Isidoro) l’uso di γεωμορύα=γεωργύα (1, 4, 
1); in 4, 14, 5 γελαςύνοι, col significato di «sulculi supra nates» (Schepers) 
trova confronto solo in A. P. 5, 35, 3 (Rufino). 

Non trovano esempi altrove in essi βλϋπων ... αἱμοβϐρον (2, 18, 2), 
ἀνεμιαύουσ ἐλπύδασ (3, 38, 1) e ἀθεμύτου γαςτρϐσ (3, 42, 1). 

Nella dizione alcifronea compaiono anche casi di espressioni perifra-
stiche: 1, 22, 1: ποιεῖ... νουθεςύαν; 2, 2, 3: ἐνθϑμιον ποιηςϊμενοσ; 3, 38, 2: 
τροπὰσ ... ἔχοντοσ; 3, 39, 2: διατριβὰσ ... ἐνεπούουν; 3, 42, 2: γϋλωτα ... 
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ποιουμϋνασ; 4, 2, 4: ἀποδόμηςιν πεποιῆςθαι; 4, 8, 2: γϋλωτα ... παρϋχειν; 4, 
16, 3: ἀγῶνα ἔχω. Rappresenta inoltre una tendenza stilistica dello scritto-
re inserire nei periodi, seppur non insistentemente, pleonasmi, sinonimi o 
ridondanti ripetizioni di termini, come mostrano ad esempio i seguenti ca-
si: 1, 2, 1: ἄπρακτα... ἀνόνυτα; 2, 4, 1: θαλϊττῃ καὶ κϑμαςι; 2, 32, 3: 
ὑπομϋνειν ἀνεχϐμενον; 3, 3, 3: ἡ παμφϊγοσ... παμβορωτϊτη γαςτόρ; 3, 7, 3: 
δϑςτροποσ καὶ δϑςκολοσ; 3, 13, 1: κεκλόρωςαι καὶ εἴληχασ; 3, 32, 1: 
ἱλόκοιτε καὶ εῦμενεῖσ εἴητε; 3, 35, 3: μελϋτην ἀςκόςει ῥώςασ; 4, 4, 3: 
δεόςεισ καὶ λιτανεύασ; 4, 6, 3: κιχλύζουςα ... μωκωμϋνη; 4, 8, 3: παραψυχὴ ... 
παραμϑθιον; 4, 16, 1: πϋφρικα καὶ ταρϊττομαι; 4, 16, 7: πλϊττεςθαι καὶ 
τεχνιτεϑειν. 

Ripetizioni che tendono a creare non tanto amplificazioni, ma piuttosto 
veri giochi verbali, si hanno, in particolare, in 1, 19: οῦκ ᾔτηςϊ ςε ἃ ἔχεισ, 
ἀλλ’ ἃ μὴ ἔχεισ. ἐπεὶ δὲ οῦ βοϑλει ἃ μὴ ἔχεισ ἕτερον ἔχειν, ἔχε ἃ μὴ ἔχεισ; 3, 
38, 3: τρϋφων ... θρϋψοντοσ ... τρϋφεςθαι, ed in 4, 16, 3, 5 (epistola di Lamia 
a Demetrio Poliorcete), con l’insistente impiego di πολιορκητόσ, πολιορκεῖν 
e πολιορκύα. 

 
 

6. Nella struttura dei periodi ricorrono con una certa frequenza disposizio-
ni chiastiche dei termini, e tale espediente può avere una precisa funzione 
espressiva. 

È il caso di 1, 3, 1: χρηςτὸν ἡ γῆ καὶ ἡβώλοσ ϊκύνδυνον, χαλεπὸν ἡ 
θϊλαττα καὶ ἡ ναυτιλύα ῤιψοκύνδυνον, dove la doppia struttura chiastica 
sottolinea la contrapposizione tra la tranquilla vita dei campi e i pericoli del 
mare. Alla ricercata armonia della frase concorrono anche la figura etimo-
logica ἀκύνδυνον ~ ῥιψοκύνδυνον e l’omoioteleuto, determinato dalla posi-
zione degli aggettivi in entrambi i membri, secondo una tecnica che si tro-
va, ad esempio, anche in 2, 26, 1: ὄζοντα ςτεμφϑλων καὶ κϐνιν πνϋοντα. 
Scandita dalle particelle μὲν... δϋ è la contrapposizione a chiasmo di 2, 18, 2-
3: ὁ μὲν δειπνεῖ ἀγαθὴν αἶγα καὶ εῦγϊλακτον, ἐγὼ δὲ δϊκρυα τῶν 
ὀφθαλμῶν ἀπολεύβω; senza μϋν si presenta 3, 23, 4: τὸν διιπετὴ καὶ μϋγαν 
ἀετϐν, γῦπα δὲ πικρὸν ὀδωδϐτα, dove il contrasto è sottolineato pure dalla 
vicinanza dei due sostantivi. In 2, 4, 2: ἐνεργὸσ γὰρ ἡ εἱμαρμϋνη καὶ τὸ 
πεπροιμϋνον ἄφυκτον, la struttura chiastica è accentuata dall’accosta-
mento dei sinonimi; in 3, 11, 1: Ἑρμῆ κερδῷε καὶ ἀλεξύκακε Ἡρϊκλεισ, essa 
ribadisce enfaticamente l’invocazione. Un tratto di maliziosa arguzia è con-
ferito al chiasmo dalla ripresa del verbo in 4, 16, 1: οῦχ ἡγηςϊμενοσ δεινὸν 
ἐντυγχϊνειν τοὶσ ἐμοῖσ γρϊμμαςιν ὅλῃ μοι ἐντυγχϊνων. 
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7. L’omoioteleuto, d’altronde, può sottolineare un’antitesi (3, 13, 3: ςυῶν 
οῦκ ἀνθρώπων, ribadita in questo caso dall’asindeto); la contrapposizione 
di due cóla (1, 6, 4: ἐμὲπεριϐψεται... ςὲγρϊφεται); un rapporto espressivo 
tra verbi coordinati [2, 25, 3: λημώςαν... ςαλεϑουςαν; 3, 15, 3: καταχϋοντεσ 
... παραρριπτοῦντεσ ... ἐπιρρηγνϑντεσ ... πλόττοντεσ (dove l’alternanza dei 
suoni ον ~ ουν/ υν segue, si direbbe, una disposizione chiastica); 4, 8, 4: 
λοιδοροϑμενοσ... ἀπειλῶν... δεϐμενοσ... ἀντιβολῶν (con contrapposizione 
ribadita da una sorta di rima incrociata); 4, 18, 16: γελῶντα καὶ χαύροντα 
καὶ ἀγωνιῶντα ... καὶ νικῶντα]; ovvero tra sostantivi, come ad esempio in 
2, 8, 1: Ἐπιμηλύδασ ... καὶ Δρυϊδασ καὶ ΝαϏδασ; 2, 31, 1: ὑώδοῦσ καὶ 
θυγατριδοῦσ; 3, 7, 5: τοῖσ ἀνδροφϐνοισ καὶ ἱεροςϑλοισ. 

Le anafore conferiscono un particolare tono enfatico nei seguenti casi: 
1,11, 2: καλὸσ ... καλϐσ; 2, 6, 1: φεϑγεισ με, ὦ Φοιβιανό, φεϑγεισ (con trama 
allitterativa) e la successione di negazioni οῦ... οῦ... οῦ... οῦκ ... οῦκ ... οῦ; 2, 
34, 1: χαλεπὸσ ἦν ... χαλεπϐσ; 2, 37, 1: οἷα γὰρ οἷα (e le forme affini di 3, 19, 
1 e 4, 11, 7); 4, 16, 2: ςὺ... ςὺ... ςοὶ... ςού; 4, 16, 3: οὗτοσ... οὗτοσ ... τοῦτον ... 
τοῦτον ... τοῦτον; 4, 18, 3, dove l’anafora di ςυν- accentua l’idea della co-
munanza, come anche in 1, 20, 1; 4, 18, 10-11: ποῦ... ποῦ... ποῦ... ποῖον ... 
πούαν ... πούουσ. 

Documentate sono anche le figure etimologiche (1, 13, 1: 
βουλευςαμϋνῳ βοϑλευμα che accentua formalmente l’espressione prover-
biale28; 1, 14, 1: ἀκόκοασ ἀκουςμϊτων; 2, 32, 3: τὴν ἀπλόρωτον ἐμπλῆςαι 
γαςτϋρα; 3, 4, 5: ἀποθόκασ ... μετατιθεύσ; 3, 8, 3: τϑχη ... τυχών, che ribadi-
sce il concetto espresso dalla gnome finale; 3, 11, 5, dove l’accostamento 
παρϊςιτουσ... παραςιτεῖν sottolinea l’antitesi asindetica; 4, 11,6: ὀμμαςιν 
ὄψεται; 4, 18, 5: δεῖται... δεόςεισ); le litoti (1, 15, 5:οῦκ ὀλύγοι; 3, 17, 4: οῦκ 
ἠςτϐχηςα; 4, 13, 19: οὺκ εῦλϐγωσ; 4, 14, 5: μότε ὑπϋρογκον ... μότε 
ἄςαρκον; 4, 19, 12: οῦτε ἀμιγϋσ); i poliptoti(2, 19, 3: ἐπὶ κακῷ κακϐν; 3, 19, 
6: ἄλλοσ ἄλλην; 3, 38, 3: λιμώττοντα ... λιμώττοντι; 4, 18, 1: μϐνοσ μϐνῃ); le 
allitterazioni (cfr., ad es., 1, 1, 5: ὄγκον οῦκ ὄλύγον; 1, 8, 2: οὖν οὗτοσ ὃν 
ὅρᾳσ; 1, 10, 5: ὁμοφϑλουσ οῦκϋτ’ ὄντασ; 2, 4, 1: ἔγνων ἐμαυτὸν ἐπιδοῦναι; 
3, 7, 2: αῦτοςκωμμϊτων ἁλυκῶν ... α  τοχαρύτων ἀςτεώςμῶν ἀμυλύασ, con 
omoioteleuto, come in 4, 4, 1: ςυνηχθϋςθην ... ςυνόςθην; 3, 23, 2: πϋρασ 
πϊςησ πύςτεωσ; 4, 13, 6: ἔνδροςϐν ἐςτιν ἐν). 
 
 
8. Alla ricercata struttura della frase concorre anche la tendenza a separare 

 

 
28. Per il proverbio, cfr. Tsirimbas, Sprichwörter, cit., 11. 
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intenzionalmente organismi sintattici attraverso l’interposizione di com-
plementi, allo scopo di conferire al periodo tono sostenuto. Questo si pre-
senta, in particolare, nei seguenti casi: 

1, 3, 2: ἑνὸσ τῶν ἐν τῇ Ποικύλῃδια τριβϐντων ἀνυποδότων καὶ 
ἐνεροχρώτων ςτιχύδιον ἀποφθεγγομϋνου; 1, 4, 1: τὴν ἐκτῃσ βώλου πρὸσ 
διατροφὴν ἀναμϋνουςιν ἐπικαρπύαν; 1, 9, 2: τὴν παρ’ ἡμῶν ἐξ ὧν ἃν ἡ 
θϊλαττα πορύζῃ παραμυθύαν; 1, 9, 3: ἐκ τῆσ πύκρασ τῶν ἀγορανϐμων 
ἐξελοῦνται ἡμὰσ χειρϐσ, dove la disposizione dei termini è ribadita 
dall’efficace enallage; 2, 4, 1: οῦδϋν με τῆσ γῆσ ἀμειβομϋνησ τῶν πϐνων 
ἀντϊξιον; 2, 11, 1: χαύρειν τοὺσ ἀλαζϐνασ ... (dopo cinque righe dell’ed. 
Teubner) ἐϊςασ; 2, 19, 2: πολλοὺσ ἤδη διὰ ςκαιϐτητα τρϐπου καὶ 
δεινϐτητα ῥημϊτων ἐπὶ τοὺσ ἕνδεκα ἀγαγών; 2, 35, 3: εἰσ γϊρ με τὸ 
ςυνηρεφὲσ ἀγαγών, dove la disposizione artificiosa tradisce l’emozione di 
Epiphyllis nel raccontare la violenza subita; 2, 38, 2 :  ῥϐπαλον ἐξ ἀχρϊδοσ 
πεποιημϋνον μετὰ χεῖρασ ἔχων; 3, 3, 1: ὄψει με οῦ μετὰ μακρὸν ἐν βρϐχῳ 
τὸν τρϊχηλον ἔχοντα; 3, 8, 1; πϊςα αῦτῷ καθϊπερ Κρϊτητι τῷ Θόβηθεν 
κυνὶ ἀνϋῳγεν οἰκύα; 4, 8, 2; ὃν παρ’ Εῦφρονύῳ τρύτην ἑςπϋραν πολϑν τινα 
ἐνεφορηςϊμην; 4, 16, 6: φοβουμϋνων μὴ ἄλλο πϊλιν γϋνηται τῆσ ἐν τῷ 
παρϐντι τϑχησ κώλυμα. Ricercati formalmente sono anche quei periodi che 
presentano una struttura bi- o polimembre, dove i termini e i complementi 
corrispondenti sono volutamente disposti in ordine alterato, cfr. ad. es., 2, 
11, 1: οἱδὲ ἀμφορεῖσ οἴνου γϋμοντεσ, πλϋα δὲ ἀγαθῶν τὰ ςϑμπαντα; 2, 16,2: 
ςφριγῶντασ ἔχει τοὺσ ὤμουσ καὶ ἁδρᾶν τὴν ἐπιγουνύδα φαύνει; 3, 10, 2: 
κῶμα κατϋςχε τὸ ςυμπϐςιον καὶ πϊντασ ὕπνοσ ὑπειλόφει. 

È appena superfluo avvertire che queste collocazioni artificiose dei 
termini non sono create per evitare lo iato, che ricorre, invece, abbondan-
temente nelle epistole di Alcifrone; cfr. ad es., 1, 1, 1: εἴςω ἀνοιδοῦντα 
ἐρρόγνυτο; 1, 16, 1: τε εἶ ὠφελεῖν; 3, 1, 2: ςοι αὖοσ ... καὶ αῦχμηρϐσ; 3, 1, 3: 
καὶ ὠφρυωμϋνῳ οῦδϋν; 3, 7, 1-2: μειρϊκιου  ᾠχϐμεθα ἔνθα αῦτϐσ ... καὶ 
ἀνϊπαιςτα εῧκροτα ἐπιλϋγοντεσ. 

Nella disposizione dei termini ricorrono in modo identico anche casi di 
interposizione, tra elementi coordinati, di un elemento comune ad entram-
bi, sostantivo o verbo: 1, 13, 1: εῦοψύα μὲν ἧν καὶ πλῆθοσ ἰχθϑων; 2, 16, 1: 
ἐφ’ ᾧ πϊλαι ἤςχαλλον τὴν ἐχϋτλην ὑφελομϋνῳ καὶ δϑο δρεπϊνασ; 2, 19, 2: 
ἀργαλϋοσ ἄνθρωποσ καὶ δριμϑσ; 3, 7, 5: οὕτωσ ὁ δριμὺσ γϋρων καὶ πικρὸσ 
ἐνεπύμπρατο καθ’ ἡμῶν; 3, 9, 1: πϐλεμον ὑπϋςτησ καὶ πϐρθηςιν καινόν; 3, 
13, 1: ςκϊνδικασ ἐςθύειν καὶ γόθυα; 4, 11, 4: εῦνοϑχουσ ὑπιςχνοϑμενοσ καὶ 
θεραπαύνασ; 4, 17, 3: ςτωμϑλλεςθαι θϋλει καὶ εἰρωνεϑεςθαι; 4, 18, 17: 
μακροτϋραν ἑορτὴν οῦδϋποτε ἔγνων οῦδὲ ἀκαιροτϋραν. 

Ricca è la documentazione di cóla contrapposti o allibrati, cfr. ad es. 1, 
2, 1: δι’ ἡμϋρασ μὲν ὑπὸ τῆσ εἵλησ φλεγομϋνοισ νϑκτωρ δὲ ὑπὸ λαμπϊςι τὸν 
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βυθὸν ἀποξϑουςι; 1, 6, 1: ἐξ ἀγαθοῦ μὲν πατρὸσ ἀγαθῆσ δὲ μητρϐσ (al-
libramento che si trova nel secondo membro di un’antitesi)29; 1, 16, 1: εἰ 
μϋν τι δϑναςαι ςυμπρϊττειν, καὶ δῆτα λϋγε πρϐσ με, οῦ πρὸσ ἑτϋρουσ 
ἔκπυςτα ποιῶν τἀμϊ· εἰ δὲ μηδὲν οἱϐσ τε εἶ ὠφελεῖν, γενοῦ μοι τὰ νῦν 
Ἀρεοπαγύτου ςτεγανώτεροσ 30, dove la contrapposizione è sottolineata an-
che dall’analoga collocazione dell’imperativo nell’ottava sede di entrambi i 
membri; ed ancora 2, 20, 2-3; 2, 39, 2 (nel secondo membro di un’antitesi, 
come in 1, 6,1; 3,12, 2; 3, 18, 2; 4, 8, 4; 4, 18, 9 etc.). 

Accanto ai frequenti casi di polisindeto, ricorrono coordinazioni asin-
detiche, determinate, ora dalla successione di sostantivi o aggettivi [2, 13, 
3: ἡ γεωργύα, οῦ λϐχουσ, οῦκ ἐνϋδρασ, οῦ φϊλαγγασ ἔχουςα; 2, 38, 2: τὸ 
βλϋμμα ἰταμϐσ, ἡμύγυμνοσ ἐν τριβωνύῳ ... ἀνυπϐδητοσ, ῥυπῶν, ἄπρακτοσ; 4, 
14, 3: ᾠδαὶ ςκώμματα πϐτοσ εἰσ ϊλεκτρυϐνων ᾠδὰσ μϑρα ςτϋφανοι 
τραγόματα (asindeto ribadito dall’ellissi verbale)]; ora da membri di pe-
riodo (2, 33, 1: αῦχμὸσ τὰ νῦν· οῦδαμοῦ νϋφοσ ὑπὲρ γῆσ αἴρεται; 3, 16, 1: οῧ 
μοι μϋλει· ποιοϑντων ὃςα καὶ βοϑλονται <οἱ> ῥιψοκύνδυνοι Γρϐνθων καὶ 
Σαρδανϊπαλλοσ; 4, 17, 1: οἷϊ με Ἐπύκουροσ οὗτοσ διοικεῖ πϊντα λοιδορῶν, 
πϊντα ὑποπτεϑων, ἐπιςτολὰσ ἀδιαλϑτουσ μοι γρϊφων, ἐκδιώκων ἐκ τοῦ 
κόπου; qui la coordinazione asindetica dei participi scandisce il ritmo del 
periodo articolato in quattro cóla).  

Pure frequenti, e normali nello stile narrativo31, i mutamenti di tempo, 
cfr. ad es.: perfetto e presente: 2, 7, 2; 2, 37, 2; 3, 11, 4; presente e aoristo: 2, 
13, 3; 2, 27, 2; aoristo ed imperfetto: 1, 1, 3; 1, 15, 4; 2, 9, 1-2; 2, 23, 1; 2, 25, 
1; 3, 2, 1; imperfetto e piuccheperfetto: 2, 2, 2; 3, 10, 3; presente e imperfet-
to: 2, 35, 1; 3, 7, 4; 3, 36, 4; 4,18,17; perfetto ed aoristo: 1, 6, 4; 1, 12, 1; 2, 
10, 3; 3, 20, 2. 

 
 

9. Gli espedienti normalmente impiegati da un retore sono, dunque, pre-
senti nelle lettere di Alcifrone. Tuttavia la ricercatezza formale appare ra-
ramente essere fine a se stessa: metafore, figure retoriche o strutture sin-
tattiche hanno spesso, come si è visto, una funzione espressiva ben definita 
nell’ambito del contesto. 

 

 

29. Frequenti le antitesi con il primo elemento negativo, cfr. 1, 6, 1; 3, 5, 3; 3, 22, 3; 3, 
29, 2; 3, 25, 3; 4, 5, 1; 4, 7, 6; 4, 9, 1; 4, 10, 1. 

30. Per il proverbio, cfr. Tsirimbas, Sprichwörter cit., 24 sg. 
31. Analoga alternanza è stata osservata a proposito di Achille Tazio da L. Castiglioni, 

Studi intorno ai romanzieri greci. II Achille Tazio, «Byzant.-neugriech. Jahrbücher» 4, 1923, 
28. 
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Più precisamente l’uso di termini e nessi raffinati o retorici sembra es-
sere determinato da una duplice esigenza. Se nei primi due libri la tecnica 
retorica permette ad Alcifrone di creare un effetto di contrasto con l’umile 
ambientazione delle epistole elevandone, seppur artificiosamente, il tono 
uniforme e monotono32 (basti considerare l’impiego delle metafore e, so-
prattutto, delle immagini nelle epistole piscatorie), nel terzo e quarto libro, 
dove le situazioni si complicano e si vivacizzano nella rappresentazione 
delle gesta urbane dei parassiti e delle etere, l’utilizzazione di espressioni 
metaforiche (cfr. 3, 1, 1; 3, 2, 3; 4, 10, 5; 4, 13, 16), di argute ambiguità (4, 
10, 5; 4, 13, 16) e di immagini (ad es. 3, 9, 2; 3, 18, 2; 4, 13, 13), ovvero la 
ricorrenza di espedienti retorici (cfr. ad es. le strutture chiastiche di 3, 23, 
4; e 4, 16, 1; le anafore di 4, 16, 2 e 4, 18, 3; gli iperbati di 3, 8, 1 e 4, 16, 6), 
contribuiscono opportunamente ad evidenziare certe scene e ad accentua-
re la raffigurazione psicologica, senza dare l’impressione che il gusto per 
l’artificio retorico prevalga indiscriminatamente. Per questo, leggendo le 
epistole di Alcifrone, «non si ha mai l’impressione del barocco»33; traspare 
piuttosto lo sforzo di creare uno stile che, pur ricorrendo ad un lessico let-
terario o a strutture ricercate, non rinunci mai all’ἀφϋλεια34. 

 

 

 
32. Cfr. L. Previale, L’Epistolario di Alcifrone, «Mondo Classico» 1932, 28. 
33. Cfr. Setti, art. cit., 240 n. 2. 
34. W. von Christ - W. Schmid - O. Stählin, Geschichte der griechischen Literatur, VII, II 

(2), München 1924, 827. 



OSSERVAZIONI SULLO STILE DI NILO ANCIRANO 

VI. Internationaler Byzantinistenkongress,  
Wien 1981-82, II, 217-225 

1. Friedrich Degenhart1, studiando le orazioni di Nilo di Ancira (Oratio in 
Albianum2, Sermo in Luc. 22, 363, e i frammenti traditi dalla Biblioteca di 
Fozio4) osserva che esse sono “echte Erzeugnisse der byzantinischen Be-
redsamkeit und machen reichlichen Gebrauch von den rhetorischen 
Kunstmitteln”. A conferma di ciò cita qualche esempio di anafora, antitesi, 
chiasmo, interrogativa retorica, esclamativa, polisindeto e Satzparalleli-
smus infine riporta la traduzione di alcuni passi, senza peraltro corredarli 
di una esegesi specifica. Degenhart avverte l’esigenza di studiare lo stile di 
Nilo, ma la sua analisi rimane in superficie, sorprendentemente circoscritta 
alle sole orazioni. 

In realtà, la dizione di Nilo presenta significative caratteristiche anche 
nelle altre opere: basta leggere qualche pagina del Migne per rendersi con-
to che Nilo è uno scrittore colto, talvolta raffinato, capace di dosare con sa-
pienza i mezzi espressivi ereditati dalla tradizione retorica. In particolare, 
l'insistenza su certe strutture del periodo e il ricorso ad alcune metafore di 
veneranda tradizione poetica meritano di essere segnalate come precise 
movenze della sua prosa. 

Alla verifica di questi aspetti stilistici mirano le osservazioni che se-
guono, con le quali non intendo ovviamente offrire un panorama esaustivo, 
ma presentare solo alcuni esempi significativi tratti da tre opere apparte-
nenti a generi letterari diversi: le Epistole5, il trattato teologico-parenetico 

 

 
1. F. Degenhart, Der hl. Nilus Sinaita. Sein Leben und seine Lehre vom Mönchtum. 

Münster 1915, 70-76. 
2. PG 79, 696-712. 
3. PG 79, 1264-1280. 
4. PG 79, 1489-1502 (= Phot. Biblioth. cod. 276). 
5. Sul corpus di Nilo (1061 lettere nell’edizione di Leone Allacci, Romae 1668, integ-

ralmente riprodotta in PG 79, 58-582), cfr. J. Gribomont, La tradition manuscrite de Saint 
Nil. I. La correspondence, Studia monastica 11 (1969), 231-67; A. Cameron, The authenticity 
of the Letters of St Nilus of Ancyra, GRBS 17 (1976), 181-96. 
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De voluntaria paupertate6 e la Narratio romanzesca sulla strage dei monaci 
del monte Sinai7.  

 
 
2. Un dato stilistico tra i più rilevanti è l’impiego dell’asindeto, che non crea 
solo successioni, talvolta pesanti, di verbi o sostantivi (Ep. III 98, 429 D: 
ἰςχυροποιεῖςθε, νευροῦςθε, νόφετε, χρόςαςθε τῇ πύςτει, τῇ ὑπομονῇ, τῇ 
προςευχῇ, τοῖσ ψαλμοῖσ, τῇ γονυκλιςύᾳ, τῇ νηςτεύᾳ, τῇ ἀγρυπνύᾳ, τῇ 
ςυνόθει χαμευνύᾳ, τοῖσ ἀναγνώςμαςι, τῇ πραότητι, τῇ ἡςυχύᾳ, τῇ εἰρόνῃ, τῇ 
ταπεινοφροςύνῃ, τῇ ςφραγῖδι τοῦ ςταυροῦ; Narrat. 681 Β, con la sequenza 
ἐμπορύασ, ναυτιλύασ, οἰκοδομύασ, φυτεύασ, μνηςτεύασ, γϊμουσ, παιδοποιύασ, 
ςτρατεύασ, ποριςμούσ, δύκασ, δικαςτόρια, βόματα, θρόνουσ, κόρυκασ, 
ἄρχοντασ, ἐχθρῶν ἀμύνασ, φύλων ςυντυχύασ καὶ ςυνδιαιτόςεισ, δημαρχύασ, 
ἡγεμονύασ, οἰκονομύασ καὶ αὐτὴν ... τὴν βαςιλικὴν ἀξύαν; De volunt. paup. 
997 D: οἰκοδομοῦντεσ, φυτεύοντεσ, ὁδοιποροῦντεσ ἐμπορευόμενοι), ma 
anche complessi costrutti polimembri, articolati su verbi di modo finito, per 
lo più indicativo e imperativo. 

In De volunt. paup. 996 A, ad esempio, il periodo è formato da nove 
cola asindetici (τυρϊννοισ δορυφορουμόνοισ πλόθει πολλῷ ἀντόςτηςαν, 
πολϋμων παρατϊξεισ ἐγϋλαςαν, φϊλαγγασ ϊντιτεταγμϋνασ ἐχθρῶν 
ἐτρϋψαντο, ἐπιβούλων μεμηχανημϋνασ ἐνϋδρασ διῆλθον ἀπαθεῖσ, 
δεςμωτηρύων ἐρρύςθηςαν τῶν θυρῶν αὐτοῖσ ἀνοιγειςῶν ἀορϊτῳ δυνϊμει, 
δεςμῶν ἠλευθερώθηςαν, παραδόξωσ λυθἐντεσ ὧν κατεύχοντο πεδῶν, 
ἀπειλὰσ φόνων τῶν ἀρχόντων καὶ μαινομόνων δόμων θυμοὺσ παρῆλθον 
ἀκινδύνωσ, ἀεὶ πεῖραν οὐδενὸσ ... λαβόντεσ ... δενοῦ) di cui due participiali. 
Il solo elemento coordinante è rappresentato dal καύ che collega i nessi 
ἀπειλὰσ ... ἀρχόντων / μαινομόνων ... θυμούσ, dove i termini sono eviden-
ziati dalla posizione chiastica e dall'omeoteleuto creato dalla successione 
dei genitivi.               

 

 

 
6. PG 79, 968-1060. 
7. Accetto le conclusioni di H.Ringshausen, Zur Verfassersohaft und Chronologie der 

dem Nilus Ancyranus zugeschriebenen Werke. Diss., Frankfurt 1967, 25-30, il quale con ar-
gomentazioni convincenti ha dimostrato infondata la tesi di K. Heussi, Untersuchungen zu 
Nilus dem Asketen, Leipzig 1917, 123-59, che riteneva l'opera non autentica. Ha su questo 
problema cfr. anche F. Conca, La Narratio di Nilo e il romanzo greco, in: Atti del IV Congresso 
Nazionale di Studi Bizantini, Lecce 21-24 aprile 1980 (in corso di stampa) e le conclusioni di 
questo lavoro. – Per la Narratio seguo il testo critico che sto preparando per la collezione 
teubneriana: per comodità del lettore i passi sono ancora indicati secondo PG 79,589-694. 
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Molto simile è l'andamento del periodo in 1041 A-B: διώρθωται τὰ ἥθη, 
ὑποτἐτακται τὰ πϊθη, οὐδὲν πλημμελῶσ ἡ αἴςθηςισ ἐνεργεῖ, ἐξωμϊλιςται 
τὰ τῆσ προκοπῆσ πρὸσ τὸ εὔκολον, ἡμῖν ἡ ἄςκηςισ γϋγονεν, εἰρόνην ἄγει ἡ 
καρδύα βαθεῖα, πϋπαυται τὰ τῆσ μϊχησ ἡμῖν, ἡ πρὸσ τὰσ ἀρχὰσ καὶ τὰσ 
ἐξουςύασ καταλϋλυται πϊλη. In questo caso si succedono otto cola formati 
da soli verbi di modo finito, scanditi dagli omeoteleuti, dal rincorrersi delle 
assonanze accentuate dalla lettura itacistica e dall’impiego di analoghe 
strutture sintattiche (τὰ τῆσ προκοπῆσ ... τὰ τῆσ μϊχησ). Come nel passo 
precedente l’unica particella connettiva è il καύ che coordina i sostantivi 
τὰσ ἀρχὰσ ... τὰσ ἐξουςύασ, rompendo, in apparenza, la compattezza della 
struttura asindetica. 

Questi dati stilistici tratti dal De voluntaria paupertate trovano ampio 
riscontro anche nelle Epistole e nella Narratio. Lo provano in particolare gli 
esempi di Epp. I 238, 169 C; III 5, 368 B-C; e di Narrat. 658 B, 661 C, accanto 
ai quali è opportuno ricordare i cola asindetici articolati sulla successione 
di imperativi, frequenti soprattutto nelle Epistole. È il caso di I 292, 189 B, 
II 119, 252 B e dei costrutti formati da imperativi negativi (II 35, 273 B; 
106, 248 A; III 256, 512 A), dove l'anafora di μό / μότε /μηδϋ accentua 
l’enfasi della dizione rendendo più incalzante il ritmo del periodo. 
 
 
3. Un altro aspetto importante dello stile di Nilo è il frequente ricorso a co-
strutti participiali. Senza dubbio questa caratteristica è particolarmente vi-
stosa nella Narratio. Come ho cercato di dimostrare altrove8, in quest'opera 
le sequenze participiali sono costruite con sapiente simmetria attraverso 
particelle connettive e risultano scandite da omeoteleuti e da abili giochi di 
assonanze interne. I casi di 596 A-C, 601 C, 608 C-D, 624 A-B, 636 B, 645 A 
rappresentano solo alcuni dei molti esempi significativi che si potrebbero 
citare, a conferma di una precisa scelta stilistica di Nilo, forse influenzato 
anche dalle Etiopiche di Eliodoro9. Alcuni di questi passi, in particolare 608 
C-D e 624 A-B, costruiti sulla sequenza di otto cola participiali coordinati, 
contrapposti o in successione asindetica, possono essere confrontati, ad 
esempio, con Ep. II 83, 237 D-240 A, dove pure abbiamo un lungo periodo 
articolato su otto genitivi assoluti coordinati, scanditi dall'omeoteleuto 
creato dall’alternanza dei suoni οντοσ /ουντοσ e intercalati da una breve 

 

 
8. Conca, art.cit. 
9. Conca, art.cit. 
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sequenza di participi sostantivati; o anche con Ep. II 96, 244 A. In questo 
caso ad un costrutto bimembre formato da participi sostantivati dipendenti 
dall’infinito retto dal verbo principale (τῶν ... ἐμπορευομϋνων καὶ τῶν τὰσ 
μυρύασ δύκασ ... πλεκόντων οὐδὲν δοκεῖσ διαλλϊττεεν) seguono otto cola 
participiali, in una sequenza interrotta soltanto dalla parentetica κἂν 
ὑπϊρχει ἀναύςθητόσ τε καὶ ἄψυχοσ : l’asindeto che unisce i primi tre 
membri è alleggerito dalle coordinazioni interne a due di essi, secondo una 
tecnica altre volte adottata da Nilo (πραγματύασ παντούασ ἐπινοῶν, κρϊζων 
μετ’ ὀργῆσ, καὶ βρύχων, ἀπὸ τῆσ γαλαιϊγρασ καθυβρύζων, καὶ ςκώπτων, 
καὶ λοιδορῶν, καὶ διαμεμφόμενοσ τοὺσ παρατυγχϊνοντασ). Periodi costrui-
ti in modo analogo si trovano anche in Epp. II 206, 309 B; 213, 312 B; 245, 
328 A e caratterizzano pure la dizione del trattato De voluntaria 
paupertate; significativo appare soprattutto il caso di 997 D, dove alla frase 
principale seguono sei cola participiali in successione asindetica. Sostan-
zialmente simili sono gli esempi offerti da 1008 D (tre coppie di cola parti-
cipiali, coordinati e sottolineati dall'omeoteleuto), 1012 A, 1021 B-C (dove 
gli undici cola participiali sono in prevalenza scanditi dall'articolo οἱ ripetu-
to sei volte e separato con forte iperbato dal participio a cui si lega), 1025 
C-D, 1041 D. 
 
 
4. L’influsso della cultura retorica appare evidente soprattutto nell’impiego 
di alcune metafore di tradizione poetica, abilmente inserite nel contesto, 
senza inopportuni scarti stilistici. Anche un breve sondaggio rivela le fonti 
dello scrittore. Ad Omero (Od. IV 150) risale l’espressione τὴν βολὴν τῶν 
ὀφθαλμῶν (Narrat. 632 B), che peraltro ritorna anche nella prosa dotta 
della seconda sofistica (Alciphr. I 11, 2); invece la metafora di Ep. I 112, 132 
B (ἀποπτύων τοὺσ λόρουσ) è coniata sul nesso λόγουσ ἀποπτύειν ampia-
mente testimoniato nella tragedia (Aesch. Eum. 303; Eur. Hel. 664 ). 

In verità, Nilo sembra riecheggiare spesso la tradizione tragica, ed Eu-
ripide in particolare. Tragico è l’impiego traslato di πορθϋω in Narrat. 592 
B (πορθούςησ ςε λύπησ), come appare da L.S.J., s.v.3; ad Eur. Rh. 790 risale 
il nesso ὁ κρουνὸσ τοῦ...αἵματοσ (Narrat. 596 A), che non pare testimoniato 
altrove nei testi patristici; dall’Ippolito, 1427 deriva l’espressione 
καρπούμενοσ πϋνθοσ (Narrat. 597 C); infine ἀχαλύνωτον ... γλῶςςαν di Ep. 
IΙI 229f 490 C richiama Eur. Bacch. 386 (ἀχαλύνων ςτομϊτων). 

Di norma queste metafore non sono puramente esornative, ma contri-
buiscono ad evidenziare un concetto o a rendere più vibrante la parenesi, 
elevando il tono della dizione. Nella Narratio poi sono impiegate, forse, con 
una funzione ancora più precisa: Nilo intende imitare anche sul piano dello 
stile il suo modello letterario, il romanzo, adeguandosi così alla tradizione 



retorica dei romanzieri risalente alla seconda sofistica. 
Naturalmente è appena superfluo avvertire che ricorrono anche altri 

traslati di uso comune nella tradizione patristica, come καταπύνω (Epp. I 
14, 85 C; 26, 93 C; III 227, 488 C), ἀγνιςτρεύω (Εpp. ΙΙ 140, 260 C; III 33, 
396 B), ςκιρτϊω e ςκύρτημα (Epp. II 140 , 260 A; III 165, 461 A; 166, 461 
B), χειμϊζω (Ep. IV 9, 553 C; Narrat. 604 B). 

 
 

5. Costante è pure la tendenza a chiarire un concetto attraverso un parago-
ne che suggerisce icasticamente una immagine. Il lungo passo di Narrat. 
624 A-B, nel quale coloro che cadono nel peccato per non avere coltivato 
con costanza la virtù sono messi a confronto con i marinai che per incuria 
perdono il loro carico proprio in prossimità del porto, rivela in modo para-
digmatico la predilezione dell'autore per i paragoni tratti dall'ambiente 
marinaro, di cui le Epistole soprattutto offrono numerosi esempi (I 71, 113 
B; 166, 149 A; II 246, 328 B-C). 

Anche la lotta dell'uomo contro le tentazioni è paragonata spesso alle 
gare ginniche, nelle quali l’esercizio e le capacità di reazione sono sicure 
premesse di successo. Alcuni passi delle Epistole (II 63, 228 D-229 A; 70, 
232 C), della Narratio (621 B) e del trattato De voluntaria paupertate (972 
B-C) confermano il frequente ricorso a similitudini agonali, divenute ormai 
topiche, e di cui Nilo poteva forse trovare un modello molto vicino proprio 
nelle opere di Giovanni Crisostomo10? Nei luoghi citati, inoltre, Nilo non si 
limita a riproporre il medesimo paragone, ma riprende addirittura le stesse 
espressioni. Ad esempio, il nesso μϋςα διδόντεσ ... τοὺσ ἀντιπϊλοισ di 
Narrat. 621 Β ritorna identico in De volunt. paup. 972 B; l'immagine τὰσ 
ἰγνύασ ἐρεύςαντεσ ricorre in Narrat. 621 B e De volunt. paup. 972 C; infine, 
l’espressione λύεται ... ἅμματα (Narrat. 621 Β) è solo lievemente variata in 
Ep. II 70, 232 C (διαλύει τὰ ... ἅμματα ). 

In verità è tipico di Nilo insistere sugli stessi concetti ricorrendo ad 
espressioni formalmente affini11. Il passo di De volunt. paup. 1057 Β παρὰ 
τοῦ θεοῦ ἄλλον (= μιςθόν) αἰτεῖν οὐκ ἔτι εὔλογοσ ὢν (chi cerca la vanaglo-
ria non può chiedere altre ricompense) è molto vicino a Narrat. 620 Β 

 

 

10. Cfr. G. Luongo, Desertor Christi miles, ΚΟΙΝΩNΙΑ 2 (1978), 75; In generale per gli 
influssi di Giovanni Crisostomo nell’epistolario di Nilo, cfr. Heussi, op.cit., 53-59. 

11. Su tale caratteristica è fondata, in sostanza, tutta la ricerca di Ringshausen, nella 
quale sono esaminate le analogie tematiche e verbali tra il Commentario al Cantico dei Can-
tici di tradizione catenistica e le seguenti opere: Peristeria, Narratio, Sermo in Luc. 22, 36, De 
voluntaria paupertate, Epistole. 
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ἄλλον οὐκ ἔτι προςδοκῶν ὃν ἦν εὐλόγωσ ἀπαιτεῖν. Anche le conseguenze 
dell’ὑπερηφανύα sono indicate con parole simili in Narrat. 624 Β 
(ἀθετοοῦςα Θεὸν καὶ ἑαυτῇ τῶν κατορθωμϊτων ἐπιγρϊφουςα τὴν 
δύναμιν) e De octo spirit. mal. 1161 C (ὑπερηφανύαν νοςεῖ ὁ ἀποςτόςασ 
ἑαυτὸν Θεοῦ καὶ ἰδύᾳ δυνϊμει ἐπιγρϊφων τὰ κατορθώματα). Inoltre il bia-
simo della vanagloria suggerisce in Narrat. 624 C e De volunt. paup. 977 A il 
richiamo al medesimo passo biblico (Agg. I 6 ὁ τοὺσ μιςθοὺσ ςυνϊγων 
ςυνόγαγεν εἰσ ἀπόδεςμον τετρυπημόνον), del quale è data 
un’interpretazione analoga: De volunt. paup. 977 A δεύκνυςι ὅπωσ ... 
ἀφανύζεται ὁ πόνοσ; Narrat. 624 C τοιαύτη ... ἡ κενοδοξύα ... ἀφανύζουςα τὸ 
γινόμενον12. Giova infine ricordare che in Narrat. 621 C κενοδοξύα e 
ὑπερηφανύα sono paragonate a ὕφαλοι πϋτραι, sulle quali le navi rischiano 
di incagliarsi; la stessa immagine ritorna, seppur limitata alla sola 
κενοδοξύα, in De octo spirit. mal. 1161 A: κενοδοξύα πϋτρα ἐςτὶν ὕφαλοσ. 

 
 

6. Al termine del suo studio Heussi osserva: “Übrigens weist die Narratio 
einen ausgeprägten Stil auf; der stilistische Unterschied zwischen der 
Briefsammlung und der ‘Erzählung’ ist mit Händen zu greifen”13. In realtà le 
conclusioni che si possono trarre anche da questo breve sondaggio sem-
brano esattamente opposte. La Narratio non presenta sostanziali eccezioni 
rispetto ai dati offerti dalle altre opere; semmai alcuni aspetti stilistici 
(simmetria nelle strutture participiali e impiego delle metafore di tradizio-
ne poetica) risultano talvolta più accentuati, per la precisa volontà dello 
scrittore di rendere più incalzante il ritmo del periodo e colorire il racconto 
di quel pathos retorico che esigono le regole del genere romanzesco. 

Tanta sensibilità stilistica non può appartenere ad un anonimo che 
non ha lasciato altra traccia della sua opera, ma piuttosto ad uno scrittore 
colto, conoscitore della letteratura profana, in grado di adeguare la propria 
tecnica espressiva al genere letterario scelto come modello. Nilo di Ancira, 
discepolo14 di Giovanni Crisostomo sembra avere queste caratteristiche. 
Pertanto non ci sono motivi fondati per respingere la tradizione manoscrit-

 

 

12. Lo stesso passo biblico è spiegato in modo analogo anche nel Commentario al Can-
tico dei Cantici, cfr. Ringshausen, op. cit., 39-41. 

13. Heussi, op. cit., 157. 
14. μαθητόσ lo indica senz’altro Giorgio Monaco, Chr. IV 202; “élève au sens large” è 

propenso invece ad intendere E. Demougeot, Quelques témòignages de sympathie 
d’Orientaux envers s. Jean Chrysostome exilé, in: Atti dell’VIII Congresso internazionale di 
studi bizantini, Palermo 3-10 aprile 1951, Roma 1953, 50. 

 



ta e negare l’autenticit{ di un’opera che è così significativa per individuare 
l’identit{ di uno scrittore che meriterebbe senz’altro un posto di rilievo in 
ricerche organiche e dettagliate sulla prosa protobizantina, di cui spesso si 
sente la mancanza e che il tema di questo Congresso “Byzantinistik bis 
2000” rende quanto mai auspicabile. 
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LE PERIPEZIE DELLA COPPIA NEL ROMANZO  
ANTICO E BIZANTINO 

 
 

Narrare, Roma 1985, 81-91 

1. L’incontro tra due giovani bellissimi, il coup de foudre, il fidanzamento o il 
matrimonio, la partenza dalla patria, i viaggi avventurosi per terra e per mare, 
l’assalto dei pirati, la separazione, la ricerca, il ritrovamento e alla fine le nozze 
e l’inizio di una vita in comune veramente felice: questo, in breve, il contenuto 
del romanzo d’amore, un genere letterario fiorito nei secoli I-IV, durante i qua-
li furono composte le opere di Caritone di Afrodisia (Cherea e Calliroe), Achille 
Tazio (Leucippe e Clitofonte), Longo Sofista (Dafni e Cloe), Senofonte Efesio (I 
racconti efesî) ed Eliodoro di Emesa (Le Etiopiche)1. A questi modelli rimasero 
assai fedeli i romanzieri vissuti al tempo della dinastia Comnena (XI-XII sec.); 
a tale periodo appartengono le opere di Eustazio Macrembolita (Ismine e 
Isminia), Teodoro Prodromo (Rodante e Dosicle), Niceta Eugeniano (Drosilla e 
Caricle) e Costantino Manasse (Aristandro e Callitea)2. 

 

 

1. Prendo in esame solo i cinque romanzi conservati per intero dalla tradizione medioeva-
le; per il testo si vedano le seguenti edizioni: Charitonis Aphrodisiensis, De Chaerea et Callirhoe 
amatoriarum narrationum libri octo, recensuit W.E. Blake, Oxonii 1938 e Chariton, Le roman de 
Chairéas et Callirhoe, texte établi et traduit par G. Molinié, Paris 1979; Achilles Tatius, Leucippe 
and Clitophon, ed. by E. Vilborg, Stockholm 1955 e Achilles Tatius, with an english translation 
by S. Gaselee, London-Cambridge, Massachusetts3, 1961; Longus, Pastorales (Daphnis et Chloé), 
texte établi et traduit par G. Dalmeyda, Paris2 1960; Xénophon d’Éphèse, Les Éphésiaques ou Le 
roman d’Habrocomès et d’Anthia, texte établi et traduit par G. Dalmeyda, Paris2 1962 e 
Xenophontis Ephesii, Ephesiacorum libri V. De amoribus Anthiae et Abrocomae, recensuit A.D. 
Papanikolaou, Leipzig 1973; Heliodori, Aethiopica, recensuit A. Colonna, Romae 1938 e Hélio-
dore, Les Éthiopiques (Théagène et Chariclée), texte établi par R.M. Rattenbury-T.W. Lumb et 
traduit par J. Maillon, Paris2 1960. Per una traduzione italiana di questi romanzi, si veda il vo-
lume miscellaneo Il Romanzo Classico, a cura di Q. Cataudella, Edizioni Casini, Roma 1958 (ri-
stampato in seguito da Sansoni, Firenze 1973). In questo lavoro non considero i numerosi 
frammenti papiracei che ci hanno restituito brani di anonimi autori; si vedano le raccolte, ormai 
insufficienti, di B. Lavagnini, Eroticorum Graecorum Fragmenta Papyracea, Leipzig 1922 e F. 
Zimmermann, Griechische Roman-Papyri und verwandte Texte, Heidelberg 1936. Tra i testi più 
recenti vanno segnalati i frammenti delle Storie fenicie di Lolliano, pubblicati da A. Henrichs, 
Die Phoinikika des Lollianos. Fragmente eines griechischen Romans, Bonn 1972.  

2. Tra questi autori, solo Eustazio Macrembolita scrisse in prosa; Teodoro Prodromo e Ni-
ceta Eugeniano adottarono il dodecasillabo, Costantino Manasse il decapentasillabo. Solo per i 



Pochi anni dopo la morte di Andronico I Comneno (1185), Bisanzio viene 
conquistata dai Latini al seguito della quarta crociata (1204). Solo nel 1261 lo 
scettro imperiale sarà ripreso da un romèo, Michele VIII Paleologo, che diede 
inizio all’ultima gloriosa dinastia regnante a Costantinopoli, prima che la “Cit-
tà” cadesse sotto le bombarde di Mehmed II (1453). All’epoca dei Paleologi ci 
fu l’estremo rifiorire della narrativa. Molti temi del romanzo d’amore vennero 
ripresi dagli anonimi autori di Callimaco e Crisorroe 3, Beltandro e Crisanza 4, 
Libistro e Rodamne 5; tuttavia, l’intreccio si semplifica ed è scandito da perso-
naggi nuovi: la coppia non è più insidiata da pirati o mercanti, ma da sovrani 
che ricorrono ai mortali incantesimi di vecchie maghe. Soprattutto muta 
l’atmosfera del racconto: i protagonisti non sono “borghesi” travolti da incre-
dibili avventure, ma principi e principesse, che vivono nello splendore di corti 
fastose6. 

Proprio al tramonto di Costantinopoli, dunque, il romanzo sembra rinno-
varsi; l’esame di alcuni motivi che ricorrono nella produzione di quasi quat-
tordici secoli lo prova, credo, in modo convincente. 

 
 

2. L’incontro tra i due protagonisti avviene di norma durante una festa in ono-
re di una divinità (Caritone, Senofonte Efesio, Eliodoro e Niceta Eugeniano), o 

 

 
frammenti di Costantino Manasse possediamo un’edizione abbastanza recente di O. Mazal, Der 
Roman des Konstantinos Manasses, Wien 1967, per gli altri testi dobbiamo ricorrere ancora alla 
vecchia raccolta di R. Hercher, Erotici Scriptores Graeci, II, Lipsiae 1839 – del romanzo di Niceta 
Eugeniano sto preparando una nuova edizione critica. Non esistono traduzioni in lingua moder-
na. 

3. Per il testo si veda Le Roman de Callimaque et de Chrysorrhoé, texte établi et traduit par 
M. Pichard, Paris 1936. 

4. Seguo l’edizione di E. Kriaras, Βυζαντινά ἱπποτικά μυθιςτορήματα, Athenai 1935, pp. 
101-27; si veda anche Il Romanzo di Beltandro e Crisanza, introduzione, traduzione e note a cu-
ra di F. Conca, Cisalpino-Goliardica, Milano 1982. 

5. L’edizione di J.M. Lambert Van der Kolf, Le Roman de Libistros et Rhodamné, Amster-
dam 1933, è basata su quattro manoscritti (Paris, gr. 2910, Neapol. III A a 9, Scorial. 496, Leid. 
Scalig. 33); ancora inedito è il cod. Vatic. gr. 2391, sul quale peraltro è stata condotta la tradu-
zione di V. Rotolo, Libistro e Rodamne. Romanzo cavalleresco bizantino, Athenai 1963, dalla 
quale sono tratte le citazioni che seguono.  

6. Oltre ai tre romanzi citati, i soli che prenderò in esame in questa sede, vanno segnalate 
anche altre opere, come l’Achilleide, Imberio e Margarona e Fiorio e Plaziaflore: le ultime due 
derivano con sicurezza da modelli occidentali, rispettivamente, il romanzo di Pierre de Proven-
ce et la belle Maguelonne (che ebbe fortuna anche in Italia, come testimonia ad esempio la no-
vella XXII delle Porretane, di Sabbadino degli Arienti) e il Cantare di Fiorio e Biancifiore, fonte 
del Filocolo di Boccaccio. Dal Roman de Troie di Benoît de Sainte-Maure deriva la Guerra di 
Troia assai noto nel periodo tardo bizantino. 

26  Atene e Bisanzio 

 



in occasione di un banchetto (Achille Tazio ed Eustazio Macrembolita). In veri-
tà, nel romanzo di Eustazio i due momenti sembrano complementari: Isminia 
si trova ad Aulicomis per celebrare le Diasie (in onore di Zeus) ed ammira per 
la prima volta Ismine durante il banchetto offerto da Sostene, il padre di lei. 

In Teodoro Prodromo, invece, Dosicle incontra Rodante mentre la fanciul-
la si reca al bagno accompagnata dalle ancelle; diverso è pure ciò che accade in 
Longo Sofista. Dafni e Cloe, abbandonati in fasce dai genitori e salvati dal buon 
cuore di due pastori, Lamone e Driante, crescono pascolando insieme le loro 
greggi: «sarebbe stato più facile vedere separate le pecore e le capre che Cloe e 
Dafni» (I 10)7. E naturalmente, la vicinanza fa nascere un ingenuo amore. 

Senza dubbio più consistenti sono le varianti introdotte dai romanzieri 
dell’età dei Paleologi. Beltandro, Callimaco e Libistro incontrano la donna 
amata in un castello. Callimaco libera Crisorroe prigioniera di un drago antro-
pofago e poi se ne innamora. Beltandro entra per caso nel meraviglioso castel-
lo di Eros (Erotocastro) e per ordine del dio sceglie la più bella tra quaranta 
nobili fanciulle. Ma all’improvviso «Eros svanì, prese il volo e se ne andò: la 
schiera delle donne scomparve del tutto. Quel che Beltandro aveva visto si era 
dissolto come un sogno» (vv. 722-24). Solo più tardi il protagonista scopre che 
la prescelta è Crisanza, la figlia del re di Antiochia. Il riconoscimento avviene 
nella reggia del sovrano: «Appena la fanciulla vide Beltandro, subito riconobbe 
in lui proprio quello dalle cui mani aveva ricevuto la verga8, in occasione della 
gara che si era svolta nel Castello di Eros. Fu molto attenta ad ascoltare anche 
il suo nome, e quando sentì pronunciare ‘Beltandro’ dalla bocca del re, quella 
parola le sradicò il cuore e subito si accorse di essere stata punta dall’amore. 
Anch’egli vide la fanciulla e la riconobbe. Crisanza guardò con attenzione Bel-
tandro; vide e riconobbe esattamente i tratti del suo volto, che aveva impressi 
nella mente: ne fu del tutto certa. Si ricordò anche della verga, e più ancora 
dell’incontro che egli ebbe con lei e con le altre fanciulle del Castello di Eros, le 
rimanenti trentanove. Allora si scambiarono segnali di riconoscimento e nes-
suno comprese i loro cenni segreti» (vv. 809-25). 

Anche Libistro, quando abbandona la terra paterna ha una meta, 
l’Argirocastro, il castello abitato dalla bella Rodamne, la figlia del re Criso. Egli 
è spinto all’avventura da un sogno, nel quale apprende il suo destino: «Libi-
stro, signore di terra latina, principe potente, per la gentile e vezzosa Rodamne 
diventerai padrone di Argirocastro, succederai a Criso, splendido padre di Ro-

 

 
7. Fatta eccezione per il romanzo di Libistro e Rodamne (vd. nota 5), le traduzioni che se-

guono sono di chi scrive.  
8. Quale simbolo di vittoria. 
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damne, regnando sulle sue terre. Trascorso un lasso di tempo perderai Ro-
damne, per le arti malefiche di una malvagia maga e andrai di nuovo in cerca 
della giovane. Per due anni vagherai finché non la troverai, e quando l’avrai ri-
trovata, coll’aiuto di un sincero amico, tornerai, dopo molto tempo e grandi 
sofferenze, al potere insieme a Rodamne, e insieme morrete» (vv. 475-87). 
Come Libistro, anche Beltandro conosce in anticipo la propria sorte; a rivelar-
gliela è un’iscrizione incisa su una delle statue che adornano il Castello di Eros: 
«Beltandro, il figlio secondogenito di Rodofilo, il sovrano signore di tutta la 
terra dei Romei, soffre per amore di una fanciulla, chiamata Crisanza, bellissi-
ma, splendida, porfirogenita, figlia del gran re, sovrano della grande Antio-
chia» (vv. 384-88). 

Senza dubbio, Libistro e Rodamne rappresenta un caso abbastanza ano-
malo; di norma, infatti, nel romanzo tardo bizantino, l’amore non sembra il 
movente principale dell’azione. Le avventure di Beltandro iniziano allorquan-
do il protagonista decide di abbandonare la propria casa perché il padre «lo 
tormentava e lo disprezzava moltissimo» (v. 38). Egli non ha una meta fissa: 
«Si mise in marcia verso paesi stranieri. Andò in giro per molte regioni, regni e 
castelli; non c’era luogo dove gli piacesse restare. Attraversò le terre d’Oriente 
e della Turchia, vagò, andò alla ricerca di località e roccaforti» (vv. 215-19). 
Naturalmente, quando capita, non manca di mostrare il proprio coraggio, af-
frontando predoni e seminando morti. 

Anche Callimaco lascia il regno paterno per dare prova di valore. 
Il padre, «un re barbaro, un sovrano orgoglioso, signore di molte ricchez-

ze, padrone di molte terre» (vv. 25-26), non sa a quale dei suoi tre figli lasciare 
in eredità lo scettro: «tutti reputava degni della corona e del potere; non vole-
va preferire uno all’altro, ma non riteneva possibile, non giudicava utile affida-
re a tutti e tre il potere: poteva creare disordine e grande turbamento» (vv. 
38-42). Perciò li convoca e rivela il suo progetto: «chi mostrerà molto coraggio 
in battaglia e darà prova di forza, saggezza e opportuna intelligenza, chi si 
comporterà nel modo più degno di un re e con le sue imprese innalzerà un 
grande trofeo, otterrà il potere, sarà coronato e diventerà re al posto mio» (vv. 
63-67). 

L’incontro tra Beltandro e Crisanza e tra Callimaco e Crisorroe muta com-
pletamente la prospettiva del racconto: l’interesse del narratore è rivolto solo 
agli amori della coppia. Beltandro dimentica gli scontri con il padre ed anche 
Callimaco non pensa più alla successione; e se alla fine del romanzo Beltandro 
ritornerà in patria, si riconcilierà con il padre e sarà acclamato re, Callimaco 
continuerà a vivere lontano dalla propria terra, nel castello del drago, dove 
aveva ammirato per la prima volta Crisorroe: in questo caso la figura del padre 
scompare del tutto dal racconto, che si chiude ritornando proprio al punto dal 
quale, in sostanza, erano iniziate le avventure della coppia. 

28  Atene e Bisanzio 

 



 
 

3. Libistro e Rodamne, dunque, è il più vicino ai romanzi antichi (e perciò an-
che alle opere dell’età Comnena), nei quali sin dall’inizio l’amore scandisce il 
destino dei protagonisti, che peraltro assaporano solo per poco la gioia del lo-
ro sentimento.  

In Caritone, la felicità di Cherea e Calliroe è insidiata, subito dopo le nozze, 
dall’invidia dei pretendenti, delusi dalla scelta della fanciulla. È facile per essi 
suscitare la gelosia di Cherea il quale, durante una violenta scenata, colpisce 
con un calcio Calliroe che cade a terra: «giaceva muta e non respirava, dando a 
tutti l’impressione di essere morta» (I 5, 1). Se la scoperta dell’amore domina 
le pagine iniziali del romanzo, la morte (apparente) della fanciulla dà l’avvio 
alla peripezie. 

Calliroe viene sepolta, ma la sua tomba è violata da una banda di briganti i 
quali, accortisi che la fanciulla è ancora in vita, decidono di rapirla, per riven-
derla a caro prezzo. Da questo momento (I 11), Calliroe è costretta ad abban-
donare la propria terra, Siracusa; in Caritone, dunque, i destini della coppia si 
dividono sin dall’inizio e il racconto risulta articolato, molto schematicamente, 
su due linee ben precise: la vita di Calliroe presso il satrapo Dionisio e le pere-
grinazioni di Cherea, che parte alla ricerca della moglie, quando si accorge che 
la “salma” è stata asportata. 

Senza dubbio più complesso è lo sviluppo narrativo degli altri romanzi an-
tichi. Abrocome ed Anzia, in Senofonte Efesio, iniziano insieme le loro peripe-
zie, subito dopo le nozze; lo stesso accade in Leucippe e Clitofonte di Achille 
Tazio e nelle Etiopiche di Eliodoro, con una sola differenza: i protagonisti di 
questi romanzi non sono ancora sposi, ma amanti, che fuggono dal luogo in cui 
si sono incontrati. La fuga rappresenta un modo per vivere insieme, per dare 
concretezza ad un rapporto fatto solo di sospiri e vagheggiamenti, di abbracci 
e desideri: la coppia infatti conoscerà le gioie dell’amore solo nel matrimonio. 
Invero, la castità è un obbligo soprattutto per la donna; paradigmatica è la 
confessione di Anzia, che al termine del romanzo «tenendo tra le braccia 
Abrocome diceva piangendo: ‘O mio sposo e mio signore, ti ho ritrovato dopo 
tanto errare per terra e per mare, dopo essere sfuggita alle minacce dei bri-
ganti, alle insidie dei pirati, alle violenze dei lenoni, alle fosse, ai ceppi, al vele-
no, alla tomba; ma sono ritornata a te, Abrocome, signore dell’anima mia, tale 
e quale mi separai da te;... nessuno ha potuto indurmi a peccare» (V 14, 1-2). E 
come Anzia si comportano anche le altre eroine dei romanzi, che in alcuni casi 
sono sottoposte a pubbliche prove per dimostrare la loro intatta verginità: è 
quanto accade a Leucippe in Achille Tazio e a Cariclea in Eliodoro. Clitofonte, 
invece, non è altrettanto vigilante. 
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Quando crede che Leucippe sia morta, decapitata dai pirati, accetta di spo-
sare la bella Melite; egli per un po’ si rifiuta di consumare il nuovo matrimo-
nio, ma alla fine è sopraffatto dalle insistenze della donna. Sorprende che Cli-
tofonte acconsenta ai desideri di Melite proprio quando ha la certezza che 
Leucippe non è morta, ma è al servizio di Sostene, il fattore di Melite. È un 
momento cruciale dell’intreccio: non ricompare solo Leucippe, ma anche Ter-
sandro, il marito di Melite, che la donna credeva morto in un naufragio. Ter-
sandro non sopporta di trovare la moglie con un altro uomo: per questo assale 
Clitofonte, lo colpisce con violenza e lo getta in catene. Melite si reca a fargli 
visita; non solo compiange la sua sorte, ma lo supplica di concedersi finalmen-
te a lei, per una volta almeno: «scioglieva le catene, baciava le mani e le avvici-
nava agli occhi e al cuore dicendo: ‘vedi come balza e palpita di un palpito fre-
quente, pieno di angoscia e di speranza ed anche di desiderio – oh se fosse 
vero! –, e sobbalzando sembra supplicarti» (V 27, 1). Allora Clitofonte non op-
pone più alcuna resistenza: «lasciavo che mi gettasse le braccia al collo e men-
tre mi stringeva non mi sottraevo ai suoi abbracci, e così accadde quel che 
Eros voleva» (V 27, 2). 

Anche l’ingenuo Dafni scopre l’amore prima di sposare Cloe: ad iniziarlo ai 
misteri di Eros è Licenio (III 18). La scena è descritta con ricchezza di partico-
lari, ma non ha nulla di osceno; Licenio e Dafni non la vivono come amanti, ma 
come maestra e discepolo ed anche Longo parla esplicitamente di «lezione 
d’amore» (III 19, 1): per questo l’episodio è del tutto privo di passionalità e 
Dafni, nella circostanza, mantiene un distacco che ricorda un poco quello di 
Clitofonte. In ambedue i casi, infatti, l’iniziativa è presa dalla donna; natural-
mente Licenio non ha l'ardore di Melite, anche se non è insensibile alla bellez-
za di Dafni: non per nulla, «vedendolo passare ogni giorno all’alba per condur-
re al pascolo le capre, fu presa dal desiderio di averlo come amante» (III 15, 2). 
Ma questa attrazione non ha conseguenze nell’economia del racconto, non in-
cide sulla vita dei protagonisti; la funzione di Licenio si esaurisce in 
quell’unico episodio, come Longo ribadisce, con una punta di malizia, proprio 
alla fine del romanzo: «Dafni mise in pratica qualcuno degli insegnamenti che 
gli aveva impartito Licenio e allora Cloe apprese, per la prima volta, che quan-
to era accaduto nel bosco era solo un gioco di pastori» (IV 40, 3). 
 
 
4. L’audacia di Melite e Licenio non trova confronti tra le protagoniste dei ro-
manzi. In genere, l’amore sopraggiunge inaspettato e rende inerti, e la donna, 
quando si accorge di esserne vittima, non rinuncia a scoraggiare l’amante. Fa 
in parte eccezione il comportamento di Leucippe. Dinanzi al corteggiamento di 
Clitofonte non oppone resistenza; non si ribella ai baci e agli abbracci quando 
l’amante la sorprende in giardino, e solo un rumore improvviso, che spaventa i 
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due giovani, impedisce a Clitofonte di «fare qualcosa di più» (II 10, 4). Ma or-
mai Leucippe è conquistata, al punto da accettare un incontro notturno nella 
propria camera (II 19, 2). 

La situazione è unica nel romanzo antico. Il fatto che Leucippe e Clitofonte 
non riescano a realizzare il loro proposito per l’arrivo inaspettato della madre 
della fanciulla, testimonia in modo chiaro che le convenzioni moralistiche del 
genere letterario erano ancora troppo forti per poter essere violate così aper-
tamente. Tuttavia è assai significativo notare come Achille Tazio cerchi di rin-
novare le tematiche narrative, dando risalto alla passionalità dei sentimenti 
che animano la coppia e creando un’atmosfera densa di desiderio, riprodotta 
con grande finezza anche da Eustazio Macrembolita, autore di Ismine e Ismi-
nia. 

Questo romanzo, come è noto, rappresenta per molti versi una fedele imi-
tazione di Leucippe e Clitofonte; tuttavia lo scrittore bizantino non si limitò ad 
una semplice operazione di calco, ma introdusse alcune significative varianti 
rispetto al modello. Una di queste riguarda il comportamento della protagoni-
sta. Leucippe subisce il corteggiamento di Clitofonte, Ismine, invece, non esita 
a prendere per prima l'iniziativa. L’occasione è offerta ancora una volta, come 
in Achille Tazio, da un banchetto durante il quale Ismine, come figlia del pa-
drone di casa, ha il compito di distribuire il vino tra i convitati. Per farsi notare 
dall’impacciato Isminia, dapprima gli sussurra un saluto, poi gli tocca il piede 
mentre sorseggia il vino, e infine gli porge un’altra coppa, ma quando Isminia 
sta per prenderla ritrae la mano, suscitando la stupita reazione dell’ospite: 
«Non vuoi porgermela? Che cosa vuoi, allora?» (I 9, 3). 

Le schermaglie tra i due protagonisti anticipano l’atmosfera piccante che 
domina in tutto il romanzo; Ismine e Isminia si manterranno casti sino al mo-
mento delle nozze, tuttavia Eustazio non rinuncia a sottolineare con insistenza 
le passioni della coppia e per questo ricorre ad un abile espediente: il sogno 
erotico. 

Isminia vive nel sogno i desideri che non può (e non deve) appagare nella 
realtà, ma nel contempo vive le inibizioni e le censure che gli impediscono di 
consumare l’amore prima del matrimonio; e così dopo gli abbracci, i baci e i 
giochi d’amore, egli sogna anche i rimproveri e le minacce della madre della 
fanciulla. L’amore continua ad essere vietato alla coppia; solo più tardi, nell’età 
dei Paleologi, assistiamo al superamento di questo tabù. 

Nel Beltandro e nel Callimaco i protagonisti si amano con passione ben 
prima delle nozze. In verità, se Beltandro e Crisanza concludono le loro avven-
ture con un fastoso matrimonio, Callimaco e Crisorroe non sembrano fare al-
trettanto; al termine del romanzo i due innamorati ritornano nel Castello del 
Drago, dove «godono in solitudine di gioie indicibili» (v. 2601), ma il poeta 
non dice che le nozze siano già avvenute o quanto meno imminenti. La felicità 
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della coppia non è condizionata dall’ufficialità del rapporto: Callimaco e Cri-
sorroe continuano ad amarsi come quando si incontrarono la prima volta al 
Castello. Se nel Callimaco e nel Beltandro l’amore è passione e desiderio e la 
coppia raggiunge l’appagamento prima del matrimonio, nel Libistro i due pro-
tagonisti rinnovano le inibizioni e le rinunce degli amanti del romanzo antico. 
Rodamne rappresenta per Libistro un’ardua conquista, ed anche la felicità 
raggiunta finalmente con le nozze è di breve durata. Il Libistro, infatti, ripren-
de un topos narrativo che ritroviamo soprattutto in Caritone e Senofonte Efe-
sio: la vita degli sposi è minacciata da uno o più rivali, sedotti dalla bellezza 
della fanciulla. Caritone, in particolare, offre significativi punti di contatto con 
il Libistro: come i pretendenti delusi seminano la gelosia tre Cherea e Calliroe, 
così Berderico, irato per avere perduto Rodamne, non esita ad insidiare la vita 
stessa di Libistro. In ambedue i casi l’intervento dei rivali provoca la morte di 
uno dei protagonisti: Calliroe e Libistro; ma se la morte di Calliroe è solo appa-
rente quella di Libistro è reale. Libistro è vittima di un incantesimo: un mer-
cante (in realtà Berderico) gli dona un bellissimo anello: «Lo infilai al dito e 
subito caddi da cavallo, morto» (vv. 2231-32). 

Anche nel Callimaco il protagonista muore per le trame ordite da un so-
vrano innamorato di Crisorroe; pure in questo caso il rivale ricorre ad un in-
cantesimo, che peraltro non mette in pratica direttamente. Callimaco infatti 
muore quando ripone in grembo una mela che gli lancia una vecchia maga, al-
leata del sovrano (vv. 1304-11). Naturalmente l'eroe non può morire: le regole 
del genere letterario impongono sempre il lieto fine. Callimaco ritorna in vita 
dopo avere respirato il profumo della mela che gli aveva procurato la morte; 
Libistro si ridesta quando il magico anello gli viene sfilato dal dito. Ma nel 
momento in cui i protagonisti ritornano alla vita si accorgono che l'amata è 
fuggita con il rivale. 
 
 
5. In genere, nel romanzo antico e nelle opere dell’età Comnena la figura del 
rivale è rappresentata da personaggi che la coppia incontra per caso durante 
le proprie avventure. Di norma non condizionano in modo rilevante la vita dei 
protagonisti i quali, per quanto turbati dalle audaci iniziative di coloro che vo-
gliono fare breccia nel loro cuore, non si lasciano travolgere dall’inaspettata 
situazione. In questi casi l’uomo o la donna adottano un atteggiamento di pru-
dente attesa; non assecondano l’amante occasionale, ma neppure deludono in 
modo troppo deciso le sue speranze, temendo che la delusione possa provoca-
re una reazione violenta: e nel fare questo sono spesso aiutati da un amico. 

In Achille Tazio, ad esempio, Menelao, fedele compagno di Clitofonte, cer-
ca di frenare le smanie di Carmide, che non vede l’ora di possedere Leucippe; 
in Eliodoro, il vecchio Calasiride, il padre adottivo della coppia, non scoraggia 
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le speranze del pirata Trachino, che si è innamorato di Cariclea, ma nel con-
tempo prepara un abile piano per allontanare questo pericolo. Facendo crede-
re a Peloro, luogotenente di Trachino, che Cariclea si è innamorata di lui, sca-
tena una furiosa lite nella banda dei predoni: Trachino è colpito a morte, ma 
anche Peloro subisce una sorte analoga, ucciso da Teagene che approfitta della 
mischia per eliminare l’avversario (V 30-32). 

In situazioni simili si trovano anche Rodante in Teodoro Prodromo e Dro-
silla in Niceta Eugeniano: in tutti questi casi, comunque, l’insidia di uno spasi-
mante occasionale rappresenta solo un episodio della vicenda e non modifica 
radicalmente la vita della coppia, come accade invece nel Callimaco e nel Libi-
stro: si direbbe che in queste opere la morte momentanea del protagonista 
chiuda una sezione del racconto (le avventure, l'incontro con la donna amata e 
l’innamoramento), così come il ritorno alla vita ne apre un’altra (ricerca e ri-
trovamento dell’amante, happy end). In sostanza, rispetto ai modelli più anti-
chi, gli anonimi autori del Callimaco e del Libistro introducono una significati-
va variante nell’intreccio, pur conservando un tema canonico della fabula. 

In effetti, il romanzo antico e bizantino non è un genere fisso e ripetitivo. 
La ricorrenza di tematiche simili non impedisce ai singoli autori di introdurre 
modificazioni non irrilevanti all’impalcatura narrativa; solo una lettura super-
ficiale può dare l’impressione di monotona uniformità nel racconto, che anche 
sul piano strutturale presenta alcune differenze di rilievo. Infatti accanto al 
prevalente impiego della narrazione in terza persona, dominata dall’autore 
onnisciente, abbiamo il ricorso a tecniche più scaltrite, come la Ich-Erzählung 
(Achille Tazio, Eustazio Macrembolita e Libistro e Rodamne) o il flashback 
(Eliodoro, Teodoro Prodromo e Niceta Eugeniano), spesso contemporanea-
mente, all’interno dello stesso romanzo: in questo modo, varia il punto di vista 
della narrazione, che acquista spesso un ritmo desultorio capace di attrarre 
costantemente l’attenzione del lettore. Ma chi erano i fruitori di queste opere? 
A tale domanda, purtroppo, non è possibile dare una risposta sicura, dal mo-
mento che non possediamo testimonianze specifiche. È lecito solo formulare 
qualche ipotesi. 

La veste stilistica molto ricercata di alcuni romanzi antichi (Leucippe e 
Clitofonte, Dafni e Cloe, Etiopiche) e soprattutto il linguaggio artificioso e ba-
rocco delle opere composte in età Comnena fanno pensare ad un pubblico di 
lettori colti, capaci di cogliere gli effetti di una dizione fortemente retoricizza-
ta. Solo coloro che erano in possesso di una adeguata preparazione scolastica 
potevano apprezzare i giochi metaforici di Achille Tazio, il periodare allibrato 
di Longo, la complessità strutturale di Eliodoro o le molteplici allusioni di Ni-
ceta Eugeniano alla tradizione poetica precedente. Nonostante l’amenità del 
contenuto, si tratta senza dubbio di Unterhaltungsliteratur destinata ad una 
circolazione ristretta, forse addirittura ad un pubblico elitario. 

  Le peripezie della coppia nel romanzo greco e bizantino  33 

 



Sicuramente più accessibili furono i romanzi dell’età dei Paleologi, com-
posti in un linguaggio che presenta una singolare mistura di elementi demotici 
e dotti. Si direbbe che queste opere testimoniano una nuova fase nella vita cul-
turale di Costantinopoli: la letteratura esce dal “Palazzo” e per trovare consen-
si cerca di adeguarsi al livello dei suoi fruitori. Non meraviglia, perciò che il 
romanzo di Libistro e Rodamne sia stato tramandato in cinque redazioni di-
verse9, alcune delle quali di opposto registro stilistico e linguistico: ormai 
l’apprezzamento del pubblico influenza le scelte dei rifacitori e scandisce la vi-
ta di un’opera. 

 
 

 

 
9. Corrispondenti ai cinque manoscritti (vd. nota 5) che conservano il testo. 
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IL ROMANZO NELL’ETÀ DEI PALEOLOGI: 
TEMI E STRUTTURE 

Il romanzo fra cultura latina e cultura bizantina,  
Palermo, 1986, 35-45 

1. Come è noto, il romanzo bizantino fiorì in due momenti storici ben 
precisi: nel XII secolo, durante il regno della dinastia Comnena, e nei secoli 
XIII-XV, al tempo dei Paleologi. Al primo periodo appartengono le opere di 
Costantino Manasse (Aristandro e Callitea), Teodoro Prodromo (Rodante e 
Dosicle), Niceta Eugeniano (Drosilla e Caricle) ed Eustazio Macrembolita 
(Ismine e Isminia). Solo il romanzo di Eustazio è scritto in prosa; Teodoro 
Prodromo e Niceta Eugeniano adottarono il dodecasillabo, Costantino 
Manasse il decapentasillabo. Nel secondo periodo, invece, furono prodotte 
le seguenti opere in versi politici: Beltandro e Crisanza, Callimaco e 
Crisorroe, Libistro e Rodamne, l’Achilleide, Florio e Plaziaflora, Imberio e 
Margarona, i due poemi, di cui uno in rima, pertinenti alle gesta di 
Alessandro (accanto ai quali non si può scordare la Narratio in prosa), la 
Storia di Apollonio, il Vecchio Cavaliere, il Teseida, e i due romanzi che 
hanno per argomento la saga troiana, la Guerra di Troia e la Narratio 
conservata nel cod. Paris. Suppl. gr. 926 (ff. 1-33). 

I romanzi della «Komnenenzeit», di norma, sono assai fedeli ai loro 
modelli (Achille Tazio ed Eliodoro, in particolare), sia nell’impiego di alcuni 
motivi specifici (profezie oniriche e oracolari, tentati avvelenamenti e 
suicidi, morti apparenti), sia nell’impianto: ad esempio, la «Ich-Erzählung» 
di Eustazio Macrembolita è una palese imitazione di Achille Tazio, mentre i 
flashback impiegati da Teodoro Prodromo e Niceta Eugeniano derivano 
chiaramente da Eliodoro1. Inoltre, questi autori scrivono in una lingua culta 
e sono molto attenti agli effetti retorici e ai preziosismi stilistici, proposti 
talvolta con barocca insistenza. 

 

 
1.  H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, II, München 1978, 

pp. 119-42; Id., Antiker und byzantinischer Roman, in «Sitzungsbericht der Heidelberger 
Akademie der Wissenschaften, phil.-histor. Klasse, Jg. 1980, Abh. 3», pp. 5-34. 
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Al contrario, i romanzi della «Palaiologenzeit» sono composti in una 
lingua che può essere definita dhimotikí solo per pura comodità. Come ha 
dimostrato H. G. Beck in molti contributi, il linguaggio di queste opere, pur 
attingendo in molti casi alla «Umgangssprache», non disdegna di ricorrere 
al lessico e ai costrutti tipici dell’atticismo o quanto meno della koiné 2: 
l’esigenza di una nuova lingua, infatti, non viene dal basso, dalle classi 
incolte, ma dall’alto, dai circoli dotti. Ma ciò che contraddistingue i romanzi 
della «Palaiologenzeit» rispetto alle opere dell’et{ Comnena è la dizione 
ripetitiva, a volte martellante: «non di rado» osserva Elizabeth Jeffreys «si 
possono trovare sezioni di due o tre versi ripetuti, sia all’interno di uno 
stesso poema, sia in poemi diversi»3. Gi{ Hesseling, nell’introduzione 
all’Achilleide, aveva evidenziato tale caratteristica, osservando che i poeti 
«si servono dei medesimi materiali linguistici» e che le analogie «non ci 
autorizzano a stabilire un rapporto di dipendenza».4 

Di parere del tutto opposto è G. Spadaro, per il quale tali somiglianze 
denotano «una ... tecnica imitativa molto elementare ... un sentito bisogno 
di plagio per supplire alla carente ispirazione poetica».5 Spadaro non crede 
«all’opera casuale di copisti», e soprattutto esclude «nel modo più 
categorico l’ipotesi ... dell’influsso della poesia orale»6, proposta da M. ed E. 
Jeffreys e già prima da Trypanis.7 

Senza dubbio il problema è complesso e stimolante: in questa sede mi 
limiterò soltanto a qualche osservazione marginale. 

Come ha precisato, anche di recente, B. Gentili, perché «una poesia 
possa dirsi orale è necessario il ricorrere di tre condizioni, che possono 
sussistere simultaneamente o separatamente: 1. oralità della composizione 
(improvvisazione estemporanea); 2. oralità della comunicazione (perfor-

 

 
2.   H. G. Beck, Geschichte der byzantinischen Volksliteratur, München 1971, p. 128; Id., 

Der Leserkreis der byzantinischen «Volksliteratur» im Licht der handschriftlichen 
Überlieferung, in «Byzantine Books and Bookmen», Washington 1975, pp. 47-67 (in 
particolare pp. 55-57). 

3.   E. Jeffreys, The later greek verse Romances: a survey, in «Byzantina Australiensia» 
1, 1981, p. 119; cfr. anche E.M.-M.J. Jeffreys, The Traditional Style of Early Demotic Greek 
Verse, in «BMGS» 5 (1979), pp. 115-39 e M. Jeffreys, Byzantine Metrics: Non-Literary Strata, 
in «XVI. Internat. Byzant. Akten» 1/1, Wien 1982, pp. 313-34. 

4.  D. C. Hesseling, L’Achilléïde byzantine, Amsterdam 1919, p. 14. 
5. G. Spadaro, L’inedito Polemos tis Troados e l’Achilleide, in «Byzantinische 

Zeitschrift» 71, 1978, pp. 1-9 (citazione da p. 1) 
6. G. Spadaro, Problemi relativi ai romanzi greci dell’et{ dei Paleologi. III, in 

«Hellenika» 30, 1977-78, pp. 223-79 (citazione da p. 228). 
7.  C. A. Trypanis, Byzantine oral poetry, in «Byzantinische Zeitschrift» 56, 1963, pp. 1-

3. 
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mance); 3. oralità della trasmissione8. Naturalmente è difficile pensare che 
queste opere siano il prodotto di una improvvisazione estemporanea, che 
d’altra parte non è vincolante neppure per i poemi omerici: infatti «la 
critica ... più accorta e avveduta», osserva ancora Gentili, non esclude «che il 
poeta ... abbia sporadicamente affidato alla scrittura parti più o meno 
consistenti del suo repertorio, fermo restando il carattere orale sia della 
comunicazione sia della trasmissione»9. Al contrario, non è inverosimile 
supporre che i romanzi della «Palaiologenzeit» fossero destinati ad una 
performance, in grado di condizionare fortemente anche la trasmissione: lo 
provano, credo, le redazioni, spesso molto diverse, attraverso le quali sono 
state tràdite alcune opere (ad esempio, Libistro e Rodamne, Achilleide). È 
difficile pensare all’intervento autonomo dei copisti; è meglio invece 
ipotizzare che le singole redazioni riflettano performances indipendenti, 
che rendono, tra l’altro, assai arduo il lavoro dell’editore, che voglia 
attenersi alle regole del metodo maasiano. 

Alla luce di queste considerazioni si possono spiegare anche le 
frequenti ripetizioni: esse hanno una unità semantica e metrica — in 
genere si tratta di settenari che completano il decapentasillabo — del tutto 
simile alle formule della poesia epica ed assolvono una duplice funzione 
essenziale alla performance: semplificano la versificazione e agevolano la 
memorizzazione, alla quale contribuiscono anche la trama delle assonanze 
e la struttura paratattica. In sostanza, la destinazione influenza la scelta 
stilistica del poeta, che sa di rivolgersi ad un uditorio e non ad un pubblico 
di lettori. 

È superfluo avvertire che nulla di simile si può ipotizzare per i romanzi 
della «Komnenenzeit», rispetto ai quali i testi demotici presentano un’altra 
differenza di rilievo: i protagonisti non sono più borghesi — se mi è lecito 
usare questo termine —, ma principi e principesse, che dimorano in corti 
fastose e vivono lietamente tra cacce e raffinati simposi. Senza dubbio il 
testo letterario riflette la realtà storica, come ha dimostrato Hunger,10 il 
quale, analizzando una scena del romanzo di Beltandro e Crisanza, il 

 

 
8.  B. Gentili, Cultura dell’improvviso. Poesia orale colta nel Settecento italiano e poesia 

greca dell’et{ arcaica e classica, in «Strumenti Critici» 39-40,1980, pp. 226-64 (in particolare 
pp. 228-30). 

9.  Gentili, art. cit., p. 249. 
10. H. Hunger, Die Schöneitskonkurrenz in Belthandros und Chrysantza und die 

Brautschau am byzantinischen Kaiserhof, in «Byzantion» 35, 1965, pp. 150-58; sulla scena si 
veda ora C. Cupane, Il «concorso di bellezza». Beltandro e Crisanza sulla via fra Bisanzio e 
l’Occidente medievale, in «JÖB» 33, 1983, pp. 221-48. 



38  Atene e Bisanzio 
 

concorso di bellezza, ha evidenziato in essa echi di una usanza di palazzo: la 
sfilata delle più belle e nobili fanciulle al cospetto dell’imperatore, che 
sceglieva tra di loro la sua sposa. Lo stesso Hunger,11 inoltre, in un saggio 
sul romanzo di Callimaco e Crisorroe, ha rilevato tracce sicure del 
cerimoniale della corte bizantina nel racconto: la proscinesi degli eunuchi 
dinanzi all’imperatore, il corteo dei senatori, che accompagnano il sovrano 
a palazzo, la presenza attiva del personale al servizio della tavola; il poeta, 
osserva Hunger, «eccelle nell’evocare al lettore l’immagine di un evento 
familiare attraverso qualche raro tratto schematico».12 

Una conferma è offerta dagli studi di P.E. Pieler,13 che ha dimostrato le 
analogie tra le «Gerichtsszenen» del Beltandro e del Callimaco e le 
procedure processuali dell’et{ dei Paleologi: una corrispondenza che 
sottolinea l’atmosfera tipicamente bizantina in cui si muovono i personaggi 
di questi romanzi. 

Ciò, naturalmente, non significa negare che nella trama ci siano motivi 
di sicura origine occidentale: il Castello, ad esempio, ha una funzione 
fondamentale nell’impianto narrativo di Libistro e Rodamne, Callimaco e 
Crisorroe e Beltandro e Crisanza. Libistro assedia Rodamne 
nell’Argirocastro; Callimaco incontra Crisorroe nel Dracontocastro e 
liberandola dà inizio, sostanzialmente, alle peripezie del romanzo; 
Beltandro apprende il suo destino da un’iscrizione incisa su una statua 
dell’Erotocastro: «Beltandro, il figlio secondogenito di Rodofilo, il sovrano 
signore di tutta la terra dei Romei, soffre d’amore per la corona della 
grande Antiochia, la figlia del grande re chiamata Crisanza, bellissima, 
splendida, porfirogenita» (vv. 384-88). 

Nel Beltandro e nel Libistro, in particolare, il Castello è diventato 
Château d’Amour, il Castello del dio Amore, «che ormai» osserva C. Cupane 
«non ha più nulla dell’Eros classico, ma è una compiuta figura allegorica al 
pari degli altri abitatori della reggia, suoi sudditi e ministri».14 A questa 
trasformazione contribuirono in modo sostanziale i contatti tra Costan-
tinopoli e l’Occidente romanzo; tali relazioni si intensificarono soprattutto 

 

 
11. H. Hunger, Un roman byzantin et son atmosphère: Callimaque et Chrysorroé, in 

«Travaux et Mémoires» 3, 1968, pp. 405-22 (in particolare pp. 413-14). 
12.  Hunger, Un roman byzantin, cit., p. 414. 
13. P.E. Pieler, Gerichtsszenen im Roman der Palaiologenzeit, in «Actes du XIVe 

Congrès International des Études Byzantines» Bucarest 1974, II, pp. 233-38; Id., Recht, 
Gesellschaft und Staat im byzantinischen Roman der Palaiologenzeit, in «JÖB» 20, 1971, pp. 
189-221. 

14.  C. Cupane, Il motivo del castello nella narrativa tardo-bizantina, in «JÖB» 27, 1978, 
p. 242. 
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a partire dalla prima crociata, quando i cavalieri d’Occidente furono 
ricevuti da Alessio I (1096-97), e di esse abbiamo sicuri indizi proprio nei 
romanzi della «Komnenenzeit», come ha dimostrato in modo esaustivo in 
due studi C. Cupane. Nel romanzo di Eustazio Macrembolita, infatti, la 
visione di Isminia in VII 8-18 riproduce, con sicurezza, un episodio del 
poemetto Li Fablel don Dieu d’Amors 15; in Rodante e Dosicle di Teodoro 
Prodromo, invece, il referente occidentale non è offerto da un’opera in 
versi, ma da una Cronaca: «il giudizio di Dio» al quale viene sottoposto 
Cratandro in I 372- 404 presenta molte analogie con l’ord{lia del fuoco 
svoltasi l’8 aprile 1099 ad Antiochia e descritta nel Liber di Raymond 
d’Aguilers, che ne fu testimone oculare.16 

Tra i romanzi della «Palaiologenzeit» troviamo almeno tre esempi che 
dimostrano in modo paradigmatico la presenza della cultura occidentale 
nel mondo bizantino: Florio e Plaziaflora, traduzione del Cantare di Fiorio e 
Biancofiore 17, che a sua volta fu fonte del Filocolo di Boccaccio; Imberio e 
Margarona, derivato dalla storia provenzale di Pierre de Provence et la 
belle Maguelonne 18, che ebbe fortuna anche in Italia, come testimonia, ad 
esempio la novella XXII delle Porretane di Sabbadino degli Arienti; e la 
Guerra di Troia, rifacimento del Roman de Troie, di Benoît de Sainte-Maure. 
A queste opere si può anche aggiungere il Vecchio Cavaliere (Ἱππότησ ὁ 
πρεςβύτησ), un frammento di 306 decapentasillabi, chiaramente influen-
zato dalla materia arturiana; tuttavia, come afferma A. Garzya in un recente 
studio, non si tratta di un semplice saggio di «Übersetzungsliteratur»: il 
diaskevasta non si è limitato a tradurre una compilazione di Rustichello da 
Pisa, derivata a sua volta dal Tristan en prose e dal Gyron le Courtoys, ma 
ha contaminato più fonti, ovvero ha innovato «qua e là de suo, pur 
fondamentalmente seguendo una sola fonte»19. 

Come si vede, lo studio dei rapporti tra il romanzo bizantino e la 
letteratura medievale d’Occidente può dare risultati concreti di grande 

 

 
15. C. Cupane, ΕΡΟΣ ΒΑΣΙΛΕΥΣ. La figura di Eros nel romanzo bizantino d’amore, in 

«Atti dell’Acc. Sc. Lett. Atti di Palermo» 33, 1973-74, pp. 275-81. 
16.  C. Cupane, Un caso di giudizio di Dio nel romanzo di Teodoro Prodromo (I 372-

404), in «Riv. Studi Bizant. e Neoll.» 12-13, 1973-74, pp. 147-68. 
17.  Come è stato dimostrato in modo esaustivo da G. Spadaro, Contributo sulle fonti 

del romanzo greco-medievale «Florio e Plaziaflora», Athíne 1966. 
18. Cfr. M. Pichard, Sur les fondements historiques des romans «d’Imbérios et de 

Margarona» et «de Pierre de Provence et de la belle Maguelonne», in «Rev. Etud. Byzant.» 
10, 1952, pp. 84-92. 

 19. A. Garzya, «Matière de Bretagne» a Bisanzio, in «Studi in onore di Ettore Paratore», 
III, Bologna 1981, pp. 1029-41 (citazione da p. 1035). 
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rilievo; parallelamente, meritano di essere seguite le ricerche di V. 
Pecoraro, che in un contributo apparso negli Atti del XVI Congresso 
Internazionale di Studi Bizantini sostiene che l’archetipo dei romanzi va 
ricercato nella narrativa orientale, in particolare nelle Mille e una notte e 
nelle storie comprese nel Libro dei re di Firdusi. Questo tipo di racconto 
passò prima a Bisanzio «dove esso ha instaurato» precisa Pecoraro20 «una 
forma nuova di creazione letteraria che non aveva nessun precedente nella 
pur ricca tradizione del romanzo greco-bizantino, ed è stato, tramite 
Bisanzio, trasmesso all’Occidente, che ne fece la forma principale e 
prediletta ... della sua nuova e moderna letteratura, che proprio in quegli 
anni, nella Francia centro-settentrionale, muoveva i primi passi». 

Una posizione così radicale, che stravolge il rapporto Occidente-
Bisanzio, pone immediatamente alcuni interrogativi: come si può negare, 
ad esempio, la derivazione diretta di Florio e Plaziaflora dal Cantare 
italiano? Inoltre è legittimo ritenere affatto ininfluente la letteratura 
romanzesca della «Komnenenzeit» che, a prescindere dal suo valore 
intrinseco, testimonia concretamente il «Fortleben» della narrativa tardo-
greca, presente e circolante nella cultura ufficiale? Altro è affermare che 
l’atmosfera avventuroso-cavalleresca dei romanzi demotici trova precise 
corrispondenze nel Libro dei re di Firdusi o nei testi della letteratura 
neopersiana, altro è individuare concrete analogie nell’articolazione 
dell’intreccio, nell’impianto strutturale e nella funzione dei personaggi. 
Infatti, come ammonisce Garzya, non basta scoprire una fonte; bisogna 
chiedersi «come essa venga ad atteggiarsi nel contesto nuovo, se e quali 
toni nuovi vi riceva, a qual tipo di pubblico il nuovo prodotto — traduzione 
o rifacimento o altro sia — si rivolga»21. 

Come si vede, indagini di così ampio respiro prendono l’avvio 
dall’esame dettagliato del testo, dall’analisi accurata del racconto. Proprio 
su questo punto vorrei concentrare il mio discorso; in particolare, mi 
propongo di prendere in considerazione tre opere (Beltandro e Crisanza, 
Callimaco e Crisorroe, Libistro e Rodamne), allo scopo di esaminare, per 
alcuni aspetti l’andamento della narrazione e il ruolo dei personaggi. 

Utili confronti saranno offerti dai romanzi della tarda grecità e della 
«Komnenenzeit»; Beck afferma che «il cordone ombelicale con il romanzo 

 

 
 20.  V. Pecoraro, La nascita del romanzo moderno nell’Europa del XII secolo. Le sue 

origini orientali e la mediazione di Bisanzio all’Occidente, in «XVI. Internat. Byzant. Akten» 
II/3, Wien 1982, pp. 307-19 (citazione da pp. 312-13). 

21.  Garzya, art. cit., p. 1030. 
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antico non è stato ancora reciso»22 ed anche Hunger non esita ad 
ammettere che l’autore del Callimaco conobbe i romanzi d’amore del XII 
secolo ed alcuni loro modelli, in particolare Caritone ed Eliodoro23. 
Naturalmente, queste asserzioni non annullano le differenze sostanziali 
esistenti tra i romanzi cavallereschi e i loro «Vorläufer» greci e bizantini; 
nondimeno confermano che nel corso di quattordici secoli (tale è all’incirca 
la distanza che separa Caritone dai testi demotici) il romanzo è rimasto un 
genere contraddistinto da alcune tematiche ricorrenti (sapientemente 
adattate ai diversi contesti) e sorretto da impalcature strutturali così affini 
da poter essere definite senz’altro canoniche. 

 
Le peripezie dei protagonisti iniziano nel momento in cui essi abbandonano 
la propria terra. Come è anticipato già nel proemio, Beltandro si allontana 
da casa perché «il padre lo tormentava, lo disprezzava moltissimo» (v. 12). 
Egli non ha una meta precisa, al pari di Callimaco, il quale sa soltanto che 
deve compiere imprese degne della successione al trono paterno; Libistro, 
invece, ha uno scopo immediato da raggiungere, Rodamne. Crisanza e 
Crisorroe compaiono quando già i due eroi hanno intrapreso le loro 
avventure; Rodamne, invece, condiziona la vita di Libistro ancor prima 
della «quest». Infatti, una visione onirica ha rivelato al giovane il suo 
destino: «Libistro, signore di terra latina, principe potente, per la gentile e 
vezzosa Rodamne diventerai padrone di Argirocastro, succederai a Criso, 
splendido padre di Rodamne, regnando sulle sue terre. Trascorso un lasso 
di tempo perderai Rodamne per le arti malefiche di una malvagia maga e 
andrai di nuovo in cerca della giovane. Per due anni vagherai finché non la 
troverai, e quando l’avrai ritrovata, coll’aiuto di un sincero amico, tornerai, 
dopo molto tempo e grandi sofferenze, al potere insieme a Rodamne, e 
insieme morrete»24 (Lib. 475-87). 

Quando il romanzo inizia, Libistro ha affrontato circa metà delle sue 
avventure, come apprendiamo dal racconto retrospettivo del protagonista. 
Infatti, fino al v. 2265 il romanzo è dominato dalla lunga «Ich-Erzählung» 

 

 
22. H. G. Beck, Marginalien zum byzantinischen Roman, in «Kyklos. Festschrift R. 

Keydell», Berlin 1978, p. 126. 
23.  Hunger, Un roman byzantin, cit., p. 422. 
24. Per Libistro e Rodamne seguo la redazione tramandata dal cod. Vat. gr. 2391, 

ancora inedito, sulla quale è condotta la traduzione di V. Rotolo, Libistro e Rodamne. 
Romanzo cavalleresco bizantino, Athíne 1965, da cui sono tratte le citazioni. Il Beltandro e il 
Callimaco sono citati, rispettivamente, secondo le edizioni di E. Kriaras (Athíne 1955) e M. 
Pichard (Paris 1956). 
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riferita da Libistro a Clitobo, suo compagno di viaggio, il quale a sua volta la 
narra all’amante Mirtane: la cornice di tutta la storia è proprio l’amore di 
Clitobo e Mirtane, al quale l’autore fa esplicito riferimento all’inizio e alla 
fine. Dopo il v. 2265, il narratore è il solo Clitobo. 

Anche il romanzo di Achille Tazio è articolato sulla «Ich-Erzählung», 
riferita da Clitofonte all’autore stesso; ma, rispetto al Libistro, la cornice 
iniziale è solo un pretesto per avviare la narrazione: dopo l’incontro con il 
protagonista a Sidone l’autore non ricompare più nella storia ed anche alla 
fine non è ristabilito alcun collegamento con la scena iniziale. Ad Achille 
Tazio si è ispirato, senza dubbio, Eustazio Macrembolita, che peraltro 
introduce nel romanzo una variante significativa: la mancanza assoluta 
della «Rahmenerzählung». In Achille Tazio ed in Eustazio il narratore si 
identifica con l’autore onnisciente; nel Libistro la finzione del racconto-
cornice si mantiene per tutto il romanzo, che risulta, in sostanza, composto 
dalle «Ich-Erzählungen» retrospettive di Libistro e Clitobo. Sul piano 
strutturale il flashback di Libistro presenta molte analogie con quello di 
Calasiride nelle Etiopiche di Eliodoro. 

Quando Clitobo incontra Libistro, questi sta attraversando un prato, 
lungo un fiume; Libistro è afflitto da un grande dolore, e mentre cammina 
non riesce a trattenere le lacrime. Allora Clitobo gli si avvicina e lo invita a 
narrare le cause della sua sofferenza. Anche Cnemone, in Etiopiche II 21, 2 
ss., incontra il vecchio profeta Calasiride sulle rive del Nilo: Calasiride ha 
l’aria assorta, afflitta, e quando Cnemone gli si accosta chiedendo la ragione 
del suo comportamento, egli, al contrario di Libistro, non esita a 
raccontargli la sua storia. Cnemone sembra giungere a proposito; Calasiride 
ha bisogno di sfogarsi e desidera assolutamente narrare a qualcuno le 
proprie vicende: «forse» egli confessa «se non ti avessi incontrato ... le avrei 
narrate a queste canne del Nilo» (II 21,6). 

Il racconto retrospettivo è impiegato con frequenza dai romanzieri 
della «Komnenenzeit», influenzati certamente dal modello prediletto, 
Eliodoro. In Niceta Eugeniano, Cleandro e Caricle rievocano recipro-
camente le proprie storie d’amore, così pure Cratandro e Dosicle in 
Teodoro Prodromo; in entrambi i casi, come nel Libistro, i protagonisti 
parlano ad un compagno occasionale, che si è accorto della loro angoscia. 
Ma sicuramente, se possedessimo, come è nei miei desideri, una storia della 
narrativa tardo greca e bizantina, potremmo trovare molti altri esempi 
analoghi egualmente interessanti. Per limitarmi ad un testo che ho studiato 
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di recente, potrei accennare ancora alla Narratio di Nilo Ancirano25, nella 
quale il protagonista, un vecchio eremita, rievoca le peripezie che lo hanno 
separato dal figlio Teodulo; anche in questo caso il narratore esaudisce la 
richiesta di alcuni cittadini di Faran, che lo hanno incontrato per caso e 
sono rimasti incuriositi dai suoi lamenti. 

Naturalmente anche Nilo, come gli altri esempi citati, riproduce uno 
schema narrativo che ha un archetipo sicuro: il racconto di Odisseo presso 
la corte di Alcinoo. Quando Demodoco canta le vicende della guerra troiana 
(VIII 499-520), Odisseo non riesce a trattenere le lacrime; se ne accorge 
solo Alcinoo, che invita l’eroe a narrare la sua storia. Anche in questo caso il 
flashback ha un duplice scopo: colma la carente informazione degli 
ascoltatori e dei lettori, che sono stati calati in medias res, ed accresceva 
tensione patetica attraverso l’attualizzazione del passato: il destinatario 
perde la dimensione del tempo e vive la realtà effettuale del racconto. 

Al racconto retrospettivo ricorre il poeta di Callimaco e Crisorroe ai vv. 
648-93 e 2505-74. Nel primo caso Crisorroe, dopo essere stata liberata 
dalla prigionia del drago, narra come il mostro si innamorò e si impossessò 
di lei; nel secondo Callimaco rievoca le proprie vicende personali e accenna 
ai motivi che lo hanno spinto lontano dalla sua patria. Solo il primo 
flashback introduce fatti nuovi e sconosciuti al lettore; il secondo ha una 
funzione puramente riepilogativa, secondo una tecnica cara alla tradizione 
precedente: in Senofonte Efesio la bella Anzia racconta, nell’intimit{ del 
talamo, le sue molteplici peripezie (V 14); lo stesso fa Isminia in Eustazio 
Macrembolita (XI 2. 3). Talvolta la rievocazione può far conoscere alcuni 
particolari ancora ignoti al lettore; è il caso di Achille Tazio VIII 16, quando 
Leucippe ricorda come i predoni di Faro sacrificarono una prostituta al 
posto suo, e di Eustazio XI 13-17, dove Ismine ripercorre i momenti della 
sua prodigiosa salvezza dopo il naufragio. 

 
Nel Callimaco e nel Beltandro l’incontro tra i due amanti è fortuito; nel 
Libistro invece il protagonista realizza nella realtà ciò che il sogno gli ha 
profetizzato. 

Crisorroe compare per la prima volta al v. 450; un drago antropofago la 
tiene prigioniera nella stanza di un castello meraviglioso. Sospesa per i 
capelli al soffitto, il suo corpo è in balìa del mostro; eppure i tormenti non 
hanno oscurato la sua bellezza: Callimaco rimane immobile e muto, non sa 

 

 
25. Cfr. F. Conca, Le Narrationes di Nilo e il romanzo greco, in «Studi Bizantini e 

Neogreci», Galatina-Lecce 1983, pp. 349-60. 
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staccare il suo sguardo da lei. Prima di diventare l’amante, Callimaco è il 
salvatore di Crisorroe. In verità, le sue azioni non sono contraddistinte da 
grande coraggio; si nasconde in un catino, e non si oppone alle frustate che 
il drago infligge alla fanciulla (vv. 507-9). Quando il mostro, dopo un lauto 
banchetto, cade in un sonno profondo decide di uscire dal suo nascondiglio; 
ma solo le esortazioni di Crisorroe lo spingono ad intervenire. L’impiego 
ripetuto degli imperativi ribadisce la tensione di Crisorroe nel dirigere le 
operazioni: «dimostra maggior coraggio ... esci ... esci in fretta, uccidi subito 
il mostro», ordina la fanciulla ai vv. 554-55, ed ancora: «estrai la spada ... 
sgozza chi ha sgozzato molti uomini» (vv. 562-64). Cosi Crisorroe riesce a 
smuovere Callimaco dalla sua inerzia: egli non ha nulla del cavaliere 
coraggioso, che abbandona la sua casa per compiere gesta di valore, ma 
appare del tutto simile, come ha notato la critica26, agli eroi fragili e 
lacrimosi della narrativa tardo greca e bizantina. Penso soprattutto a 
Caricle e Dosicle in Niceta Eugeniano e Teodoro Prodromo, immobili 
dinanzi ai colpi della sorte e pronti ad abbandonarsi a grandi lamenti; e 
penso anche a Teagene quando, alla fine delle Etiopiche, si trova 
prigioniero presso Idaspe e sta per essere sacrificato insieme a Cariclea (X 
9). 

La fanciulla sa che Idaspe è suo padre, ha le prove per dimostrarlo e 
per salvare in questo modo sé stessa e il suo amante; Teagene è impaziente 
e si rivolge a lei con domande incalzanti: «Ma, o carissima, perché non dici 
chi sei? Quale occasione aspetti ancora? Forse vuoi che qualcuno ci tagli la 
testa? Parla, ti supplico, e rivela la tua condizione» (X 9, 2). Ma Cariclea, con 
una sicurezza rara nelle protagoniste dei romanzi, dirige con voluta 
lentezza ogni istante del riconoscimento, creando una tensione vivissima 
nei presenti; solo alla fine del c. 15 rivela la propria identità alla madre 
Persinna. E dopo avere salvato sé stessa riesce a convincere Idaspe a 
risparmiare anche Teagene; il quale, nella parte finale del romanzo, appare 
completamente passivo, in balìa di eventi o di decisioni che tocca agli altri 
prendere. 

Rispetto al Callimaco si invertono i ruoli dei protagonisti (la fanciulla 
salva l’amante e non viceversa); ma come nel Callimaco, in un momento 
decisivo del racconto, in cui è in gioco la vita di un personaggio, la donna 
diventa con autorit{ l’epicentro dell’azione, a lei spetta prendere quelle 
iniziative che porteranno alla salvezza propria e dell’amante. 

 

 
26. Si veda Hunger, Un roman byzantin, cit., pp. 410-12. 
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Anche nel Beltandro Crisanza gestisce con analoga disinvoltura le 
situazioni più pericolose ed imbarazzanti. Quando i due amanti, dopo una 
notte trascorsa insieme nel giardino, rientrano nel palazzo, Beltandro è 
catturato dalle sentinelle addette alla sorveglianza della principessa e 
gettato in catene. A salvarlo provvederà Crisanza, con uno stratagemma che 
condizioner{ il seguito del romanzo. Crisanza induce l’ancella Fedrocaza a 
confessare davanti ai giudici che Beltandro è il suo amante; a questo punto 
diventa inevitabile il matrimonio tra Beltandro e Fedrocaza, ma anche in 
tale circostanza l’intervento di Crisanza è decisivo: «Stai ... attenta a non 
avvicinarti al mio signore» (v. 985), ricorda la principessa all’ancella, che 
pure conosce i propri limiti di moglie: «Io, o signora, in apparenza lo 
possiedo e forse a parole lo prendo come marito, ma tu sola con la tua 
maestà sei la padrona: non mi accosterò, o sovrana, al mio padrone» (vv. 
987-90). 

Nel XIV secolo la donna, presso la nobiltà, possiede ormai un ruolo 
dinamico di grande rilievo27; ciò sembra riflettersi anche nei romanzi 
cavallereschi, dove la protagonista si muove con una autorità ed una 
disinvoltura sconosciute alle eroine borghesi della narrativa precedente: 
Cariclea rappresenta un’eccezione limitata all’episodio del riconoscimento, 
ma non si dimentichi che anche lei è una principessa! 

 
La realtà sociale, dunque, influisce sul genere, apportando significativi 
mutamenti alla tipologia femminile; la donna, anche nelle contrarietà non 
appare fragile e passiva, ma si mantiene fedele alle sue scelte con estrema 
chiarezza. Lo dimostrano le sue reazioni verso coloro che tentano di 
separarla dalla persona amata. 

Come è noto, il rivale è un topos della narrativa antica; spesso la 
protagonista è assediata da focosi pretendenti, che tentano di prenderla 
anche con la forza. Cariclea è desiderata da Thyamis e Trachino, la bellezza 
di Leucippe attrae Carmide, Anzia deve resistere ad Eussino e Anchialo; lo 
stesso accade a Rodante e a Drosilla: anche in questo particolare Teodoro 
Prodromo e Niceta Eugeniano seguono da vicino i loro modelli. Di fronte a 
queste situazioni, la donna reagisce in un modo solo: piange, si dispera, è 
terrorizzata al pensiero di tradire i giuramenti di fedeltà; perciò cerca di 
prendere tempo, sperando che l’aiuto di un amico o qualche eccezionale 

 

 
27.  Si vedano, ad esempio, gli studi di A. E. Laiou, The role of women in byzantine 

society, in «XVI. Internat. Byzant. Akten» 1/1, Wien 1982, pp. 233-60 (in particolare pp. 249-
53) e C. P. Kyrris, Le rôle de la femme dans la société byzantine particulièrment pendant les 
derniers siècles, in «XVI. Internat. Byzant. Akten» II/2, Wien 1982, pp. 463-72. 
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evento esterno la possano salvare. Anche nel Callimaco e nel Libistro la 
coppia è minacciata da un rivale che uccide il protagonista con un 
incantesimo magico e si impossessa della fanciulla28. 

Ma Crisorroe e Rodamne non si adattano alla nuova condizione, non 
accettano neppure di vivere nella dimora del loro rapitore. Crisorroe si 
apparta (v. 1869) nel giardino, in un chiosco appositamente costruito; solo 
un’ancella accudisce a lei. Rodamne, prima di diventare schiava di 
Berderico, vuole lavorare per quattro anni in una locanda (vv. 2610 ss.); 
ambedue mostrano grande decisione nel realizzare il loro proposito: 
«Berderico» confessa Rodamne a Clitobo (vv. 2967-70) «dapprima non si 
lasciava persuadere e non voleva acconsentire alla mia richiesta, ma come 
s’avvide della mia risolutezza e irremovibilit{ fu costretto a cedere e 
acconsentì». Da parte sua Crisorroe giustifica la propria decisione con il 
fatto di essere in preda a «un umore feroce» (v. 1873), che le rende 
insopportabile chiunque. 

In entrambi i casi la protagonista, imponendo la propria volontà, si 
ribella alla violenza del rapimento e si mantiene fedele al suo amante, 
secondo le regole del romanzo antico. In questa solitudine, così fortemente 
voluta, la donna ritrova l’uomo che ama. Nel chiosco, Crisorroe si 
abbandona ai piaceri dell’amore, con l’aiutante del giardiniere, che scoprir{ 
essere proprio Callimaco; nella locanda Rodamne apprende che Libistro è 
ancora vivo (v. 3190); nella locanda i due amanti si ritrovano (vv. 3355 ss.) 
grazie all’aiuto di Clitobo, che non è solo il narratore della vicenda, ma 
catalizza spesso l’azione nelle sue diverse fasi. 

Il ricongiungimento avviene quando il rivale è lontano. Allorché Clitobo 
incontra Rodamne, la fanciulla non vede Berderico già «da mezzo anno, e 
forse più» (v. 2985); ed anche il rivale di Callimaco, dopo il rapimento, 
parte per una campagna di guerra. Ma se Berderico scompare dal racconto, 
il «padrone» di Crisorroe è coinvolto nuovamente nell’azione: gli eunuchi, 
infatti, con una lettera, rivelano al sovrano gli amori della fanciulla (vv. 
2251-76). 

Anche nelle Etiopiche di Eliodoro il satrapo Oroondate viene a sapere, 
durante una spedizione militare, che la moglie Arsace si è innamorata di 
Teagene (VIII 1, 5 ss.). La reazione dei due signori è identica: sdegno, 
collera, desiderio di vendetta (Call. 2277-79 ~ Heliod. VIII 2,1).  Ma se 
Arsace muore impiccandosi, prima ancora che Oroondate possa punirla, 

 

 
28. Callimaco muore per mano di una vecchia maga (vv. 1304-11); Libistro per 

l’inganno di un mercante (in realt{ il rivale Berderico), che gli dona un bellissimo, ma letale, 
anello. Naturalmente entrambi ritorneranno in vita con un magico incantesimo. 
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come è nelle sue intenzioni (VIII 15, 2), Callimaco è salvato dal sovrano 
rivale, che lo restituisce a Crisorroe (vv. 2578 ss.): il suo altruismo ricorda 
l’umanit{ di un personaggio di Caritone, Dionisio, il quale con identico 
slancio rinuncia a Calliroe, che pure aveva sposato, e si tiene come 
consolazione il figlio, che crede nato dal suo matrimonio, ma che in realtà la 
fanciulla portava già in grembo. 

 
Al termine di queste brevi osservazioni, che confermano, credo, i 

rapporti tra la narrativa bizantina e il romanzo greco29, mi sembra 
inevitabile porre una domanda: a quale pubblico erano destinate queste 
opere? La mancanza di dati oggettivi consente solo di formulare qualche 
cauta ipotesi. 

Le oscillazioni del linguaggio e dello stile fanno pensare che i nostri 
testi non circolassero soltanto in una limitata cerchia di intellettuali; 
naturalmente con diversa fortuna, come dimostra la tradizione 
manoscritta. Il Beltandro e il Callimaco, conservati in un solo codice30, 
ebbero senza dubbio una diffusione inferiore al Libistro, di cui possediamo 
ben cinque redazioni31, alcune delle quali assai diverse tra loro. Ad 
esempio, la redazione Scorialense, fortemente demotica, si contrappone a 
quella Parisina, culta e arcaizzante; come non pensare che il registro 
linguistico rifletta una differente destinazione? 

Ecco riaffacciarsi l’ipotesi della comunicazione orale: l’ambiente 
condiziona il canto, o meglio, l’esecutore si adatta alle esigenze del suo 
pubblico, in vista dell’unico fine che deve proporsi: il piacere dell’uditorio. 
Il crollo delle barriere linguistiche e la ricerca di un ampio consenso di 
pubblico rappresentano, senza dubbio, alcuni degli aspetti più significativi 
che si accompagnano alla diffusione di questa «Unterhaltungsliteratur»; la 
letteratura, in sostanza, rompe l’isolamento che le aveva imposto la 
dialettica con il potere e tenta di coinvolgere strati sociali anche lontani dai 
circoli di corte. 

 

 

29. Nel Beltandro ricorre anche il tema dello scambio dei cadaveri. Crisanza, dopo 
essere scampata ad una tempesta, vaga sulle rive di un fiume in cerca di Beltandro: vedendo 
un cadavere consunto pensa subito al suo amante e si abbandona ad un grande lamento (vv. 
1158-81). Confronti significativi sono offerti da Achille Tazio V 7 e Eliodoro II 3-6, per i quali 
rimando a II romanzo di Beltandro e Crisanza, a cura di F. Conca, Milano 1982, pp. 29-31. 

30.  Rispettivamente il Paris. gr. 2909 e Scalig. Leid. 55. 
31.  Paris. gr. 2910, Neapol. III A a 9, Scor. 496, Scalig. Leid. 55 e Vat. gr. 2391. 
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Da questo punto di vista risulta ancor più suggestiva l’ipotesi32 che 
l’autore del Callimaco sia Andronico Paleologo, nipote di Michele VIII. Il 
potere catalizza il gusto del pubblico; spetterà poi ai lettori (o agli 
ascoltatori) fare le proprie scelte e scandire il cammino di un’opera. 

Ma a questo punto la ricerca letteraria cede il posto alla storia della 
cultura e alla critica del testo. 

 

 

 
32.  Pichard, op. cit., pp. XVI-XXXI; H. G. Beck, Die griechische volkstümliche Literatur 

des 14. Jahrhunderts, in «Actes du XIVe Congrès International des Études Byzantines» 
Bucarest 1974, I, p. 128. Perplesso è invece Hunger, Un roman byzantin, cit., p. 422. 



IL ROMANZO DI NICETA EUGENIANO: 
MODELLI NARRATIVI E STILISTICI 

«Siculorum Gymnasium» 39 (1986), 115-126 

Nel VI libro del romanzo Drosilla e Caricle1 la protagonista incontra 
Callidemo, che si innamora subito di lei (6, 273). È una situazione tipica del 
romanzo antico e bizantino: la donna, durante le sue peripezie, è costretta a 
respingere tutti coloro che rimangono abbagliati dalla sua bellezza e, sep-
pure tra innumerevoli difficoltà, si mantiene fedele all’amante o allo sposo. 
Anche Drosilla, naturalmente, non può sottrarsi alle regole del genere lette-
rario; e così, dopo Clinia, il figlio di Cratilo, il signore dei Parti che l’aveva 
tenuta prigioniera, un altro uomo tenta di insidiarla. 

Callidemo cerca subito di farsi notare; lo dimostra la sua reazione ai 
lamenti della fanciulla, che teme di non rivedere più Caricle: «Non preferire 
la morte alla vita»; ammonisce il giovane «qui da noi molti sono migliori di 
Caricle e le fanciulle, appena li vedono, se ne innamorano» (6, 288-90). 
Drosilla sorride, finge di non capire e adducendo un forte mal di testa dice 
di non poter parlare (6, 299-300); poi invoca Dioniso, perché la soccorra e 
le dia nuove prove che Caricle è ancora in vita (6, 306-27). Allora Callide-
mo, udendo i suoi lamenti, si abbandona ad un lungo monologo (6, 331-
556, 564-641), nel quale sono evidenziati i caratteri specifici del personag-
gio che, pur appartenendo ad una tipologia comune nella narrativa, presen-
ta significative novità, che rompono alcune regole fisse del genere lettera-
rio e dimostrano in quale rapporto Niceta si ponga con i suoi modelli. 
Callidemo è in preda all’angoscia, non solo per l’indifferenza di Drosilla, ma 

 

 
1. Ad eccezione di alcuni passi che segnalerò, per il testo mi baso sull'edizione di R. 

Hercher, Erotici Scriptores Graeci, II, Lipsiae 1859, pp. 435-552 – ad una nuova edizione cri-
tica, fornita di un apparato di loci similes, sto lavorando da qualche tempo. Hanno dedicato 
saggi specifici al romanzo, K. Svoboda, La composition et le style du roman de Nicétas Eu-
génianos, «Actes du IVe Congrès International des Études Byzantines», I, Sofia 1935, pp. 
191-201; A. P. Kazhdan, Bemerkungen zu Niketas Eugenianos, JÖB 16, 1967, pp. 101-17; St. 
Deligiorgis, A Byzantine Romance in International Perspective. The Drosilla and Charikles of 
Niketas Eugenianos, Neo-Hellenica 2, 1975, pp. 21-32. Si veda anche H. Hunger, Die hoch-
sprachliche profane Literatur der Byzantiner, II, München 1978, pp. 133-36 (=Hunger II). 
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anche perché si trova in una situazione del tutto nuova. Fino a quel mo-
mento, infatti, egli non ha conosciuto l’amore (6, 335) ed anche dal suo lin-
guaggio appare quale disprezzo provasse un tempo per le pene degli aman-
ti (6, 336): διϋπτυον δὲ τῶν ἐρώντων τοὺσ πόνουσ. In questo consiste la 
novità di Niceta: Callidemo non presenta i caratteri tipici del pretendente 
occasionale. Nel romanzo antico e bizantino, infatti, chi insidia la protago-
nista non appare mai, in modo esplicito, ingenuo e inesperto; anzi, in molti 
casi, lo slancio della passione sembrerebbe indicare esattamente l’opposto. 
Lo dimostra, ad esempio, lo stesso romanzo di Teodoro Prodromo, che la 
critica considera il modello più immediato di Niceta2. 

Il satrapo Gobria chiede piangendo Rodante a Mistilo (3, 159 ss.): le la-
crime esprimono la tensione dell'uomo che teme di non possedere la donna 
che desidera e non già il turbamento di chi scopre per la prima volta 
l’amore. Rodante rappresenta per Gobria una preda che egli stesso ha con-
quistato: perciò, nessuno può sottrargliela, neppure il suo capo (3, 174-76). 
Ma Mistilo insiste nel rifiuto e il satrapo allora, pur di avere la fanciulla, non 
esita a ricorrere alla violenza (3, 273-81). Gobria, in sostanza, assomiglia 
molto a Clinia; ma Teodoro, rispetto a Niceta, sottolinea con maggiore in-
tensità la reazione impulsiva del barbaro. Entrambi riproducono nelle linee 
essenziali i modelli del romanzo antico: penso, in particolare, a Tiamis e 
Trachino in Eliodoro3 e a Carmide in Achille Tazio4. Callidemo, invece, si al-
lontana da questa tipologia. Egli disprezza l’amore, come Abrocome in Se-
nofonte Efesio5, e per questo è sconvolto da una passione tanto violenta; 
ma a differenza di Abrocome non è un protagonista: non può raggiungere 
l’appagamento attraverso la catarsi delle peripezie e perciò il suo desiderio 
è stroncato proprio nel momento in cui egli ne coglie il piacere. L’éthos di 
Callidemo in sostanza, non sembra del tutto congruente con la funzione del 
personaggio. 

In verità, Callidemo, quando si accorge che il suo amore è senza spe-
ranza, medita di ricorrere alla violenza; ma il progetto rimane solo nelle in-
tenzioni, perché un improvviso attacco di febbre lo paralizza (7, 51-73). Il 
ruolo impone a Callidemo di comportarsi come Gobria, ma l’éthos del gio-
vane non si addice al personaggio che interpreta; e lo scarto non sfugge a 
Niceta, che tronca l’episodio con un comodo espediente. Un giovane ine-

 

 
2. Svoboda, art. cit., p. 192; Hunger II, p. 134. 
3. Per Tiamis e Trachino, cfr. rispettivamente, Hld. 1, 18, 2 ss. e 5, 26, 1 ss. 
4. Ach. Tat. 4, 2, 1 ss. 
5. X. Eph. 1, 1, 4 ss. 
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sperto d’amore non può trasformarsi all’improvviso in un violento senza 
scrupoli; Niceta rimane fedele allo schema della fabula6 – nel corso delle 
peripezie la coppia deve essere insidiata da uno o più pretendenti occasio-
nali –, ma si sottrae alla semplice mimesi, impedendo che la funzione di un 
personaggio si sovrapponga al suo éthos o addirittura lo contraddica. 

 
 

2. Come si vede, l’episodio di Callidemo, per quanto marginale, pone un 
problema assai delicato: il rapporto di Niceta con i suoi modelli. Herbert 
Hunger7, è noto, ha dimostrato che l’imitazione è una costante della lettera-
tura bizantina; mimesi, tuttavia, non significa contraffazione e scadimento, 
ma ammirazione del passato e continuità culturale. L’autore, di norma, non 
si limita ad un’opera di calco, ma rivive il suo modello, adeguandolo al gu-
sto, alle scelte stilistiche, alla sensibilità narrativa che gli sono propri. Come 
ammonisce Antonio Garzya8 in uno studio sul frammento del Vecchio Cava-
liere, non basta scoprire una fonte; bisogna chiedersi «come essa venga ad 
atteggiarsi nel contesto nuovo, se e quali toni nuovi vi riceva, a qual tipo di 
pubblico il nuovo prodotto – traduzione o rifacimento o altro sia – si rivol-
ga». Naturalmente, un’indagine di questo tipo si presenta complessa so-
prattutto per il romanzo, un genere caratterizzato da regole compositive 
assai rigide. Rispetto al suo modello, l’autore può variare i caratteri dei per-
sonaggi, assai raramente le loro funzioni; può mutare la sequenza 
dell’intreccio, mai lo schema della fabula; e soprattutto può dare 
un’impronta stilistica che, pur adeguandosi all’allure tipica del genere, evi-
denzi un gusto ed una cultura personali. Senza contare poi le varianti in-
trodotte per imitazioni di modelli che non appartengono soltanto alla tra-
dizione greca. Tra i romanzi della Komnenenzeit, ad esempio, Ismine e 
Isminia di Eustazio Macrembolita è una palese imitazione di Leucippe e Cli-
tofonte di Achille Tazio, ma nel contempo rivela sicuri influssi della lettera-
tura occidentale: infatti, la visione di Isminia in 7, 8-18 riproduce con sicu-

 

 
6. Per la distinzione tra fabula e intreccio mi baso su B. Tomashevskij, La costruzione 

dell’intreccio, in I formalisti russi, a cura di Tz. Todorov, Torino 1968, pp. 305-50 (in parti-
colare p. 315: «la fabula è costituita dall’insieme dei motivi nei loro rapporti logici causali-
temporali, mentre l’intreccio è l’insieme degli stessi motivi, in quella successione e in quei 
rapporti in cui essi sono dati nell’opera»). 

7. H. Hunger, On the Imitation (Mimesis) of Antiquity in Byzantine Literature DOP 23-
24, 1969-70, pp. 17-38 (=Hunger I). 

8. A. Garzya, ‘Matière de Bretagne’ a Bisanzio, in «Studi in onore di Ettore Paratore» III, 
Bologna 1981, pp. 1029-41: la citazione è tratta da p. 1030. 
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rezza un episodio del poemetto Li Fablel dou Dieu d’Amors9. D’altra parte, 
in Rodante e Dosicle di Teodoro Prodromo il ‘giudizio di Dio’ al quale viene 
sottoposto Cratandro (1, 372-404) ha un modello preciso nell’ordalia del 
fuoco svoltasi l’8 aprile 1099 ad Antiochia e descritta da Raymond 
d’Aguilers10. La prova affrontata da Cratandro, per quanto di tipo diverso, 
ricorda le prove di castità ricorrenti in Achille Tazio, Eliodoro ed Eustazio 
Macrembolita. In Niceta, invece, manca una scena di questo tipo. 

Quando Drosilla e Caricle si ritrovano, non sono costretti, come Teage-
ne e Cariclea a salire su una graticola rovente per dimostrare la loro purez-
za (10, 9, 1-3); eppure Eliodoro, da cui Callidemo nel monologo ricordato 
cita due episodi significativi (6, 388-89), l’amore di Arsace per Teagene e di 
Archemane (=Achemene) per Cariclea, rappresenta, insieme a Prodromo, il 
modello principale di Niceta. Hunger sostiene che «rispetto a Eliodoro e a 
Prodromo, l’azione in Niceta è fortemente concisa e semplificata e ridotto il 
numero dei personaggi, delle avventure e degli intrighi»11, e a conferma di 
ciò cita tra l’altro la soppressione delle Jungfrauenproben. Ma forse 
l’opinione di Hunger fa torto a Niceta e lo riduce ad un rielaboratore poco 
scrupoloso dei suoi modelli. 

In Eliodoro la prova di castità ha una funzione ben precisa; Teagene e 
Cariclea potranno essere sacrificati ad Helios e Selene solo se sarà dimo-
strata la loro purezza; in Niceta, sarebbe stata altrettanto indispensabile? 
Sicuramente no. Quando i due amanti si incontrano non hanno bisogno di 
provare a se stessi o agli altri la loro reciproca lealtà. Invero, Caricle è scos-
so da un lieve dubbio quando sente pronunciare il nome di Callidemo; teme 
che qualcuno abbia potuto deliziarsi dell’impareggiabile bellezza di Drosilla 
(8,11-12). Ma a rassicurarlo è sufficiente la confessione della fanciulla, che 
in un breve flashback (8,17-72) ripercorre gli eventi dei quali egli non è 
stato testimone. Alla prova della verginità è sostituita una confessione, alla 
tensione di una scena destinata a svolgersi in pubblico, l’intimità di un col-
loquio tra i due amanti12. Anche in questo caso la morale del romanzo, che 
impone ai due innamorati di avere la certezza della reciproca fedeltà, è sal-
vaguardata e nello stesso tempo l’impalcatura strutturale è completa e coe-
rente in tutte le sue parti. 

 

 

9. Carolina Cupane, Ἔρωσ βαςιλεύσ. La figura di Eros nel romanzo bizantino d’amore, 
AA Pal, Serie IV, 33,1973-74, pp. 243-97 (in particolare, pp. 275-81). 

10.  Carolina Cupane, Un caso di giudizio di Dio nel romanzo di Teodoro Prodromo (I 
372-404), RSBN 12-13, 1973-74, pp. 147-68. 

11. Hunger II, p. 134. 
12.  La confessione di Drosilla ricorda quella di Anzia in X. Eph. 5, 14, 1-2. 
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3. Durante il colloquio, i due amanti sono seduti sotto un mirto (8, 6). 
L’accenno sicuramente non è casuale. Con il mirto, infatti, nell’antichità si 
intrecciavano le corone degli sposi (Aristofane, Av. 160-161); il mirto è 
pianta sacra ad Afrodite13, ma con esso si coronavano anche gli iniziati ai 
misteri di Dioniso14 (Aristofane, Ra. 330). Con abile simbologia Niceta riu-
nisce le due divinità e pone, si direbbe, la sphragís alla vicenda della coppia: 
Drosilla e Caricle si apprestano a gustare le gioie dell’amore e del matrimo-
nio, grazie al soccorso di Dioniso, più volte invocato. In effetti, la presenza 
di Dioniso si fa sentire in tutto il romanzo. I due giovani si incontrano a 
Ftia15, proprio durante la festa in onore del dio. Spesso nel romanzo una 
ἑορτό dà l’avvio all’innamoramento dai protagonisti. In Senofonte Efesio 
ciò accade in occasione della festa di Artemide (1, 2), in Eliodoro durante la 
processione in onore di Neottolemo, a Delfi (3, 5), ed anche in Eustazio, 
Ismine e Isminia si conoscono ad Aulicomis, dove Isminia è giunto quale 
κῆρυξ ἱερόσ per celebrare le Diasie16. Quel che meraviglia in Niceta, dunque 
non è la situazione, ma la divinità scelta. 

Infatti, se escludiamo, forse, Longo, nel quale la seducente analisi di 
Merkelbach17 ha individuato un modello di Dionysosroman, in nessuna al-
tra opera Dioniso è posto al centro della vicenda in modo tanto esplicito. Di 
norma, nella narrativa antica il dio è rappresentato solo quale simbolo del 
vino, come anche in Teodoro Prodromo (3, 10; 4, 365 ss.) e in Costantino 
Manasse ( f r .  24 Mazal), dove Dioniso è associato ad Eros e Afrodite, nel 
binomio proverbiale vino-amore; in Eustazio Macrembolita, invece, il dio 
non viene mai menzionato. Già questo semplice dato oggettivo dimostra in 
quale misura Niceta si allontani dai suoi modelli più prossimi, anche se cer-
tamente egli non ha inteso scrivere un romanzo a sfondo misterico. Senza 
dubbio egli scelse Dioniso perché alcuni aspetti del mito potevano essere 
consentanei ad un Liebesroman; penso, come è naturale, all’amore tra Dio-

 

 
13.  Si veda in particolare M. Detienne, I giardini di Adone, trad., it., Torino 1975, pp. 

84-85. 
14.  Cfr. anche J. Murr, Die Pflanzenwelt in der griechischen Mythologie, Innsbruck 

1890, p. 87 ss. 
15.  Nic. Eug. 3, 101 ss. 
16.  Eust. Macremb. 1, 2, 1 ss. 
17.  R. Merkelbach, Roman und Mysterium in der Antike, München - Berlin 1962, pp. 

192-224; si veda anche Longos, Hirtengeschichten von Daphnis und Chloe, griechisch und 
deutsch von O. Schönberger, Berlin2. 1973, «Erläuterungen», pp. 172 ss. (passim). 
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niso e Arianna. Come non supporre che Dioniso e Arianna rappresentino 
l’archetipo della coppia protagonista e che il matrimonio di Caricle e Drosil-
la richiami l’unione del dio con la figlia di Minosse? Alla fine del romanzo, 
dopo essere ritornati in patria, Drosilla e Caricle si sposano e le loro nozze 
sono celebrate da un sacerdote di Dioniso, nel tempio del dio (9, 286 ss.). 

Anche in Teodoro Prodromo i due protagonisti sono uniti in matrimo-
nio da un sacerdote di Hermes (9, 474-77), la divinità che sin dell’inizio (3, 
68-75) aveva profetizzato in sogno a Dosipie le nozze con Rodante. Benché 
le scene siano descritte con un linguaggio molto simile18, esse hanno un si-
gnificato del tutto diverso. In Teodoro Prodromo il richiamo finale ad Her-
mes vuole essere una gratificazione alla veracità del dio, che ha mantenuto 
le sue promesse; in Niceta Eugeniano, invece, la presenza invisibile di Dio-
niso suggella l’azione soterica del dio e permette di stabilire una sottile 
analogia con il mito di Arianna. Il γϊμοσ infatti conclude le avventure della 
coppia, così come le peripezie della figlia di Minosse, e in entrambi i casi la 
funzione di Dioniso sembra identica: il suo intervento ribalta una situazio-
ne e coloro che ricevono soccorso riassaporano la gioia dopo l’angoscia, 
l’amore dopo la solitudine. Dioniso scandisce il destino degli amanti in ogni 
istante, nel bene e nel male: lo prova anche un altro particolare del raccon-
to che non mi sembra irrilevante. 
Ho già ricordato che l’incontro tra Drosilla e Caricle avviene durante la fe-
sta di Dioniso. Di norma, dopo il coup de foudre, la coppia fugge: a questo 
punto iniziano le avventure che portano alla provvisoria separazione. La 
festa dunque contrassegna un momento felice della vicenda: la scoperta 
dell’amore. Niceta, pur rispettando nella sostanza questo schema, introduce 
un elemento nuovo. L’ἑορτό di Dioniso, infatti, contraddistingue due episo-

 

 

18 Theod. Prodr. 9, 474-77:  

ὁ δ’ Ἑρμαώκὸσ ἱερεύσ, ἔνθουσ φθϊςασ 
μυςτηριωδῶν ἄγγελοσ μηνυμϊτων, 
εἰσ τὸν νεὼν ἅπαντασ ἐλθεῖν προτρϋπει, 
ὡσ ἂν Ῥοδϊνθη ςυζυγῇ Δοςικλϋι· 
 

Nic. Eug. 9, 286-91:  

                 εἷσ δϋ τισ φθϊςασ 
ὁ πρῶτοσ αὐτῶν, ἱερεὺσ Διονύςου, 
ἐπιτρϋπει τϊχιςτα κατειληφϋναι 
εἰσ τὸν νεὼν ἅπαντασ αὐτοὺσ τοὺσ ὄχλουσ, 
ὡσ ἂν ςυναρμόςαιτο τῷ Χαρικλεύ 
νύμφην Δροςύλλαν εἰσ ὁμιλύαν γϊμου. 
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di diversi del romanzo: rincontro a Ftia (3, 338) e l’assalto dei Parti alla cit-
tà di Barzo (1, 109-15), dove Drosilla e Caricle giungono dopo essere scam-
pati ai predoni, durante la fuga. Le peripezie che dividono gli amanti inizia-
no proprio da questo momento. Dunque, lo stesso evento è legato a due 
situazioni di segno contrario: positivo (l’incontro) e negativo (l’assalto dei 
Parti). In questa dialettica si evidenzia la funzione soterica di Dioniso, che 
non può abbandonare e dividere coloro che si sono conosciuti per causa 
sua: il dio non può contraddire se stesso. La festa, pertanto, acquista un si-
gnificato che non sembra avere altrove nella narrativa antica e bizantina: 
non è soltanto un episodio della fabula, ma rappresenta il momento in cui 
la coppia si unisce al cospetto della divinità e questa, a sua volta, garantisce 
protezione e soccorso, in caso di bisogno. Attraverso Dioniso si realizza la 
πρόνοια τῶν θεῶν, un’espressione che Niceta utilizza spesso19 e nella quale 
giocano ambiguamente valenze pagane e cristiane; anche in un’opera di in-
trattenimento non potevano mancare, come è naturale, allusioni alla reli-
gione dominante: lo esigevano i gusti del pubblico, lo imponeva la cultura 
ufficiale. 

 
 

4. Come Eliodoro e Teodoro Prodromo, anche Niceta fa ampio uso del rac-
conto retrospettivo. Quasi due libri del romanzo, infatti, sono occupati dai 
flashback di Cleandro (2, 57-3, 44) e Caricle (3, 45-4, 67). Niceta segue da 
vicino Teodoro Prodromo; infatti, Cleandro e Caricle sono compagni di pri-
gionia come Cratandro e Dosicle e in entrambi i casi il protagonista non 
narra per primo la sua storia. In Teodoro Prodromo il racconto di Cratan-
dro è molto rapido (1, 160- 426); quello di Dosicle, invece, si estende da 1, 
510 a 3, 131. In Niceta c’è più equilibrio: Cleandro parla per 374 versi, Cari-
cle per 433. Ambedue, comunque, variano la tecnica di Eliodoro. Nelle Etio-
piche, Cnemone racconta le sue sventure a Teagene a Cariclea, prigionieri 
come lui (1, 9-17), ma costoro non fanno altrettanto; egli apprenderà la 
storia dei due giovani solo in séguito da Calasiride (2, 24, 5 ss.). All’inizio 
del suo flashback Caricle ricorda l’incontro con gli amici in occasione della 
festa di Dioniso. Ciò che mi interessa in questa sede sono i couplets, come li 
chiama Svoboda20, rivolti da alcuni alle donne e alle fanciulle che passano 
per strada (3, 135-254). Si tratta di brevi monologhi, pieni di arguzia e di 

 

 
19. Cfr., ad esempio, 7, 186, 209; 8, 147. Kazhdan, art cit. p. 116 scorge in queste 

espressioni un gioco parodistico. 
20.  Svoboda, art. cit., p. 197. 
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erotismo, del tutto simili, per tono e struttura, agli epigrammi. Ciascuno si 
articola su un tema diverso, brevemente sviluppato attraverso una rifles-
sione o un esempio, spesso resi icasticamente da un’immagine; la pointe 
consiste in un invito o in un ammonimento, sottolineati dall’uso, non di ra-
do ripetuto, dell’imperativo. 

Hunger rileva che in alcuni passi in questione Niceta attinge dal V libro 
dell’Antologia Palatina, precisando come la mimesi possa essere basata sul-
la semplice ripresa del tema epigrammatico21, oppure sull’identica succes-
sione dei pensieri22, o addirittura su una chiara analogia contenutistica e 
lessicale23. In realtà, Niceta non si limita a prendere spunti o motivi 
dall’epigramma, ma sembra scrivere egli stesso degli epigrammi, trapian-
tando un genere in un altro. Il risultato di questa operazione è una forma 
letteraria composita, dove l’artificio non è fine a se stesso, ma ha sempre di 
mira la coerenza del racconto. 

Per rendere l’atmosfera densa di desiderio che accompagna la festa di 
Dioniso, Niceta rinuncia a stereotipe descrizioni e lascia parlare diretta-
mente i protagonisti; in questo modo, muta abilmente, sia pure per poco, il 
punto di vista del racconto retrospettivo. Al centro della scena stanno i 
compagni di Caricle, che scandiscono il ritmo della narrazione con le loro 
passioni. La figura del narratore sembra dissolversi: da protagonista, Cari-
cle diventa spettatore e segue divertito ciò che accade: questa è forse la ra-
gione del sorriso che compare sul suo volto (3, 200). Si direbbe che egli 
contempli la scena che sta descrivendo, e l’atmosfera gioiosa della festa, ri-
vissuta nel ricordo, gli fa dimenticare gli aspetti tristi della sua storia. Ma, 
senza saperlo, l’ascoltatore è anche il destinatario di questi improvvisati 
«epigrammi» i quali, proprio per questo, sembrano una sorta di paideia per 
il protagonista, ancora ignaro dei misteri d’amore (3, 105-106). 

Se questa interpretazione è esatta, la mimesi è coerente con la scelta 
stilistica del poeta: Niceta, per adeguarsi al genere, utilizza in larga misura 
il materiale che gli offriva la tradizione epigrammatica. Ma in un retore col-
to non potevano mancare allusioni ad altre fonti letterarie. Lo dimostrano, 
in particolare, i vv. 135-150, dove sono combinati due temi molto ricorrenti 
nella poesia epigrammatica: 1) l’acqua offerta dalla donna tormenta 
l’amante, il quale 2) può essere risanato solo da colei che l’ha ferito. 
All’inizio, il modello più prossimo sembra essere Paolo Silenziario (AP 5, 

 

 
21.  AP.  5, 273 (Agazia) = DC 3,174-96 (Hunger I, p. 37). 
22.  AP.  5, 253 (Ireneo Referendario) = DC 3, 163-72 (Hunger I, 37). 
23 AP . 5, 259 (Paolo Silenziario) = DC 3, 243-54 (Hunger I, p. 38). 
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281)24: lo fa pensare anche la determinazione temporale χθϋσ (v. 135), che 
richiama χθιζϊ di Paolo (5, 281, 1). Ma nello sviluppo del motivo Niceta si 
allontana da questa fonte. In Paolo l’acqua brucia l’amante perché la coppa 
è stata sfiorata dalla bocca della donna25; in Niceta, invece, il tormento è 
provocato dallo stesso Eros, il quale è apparso sotto forma di zanzara, è 
scivolato nella coppa ed è stato sorseggiato dall’amante, che ora confessa: 

 
142    ὃν καὶ πεπωκὼσ γαργαλύζομαι τϊλασ 
  ἐκ τῶν πτερύγων ἔνδοθεν τῆσ καρδύασ, 
  καὶ μϋχρι τοῦ νῦν – τῆσ ὀδύνησ, τοῦ πόνου – 
145   κνόθει με καὶ δϊκνει με, καὶ κακῶσ ἔχω. 

 
L’immagine di Eros che fa il solletico con le ali deriva dall’Anacreontea, 

6, 6-7 West: καὶ νῦν ἔςω μελῶν μου / πτεροῖςι γαργαλύζει, dove peraltro è 
estranea l’idea di angoscia abilmente sottolineata in Niceta al v. 145 
dall’ictus e dalla durezza della trama allitterativa creata dalla sequenza dei 
suoi κ/κν. Nell’Anacreontea il poeta trova Eros tra le rose e lo intinge nella 
coppa di vino (6, 2-5); nel romanzo invece Eros compare in forma di zanza-
ra e il poeta stabilisce tra il pungiglione dell’animale e gli strali del dio una 
sottile analogia, evidenziata in particolare dall’epiteto ὁπλοτοξότησ che, 
posto in enjambement al termine di v. 140, risulta abilmente allibrato tra 
Ἔρωσ e κώνωψ, collocati all’inizio, rispettivamente, dei versi 140 e 141. 
All’Eros alato si contrappone l’Eros τύραννοσ di v. 147. Tutto il verso (ὁ 
τῶν βροτῶν τύραννοσ αὐθϊδησ Ἔρωσ) sembra riecheggiare due passi di 
Euripide (Hipp. 538: Ἔρωτα ... τὸν τύραννον ἀνδρῶν e Andromeda, fr. 
136.1 ςὺ δ’ὦ θεῶν τύραννε κἀνθρώπων Ἔρωσ); ma forse, nel nesso 
τύραννοσ Ἔρωσ si può cogliere anche un’allusione alla nuova immagine del 
dio che, in Eustazio Macrembolita e soprattutto nei romanzi della Palaiolo-
genzeit 26, non è più il fanciullo alato, armato di frecce ed arco, ma un signo-
re assoluto, assiso su un alto trono e onorato dalla sua corte. 

 

 
24.  Fini osservazioni sul contenuto dell’epigramma si trovano nello studio di G. Zanet-

to, Imitatio e variatio negli epigrammi erotici di Paolo Silenziario, Prometheus 11, 1985, pp. 
267-70. 

25. Per la fortuna del tema nella poesia erotica, cfr. G Viansino, Paolo Silenziario. Epi-
grammi, Torino 1963, pp. 82-84. 

26.  In Beltandro e Crisanza, Libistro e Rodamne e, parzialmente, in Callimaco e Crisor-
roe, cfr. Cupane, Ἔρωσ βαςιλεύσ... cit., pp. 282-97; sulla nuova personificazione di Eros si 
veda anche H. Hunger, Antiker und byzantinischer Roman, Sitzungsbericht der heidelberger 
Akademie der Wissenschaften, phil. - hist. Klasse, 3,1980, pp. 23-24 (= Hunger III), che cita 
anche Giamblico, Babyl., fr. 4 Habrich: ὅταν ὁ Ἔρωσ ζηλοτυπύαν προςλϊβῃ τύραννοσ ἔκ 
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In pochi versi, dunque, Niceta sembrerebbe proporre due differenti 
personificazioni del dio, la seconda delle quali abilmente allusa nel riecheg-
giamento euripideo. Un dato di fatto innegabile, comunque, è l’abilità con 
cui il poeta sa contaminare i suoi archetipi stilistici. Ancor più significativo 
è il caso di 6, 567-72, dove Callidemo si rivolge a Drosilla con parole cariche 
di desiderio, che solo l’abile intreccio di metafore riesce a sfumare. Ma ana-
lizziamo da vicino il passo: 

 
 567      λειμὼν χαριτόβρυτοσ εὑρϋθησ μόνη· 
  δοκεῖσ δὲ θριγκοὺσ πολλαχοῦ ςυνειςφϋρειν. 
  Καὶ νῦν ἱμερτὴ ςὺ τρυγᾶςθαύ μοι, κόρη, 
  ὡσ ἀκροπρϋμνων ἁδροδενδροκαρπύα27 · 
 570      ἄνοιξον οὖν μοι τὰσ θύρασ τοῦ κηπύου 
           καὶ δὸσ φαγϋςθαι καὶ κορεςθῆναι μόλισ. 

 
Sul paragone donna-prato, tradizionale e ricorrente nella narrativa 

erotica28 – basta ricordare che in Aristeneto (1, 3) un’etera prende il il no-
me di Λειμώνη –, è innestata l’immagine del muro di cinta (θριγκόσ), che 
può alludere al κῆποσ κεκλειςμϋνοσ29 di Cant. Cant. 4, 12. Anche l’invito di 
v. 571 sembra derivare dalla stessa fonte: infatti, in Cant. Cant., 5, 2 lo sposo 
bussa alla porta della sposa e chiede: ἀνοιξόν μοι ἀδελφό μου. Tuttavia, 
come si vede, il nesso θύρα τοῦ κηπύου di Niceta non trova un esplicito con-
fronto nel Cantico: in sostanza, il poeta ha variato l’immagine del suo mo-
dello per creare, verosimilmente, un gioco metaforico affatto diverso. Ma 
anche in questo caso l’operazione non appare originale. 

Come è noto, infatti, θύρα – κῆποσ – λειμών – θριγκόσ non di rado sono 
usati in senso metaforico per indicare il sesso femminile. Il confronto più 

 

 

βαςιλϋωσ γύνεται. 
27.  Accolgo la lezione di L e U (su questi codici, cfr. F. Conca, Per una nuova edizione 

critica del romanzo di Niceta Eugeniano. Collazione dei codici Vat. Urb. gr. 134 e Laur. Ac-
quisti e Doni 341, in AA.VV., Graeco-latina Mediolanensia, «Quaderni di Acme» n. 5, Milano 
1985, pp. 161-205); il Paris, gr. 2908 conserva ἀνδροδενδροκαρπύασ, Boissonade ed Her-
cher, invece, congetturano ἀναδενδροκαρπύασ. Manca in questo caso la testimonianza di M 
(Venet. Marc. gr. 412), che presenta una grave lacuna da 6,473 a 7,193. 

28. Come provano gli esempi citati da I. F. Boissonade, Nicetae Eugeniani Narrationem 
Amatoriam et Constantini Manassis fragmenta edidit... I.F.B., Parisiis 1819, t. II, pp. 202-204. 

29. L’opportuno rinvio è di A.R. Littlewood, Romantic Paradise: The Rôle of the Garden 
in the Byzantine Romance, BMGS 5, 1979, p. 106, che peraltro non accenna al passo di  
Niceta. 
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significativo è senza dubbio offerto dal nuovo epodo di Archiloco (P. Köln 2, 
58)30, nel quale ai vv. 14-16 si legge: 

 
θρ]ιγκοῦ δ’ἔνερθε καὶ πυλϋων ὑποφ[ 
μ]ό τι μϋγαιρε, φύλη. ςχόςω γὰρ ἐσ ποη[φόρουσ 
κ]όπουσ 

 
Niceta conosceva Archiloco? È impossibile dirlo con sicurezza; sor-

prende, comunque, l’analogia tra i due passi. Niceta non si limita a un sem-
plice riecheggiamento verbale, ma sembrerebbe riprodurre l’andamento di 
tutta la scena archilochea, creando uno scarto rispetto alla fine simbologia 
del Cantico e rendendo assai esplicita la metafora erotica31. 

 
 
5. In effetti, l’insistenza con cui Niceta Eugeniano e, in maniera diversa, 

Eustazio Macrembolita32 ricorrono alle immagini erotiche fa supporre che 
nell’età dei Comneni il romanzo cerchi di affrancarsi dagli schemi tipici del-
la narrativa antica. Gli scrittori evidenziano con concretezza i desideri che 
agitano i protagonisti e in questo modo l’amore assume sfumature 
senz’altro diverse rispetto alla tradizione: non è fatto soltanto di sospiri e 
vagheggiamenti, ma anche di passione e possesso, come accadrà soprattut-
to nelle opere della Palaiologenzeit – penso in particolare a Beltandro e Cri-
sanza e a Callimaco e Crisorroe 33. Nel caso specifico di Niceta, questo gioco 
stilistico è basato principalmente sulla mimesi; il poeta, attingendo dalla 

 

 
30. La bibliografia sull’epodo è vastissima; per i miei scopi mi limito a rinviare a E. De-

gani, Il nuovo Archiloco, A e R, N. S. 19, 1974, pp. 113-28. 
31. Un confronto significativo è offerto anche dal IV libro. Per consolare Clinia, innamo-

rato di Drosilla, Caricle racconta di essere rimasto anch’egli vittima di Eros. Un giorno, attac-
cato alle porte di un giardino, vide una fanciulla e conquistato dalla sua bellezza le disse (4, 
247): τύ καὶ δι’ ἡμᾶσ οὐκ ἀνούγεισ τὴν θύραν; L’invito venne accolto da lei, che rispose 
(4,270-71): Βαῖνε τῆσ θύρασ ἔςω·/ τὸ κηπύον θαύμαζε. Fin qui il poeta oscilla abilmente e 
ambiguamente tra immagine reale e metaforica; ma l’allusione erotica appare evidente nei 
versi successivi, dove la fanciulla esorta Caricle a farsi audace e a godere delle sue grazie (4, 
274-81): Ῥοδωνιᾶσ τρύγηςον ἐξ ἐμῆσ ῥόδα·/ ἀνακλύθητι· ςυγκατϋρχομαι δϋ ςοι./ φϊγῃσ δὲ 
τύ, δεύλαιε; καρπὸσ οὐκ ἔνι... /κἂν μὴ πϋπειροσ βότρυσ ἀναδενδρϊδοσ, /ςτϋρνου ςτρυφνοῦ 
μοι θλύψον αὐτοῦ τὰσ ῥϊγασ. φϊγῃσ è la lezione di Μ e Ρ, accolta da Boissonade (φϊγεισ LU, 
φϊγοισ Hercher); per ἀναδενδρϊδοσ, cfr. Conca, art. cit., p. 203. Per il valore metaforico di 
τρυγᾶν, cfr. Hunger III, p. 23, n. 96, il quale ritiene che il modello sia ancora Cant. Cant. 7-9. 

32. Cfr. Hunger III, pp. 22-26.  
33. Cfr. F. Conca, Il romanzo di Beltandro e Crisanza. Introduzione, traduzione e note, 

Milano 1982, pp. 22-27 
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tradizione letteraria rende meno traumatica la rottura dei moduli narrativi 
che caratterizzano il romanzo antico34. L’imitatore non utilizza ciecamente 
il proprio patrimonio culturale, ma cerca di adeguarsi al gusto del suo pub-
blico: per tale motivo il lettore non rimane sorpreso, dal momento che ri-
trova temi e immagini che aveva già apprezzato in generi affatto diversi. 

«Il letterato bizantino» osserva Hans-Georg Beck «è quasi sempre an-
che filologo»; nondimeno, il trapianto di motivi e stilemi può creare eviden-
ti scarti nei canoni di un genere letterario: allora forse, anche all’insaputa 
dell’autore, la filologia si trasforma in creatività, la mimesi diventa ζῆλοσ35.  

 

 

 
34. Si deve tuttavia riconoscere che Niceta non infrange la «morale» che contraddistin-

gue il romanzo antico e bizantino. Callidemo rivolge il suo invito a Drosilla, che non sarà mai 
sua; quanto a Caricle, la storia narrata a Clinia (n. 31) è una finzione: egli non si riferisce 
esplicitamente a Drosilla, ma ad una fanciulla immaginaria. Il racconto rappresenta, si di-
rebbe, una proiezione dei suoi desideri; in una sorta di transfert Caricle dà sfogo alla sua 
fantasia, ma non contamina il suo rapporto con Drosilla. Le regole del genere letterario, che 
impongono agli innamorati l’autocontrollo, vengono rispettate anche in questo caso. 

35. H.-G. Beck, Il millennio bizantino, trad. it., Roma 1981, pp. 150-51 (la citazione è 
tratta da p. 150). 



LA NARRAZIONE NELL’AGIOGRAFIA TARDO GRECA 

Le trasformazioni della cultura nella tarda antichità,  
Roma 1986, II, 647-661 

 
1. Come ha dimostrato Q. Cataudella in un recente studio, le Vite dei Santi 
ed il romanzo greco presentano uno schema narrativo molto affine. In en-
trambi il racconto è articolato sulla vita di un «eroe» o di un’«eroina», al 
centro di molteplici peripezie, «fino alla morte dell’ “eroe” o dell’ “eroina” 
— nel racconto agiografico; ...fino al ricongiungimento della coppia — nel 
romanzo greco»1. Se a ciò aggiungiamo che «soliloqui, lamenti, pianti, pre-
ghiere, scambio di epistole, visioni di sogni, apparizioni meravigliose, segni 
profetici, oracoli, dialoghi, descrizioni ecfrastiche, descrizioni di sofferenze 
e torture, reduplicazioni di fatti e di personaggi, abbinamenti nelle azioni e 
nei personaggi, sono in tutti e due i generi i mezzi formali, e talvolta artisti-
ci, che complicano il racconto»2, appare quanto mai giustificata l’esigenza di 
riservare all’agiografia quell’attenzione critica che sino ad ora, secondo Ca-
taudella3, essa non ha inspiegabilmente avuto. 

Ma il patrimonio narrativo delle Vite dei Santi non ha radici unicamen-
te nel romanzo greco. La documentata presenza di elementi fiabeschi nel 
racconto agiografico4 prova che il background di questo genere letterario è 
costituito anche dalla tradizione folklorica, che spesso permette all’autore, 
in assenza di informazioni precise, di integrare il racconto e «organizzare 
più compiutamente un’opera che per sua natura è divulgativa e devoziona-
le»5, a conferma che l’agiografia «funge da collettore di motivi arcaici e 

 

 

1. Q. Cataudella, Vite dei Santi e romanzo, in «Letterature comparate. Problemi 

e Metodo. Studi in onore di E. Paratore», 2, Bologna 1981, p. 932. 
2. Cataudella, art. cit., l.c. 
3. Cataudella, art. cit., p. 931. 
4. Cfr. G. Guidorizzi, Motivi fiabeschi nell’agiografia bizantina, in «Studi Bizan-

tini e Neogreci. Atti del IV Congresso Nazionale di Studi Bizantini», Galatina 1983, 
pp. 457-467. 

5. Guidorizzi, art. cit., p. 466. 
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marginali, radicati in strati remotissimi di civiltà e normalmente espunti 
dalla cultura dominante» 6. 

Questi referenti culturali lasciano intravvedere con chiarezza la vitalità 
narrativa di questo genere, che trascende spesso, come vedremo, il sempli-
ce racconto biografico e si apre ad influssi che incidono profondamente sul 
contenuto e sulla struttura del racconto. Come è precisato nei prologhi, 
l’autore intende edificare il suo pubblico, presentando in uno stile disador-
no7 la santit{ esemplare del protagonista; tuttavia, l’esplicita ammissione di 
voler rallegrare il lettore8 denota anche una pretesa di intrattenimento che, 
rispetto allo scopo primario, non è opposta ma complementare: l’autore 
desidera 'piacere' ai suoi lettori, per renderli più disponibili al suo messag-
gio ed accrescerne il numero. Per questo non disdegna di arricchire il rac-
conto attingendo a temi erotici o avventurosi9, cari al pubblico di qualun-
que epoca. 

In queste opere la narrazione non presenta sempre un andamento uni-
forme. Talvolta il protagonista non è il primo impulso dinamico dell’azione, 
che nasce al di fuori di lui e, si direbbe, lo attraversa; oppure può accadere 
che l’autore, con abile tecnica, tracci linee d’azione afferenti al protagonista, 
ma non tali da coinvolgerlo direttamente: in tal caso il santo rimane provvi-
soriamente emarginato dalla vicenda e ritorna al centro del racconto solo 
dopo un certo narrative time10. Naturalmente tutto questo si inserisce in 
una struttura nella quale il racconto in terza persona, prevalente nella let-
teratura romanzesca e agiografica, permette all’autore onnisciente di indi-
rizzare in molteplici direzioni l’interesse del lettore. 

Una ricerca che si proponga di far luce su questi temi dovrebbe pren-
dere in esame tutte le Vite di et{ tardo greca e bizantina: un’impresa gigan-
tesca, seppur ricca di fascino e di smisurate prospettive. Realizzarla, infatti, 

 

 

6. Guidorizzi, art. cit., p. 459. 
7. Gli scrittori non hanno ritegno ad ammettere la propria modestia stilistica; 

è un topos assai comune, come ha dimostrato A. J. Festugière, Lieux communs litté-
raires et thèmes de folklore dans l' hagiographie primitive, WS 73, 1960, pp. 129-
131. 

8. L’osservazione è di Cataudella, art. cit., pp. 932-933, che riporta anche alcu-
ni esempi significativi. 

9. Cfr. Cataudella, art. cit., pp. 934-937. 
10. Per narrative time intendo «the time which the telling of the story takes, 

and it is most conveniently expressed in the number of the lines and the pages of 
the printed text» (T. Hӓgg, Narrative Technique in Ancient Greek Romances, Stock-
holm 1971, p. 23). 
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significherebbe tracciare un quadro completo della narrativa antica, di cui 
il Liebesroman rappresenta la punta di un iceberg di incalcolabile consi-
stenza. In mancanza (e in attesa) di questo, dobbiamo limitarci a qualche 
sondaggio parziale. Anche le considerazioni che seguono sono il risultato di 
una ricerca rapsodica, condotta sulle Vite di S. Simeone Stilita il Giovane 
(=S), S. Giovanni Elemosiniere (=GE) e S. Gregorio di Agrigento (= GA)11, 
allo scopo di esaminare, sia pure in maniera non esaustiva, la struttura del 
racconto e il ruolo del protagonista e degli altri personaggi nella dinamica 
della narrazione. 

 
2. L'avvio del racconto non è identico nelle tre Vite. Gli autori12 di S e GA 
espongono i fatti secondo una successione cronologica, accennando alla na-
scita e all’infanzia del santo; in S addirittura i cc.1-3 sono occupati dalle vi-
sioni profetiche che la madre Marta ebbe prima di concepire il figlio. In GE 
invece Leonzio cala i suoi lettori nel racconto con una tecnica diversa, per 
quanto altrettanto efficace. 

Egli ricorda di avere incontrato ad Alessandria, in occasione di un pel-
legrinaggio al santuario dei martiri Ciro e Giovanni, un uomo, Menas, am-
ministratore della chiesa locale durante il patriarcato di Giovanni; fu Menas 
a narrargli la vita del santo, che egli ora si appresta a riferire. In sostanza, 
l’opera inizia con una Rahmenerzӓhlung, sulla quale peraltro non è artico-
lata tutta la Vita, come precisa scrupolosamente l’autore stesso13. Il ricorso 
a questa tecnica narrativa nasce forse da una carente informazione della 
fonte: Menas ricorda solo gli anni del patriarcato di Giovanni perché ne ha 
avuto esperienza diretta; tuttavia la dinamica del racconto non ne risente. 

 

 

11. Per il testo delle tre opere ho seguito rispettivamente le edizioni di P. Van 
den Ven, La vie ancienne de S. Syméon Stylite le Jeune (521-592): 1, Introduction 
et texte grec, Bruxelles 1962; 2, Traduction et commentaire. Vie grècque de Sainte 
Marthe, mère de Syméon, Bruxelles 1970; H. Gelzer, Leontios’ von Neapolis Leben 
des heiligen Iohannes des Barmherzigen Erzbischofs von Alexandrien, Freiburg i. 
B. und Leipzig 1893; S. Gregorii Agrigentini Vita, PG 98, coll. 549-716. 

12. GA e S sono attribuite rispettivamente a Leonzio, igumeno del monastero 
di S. Saba in Roma (PG 98, coll. 549-550) e ad Arcadio, arcivescovo cipriota del VII 
sec.; ma su quest’ultima attribuzione, cfr. i dubbi di Van den Ven, op. cit., 1, p. 102 
dell’Introduzione. 

13. GE, c. 44 b, p. 90.15 ss.; per questa tecnica, cfr. O. Kresten, Scrittura e libro 
nei testi agiografici dei secoli VI e VII, in Libri e lettori nel mondo bizantino. Guida 
storica e critica a cura di G. Cavallo, Bari 1982, pp. 24-25.  
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La santità è uno scarto rispetto alla norma del comportamento umano. 
Il santo con le sue azioni prima crea meraviglia e stupore, poi diventa para-
digma di vita, maestro; a questo punto gli uomini fanno riferimento a lui, 
dipendono dalla sua parola, dai suoi gesti, chiedono il suo intervento, i suoi 
miracoli. Egli allora, nel racconto agiografico, diventa il centro dell’azione, e 
lo scrittore ha un’unica finalit{: mostrare τὰ κατορθώματα (GE, Pr., p. 3. 6) 
del protagonista, τὰ λύαν πραχθϋντα παρ’αὐτοῦ μεγϊλα (GA, 1, 552 Β). 
All’agiografo, quindi, spetta il compito di mettere in evidenza questi mo-
menti della vita del santo. Non gli è indispensabile seguire il suo «eroe» dal-
la nascita sino alla morte: basta fermare l’attenzione del lettore su alcuni 
momenti significativi14 della sua esistenza e creare l’immagine di una vita 
esemplare attraverso l’azione narrativa che nasce del rapporto del santo 
con gli altri uomini. Allora la figura del protagonista acquista corposità e il 
lettore non sente il bisogno di avere altre informazioni su di lui: l’economia 
del racconto non subisce infrazioni e l’interesse del pubblico rimane co-
munque vivo. Ma in che modo il santo prende consistenza narrativa 
nell’opera agiografica? 
 
 
3. Le Vite hanno una funzione edificante soprattutto in rapporto al numero 
e alla straordinarietà degli episodi narrati: ai lettori importano per prima 
cosa gli atti del protagonista. Il quale non è rappresentato in modo identico 
nelle tre opere prese in esame. 

In S e in GE il santo è statico, immobile; al contrario, in GA vive con in-
tenso dinamismo nella realtà che lo circonda. La differenza risulta evidente 
anche da una lettura sommaria delle tre opere. 

La staticità di Simeone è scontata; lo stilita deve vivere immobile sulla 
colonna; ma pure il comportamento di Giovanni non manca, credo, di una 
altrettanto valida motivazione. Giovanni è il patriarca di Alessandria; egli è 
al vertice della gerarchia ecclesiastica e per questo non può venire meno a 
quel distacco che gli impone il suo ruolo ufficiale; l’autorit{, almeno for-
malmente, non deve scendere dal gradino che le compete. Giovanni di nor-
ma non si mescola alla folla dei bisognosi, ma conforta, e aiuta chi si pre-
senta al suo cospetto. Intorno a lui ruotano molteplici personaggi: 
commercianti, poveri, dignitari imperiali, monaci, chierici, ciascuno con i 
propri problemi, ciascuno protagonista di un episodio, di una storia. La 
trama è creata da questa moltitudine e la Vita appare composta da tanti mi-

 

 

14. Cfr. A. J. Festugière, art. cit., pp. 132-133. 



  La narrazione nell’agiografia tardo-greca  65 

 

croracconti indipendenti: l’unit{ è conferita dalla presenza di Giovanni che, 
anche quando non sembra essere il centro assoluto della narrazione, la 
suggella con un gesto o con una parola. Qualche esempio può essere di con-
creta utilità. 

Nel c. 22 il protagonista del racconto è Pietro, un pubblicano che non 
aveva mai fatto del bene in vita sua. Un giorno viene infastidito da un pove-
ro; non avendo sottomano una pietra, afferra un tozzo di pane e lo colpisce. 
Poco tempo dopo il pubblicano si ammala ed in sogno apprende che quel 
gesto di pietà, compiuto per di più contro le proprie intenzioni, è in grado 
di equilibrare tutte le malvagità precedenti. Da quel momento cambia vita. 
Impone al suo segretario di condurlo a Gerusalemme, venderlo ad un cri-
stiano e donare il ricavato ai poveri; ed il segretario, seppure sbalordito, 
acconsente e convince un tale, di nome Zoilo, a comprarlo per trenta mone-
te d’oro. Pietro si comporta come uno schiavo servizievole e mite: non si ri-
bella neppure alle percosse degli altri schiavi. Ma un giorno il padrone invi-
ta a pranzo alcuni cambiavalute, che riconoscono nel servitore Pietro il 
pubblicano; anch’egli li riconosce e temendo che il suo segreto possa essere 
svelato decide di scappare. Durante la fuga compie un miracolo: restituisce 
la parola al guardiano che gli apre la porta. 

Rispetto a Pietro, Giovanni ha un ruolo affatto marginale; come è detto 
all’inizio (c. 22, p. 40. 18-21), egli è semplicemente la fonte di Menas, non il 
testimone oculare: a raccontargli la storia è stato un suo amministratore. 
Anche sul piano strutturale l’episodio ha una chiara autonomia narrativa, e 
lo stesso Leonzio ne sembra consapevole. La postilla finale è significativa: 
oὐ μόνον γὰρ ἐκ τοῦ ἑαυτοῦ βύου ἱκανòσ ἦν (sc. Giovanni) καὶ τὸν μὴ 
θϋλοντα ὠφεληθῆναι οἰκοδομῆςαι, ἀλλὰ καὶ ἐκ τῶν θεαρϋςτων αὐτοῦ καὶ 
ἀψευδῶν διηγημϊτων (c. 22, p. 47. 6-8). In queste parole, forse, si può co-
gliere una sorta di giustificazione anticipata; si direbbe che Leonzio voglia 
ribadire che il racconto non è estraneo all’unit{ e alla coerenza narrativa 
dell’opera, proprio perché contribuisce a mostrare con quali mezzi il santo 
svolgesse il suo magistero. Se questa interpretazione è esatta, l’espressione 
ἐκ τῶν...ἀψευδῶν διηγημϊτων assume un valore particolare. Il racconto 
non è un mythos falso narrato per il diletto dei lettori, ma una storia auten-
tica: per questo «piace a Dio»: non è un Unterhaltungsprodukt, ma una nar-
razione edificante che si avvale di testimonianze sicure. 

L’autore inizia il racconto indicando subito il protagonista della vicen-
da (c. 22, p. 40. 22, τελώνῃ εὐπόρῳ ςφόδρα καὶ ἀνελεόμονι): vuole segna-
lare anche sul piano stilistico che l’attenzione viene concentrata decisa-
mente su un personaggio diverso da Giovanni. Con analoga tecnica si apre il 
c. 36 (γϋρων τισ μϋγασ); più avanti apprendiamo che si tratta del santo ab-
ba Vitale, che per aiutare le prostitute frequentava le loro case, si sedeva in 
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un angolo a pregare, impediva loro di peccare e poi, la mattina, lasciava un 
po’ di denaro e se ne andava. Anche in questo caso l’azione è scandita solo 
dal γϋρων e ruota, in sostanza, intorno a questi momenti: il rapporto tra Vi-
tale e le prostitute, la sua vigorosa difesa contro le maldicenze della gente, 
il suo trionfo post mortem, quando πᾶςαι αἱ πόρναι rivelano piangendo la 
sua santità: ἀπωλϋςαμεν τὴν ςωτηρύαν ἡμῶν καὶ τὴν διδαχόν (c. 36, p. 75. 
2). 

La figura di Giovanni non incide direttamente sull’azione, ma la sfiora 
soltanto in due occasioni: quando invita alla prudenza coloro che gli riferi-
scono le calunnie sul conto del santo e quando rende visita al cadavere di 
Vitale e suggella insieme alle prostitute redente l’esemplarit{ della sua vita. 
Dunque, il ritmo della narrazione è scandito da un personaggio sul quale il 
patriarca non ha un’influenza specifica; Giovanni assiste dall’esterno e da 
lontano a fatti che si svolgono senza alcuna sua iniziativa. Egli vede per la 
prima volta abba Vitale quando questi è morto; rende visita alle sue spoglie, 
infrangendo quell’immobilismo, quella staticit{ che lo caratterizza spesso 
nel racconto. Ma è sintomatico che da questo gesto non nasca alcun movi-
mento narrativo; l’episodio è concluso e Leonzio si limita a ricordare come 
il patriarca fosse felice, di non avere prestato ascolto alle calunnie sul pio 
abba, che dopo la morte compì molti miracoli. 

Una storia non dissimile si legge al c. 43. I protagonisti sono un monaco 
e una prostituta, che vivono insieme alimentando le facili calunnie della 
gente — la prostituta aveva seguito il monaco per redimersi. Un giorno 
Porfiria (è il nome della donna), trova un bimbo abbandonato per strada: lo 
raccoglie e lo nutre. Ovviamente, le maldicenze crescono: tutti credono che 
il bimbo sia figlio del monaco e non esitano a vedere notevoli somiglianze 
tra i due. Passano gli anni. Porfiria prende l’abito monacale e diventa madre 
Pelagia; il monaco sente la morte vicina e decide di tornare a Tiro con la sua 
compagna e il bambino: proprio da là era iniziato il suo peregrinare. E a Ti-
ro, prima di morire, si sottopone ad una sorta di prova del fuoco (c. 43, p. 
88. 12-22), per dimostrare di non avere mai avuto rapporti con la madre. 

Come nel racconto di Pietro il pubblicano, anche in questo caso Gio-
vanni si limita a riferire una vicenda alla quale non ha partecipato diretta-
mente; muta, come è naturale, la fonte, rappresentata là da un suo collabo-
ratore, qui da una lettura (c. 43, p. 87. 12: ἀνϋγνων γὰρ βύον πατρόσ). Senza 
dubbio, però, questa storia è inserita con maggior coerenza nel tessuto del-
la Vita. Giovanni è turbato da un episodio ricordato all'inizio del capitolo: il 
ratto di una monaca da parte di un giovane. I chierici sono molto duri nel 
condannare il fatto, ma il patriarca, memore dell’ammonimento evangelico 
«non giudicate per non essere giudicati», li invita alla moderazione, citando 
come esempio la vicenda del monaco e della prostituta. 
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Qui, come negli altri esempi citati, l’emarginazione di Giovanni contri-
buisce a dare maggior risalto ai protagonisti delle singole storie; ma anche 
quando il santo ha un ruolo essenziale nell’economia del racconto Leonzio 
non rinuncia a caratterizzare alcuni personaggi con tratti individuali assai 
precisi che attraggono l’attenzione del lettore. Basterà ricordare il patrizio 
Niceta, che dopo avere sottratto molti beni a Giovanni si pente e invoca il 
suo perdono (c. 12); il monaco che è accusato di avere rapporti con una 
donna e poi si rivela un eunuco (c. 24); l’avido vescovo Troilo, che si amma-
la dopo una donazione fatta contro la sua volontà (c. 27). Giovanni soccorre 
chi si rivolge a lui, entra nella vita di ciascuno, ma il suo carisma non oscura 
i protagonisti dei singoli episodi, che brillano di luce propria e creano la 
trama del racconto con le loro peripezie. 
 
 
4. È pressappoco quello che accade anche in S. Mentre il santo vive inten-
samente la sua ascesi, un’umanit{ umile, angosciata da infiniti guai fisici ed 
esistenziali, si reca al suo cospetto, chiede una parola, spera in un miracolo. 
Da questa moltitudine emergono i protagonisti dei microracconti che com-
pongono la Vita; come in GE, l’autore non concentra l’attenzione esclusiva-
mente sul santo, ma dà notevole risalto ai personaggi che ruotano intorno a 
lui, è attento alle loro vicende personali, si sofferma sui drammi che scandi-
scono le singole narrazioni. 

Nel c. 130, ad esempio, un prete compie miracolose guarigioni in un 
luogo deserto,  lontano dal proprio villaggio; per fare questo si avvale dei 
capelli di Simeone, fissati su una croce sistemata in una cappella. La cosa 
suscita l’invidia degli altri preti del luogo, che addirittura lo accusano di 
magia denunciandolo al vescovo, il quale presta ascolto alle maldicenze e 
gli vieta di continuare le sue pratiche. Allora il prete invoca Simeone e il 
soccorso non tarda ad arrivare. Un giorno, spiriti impuri sconvolgono an-
che il vescovo: solo il prete riesce a guarirlo e come ricompensa ottiene di 
accogliere ancora tutti i bisognosi che si rivolgono a lui. 

A Simeone si sostituiscono i suoi capelli; alla colonna la croce: la pro-
spettiva del racconto muta. Il santo è sullo sfondo, mentre il prete, con le 
sue peripezie, è il protagonista della breve storia15. A lui si rivolge la folla 
che in genere si accalca intorno alla colonna; con le sue pratiche attira la 

 

 

15. Come in GE, l’autore inizia il capitolo citando subito il protagonista 
dell’episodio; naturalmente anche questo particolare stilistico contribuisce ad evi-
denziare il personaggio. 
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moltitudine e compie miracoli: egli appare il depositario dell’onnipotenza 
di Simeone, tutta raccolta in quella modesta eulogia. Ma il racconto non è 
concluso; ha una sorta di appendice nel capitolo successivo. Un’incursione 
persiana porta due uomini nelle vicinanze della cappella. Il prete osserva la 
scena da lontano; li vede entrare, ma attende invano la loro uscita. Verso 
sera si fa coraggio, si avvicina e li trova morti: in mano tenevano le fiaccole 
con le quali dovevano distruggere la cappella. La trama si arricchisce di 
nuovi particolari, ma l’autore non può dimenticarsi di Simeone, che compa-
re all’inizio del c. 130 e alla fine del c. 131, quando il prete gli racconta la 
morte dei due persiani: in sostanza, rappresenta il punto di sutura di una 
Ringkomposition articolata sul fedelissimo presbyteros e animata dai per-
sonaggi che ruotano intorno a lui. 

Anche al c. 158 Simeone non interviene direttamente nella vicenda; in 
luogo del santo abbiamo la sua icona, innalzata da un artigiano sopra 
l’ingresso della sua bottega. Ma neppure l’artigiano è il protagonista del 
racconto, scandito dai tentativi dei soldati antiocheni che vogliono distrug-
gere l’immagine di Simeone. Il primo sale sulla scala e cade incredibilmente 
a terra: lo stesso accade al secondo e al terzo. Ma proprio a questo punto 
l’autore arresta il racconto, che si chiude sull’immagine di due folle con-
trapposte: da un lato la furia dei distruttori, dall’altro lo stupore dei fedeli, 
che dinanzi a tanti prodigi fanno atto di adorazione e se ne vanno. 

La gente chiede aiuto a Simeone, vuole qualcosa di suo, gli rende onore 
attraverso un’effigie; anche la sua presenza simbolica (la ciocca di capelli, 
l’icona) provoca una serie di reazioni che creano la trama narrativa, ravvi-
vata da protagonisti sempre diversi, che incidono sul racconto con le loro 
vicende personali. 

Ad evidenziare i singoli personaggi concorre anche la diffidenza o addi-
rittura l’ostilit{ verso il santo. Babila non ascolta i consigli di Simeone e non 
pone rimedio alla sua menomazione — non aveva peli sul corpo (c. 194); il 
diacono Epifanio ingiuria coloro che credono nello stilita, comportandosi 
come Saulo, prima della conversione (c. 195). Solo i miracoli riescono a fare 
breccia nella loro fede. Epifanio è guarito da una grave infermità (c. 195); 
suo figlio muore, ma Simeone gli ridona la vita (c. 196). Allora il persecuto-
re diventa apostolo e convince Babila che solo il santo può aiutarlo; e la fe-
de ancora una volta è ripagata: εἴςω τριῶν ἡμερῶν ἐφύηςαν αἱ τρύχεσ 
αὐτοῦ τρόπον τινὰ ὡσ εὐθὺσ γεννητοῦ παιδύου (c. 197, p. 174. 16-17). 

Come si vede, le due storie sono abilmente correlate; a ciò concorre la 
struttura anulare del racconto, che parte da Babila e a lui ritorna attraverso 
le peripezie di Epifanio. Al centro dell’anello si eleva la figura di Simeone. I 
miracoli diffondono la fama, accrescono l’ammirazione, ravvivano la fede; 
la gente accorre, si dona al santo, è illuminata dal suo carisma e poi ritorna 
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nella sua dimensione quotidiana. Ma da quel momento la sua esistenza è 
diversa; Babila lo riconosce: ἐγώ εἰμι ὃν εἶχον πρώην πϊντεσ ἐν γϋλωτι· νῦν 
δὲ δοξϊζω τὸν Θεὸν καὶ τὸν ἅγιον αὐτοῦ δοῦλον τὸν οὕτωσ με 
ἀνακαινύςαντα (c. 197, p. 175. 30-32). Il santo è al centro di questa dialetti-
ca esistenziale, è la sola speranza di una moltitudine misera e bisognosa, 
che scandisce i ritmi del racconto agiografico con i drammi della propria 
vita. 

Ma questa umanità scompare quando il diavolo decide di sferrare i suoi 
attacchi contro Simeone: allora il santo rimane solo con il suo nemico e 
l’autore concentra tutta la narrazione sull'inevitabile scontro. È il caso dei 
cc. 38-39 e 125. 

Gli assalti di Satana sono insistenti e l’autore sembra ribadirlo anche 
sul piano stilistico; nel c. 39, in particolare, l’impiego ripetuto dall’anafora 
(ἄλλοτε...πϊλιν δὲ...εἶτα πϊλιν...πϊλιν...ἄλλοτε πϊλιν) sottolinea la continui-
tà delle tentazioni, in una successione di brevi sequenze che conferiscono 
alla narrazione un significativo dinamismo. 

Come è noto, scene di questo tipo sono molto frequenti nella letteratu-
ra agiografica; la Vita Antonii, ad esempio, fornisce una testimonianza «as-
solutamente autentica di quella ossessione dei demoni che è così caratteri-
stica dell’antico monachesimo»16. Naturalmente, nel caso specifico di S non 
interessa evidenziare la persistenza di questo tema nella trama narrativa; 
importa piuttosto sottolineare il ruolo di Simeone nella dinamica della sce-
na. 

L’azione di Satana suscita la risposta del santo, il quale attinge coraggio 
e forza dalla sua fede in Dio: ὁ δὲ παῖσ τοῦ Χριςτοῦ μετὰ τῆσ εἰσ αὐτὸν 
πεποιθόςεωσ...κρϊτηςασ αὐτοῦ (sc. τοῦ δαύμονοσ) τὰσ χεῖρασ ὡσ 
διαλελυμϋνασ ὀπιςθοφανῶσ δεςμεῖ πρὸσ ἀλλόλασ, καὶ ἐλύθη ὡσ καπνόσ (c. 
39, pp. 38-39. 28-31). La violenza della reazione dà una scossa al racconto. 
La figura di Simeone, calata nella realtà della lotta, acquista concretezza ed 
incide in modo considerevole sul movimento della scena; egli perde, si di-
rebbe, i tratti distaccati dell’asceta, del santo ed assume la dimensione 
dell’uomo che si oppone al nemico. Simeone non appare mai in difficoltà; 
ricordandosi delle parole di David (Ps. 15. 8-9) sa di non essere solo ed ac-

 

 

16. L’osservazione è di Christine Mohrmann, Vita di Antonio, Milano 1974, In-
troduzione, p. LXXXI; cfr. anche E. Patlagean, Agiografia bizantina e storia sociale in 
Agiografia Altomedioevale, Testi a cura di Sofia Boesch Gajano, Bologna 1976, pp. 
198-199. 



70  Atene e Bisanzio 

 

cetta con fermezza la sfida: ἔςτη ἑδραῖοσ καὶ ἀμετακύνητοσ, καταργόςασ 
τοῦ διαβόλου τὸ κϋντρον (c. 125, p. 111. 28-29). 

Naturalmente questo comportamento incide anche sul ritmo del rac-
conto. Il santo è investito da un’azione, ma con la sua resistenza l'annulla: 
l’assalto del diavolo si arresta nel momento in cui raggiunge il suo obietti-
vo. Simeone non può permettere che Satana sconvolga le regole della vita 
ascetica, recando danno a sé e agli altri. Perciò, quando il diavolo cerca di 
portare turbamento tra i fratelli del Monte Meraviglioso (c. 125), il santo 
interviene: difendendo se stesso soccorre anche la comunità, filtra l’insidia, 
vanifica il pericolo. 
 
 
5. Rispetto a GE e S, la vita di Gregorio di Agrigento presenta una articola-
zione narrativa assai diversa. La differenza è determinata soprattutto dalle 
peregrinazioni del protagonista: Cartagine, Tripoli, Gerusalemme, Antio-
chia, Costantinopoli, Roma e Agrigento sono le tappe dei viaggi di Gregorio 
e «costituiscono la trama nella quale si inseriscono le varie peripezie che si 
susseguono nel racconto»17. Alla staticità di Giovanni e Simeone si contrap-
pone il dinamismo di Gregorio e ciò condiziona in modo evidente la strut-
tura dell’opera, che non è costruita su microracconti scanditi ora dal prota-
gonista ora da coloro che ruotano intorno a lui, ma presenta l’andamento di 
un vero romanzo, nel quale l’«eroe» passa attraverso molteplici avventure. 
Di norma, la figura di Gregorio è al centro della narrazione, che progredisce 
in sintonia con gli spostamenti del santo; una eccezione è rappresentata dai 
cc. 19-45, che meritano un esame particolare. 

I tre monaci Marco, Leonzio e Serapione lasciano Gerusalemme, dove 
avevano accompagnato Gregorio, e tornano ad Agrigento (c. 19); da questo 
momento il racconto è concentrato soltanto su di loro, e specialmente su 
abba Marco, protagonista di un episodio che occupa i cc. 19-26, nei quali si 
possono distinguere con chiarezza le seguenti sezioni narrative: 

I (cc. 20-21, 584 B-C). Siamo all' indomani della festa dei SS. Pietro e 
Paolo. Ad Agrigento giungono i genitori di Gregorio, ἵνα ἐκτελϋςωςιν αὐτοῦ 
τὰ μνημόςυνα· ἐν ταύτῃ γὰρ τῇ ἡμϋρᾳ ἦν ὑποχωρόςασ ὁ Γρηγόριοσ ἐκ τῶν 
ἐκεῖςε (c. 20, 584 Β). La madre, sopraffatta dall’angoscia, si abbandona a 
grandi lamenti, attirando la curiosità di Marco, il quale chiede al vescovo 
Potamione il motivo di tanto dolore.  

 

 

17. Q. Cataudella, art. cit., p. 933. 
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II (c. 21, 584 D-586 B). Racconto retrospettivo del vescovo, che rievo-
ca la nascita e la fanciullezza di Gregorio, sino al momento della sua inspie-
gabile scomparsa da Agrigento. 

III (c. 22, 586 C-588 A-B). Marco parla con i genitori di Gregorio; nono-
stante le sue allusioni, Caritone, il padre, non comprende che il figlio è an-
cora vivo. 

IV (cc. 23, 588 C-24, 589 B). Marco convoca anche l’arcidiacono Dona-
to, il quale rivela un fatto tenuto a lungo nascosto per paura: una notte Gre-
gorio fu svegliato per tre volte da una voce, che alla fine gli rivolse 
quest’ordine: πορεύθητι εἰσ τὸν αἰγιαλὸν καὶ εὑρόςεισ ἐκεῖςε τοὺσ ἔχοντϊσ 
ςε διαπερϊςαι (c. 24, 589 A). 

V Racconto retrospettivo di Marco (c. 25, 589 C-D). Mentre si trovava 
a Roma ebbe una visione: gli apparvero due uomini dall’aspetto terrifican-
te, che gli ordinarono di recarsi a Cartagine con i suoi due compagni, Leon-
zio e Serapione: ζητόςατε ἐκεῖςε...τινὰ ξϋνον Γρηγόριον λεγόμενον, ικελὸν 
ἐκ τῆσ Ἀκραγαντύνων Ἐκκληςύασ· εὔχεται γὰρ τῷ Θεῷ καὶ ἐπιθυμεῖ ἰδεῖν 
τὴν ἁγύαν ιών. ςπεύςαντεσ οὖν ἀπϋλθατε καὶ διαςώςατε αὐτὸν ἕωσ 
Ἱεροςολύμων πρὸσ τὸν ἐπύςκοπον Μακϊριον (c. 25, 589 D). E così accade: i 
tre monaci incontrano Gregorio ed insieme giungono a Gerusalemme (c. 25, 
592 A). 

VI Esultanza dei genitori (c. 26, 592 B-D). Solo la madre stenta a crede-
re alle parole di Marco e chiede una conferma: «εἶτα, κύριε, ζῇ τὸ τϋκνον 
μου;» ὁ δὲ «ναύ» φηςύν «διὰ τοῦ Θεοῦ ζῇ καὶ ὑγιαύνει» (c. 26, 592 C). 

Marco conduce con grande abilità la scena, creando incertezza e attesa 
nei suoi interlocutori. Senza dubbio, il racconto retrospettivo del vescovo 
(II) gli consente di arrivare subito alla verità — lo conferma il tono del suo 
colloquio con Caritone; ma prima di svelarla vuole completare le sue in-
formazioni, parlando con tutti quelli che hanno conosciuto Gregorio. A que-
sto mirano i racconti retrospettivi delle sezioni II e IV, nei quali Potamione 
e Donato riferiscono dal loro punto di vista fatti che il lettore già conosce18. 
In verità, le parole con cui Marco esorta Donato a svelare tutto quello che sa 
suscitano senz’altro sorpresa; λϋγε ςύ, ἄνθρωπε, τύνοσ ἕνεκεν οὐκ 
ἀπεκϊλυψασ τὰ μεγαλεῖα τοῦ Θεοῦ τὰ γενόμενα εἰσ τὸν παῖδα τῷ 
ἐπιςκόπῳ; ...καὶ τοςαύτασ καὶ τοιαύτασ θλύψεισ ἐπόγαγεσ τῷ ὁςιοτϊτῳ 
ἐπιςκόπῳ καὶ δι’αὐτοῦ παντὶ τῷ λαῷ καὶ τοῖσ γονεῦςιν τοῦ παιδύου; ὄντωσ 
εἰ ἐφανϋρωςασ αὐτοῖσ τὴν δόξαν τοῦ Θεοῦ, ἥνπερ ἐπούηςεν μετὰ τοῦ 

 

 

18. Cfr. cc. 3-6, 553 A-560 A. 
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παιδαρύου, ἐχϊρηςαν ἂν πϊντεσ καὶ οὐκ εἰσ τοςαύτην κατόντηςαν ἀθυμύαν 
ἕωσ τοῦ νῦν. εἰπὲ οὖν ἐπὶ πϊντων, ἄνθρωπε (c. 23, 588 C-D). 

Meraviglia che Marco consideri Donato l’unico in grado di svelare il 
motivo della scomparsa di Gregorio; nulla di quel che gli è stato detto sino a 
quel momento può indurlo ad una simile conclusione. Ed anche Gregorio, 
quando incontrò per la prima volta Marco a Cartagine (c. 9, 561 C), rivelò 
soltanto la sua patria d’origine e la meta del suo viaggio (Gerusalemme). 
Eppure Marco sembra conoscere quello che Donato si appresta a dire. 

Di una simile incoerenza si può dare, credo, una sola spiegazione. Tutta 
la scena è scandita da Marco, nel quale si identifica senz’altro l’autore onni-
sciente: la sovrapposizione dei rispettivi punti di vista fa sì che il monaco 
dia la sensazione di sapere particolari sui quali non è stato ancora informa-
to. Una conferma è offerta, mi sembra, anche da un altro passo. Nel c. 25, 
589 B-C, dopo le rivelazioni di Donato, Marco ricorda un episodio della 
Bibbia (I Reg. 3, 1 ss.): per tre volte il Signore chiamò Samuele, destandolo 
dal sonno, proprio come accadde a Gregorio. Un accenno allo stesso passo 
si ritrova anche al c. 18, 577 CD: Gregorio, quando apprende che Marco sta 
per partire, si rattrista ed allora il monaco cerca di consolarlo con queste 
parole: μὴ οὕτωσ ἀπολοφύρου, τϋκνον παρατιθϋμεθϊ ςε εἰσ τὸν Κύριον 
Ἰηςοῦν Χριςτὸν τὸν Υἱὸν τοῦ Θεοῦ τοῦ ζῶντοσ, ὃν ᾑρόςω ἐκ παιδόθεν ςου, 
τὸν καλϋςαντϊ ςε κλόςει ἁγύᾳ, ὡσ ποτὲ τὸν προφότην αμουὴλ ἐπὶ τοῦ 
Ἡλύ. Anche in questo caso il ricordo biblico non è casuale: l’analogia tra gli 
episodi di Samuele e Gregorio è troppo manifesta. Ancora una volta è pen-
sabile che l’autore si sovrapponga a Marco, il quale allude ad un particolare, 
riferito nel c. 6, che solo il lettore può conoscere; un’incoerenza, se è lecito 
chiamarla così, che non è raro cogliere, ad esempio, anche nel romanzo di 
Achille Tazio, dove il narratore, Clitofonte, riferisce eventi ai quali non ha 
assistito direttamente come testimone oculare 19. 

I fatti narrati in questi otto capitoli si svolgono in poco meno di tre me-
si — a determinare il fictional time20 contribuiscono le indicazioni del te-
sto21. L’assenza di Gregorio dal racconto è computabile, a livello di narrati-

 

 

19. Cfr. la documentazione raccolta da Hӓgg, op. cit., pp. 124-136. 
20. Per fictional time si intende «the pseudo-chronological duration of the 

theme»; la definizione, che si trova in Hӓgg, op. cit., p. 23, è mutuata da A. A. Mendi-
low, Time and the novel, London-New York 1952, p. 71. 

21. I monaci lasciano Gerusalemme il 15 Aprile (c. 18, 580 C), raggiungono la 
Sicilia il 15 Giugno (c. 19, 580 D), partecipano alla celebrazione della festa dei SS. 
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ve time, in 341 righe; poiché tutta l’opera, nell’edizione del Migne, occupa 
3685 righe, risulta in sostanza che solo una minima parte della Vita (9,2%) 
non è concentrata esclusivamente sull’azione del protagonista; ma, come 
vedremo, anche questa breve sezione ha un’importanza fondamentale 
nell’economia di tutto il racconto. 

Con il c. 28 l’autore ritorna indietro nel tempo, al momento in cui Gre-
gorio si appresta a visitare i monasteri vicini a Gerusalemme (c. 18, 580 C). 
Anche sul piano formale l’inizio di c. 28 (ὄντοσ δὲ τοῦ Γρηγορύου εἰσ 
‘Ιεροςόλυμα...καὶ διϋδραμε τὰ μοναςτόρια τῶν ἐκεῖςε) richiama la fine del 
c. 18 (ὁ δὲ Γρηγόριοσ ἔμεινεν ἐν Ἱεροςολύμοισ διερχόμενοσ τοὺσ ἁγύουσ 
τόπουσ τϊ τε μοναςτόρια καὶ τὰ κελλύα τῶν ἁγύων ἀνδρῶν τῶν ὄντων ἐν 
τοῖσ ἐκεῖςε), e ciò ribadisce che le peripezie del santo riprendono proprio 
dal punto in cui erano state interrotte. Nei cc. 29-38 sono narrate le sue pe-
regrinazioni attraverso i monasteri della Siria e della Palestina, la sosta ad 
Antiochia e a Costantinopoli, ed il suo arrivo a Roma (c. 38, 616 A). La mor-
te del vescovo di Agrigento avviene mentre Gregorio si trova a Roma; allo-
ra, πϊντεσ οἱ λογϊδεσ τῆσ Ἐκκληςύασ καὶ οἱ πρώτοι τῆσ περιοικύδοσ 
ἀπϋπλευςαν καὶ διεπϋραςαν ἐν ‘Ρώμῃ, ζητοῦντεσ χειροτονηθῆναι αὐτοῖσ 
ἐπύςκοπον παρ’αυτοῦ πϊπα (c. 39, 617 A) e tra questi c’è pure Caritone. 
Più avanti (c. 41, 620 D) sappiamo che anche abba Marco è giunto a Roma 
per caso (κατὰ ςυγκυρύαν): in realt{ la sua presenza, nell’economia della 
narrazione, non è affatto occasionale. Come nel c. 26 egli rivela a Caritone 
che il figlio è ancora in vita, così ora informa Gregorio che anche il padre si 
trova a Roma (c. 43, 624 C); il distacco tra padre e figlio si sta colmando e 
Marco rappresenta, si direbbe, il punto di contatto tra i due, che si incon-
trano proprio sotto i suoi occhi, in una scena carica di tensione. Caritone 
non riconosce il figlio, anzi si lamenta, temendo di averlo perduto per sem-
pre (c. 45, 626 C); Marco lo consola, lo rassicura, ma non fa nulla per acce-
lerare il riconoscimento: lascia che sia Gregorio a rivelare la propria identi-
tà dopo un breve scambio di battute (c. 45, 628 A-B). Al termine della scena 
le ultime parole di Caritone sono rivolte ancora a Marco (c. 45, 628 B: 
εὐχαριςτῶ τῷ ωτῆρι ἡμῶν Ἰηςοῦ Χριςτῷ διὰ ςοῦ, Πϊτερ, ὅτι ὃ ἐπηγγεύλω 
ἡμῖν δι’εὐχῆσ ςου ἐπλόρωςασ); in particolare, l’accenno esplicito alle rive-
lazioni di Marco (c. 26) sottolinea l’importanza dei cc. 19-27, che non sono 
una semplice diversione narrativa, ma preparano, grazie soprattutto alla 
figura di abba Marco, la soluzione della vicenda legata al distacco di Grego-

 

 

Pietro e Paolo (c. 20, 584 A); all’inizio di luglio, verosimilmente il 4, sono condotti a 
Panormo e da qui salpano verso Roma (c. 27, 593 A). 
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rio dalla famiglia. Con il c. 45 si conclude, in sostanza, un’ampia sezione del 
racconto iniziata al c. 7 (scomparsa di Gregorio) e costruita con grande 
equilibrio in tutte le sue parti: la trama non presenta smagliature e i perso-
naggi sono calati nella vicenda con abile tempestività; il racconto non si di-
sperde in rivoli inutili all’economia della narrazione, ma si concentra intor-
no ad alcuni nuclei essenziali, scanditi con chiarezza dall’autore 
onnisciente. È significativo che Gregorio sia proclamato vescovo proprio 
all’indomani del suo incontro con il padre (c. 46). L’elezione non è soltanto 
un fatto nuovo e importante inserito nella Vita, ma è anche un segnale ri-
volto al lettore: il racconto è giunto ad una svolta e sta per iniziare un’altra 
sezione narrativa, concentrata sulle prove durissime affrontate da Gregorio 
per difendersi dai nemici ed affermare la propria dignità a ricoprire la cari-
ca22. 
 
 
6. Le Vite dei Santi, prima ancora di essere opere di edificazione o testimo-
nianze al servizio della storia23, sono racconti, con un impianto strutturale 
in cui ogni personaggio ha un ruolo preciso nell’articolazione dell’intreccio. 
Sulla base dei testi esaminati si potrebbe persino affermare che non esisto-
no personaggi secondari rispetto al protagonista, al santo; tutti contribui-
scono alla dinamica della narrazione o con le proprie vicende personali, che 
sono l’argomento dei microracconti di S e GΕ, nei quali l’intervento del san-
to non di rado è marginale; ovvero con la propria presenza nei momenti 
cruciali della narrazione: sotto questo aspetto la figura di abba Marco può 
essere paradigmatica. Ogni personaggio, insomma, concorre a creare la 
realtà in cui il santo si muove e manifesta le sue doti sovrannaturali. Lo 
scrittore ne è pienamente consapevole e perciò insiste sull’accorrere della 
folla intorno alla colonna o alle soglie dell’episkopeion, fotografando, si di-
rebbe, momenti di grande intensità. Il racconto apre uno squarcio 
sull’esistenza di uomini qualunque «in preda ad un sentimento di insicu-
rezza totale, in seno ad un mondo più denso di minacce che ricco di pro-

 

 

22. Gregorio accusato di avere avuto rapporti con una meretrice proverà la 
sua innocenza soltanto dopo molte peripezie (c. 79); gli accusatori verranno colpiti 
dall’anatema papale e la meretrice trascorrer{ in convento il resto della vita. 

23. Come propone F. Halkin, L'hagiographie byzantine au service de l’histoire, 
in «Proceedings of the XIIIth International Congress of Byzantine Studies», Oxford 
1967, pp. 345-354. 
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messe»24. E non meraviglia che questo mondo, questa umanità abbiano 
stimolato la fantasia di Luis Buñuel, il quale con Simon del deserto ripropo-
ne la storia del santo stilita e ribadisce, in un’altra dimensione artistica, la 
vitalità narrativa del genere agiografico. La Spätantike ha trasmesso il suo 
messaggio ed il cinema l’ha accolto senza contraffazioni; l’immagine ha sa-
puto conservare il timbro della parola scritta. 

 

 

 

24. E. Patlagean, art. cit., p. 197. 
 





SCRIBI E LETTORI DEI ROMANZI 
TARDO ANTICHI E BIZANTINI 

Metodologie della ricerca sulla tarda antichità,  Napoli 1992, 221-246. 

1. I quattro codici che conservano il romanzo di Niceta Eugeniano, Drosilla 
e Caricle – Ven. Marc. gr. 4121, Paris. gr. 29082, Vat. Urb. gr. 1343 e Laur. 
Acquisti e Doni 3414 – presentano una significativa caratteristica comune: il 
testo è scandito in precise sezioni narrative dai lemmi, ossia da brevi 
annotazioni che anticipano al lettore il contenuto di un brano. In tutti i 
manoscritti testo e lemmi sono vergati dalla stessa mano. 

La documentazione tradita dai codici è quantitativamente diseguale: il 
Marciano e il Parigino5 annotano con regolarità solo fino al III libro; al 
contrario, nell’Urbinate e nel Laurenziano i lemmi sono omogeneamente 
distribuiti lungo l’intera opera. D’altra parte, il fatto che non di rado il 

 

 
1. Membranaceo, sec. XIII, ff. 1-71; cfr. E. Mioni, Codices Graeci Manuscripti 

Bibliothecae Divi Marci Venetiarum, Thesaurus Antiquus, II, Roma 1985, p. 168; F. Conca, 
«Un nuovo codice otrantino? (Ven. Marc. gr. 412)», in St. It. Fil. Class. S. III, V (1987), pp. 77-
81. 

2. Cartaceo, sec. XV, ff. 237; cfr. H. Omont, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de 
la Bibliothèque Nationale, III, Paris 1988, p. 67. Il romanzo si interrompe in VII 223. 

3.  Cartaceo, sec. XV, ff. 43-77v; cfr. C. Stornajolo, Codices Urbinates Graeci Bibliothecae 
Vaticanae descripti, Romae 1895, pp. 248-255. L’opera è tramandata senza l’indicazione 
dell’autore. 

4.  Cartaceo, sec. XVI, ff. 50v-91; cfr. C. Gallavotti, «Novi Laurentiani Codicis Analecta», 
in St. Biz. Neoell. IV (1935), pp. 205-236. Anche in questo manoscritto l’opera è tramandata 
senza l’indicazione dell’autore. Sull’Urbinate e il Laurenziano, cfr. F. Conca, «Per una nuova 
edizione critica del romanzo di Niceta Eugeniano. Collazione dei codici Vat. Urb. gr. 134 e 
Laur. Acquisti e Doni 341», in AA. VV., Graeco-latina Mediolanensia, Milano 1985, pp. 161-
205. 

5.  Nel Parigino, inoltre, sono conservate numerose glosse, marginali ο interlineari, 
sulla cui possibile destinazione ritornerò alla fine di questo lavoro. Per i lemmi traditi 
dall’Urbinate e dal Laurenziano, rinvio al mio articolo segnalato alla nota 4; invece, per il 
materiale contenuto nel Marciano e nel Parigino, ved. Appendix II. Lemmi e glosse sono 
raccolti in apposito apparato nell’edizione critica in corso di stampa presso J. C. Gieben, 
Publisher (Amsterdam). Per i passi citati in questa sede faccio ancora riferimento per 
comodit{ all’edizione di R. Hercher, Erotici Scriptores Graeci, II, Lipsiae 1859, pp. 159-552. 
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contenuto degli stessi passi sia riassunto in forma affine, se non addirittura 
identica, autorizza a supporre che il materiale risalga, almeno in parte, ad 
una fonte comune e la sua tradizione non possa essere dissociata da quella 
del testo. 

I lemmi sembrano rispondere a precise finalità, che possono essere 
schematizzate come segue: 

a) di norma segnalano passi di particolare interesse retorico o patetico: 
ekphraseis, lamenti, assalti, ritrovamenti, dichiarazioni d’amore, profferte 
d’amicizia. Quando poi un brano contenga, in successione, exempla 
particolarmente famosi, derivati dal mito o dalla tradizione letteraria, è 
possibile trovare, specie nell’Urbinate e nel Laurenziano, una attenta 
ripartizione tematica, quasi che lo scriba voglia sottrarre il lettore al rischio 
di un approccio confuso al testo 6. 

b) Attraverso i lemmi sono indicati i passi in cui il poeta varia il tessuto 
narrativo, introducendo epistole (II 169-314), ἀςτεΐςματα (III 135-254) o 
addirittura brani in esametri, come i canti di III 263-322 e il θρῆνοσ di VI 
204-234. 

c) L’annotazione contribuisce a chiarire la struttura del racconto, 
segnalando l’alternarsi degli interlocutori, come spesso accade nel cod. 
Parigino, o isolando specifiche sezioni, allorquando la sequenza dei 
flashback sovrappone gli eventi, allontanando il lettore dal nucleo della 
story. In questo caso, la tecnica dello scriba è sempre molto semplice: un 
brano è indicato attraverso un sostantivo (ὁμιλύα, διόγηςισ, ἀναδύδαξισ, 
ἐρώτηςισ), accompagnato dal nome dei protagonisti; seguono, 
occasionalmente, vaghi accenni al contenuto7. 

Rispetto alla norma, solo l’Urbinate e il Laurenziano presentano alcuni 
scarti significativi, dovuti all’intervento autonomo dei singoli scribi, che 
non di rado riassumono il testo riecheggiandone espressioni specifiche, o 
addirittura anticipano al lettore la funzione di un passo nell’economia 
complessiva della narrazione. Ad esempio, nel solo Laurenziano (f. 63v), 
dopo IV 36, si legge: ἔνθα Χαρικλῆσ καὶ Δροςύλλα φυγαδεύονται ἐν ὄρει. La 
precisazione φυγαδεύονται ἐν ὄρει non si riferisce a ciò che segue, ma ai 
precedenti vv. 31-36, nei quali il poeta accenna alla fuga dell’equipaggio 
che accompagnava Drosilla e Caricle; in particolare, l’annotazione sembra 

 

 
6. In VI 439-531, ad es., Callidemo cerca di attrarre l’attenzione di Drosilla, ricordando 

gli amori di Dafni e Cloe, Ero e Leandro, Polifemo e Galatea: la sezione riservata ad ognuna 
di queste coppie è anticipata dal lemma. 

7.  Cfr., ad es., in Appendix II i lemmi a II 57 III 50 IV 345 V 60. 
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riprendere verbalmente il v. 33 (ἔφευγον [sc. οἱ ναυτύλοι] εἰσ φϊραγγασ, εἰσ 
ὄρη μϋςα), a cui segue nei vv. 34 s. il riferimento ai due protagonisti 
(τούτοισ φυγῇ ζητοῦςι τὴν ςωτηρύαν / κἀγὼ ςυνεκβϊσ). La cura con cui il 
lemma rinvia al testo fa pensare che la sua collocazione, alla fine e non 
all’inizio del passo, non sia casuale: forse è l’esito di una riflessione che lo 
scriba impone a se stesso per chiarezza, prima di addentrarsi nel séguito 
degli eventi, e nel contempo suggerisce al lettore, in una sorta di dialogo, 
che anche altrove, come vedremo, non è illegittimo intravvedere. 

Di eguale interesse è l’annotazione conservata ancóra nel Laurenziano 
(f. 66v) dopo IV 336: ἔκπληξισ Χαρικλϋοσ ἐπὶ κϊλλει Δροςύλλησ 
ὑπνωττούςησ καὶ καθ’ ἑαυτόν ὁμιλύα περὶ αὐτῆσ – il Marciano annota più 
avanti, ai vv. 345ss., ὁμιλύα Χαρικλϋοσ πρὸσ Δροςύλλαν κοιμωμϋνην; 
nell’Urbinate si legge solo καθ’ ἐαυτὸν ταῦτα φηςύ, mentre il Parigino non 
tramanda alcun lemma; ἔκπληξισ rinvia a θϊμβοσ e φρύκη del testo (v. 337): 
ὑπνωττούςησ, a sua volta, richiama direttamente il v. 339 (ὡσ εἶδεν 
ὑπνώττουςαν ἐν τῷ κηπύῳ) – ἐπὶ κϊλλει, invece, è un riferimento del tutto 
banale alla bellezza della fanciulla, che il poeta paragona allo sfavillio dei 
raggi solari (vv. 340 s.). 

La pertinenza di tali annotazioni dimostra che lo scriba del 
Laurenziano pone al servizio del lettore la propria personale esperienza di 
lettura, della quale lascia traccia attraverso una scansione del tessuto 
narrativo che non si affida in modo estemporaneo alla memoria, ma 
presuppone un confronto continuo con il testo. 

In verità, un esempio diverso, ma altrettanto significativo è offerto dal 
cod. Urbinate, che sul margine inferiore di f. 51, in corrispondenza di III 
48ss., conserva questa annotazione: ἐντεῦθεν ἡ ἀρχὴ τοῦ δρϊματοσ. Il 
lemma, che non trova riscontro negli altri manoscritti, rappresenta un 
segnale che getta luce preziosa sull’articolazione del romanzo. Come è noto, 
infatti, Niceta Eugeniano, al pari dei suoi modelli, Eliodoro e Teodoro 
Prodromo, introduce il lettore in medias res: solo in séguito, attraverso i 
racconti retrospettivi di Cleandro (II 57-III 44) e, soprattutto, di Caricle (III 
45-IV 67), la narrazione acquista linearità e chiarezza, e gli eventi esposti 
all’inizio trovano piena giustificazione. La complessa sistemazione della 
materia non sfuggì certamente alla fonte comune dei codici Urbinate e 
Laurenziano i quali, al contrario degli altri manoscritti, pongono l’inizio del 
III libro in corrispondenza del v. 45, dove appunto inizia il flashback di 
Caricle, come precisano entrambi: διόγηςισ Χαρικλϋοσ περὶ τῶν καθ’ αὐτόν. 
In tale contesto l’aggiunta dell’Urbinate anticipa con intelligenza al lettore 
la funzione del racconto retrospettivo, che rappresenta senz’altro una sorta 
di sutura con quanto precede e conferisce alla vicenda un andamento 
rettilineo: da questo punto, in effetti, ha inizio la fabula. 
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2. L’originalit{ dell’annotazione risulta ancor più palese, per antitesi, se 
consideriamo quanto tramanda, in un caso analogo, il cod. Vat. gr. 157, che 
contiene le Etiopiche di Eliodoro.  

Questo manoscritto, databile intorno alla fine dell’XI sec., rappresenta 
un testimone importante per la costituzione del testo8. In margine, sono 
conservati lemmi, glosse e scolî, scritti con paziente continuità 9: testo e 
note, anche in questo caso, sono vergati dalla stessa mano. 

Al f. 30v, in corrispondenza di II 24, 5, si legge: ἀρχὴ τῆσ διηγόςεωσ 
Καλαςύριδοσ. L’annotazione è consentanea alla tecnica dello scriba, che 
segnala in particolare i passaggi da un interlocutore all’altro; in sostanza, il 
lemma risponde ad una tipologia già individuata nei manoscritti di Niceta 
Eugeniano e della quale, come è ovvio, anche il cod. Vaticano offre 
numerosi esempi. Tuttavia non si può negare che l’informazione data al 
lettore, ancorché precisa, risulta affatto generica: il racconto di Calasiride è 
collocato allo stesso livello di altre dieghéseis non altrettanto significative 
nella struttura del romanzo. Rispetto a quanto è attestato per Niceta 
Eugeniano, lo scriba del Vaticano non arriva a cogliere la funzione del 
flashback, che rappresenta anche in questo caso l’ἀρχό dell’opera, la quale, 
come aveva acutamente osservato Psello, ἔοικε τοῖσ ἑλικτοῖσ ὄφεςι. οὗτοι τε 
γὰρ τὴν κεφαλὴν εἴςω τῆσ ςπεύρασ κατακαλύψαντεσ, τὸ λοιπὸν ςῶμα 
προβϋβληνται, καὶ τὸ βιβλύον τὴν τῆσ ὑποθϋςεωσ εἰςβολὴν ἐν μϋςῳ 
διολιςθόςαςαν ὥςπερ κληρωςϊμενον ἀρχὴν πεπούηται τὴν μεςότητα10. 

Tuttavia, anche lo scriba del Vaticano non lavorava con un’angusta 
prospettiva di lettura. Lo dimostra con chiarezza l’annotazione di f. 34v, che 
è opportuno confrontare con II 31,1, a cui fa riferimento: 

 

 
8. Cfr. Heliodori Aethiopica, rec. A. Colonna, Romae 1938, pp. XXVII-XXXIV; Heliodore, 

Les Éthiopiques (Théagène et Chariclée), texte établi par R. M. Rattenbury-T. W. Lumb e 
traduit par J. Maillon, I, Paris 19602, pp. XXXII-XLII. LIV-LX. Per una descrizione del codice, 
cfr. G. Mercati-P. Franchi de’ Cavalieri, Codices Vaticani Graeci, I, Romae 1923, pp. 179-180. 

9. I lemmi sono attestati quasi esclusivamente nei libri I-III; a partire dal libro IV sino 
alla fine del romanzo prevalgono le glosse. Invece, il contributo offerto dagli scoli è limitato 
a pochi passi. Per tutta la documentazione, cfr. Appendix I. 

10.  La citazione è tratta da Michael Psellus, The Essays on Euripides and George of 
Pisidia and on Heliodorus and Achilles Tatius, edited by A.R. Dyck, Wien 1986, pp. 92. 24-28. 

Heliod., II 31,1 
 
Ταύτην ἣν ὁρᾷσ, ξϋνε... ἡ μὲν 

τεκοῦςα δι’ αἰτύαν ἣν γνώςῃ μικρὸν 

Lemma ad l. 
 
περὶ Χαρικλεύασ, ὅπωσ 

ἐκτεθεῖςαν αὐτὴν εἵλετο Σιμύθρησ καὶ 
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Per il lettore, almeno sino a questo punto del romanzo, il personaggio che 
parla è uno sconosciuto, che in Egitto incontra casualmente Caricle, al quale 
affida la bellissima fanciulla raccolta in fasce, Cariclea: la vicenda è narrata 
dallo stesso Caricle a Calasiride, che a sua volta la ricorda nel lungo 
racconto retrospettivo. A fronte di un contesto senza dubbio poco 
perspicuo per chi inizi, o riprenda, ex abrupto la lettura, il lemma è di 
grande utilità per due motivi: dispone con ordine la successione degli 
eventi e svela, in anticipo, il nome di chi sottrasse Cariclea ai capricci della 
sorte. Σιμύθρησ, infatti, è forma corrotta di Σιςιμύθρησ, che viene nominato 
per la prima volta solo in X 4, 1; e la funzione di questo personaggio è 
esplicitamente indicata in X 11,1 (ἦν γὰρ δὴ οὗτοσ ὁ τὴν ἀρχὴν ἐκτεθεῖςαν 
ἀνελόμενοσ καὶ τῷ Χαρικλεῖ παρακαταθϋμενοσ) e ribadita súbito dopo da 
lui stesso al cospetto del re Idaspe (X 14,1 ὁ γὰρ ἀνελόμενοσ ἐκτεθεῖςαν [...] 
οὗτοσ εἰμὶ ἐγώ). Se confrontiamo questi ultimi due passi con il lemma, 
appariranno chiari i criteri che ispirarono il lavoro dello scriba. Come 
abbiamo gi{ visto in Niceta Eugeniano, l’annotazione riprende verbalmente 
il contesto; nel caso specifico, ἐκτεθεῖςαν ed εἵλετο non rinviano solo a II 
31, 1, ma anche a X 11, 1 e 14, 1. E di questi due passi, il primo, in 
particolare, sembra riecheggiato dal lemma: παρϋθετο τῷ Χαρικλεῖ, infatti, 
richiama τῷ Χαρικλεῖ παρακαταθϋμενοσ del testo eliodoreo. 

Lo scriba doveva conoscere per intero e a fondo tutto il romanzo. 
Pertanto, almeno in questo caso, trascrizione e annotazione, benché 
compiute dalla stessa persona, non sono contemporanee: una conclusione 
che vale anche per il lemma a Niceta Eugeniano III 48, tràdito dal cod. 
Urbinate: pure qui lo scriba, nel momento in cui indica la διόγηςισ di 
Caricle come ἀρχὴ τοῦ δρϊματοσ, individua nel racconto retrospettivo una 
funzione strutturale che può essere palese solo a chi abbia presente, con 
chiarezza, l’articolazione di tutto il romanzo. In entrambi i casi lo scriba è 
attento alle esigenze del pubblico: conosce assai bene le difficoltà 
dell’opera e per questo soccorre il lettore, consentendogli di accostarsi in 
ogni momento alla narrazione, senza correre il rischio di rimanere 
disorientato dinanzi all’intrico delle peripezie o ai cambiamenti dei ‘punti 
di vista’. 

 
 

ὕςτερον ἐν ςπαργϊνοισ ἐξϋθετο τύχησ 
ἀμφιβολύᾳ τὰ κατ’ αὐτὴν ἐπιτρϋψαςα, 
ἐγὼ δὲ προςτυχὼν ἀνειλόμην· 

μετὰ ταῦτα παρϋθετο τῷ Χαρικλεῖ. 
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3. Ma i lemmi possono avere anche un altro scopo: stimolare la parte-
cipazione emotiva di chi legge. Sotto tale aspetto risultano di particolare 
interesse le annotazioni che corredano il testo di un altro romanzo, 
Callimaco e Crisorroe, databile all’et{ dei Paleologi11. 

L’opera, come è noto, è tramandata soltanto dal cod. Scaligerano 5512, 
della Biblioteca di Leida, vergato all’inizio del XVI sec. Tranne poche 
eccezioni, i lemmi, scritti dalla stessa mano che ha ricopiato il testo, sono 
costituiti da uno o più versi politici13. Non sempre lo scriba si limita a 
riassumere brevemente una specifica sezione narrativa; spesso sollecita 
l’attenzione del lettore con insistiti ammonimenti. Lo prova il frequente 
ricorso all’imperativo14, collocato all’inizio o alla fine del decapentasillabo, 
ovvero prima della pausa; e lo sottolinea, parallelamente, l’impiego di un 
verso (ναί, μοιρογρϊφημα κακόν, ναί, μαινομϋνη τύχη), che scandisce, con 
formulare ripetitività15, i lemmi che si succedono dopo v. 840 e rappresenta 
una sorta di ironica invocazione al destino, perché non cessi di compiere 
con accanimento i suoi misfatti. Si direbbe che lo scriba non possa fare a 
meno di trattenere le proprie reazioni emotive, che accrescono, in questo 
modo, la tensione del lettore, in sintonia con il pathos suscitato dagli eventi. 

Peraltro, se prescindiamo da questa specifica caratteristica, anche i 
lemmi del Callimaco non presentano differenze rilevanti rispetto al 
materiale sinora esaminato; ma proprio per tale motivo, qualunque scarto, 
qui e altrove, merita di essere considerato una ‘proposta di lettura’, che lo 
scriba, con intuizione intelligente ed estemporanea, indirizza ai destinatari 
dell’opera. 

È naturale, a questo punto, porre una domanda: lo scrupolo con il quale 

 

 
11.  Per l’attribuzione del romanzo ad Andronico Paleologo, cfr. Le roman de 

Callimaque et Chrysorrhoé, texte établi et traduit par M. Pichard, Paris 1956, pp. 16-31; H.-G. 
Beck, Geschichte der byzantinischen Volksliteratur, München 1971, p. 124; ma si vedano 
anche le perplessità di H. Hunger, «Un roman byzantin et son atmosphère: Callimaque et 
Chrysorrhoé», in Trav. et Mém. III (1968), p. 422.  

12. Descritto da Sp. Lambros, Collection de romans grecs en langue vulgaire et en vers, 
Paris 1880, pp. LXXXIII-LXXXV. 

13. Prevalgono i lemmi di due o tre versi: un caso eccezionale sono i cinque versi del 
lemma che segue il v. 1613. Nell’edizione di Pichard solo 8 versi non sono decapentasillabi; 
di questi, 6 sono senari, settenari o ottonari (318. 332. 337. 348, 345. 438); il v. 553 è un 
dodecasillabo, mentre il v. 2451 è integrato da Lambros. In Pichard i lemmi sono numerati, a 
mio avviso inopportunamente, in successione con i versi. 

14. Cfr. ad esempio, i vv. 530-32. 545-46.1635-36. 2043. 
15. Ricorre 12 volte, da solo o seguito da altro verso (vv. 841. 879. 950. 989. 1063. 

1158. 1198. 1237. 1281. 1302. 1528. 1616); una variante è costituita da ναί, μοιρογρϊφημα 
κακόν, ἄλλαξε τὸ κακόν ςου (vv. 1335.1385). 
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un testo viene annotato nasce dall’intento di agevolarne la fruizione presso 
un milieu vasto e culturalmente differenziato? All’opposto, la sporadica 
testimonianza dei lemmi dipende dalle carenze dell’antigrafo, dall’incuria 
dello scriba oppure dal fatto che l’opera circolava presso lettori che 
potevano fare a meno di tali riferimenti? 

Il problema impone indagini articolate, in cui l’esame del materiale 
tràdito dai codici deve essere confrontato con i dati obbiettivi pertinenti 
alla loro storia, ove ciò sia possibile, e/o al Fortleben dei singoli autori16. 
Qualunque risultato, in ogni caso, deve essere proposto e accolto con la 
cautela suggerita da un recente saggio di Robert Escarpit, L’artista e il suo 
pubblico: «L’artista è uno, il pubblico è sempre molteplice. Reali, possibili o 
supposti, gli individui che lo compongono formano un insieme aperto al 
quale non si può attribuire alcuna caratteristica permanente o universale e 
del quale, a rigore, non si potranno definire i limiti che per ciascuna opera 
ed in particolare in ciascuna situazione storica»17. 
 
 
4. Come accennavo, il cod. Vat. gr. 157, che tramanda le Etiopiche, conserva 
in margine anche glosse e scolî: un corredo esegetico che rappresenta una 
effettiva ‘guida’ alla lettura. Lo scriba non è attento solo alla scansione della 
vicenda, ma si preoccupa che le difficoltà lessicali non provochino 
fraintendimenti. Le Etiopiche non consentono una lettura superficiale o 
frettolosa: per questo le annotazioni sembrano destinate a lettori 
certamente istruiti, ma privi, comunque, di una cultura letteraria capace di 
adeguarsi immediatamente alle mutevolezze del linguaggio eliodoreo. 

In tali milieux, verosimilmente, l’opera continuò a circolare anche in 
séguito. Non a caso, infatti, nel XIII sec. il manoscritto appartenne ad un 
uomo che possedeva nella propria biblioteca anche l’opera di Achille Tazio: 
lo sappiamo dall’elenco, peraltro assai corrotto, che egli stesso scrisse alla 
fine del codice (f. 151v)18. Forse, per individuare il livello sociale di questo 
anonimo possessore, può essere utile richiamare alla memoria un 

 

 
16. Un felice tentativo in questa direzione è stato compiuto di recente, sia pure per un 

altro genere letterario, da R. Maisano, «In margine al codice Vaticano di Giorgio Cedreno», in 
Rend. Accad. Arch. Lett. Belle Arti di Napoli LVII (1982), pp. 67-90. 

17. In AA.VV., La Letteratura Italiana. II. Produzione e consumo, Torino 1983, pp. 6-24 
(citazione da p. 22). 

18. L’elenco è riportato da G. Mercati-P. Franchi de’Cavalieri, loc. cit.¸cfr. anche N.G. 
Wilson, «Books and Readers in Byzantium» in Byzantine Books and Bookmen. A Dumbarton 
Oaks Colloquium, Washington 1975, p. 7. 
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personaggio come Eustazio Boila, che nell’XI secolo conservava nella 
propria biblioteca una copia di Leucippe e Clitofonte19. Boila è un 
latifondista, asceso al rango di hypatos; non fa parte dell’ ‘élite culturale’20, 
ma è sensibile al fascino della lettura: non per nulla la sua biblioteca è 
fornitissima, oltre 50 volumi, e Wilson non esita a definirla «forse la più 
grande di tutte le biblioteche private»21. In entrambi i casi si tratta di 
individui che realizzano i propri interessi culturali nel possesso di un libro: 
l’opera esaurisce la sua funzione nell’intrattenimento e per tale motivo il 
lettore, che non è un letterato di professione, deve essere posto in 
condizione di fruirne in tempi e modi diversi, senza correre il rischio di 
rimanere disorientato dinanzi alle anomalie del linguaggio o all’intreccio 
delle peripezie. 

Senza dubbio, simili indizi rappresentano una fortuna rara: le 
testimonianze letterarie, infatti, fanno luce sull’attivit{ dei dotti, che 
rivolsero sempre una particolare attenzione critica verso la narrativa 
tardoantica. Sono assai note le letture di Fozio, che conosceva molto bene 
non solo Achille Tazio ed Eliodoro22, ma anche Giamblico23 ed Antonio 
Diogene24; così pure, di grande interesse è il già ricordato opuscolo di 
Psello, nel quale l’autore, come recita il titolo, si propone di individuare 
«Quale sia la differenza (διϊκριςισ)25 tra le opere che hanno per argomento 
Cariclea e Leucippe». Al di là del contenuto specifico delle argomentazioni – 
ampiamente indagate dalla critica26 –, in questa sede mi preme notare che 
lo stesso Psello, all’inizio del suo scritto, afferma di sapere che «molti 
uomini di elevata cultura (πολλοὺσ... τῶν ἄγαν πεπαιδευμϋνων) sono in 
disaccordo su questi due racconti erotici». In sostanza, almeno i romanzi di 
Achille Tazio ed Eliodoro sembrano costituire abituali Lesebücher per i 
letterati; e l’interesse suscitato dalla loro diffusione esercita la critica, con 
tale contrasto di opinioni da rendere indispensabile l’intervento di una 

 

 

19. Come sappiamo dal suo testamento, per il quale cfr. P. Lemerle, Cinq études sur le 
XI siècle byzantin, Paris 1977, pp. 15-63: il riferimento al romanzo si trova a p. 25. 

20.  L’espressione è di G. Cavallo, «Il libro come oggetto d’uso nel mondo bizantino», in 
XVI. Inter. Byzantinistenkongress. Akten 1/2, Wien 1981, p. 414. 

21. Wilson, art.cit., p. 8. 
22.  Per i quali cfr., rispettivamente, bibl. codd. 73 e 87; sul giudizio di Fozio, ved. H. 

Gärtner, «Charikleia in Byzanz», in Ant. und Abend. XV/1 (1969), pp. 50-54; H.-G. Beck, 
Byzantinisches Erotikon. Orthodoxie-Literatur-Gesellschaft, München 1984, pp. 87-90. 

23.  Phot., bibl. cod. 94. 
24.  Phot., bibl. cod. 167. 
25.  Sul valore da attribuire al termine, cfr. Dyck, op. cit., p. 100. 
26.  Cfr. Gärtner, art. cit., pp. 56-60; Dyck, op. cit., pp. 80-88. 
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personalità autorevole come Psello27.  
Ad una situazione non dissimile fa riferimento anche lo scritto del 

monaco Filagato da Cerami, che contiene una interpretazione anagogica 
delle Etiopiche28. All’inizio, in una sorta di prologo-cornice29, l’autore 
ricorda che si accingeva ad uscire dalla porta di Reggio allorquando due 
amici lo invitarono ad intervenire nella discussione sollevata da un gruppo 
di letterati, che leggevano ‘il libro di Cariclea’ davanti alla chiesa della 
Vergine30. 

Filagato è un uomo «con orizzonti letterari non riscontrabili in nessuno 
dei suoi illustri predecessori e paragonabili soltanto a quelli dei maggiori 
eruditi costantinopolitani dell’epoca»31 ; la testimonianza, dunque, non solo 
conferma la presenza della narrativa nella cultura ufficiale, ma sottolinea 
fino a che punto anche la fruizione di un’opera di intrattenimento 
dipendesse dal consenso dato dagli ambienti di maggior prestigio 
intellettuale, capaci di indirizzare, con il proprio giudizio, i gusti dei lettori. 
Proprio questa élite –non è inverosimile ipotizzarlo – poteva condizionare 
le scelte di un Eustazio Boila o dell’anonimo possessore del codice 
Vaticano. 
 
 
5. Ad ambiente italo greco riporta anche il Fortleben del romanzo di Niceta 
Eugeniano: senza dubbio, Drosilla e Caricle fu accessibile a Giovanni 

 

 

27.  Per l’interpretazione di questo passo, cfr. Dyck, op. cit., p. 83. 
28.  Lo scritto, conservato dal cod. Ven. Marc. gr. 410, è pubblicato tra i ‘testimonia’ da 

Colonna, op. cit., pp. 366-370. Sull’attribuzione ormai certa a Filagato, cfr. B. Lavagnini, « 
Filippo-Filagato promotore degli studi di greco in Calabria», in Boll. Bad. gr. di Grottaferrata 
N.S. XXVIII (1974), pp. 3-12 (ora in Atakta, Palermo 1978, pp. 760-769, da cui sono tratte le 
citazioni); Carolina Cupane, «Filagato da Cerami φιλόςοφοσ e διδϊςκαλοσ. Contributo alla 
storia della cultura bizantina in età normanna», in Sicul. Gymn. N.S. XXXI/1 (1978), pp. 1-28 
(in particolare, pp. 16-20). Per un’analisi complessiva dello scritto, cfr. Gärtner, art. cit, pp. 
60-64.  

29.  Come lo definisce Lavagnini, art. cit, p. 766. 
30.  Cfr. Colonna, op. cit., p. 366, 10-11: περὶ γὰρ τὰ τοῦ ἱεροῦ προπύλαια πολλού τῶν 

φιλολόγων αὐλιςθϋντεσ τὴν Χαρικλεύασ βύβλον ἀναγινώςκουςιν. In questa sede tralascio di 
soffermarmi sul problema della diffusione della narrativa erotica presso lettori cristiani, per 
il quale cfr. H.-G. Beck, «Der Leserkreis der byzantinischen ‘Volksliteratur’ im Licht der 
handschriftlichen Überlieferung», in Byzantine Books cit., pp. 47-67; Id., «Marginalien zum 
byzantinischen Roman», in Kyklos. Griechisches und Byzantimsches. R. Keydell zum 90. 
Geburtstag, Berlin-New York 1978, pp. 116-128; Id., Byzantinisches Erotikon cit., pp. 114ss. 
passim. 

31.  Cupane, art. cit., p. 5. 
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Grasso, che nel carme 1032 mostra di esserne un raffinato conoscitore. 
Giovanni è uomo di corte, al servizio di Federico II, ma l’educazione 

impartita dall’abate Nettario33 lo ha avvicinato alla poesia e alla filosofia34. 
L’opera di Niceta Eugeniano, quindi, si diffonde in un contesto culturale 
preciso e diventa addirittura un modello da imitare, un documento della 
‘reazione’ e della sopravvivenza della grecit{ in Terra d’Otranto35. In 
un’area periferica della civilt{ bizantina sembra ritornare una tendenza che 
aveva contraddistinto l’et{ dei Comneni, allorquando la circolazione dei 
romanzi interessava «anche, e soprattutto, le cerchie aristocratiche colte, 
segno di un tipo di lettura non meramente dilettevole ma con forti 
implicazioni letterarie e intellettualistiche»36. 

Nell’Italia meridionale fu vergato il cod. Ven. Marc. gr. 41237. Tra tutti i 
testimoni di Niceta il manoscritto conserva il minor numero di lemmi38; 
mai, inoltre, si leggono annotazioni che non trovano riscontro anche presso 
altri codici. 

La povertà della documentazione a stento può essere spiegata con lo 
stato lacunoso dell’antigrafo o con la pigrizia dello scriba. Essa dipende, 
credo, dalla diffusione dell’opera, che per il suo argomento, talvolta assai 
audace, non ‘doveva’ circolare in modo incontrollato. La stessa caduta di un 
quaternione, che ha provocato una vistosa lacuna39, non è verosimilmente 
un fatto casuale, ma una precisa operazione censoria: i fogli asportati 
contenevano una sezione narrativa tra le più ricche di allusioni erotiche e 
di sensualità. 

 

 
32.  Nell’edizione di M. Gigante, Poeti bizantini di Terra d’Otranto nel secolo XIII, Napoli 

19792, pp. 111ss. 
33.  Cfr. Gigante, op. cit., pp. 43-53. 
34.  Nulla sappiamo dei Pyrrhonia (Gigante, op. cit., p. 46); invece, per un’operetta con-

servata da due manoscritti (Scor. gr. 566 De Andrés e Laur. plut. LXXXVI 15), cfr. R. Romano, 
«Per il testo della Lysis inedita di Giovanni Grasso», in Boll. Bad. gr. di Grottaferrata N.S. XL 
(1986), pp. 67-73. 

35.  Per tali aspetti della cultura otrantina, cfr. G. Cavallo, «Libri greci e resistenza etni-
ca in Terra d’Otranto», in Libri e lettori nel mondo bizantino. Guida storica e critica a cura di 
G.C., Roma-Bari, pp. 157-178 (in particolare, p. 167). 

36. Cavallo, art. cit. supra, nota 20, p. 415. 
37. Cfr. Mioni, op. cit., p. 168. Dal momento che precisarne l’origine otrantina rimane 

per ora solo un’ipotesi –  che peraltro lascia perplesso André Jacob (lettera 24.10.1987) – mi 
sembra prudente non approfondire le argomentazioni proposte nel mio lavoro citato a nota 
1, evitando conclusioni che potrebbero apparire poco probanti ai fini del discorso affrontato 
in questa sede. 

38. L’ultimo fa riferimento a V 290 – l’opera è in nove libri. 
39. Da VI 472 a VII 193. 
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La fortuna dell’opera – almeno per quel che è lecito ipotizzare dal codice 
Marciano – sembra condizionata, in sostanza, da pregiudizi moralistici da 
tempo ignoti agli ambienti della capitale40; inoltre, il fatto che il manoscritto sia 
corredato da un modesto apparato di note conferma, credo, che il romanzo 
circolava solo presso una élite, come del resto lasciano supporre anche le 
imitazioni di Giovanni Grasso. Chi leggeva il romanzo era perfettamente in 
grado di orientarsi, senza particolare fatica, negli artifici della trama e della 
lingua: il Leserkreis si allarga soltanto se vengono creati precisi presupposti 
che agevolano la fruizione di un prodotto letterario. 

Non sappiamo sino a che punto i ‘divieti’ imposti dall’alto 
allontanassero i lettori. Di certo, questi impedimenti, se ci furono, incisero 
più facilmente sulle scelte del pubblico anche per l’intrinseca difficoltà delle 
opere: i romanzi dell’et{ Comnena potevano essere letti solo da chi «aveva 
una buona preparazione filologica»; non ci fu mai «una lettura di massa»41. 
Ma questo vale anche per Achille Tazio ed Eliodoro, che ebbero, come  
abbiamo visto, una fortuna particolare nella cultura bizantina; «essi 
dovettero la loro sopravvivenza» osserva Perry42 «all’attenzione loro 
dedicata dagli studiosi»: infatti «quanto più un romanzo era stato popolare, 
aveva rispecchiato l’atteggiamento psicologico e il gusto dei lettori non 
accademici per i quali era stato scritto, tanto minor probabilità aveva di 
sopravvivere in un ambiente letterario le cui mode erano dominate dai 
canoni accademici degli eruditi, dei pedanti e dei retori di professione. Fu 
soltanto nel tardo II secolo d.C. che i romanzi d’amore e d’avventura 
presero ad emergere dalla superficie della letteratura sofistica; e fu 
soltanto allora, quando il genere venne in alcuni casi elevato a quel più alto 
e più arido livello di letteratura in cui fu trasformato e raffinato da scrittori 
come Giamblico, Achille Tazio ed Eliodoro, che acquistò il rilievo sufficiente 
ad attirare l’attenzione della cultura ‘alta’». 
 
 
6. L'élite opera le scelte, avviando il processo di conservazione di un testo; 
e nel momento in cui si allarga la cerchia dei lettori – come è naturale per 

 

 

40.  È la tesi di Beck, Byzantinisches Erotikon cit., pp. 124-128, da me ripresa anche 
nell’art. cit. supra nota 1, p. 81. 

41.  Beck, Marginalien cit., p. 120. 
42.  B.E. Perry, The Ancient Romances. A Literary-historical Account of their Origins, 

Berkeley-Los Angeles 1967, p. 100 (cito dalla traduzione italiana contenuta in Il romanzo 
greco. Guida storica e critica a cura di P. Janni, Roma-Bari 1987, p. 123); cfr. anche T. Hägg, 
The Novel in Antiquity, Oxford 1983, pp. 104-108. 
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un genere letterario che si propone, in primo luogo, l’intrattenimento – 
interviene, in modo che la fruizione non sia condizionata dalle difficoltà 
create dal dislivello culturale. I lemmi rappresentano, credo, una spia non 
irrilevante di tale operazione; ma nel contempo creano le premesse di un 
processo di altro tipo, che incide in modo palese sulla destinazione: lo 
smembramento antologico di un testo. 

Il romanzo di Costantino Manasse, ad esempio, non è integro: 
rimangono solo frammenti conservati in due florilegi, trasmessi 
rispettivamente dal cod. Ven. Marc. gr. 45243 e dai codici Vindobon. phil. gr. 
306 e Monac. gr. 281. La seconda raccolta, peraltro, come ha osservato 
Anastasi44 , non appare « unitaria e dovuta ad un solo excerptor, ma 
piuttosto la giustapposizione di diverse antologie, in ciascuna delle quali il 
raccoglitore segue il romanzo dal principio alla fine, per trascrivere i passi 
che più interessano l’argomento, che egli si è proposto ». Non è forse 
legittimo supporre che tale scelta sia stata compiuta su esemplari in cui il 
contenuto del testo era ripartito dai lemmi?  

L’antologista isola la sentenza moraleggiante, l'excursus 
paradossografico45 o la riflessione su Eros e la sua onnipotenza46: 
all’azione, che anche in Costantino Manasse doveva essere molto 
complessa47, è riservato scarso interesse48. In questo modo, l’opera viene 
meno al suo scopo originario, l’intrattenimento, ed eredita una funzione 
didattica e retorica, consentanea a raccolte di questo tipo49. 

In verit{, un romanzo poteva essere utile all’insegnamento anche senza 
il filtro del florilegio: lo fa pensare proprio un testimone di Niceta 
Eugeniano, il cod. Paris, gr. 2908. Lo scriba, Giorgio Hermonymo di Sparta, 
secondo la felice identificazione di Omont, confermata da Marie Vogel e 
Victor Gardthausen50 non è una figura di secondo piano51 : nella seconda 

 

 
43.  Opera di Macario Crisocefalo; sulla tradizione manoscritta, cfr. O. Mazal, Der 

Roman des Konstantinos Manasses, Wien 1967, pp. 11-73. 
44.  R. Anastasi, «Sul romanzo di Costantino Manasse», in Riv. Cult. Class. e Med. XI 

(1969), pp. 214-236 (citazione da p. 223). 
45. Con questi criteri opera Macario Crisocefalo. 
46.  Come fanno di norma gli anonimi excerptores dei codici Vindobonense e Mona-

cense. 
47.  Cfr. Mazal, op. cit, pp. 85-155. 
48.  Cfr. Mazal, op. cit, p. 15. 
49.  Come si ricava dalla considerazione di Fozio sull’Anthologium di Stobeo (bibl. cod. 

167). 
50. H. Omont, «Georges Hermonyme de Sparte, maître de grec à Paris et copiste de 

manuscrits (1476)», in Mem. Soc. Hist de Paris et de l’Isle de France XII (1885), pp. 65-68; 
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metà del XV sec. (1476-1479) fu insegnante di greco a Parigi, dove ebbe tra 
i suoi allievi Budé e Reuchlin. Il codice, oltre ai lemmi, tramanda, unico tra i 
manoscritti di Niceta, un considerevole numero di glosse, specie all’inizio 
dei libri I-III e V e in corrispondenza della monodia in esametri di VI 204-
234: non si può forse ipotizzare che venisse utilizzato come una sorta di 
Lesebuch a scopo didattico? 

L’eventualit{ è stimolante e consentirebbe di individuare, come 
ammonisce Escarpit, una cerchia precisa di lettori, in una particolare 
‘situazione storica’; ma nel contempo confermerebbe che la diffusione di 
un’opera di narrativa non può avvenire senza la disponibilità del materiale 
che ne agevoli la fruizione, in rapporto alle contingenze specifiche e/o al 
livello dei destinatari: solo in questo modo la selezione può diventare 
oggetto di apprezzamento, o comunque non rischia di essere un’operazione 
culturale inutile. 

 
 
 

APPENDIX I 
Lemmata atque glossemata ad Heliodori Aethiopica pertinentia, codice Vaticano graeco 157 
tradita 

 
 

I  1.3 = f.1       lemma non intellegitur, ob marginem dilaceratum 
 2.1 = f.lv <περὶ> Χαρικλεύασ 
 2.3 = ib. περὶ Θεαγϋνουσ 
 5.2 = f.3v ἔκφραςισ τῆσ λύμνησ τῶν Αἰγυπτύων ληςτῶν 
 7.2 = f.4 περὶ τῆσ τοῦ λόςταρχου καταγωγῆσ 
 8.2 = f.4v Ἀττικὸσ θρῆνοσ Χαρικλεύασ 
 8.5 = f.5 ἔνθα κοινωνεῖν ἄρχονται ὁμιλύασ ὁ Κνόμων καὶ ὁ Θεαγϋνησ 
 8.6-7      = ib. ᾠδό τισ θρηνώδησ τοῖσ θρόνοισ ἐπειςερχομϋνη 
 9.1 = f.5v ἔνθα διηγεύται ὁ Κνόμων τϊ τε καθ’ ἑαυτόν καὶ τὸν πατϋρα 
        αὐτοῦ καὶ Δημαινϋτην τὴν μητρυιὰν αὐτοῦ Ἀθηναύουσ ὄντασ καὶ  
   τῆσ μητρυιᾶσ τὴν κατ’ αὐτοῦ ἐπιβουλόν 
 10.4 = f.6 κύειν· ἀντὶ ἐγκυμονεῖν 
 13.1 = f.7v Ἀριςτύππου δημηγορύα 
 13.5 = f.8 διεχειροτόνουν ἀντὶ κατεψηφύζοντο 
 14.5 = f.8v πῶσ ἀπϋθανεν ἡ Δημαινϋτη 
 15.8 = f.10 ὑποβεβρεγμϋνον ϊντὶ μεθύοντα 

 

 
Marie Vogel-V. Gardthausen, Die griechischen Schreiber des Mittelalters und der 
Renaissance, Leipzig 1909 (fotor. Hildesheim 1966), pp. 74-77. 

51. Cfr. H. Hunger-F. Gamillscheg-D. Harlfinger, Repertorium der griechischen 
Kopisten, 800-1600. 1. Großbritannien, Wien 1981, pp. 56-57, nota 61. 
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 16.5 = f. 10v περὶ τῶν φιλοςόφων, τῶν κατὰ Ἐπύκουρον 
 18.3 = f. 11v φυςιολογύα τῆσ τῶν ἀλεκτρυόνων ᾠδῆσ 
 19.3 = f.12v δημηγορύα Θυϊμιδοσ ϋξαιτοῦντοσ γῆμαι τὴν Χαρύκλειαν 
 21.3 = f. 13 Χαρικλεύασ ἀπόκριςισ ςυνθεμϋνησ δόλῳ περὶ γϊμου Θυϊμιδοσ  
   καὶ ὑπερτιθεμϋνησ 
 25.2 = f.14v ὁμιλύα Θεαγϋνουσ καὶ Χαρικλεύασ ἐν τῷ λῃςτηρύῳ 
 27.1 = f.15v ἔνθα ὁ Κνόμων ἀπελθεῖν ἀπαγγϋλλει τῶν πολεμύων τοῖσ λῃςταῖσ 

   ἔφοδον καὶ λαβὼν τὴν Χαρύκλειαν εἴσ τι ἄντρον ἐνϋβαλε χωρὶσ  
   Θεαγϋνουσ 

 29.1 = f. 16 ςπηλαύου ἔκφραςισ 
 29.5 = f.16v δημηγορύα Θυϊμιδοσ προτρϋποντοσ ἐπύ πόλεμον τοὺσ ὑπηκόουσ 
 30.7 = f.17v   ἔνθα φονεύει τἡν Θύςβην ὁ Θύαμισ ἐν τῷ ςπηλαύῳ ἀντὶ  
   Χαρικλεύασ 
 33.2 = f. 18v   διόγημα τοῦ γϋνουσ Θυϊμιδοσ 
 

II  1.2 = f. 19     Θεαγϋνουσ οἰμωγό 
 2.2 = f.19v ὕςπληγοσ· ςχοινύον ἀπὸ χοιρεύων τριχῶν ἢ ἀφετηρύα   

   τοῦ ὅρμου 
 3.3 = f.20 ἔνθα ὁ Κνόμων καὶ ὁ Θεαγϋνησ εὑρόντεσ ςφαγεῖςαν   

   τὴν Θύςβην ἐνόμιςαν εἶναι Χαρύκλειαν 
 4.1  = ib.        Θεαγϋνουσ οἰμωγὴ καὶ ἀποδυςπϋτηςισ 
 5 . 4   = f.21 ἔνθα γνωρύζει Θύςβην εἶναι τὴν ςφαγεῖςαν ὁ Κνόμων 
 6 . 4 = ib. νοτύδα πηγὴν ἐξαντλῶν καὶ διακαθαύρων 
 8. 4 = f.22 ἔνθα τὸ καθ’ ἑαυτὸν τὸ οἰκεῖον ὁ Κνόμων ἀναλαμβϊνει διόγημα  

   καὶ περὶ Θύςβησ καὶ περὶ Δημαινϋτησ, μητρυιᾶσ αὐτοῦ  
 8,5 = ib. ἔκφραςισ αὐλούςησ 
 10.1 = f.23 ἐπιςτολὴ Θύςβησ πρὸσ Κνόμωνα ἐν τῇ εύρεθεύςῃ δϋλτῳ  

γεγραμμϋνῃ 
 12.1-2    = f.23v   ἔνθα ὁ Θϋρμουθισ ἀνελθὼν ἐν τῷ ςπηλαύῳ εὑρύςκει   

   τὴν Θύςβην ςφαγεῖςαν, οὖςαν ἐρωμϋνην 
 12.4 = f.24 ςμυχόμενοι· καπνιζόμενοι 
 16.1 = f.25v ἐνύπνιον Χαρικλεύασ 
 19.1 = f.27 ἀκόλουσ· κοδρύα, corrigendum, ut videtur, χονδρύα 
 21.2 = f.28 ἔνθα ὁ πατὴρ Θυϊμιδοσ ὁ Καλϊςιρισ ςυντυγχϊνει τῷ Κνόμωνι 
 24.5 = f.30 v ἀρχό τῆσ διηγόςεωσ Καλαςύριδοσ 
 26.5 = f.32 χρηςμόσ τῆσ ἐν Δελφοῖσ Πυθύασ δοθεύςησ Καλαςύριδι περὶ τῶν 

 καθ’ ἑαυτόν 
 ib. = ib. κυαναύλακοσ· μϋλανοι βῶλοι 
 27.2 = f.32v φοιβαζομϋνη· λαμπρυνομϋνη 
 28.1 = ib.     περὶ τοῦ Νεύλου τοῦ ποταμοῦ διὰ τύ θϋρει πλημμυρεῖ καύ πόθεν  

   ἔρχεται 
 29.3  = f.33      ἔνθα Χαρικλῆσ διηγεῖται τὰ καθ’ ἑαυτὸν καὶ Χαρικλεύασ τῷ  

   Καλαςύριδι 
 29.4 = ib.  ὑμϋναιον· ὑμϋναιοσ· γαμικὴ ᾠδὴ ἐκ τοῦ ὑπομϋνω, ὑπομϋναιοσ, ὀ  

ἐν ὑπὸ μονῇ  ᾀδόμενοσ 
 30.3 = f.34 ἔκφραςισ λύθων τιμύων, ὡραύων πϊνυ 
 31.1 = f.34v  περὶ Χαρικλεύασ ὅπωσ ἐκτεθεῖςαν αὐτὴν εἵλετο ὁ Σι<ςι>μύθρησ  

καὶ μετὰ ταῦτα παρϋθετο τῷ Χαρικλεῖ 
 31.4  =  ib. χρηματύςαι· ἀποκρύναςθαι, πρᾶγμα διοικεῖν 
 32.1  = f.35 ἔνθα Χαρικλῆσ παραλαμβϊνει τὴν Χαρύκλειαν παρὰ τοῦ 
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 πρεςβύτου καὶ  διηγεῖται τὰ κατ’ αὐτὴν τῷ Καλαςύριδι  

 34.3  = f.36      περὶ Αἰνιϊνων καὶ τύσ ἡ θυςύα καὶ πότε ἤρξατο φιλεῖν ἡ  
   Χαρύκλεια Θεαγϋνην 

 35.1 = f.36v ἔκφραςισ Θεαγϋνουσ ὁποῖοσ ἦν 
 35.5 = f.37 χρηςμὸσ τῆσ Πυθύασ πρὸσ Θεαγϋνην καὶ Χαρύκλειαν 
 

III 3.2          = f.38v    ἔκφραςισ τῆσ τῶν ἐφόβων πομπῆσ  
       3.7 = f.39 ἔκφραςισ ἵππου 
 4.4 = f.39v κώματι· κοιμόματι 
 5.4          = f.40v  ἔνθα ἐρᾶν ἄρχονται ἑαυτῶν ὁ Θεαγϋνησ καὶ ἡ Χαρύκλεια 
 5.5 = ib. ἀναπεμπϊζοντεσ· ἀναμετροῦντεσ 
 6.3 = f.41 ἦν δ’ ἐγώ· ἔφην δε ἐγώ 
 7.2 = f.41v ἔνθα ἀπὸ τοῦ πρὸσ Θεαγϋνην ἔρωτοσ νοςεῖ  ἡ Χαρύκλεια 
 10.2 = f.42 ἔνθα ςυνεςτιῶνται Θεαγϋνησ καὶ Καλϊςιρισ καὶ  
   φιλοφρονούμενοσ ὁ Θεαγϋνησ 
 11.5    = f.43  ὄναρ Καλαςύριδοσ ἐπιτρϋπον αὐτῷ ἀποδημῆςαι μετὰ Θεαγϋνουσ  

καὶ Χαρικλεύασ 
 18.2    = f.45v    τύ γὰρ οὐ μϋλλω· ἀντὶ πῶσ γὰρ οὐκ ἔμελλον ἢ ἀντὶ διὰ τύ 
 

ΙV 3.1          = f.47v ἀςθμαύνων· ἀντὶ ἀναπαύων 
 3.3 = ib. ἡ γωνύα (an ἡ< ἀ >γωνύα?) 
 ib.        = ib.     ἡ ὕςπληξ· ἡ ἀφετηρύα τοῦ δρόμου· ἐνταῦθα ὁ Θεαγϋνησ  

   ἀγωνύζεται τῷ Ὀρ[μι]μϋνῳ 
 6.6 = f.49 ad v. l. 1. κηδεύςομεν· ἐπιγαμβρεύςομεν 
 7.4 = f.49v ἔνθα ὁ ἱατρὸσ Ἀκεςῖνοσ ἐςκϋψατο τὴν Χαρύκλειαν 
 8.1 = f.50v ἔκφραςισ ταινύασ καὶ τῶν ἐν αὐτῇ γεγραμμϋνων δηλούντων  

τοὺσ γονεϊσ Χαρικλεύασ καὶ τὴν αἰτύαν τῆσ ἐκθϋςεωσ 
 

V 2.7  = f.59v θρῆνοι Χαρικλεύασ χωριςθεύςησ Θεαγϋνουσ 
 11.5 = f.63 ad v. l. 1. ἀναιρηςομϋνου· προελομϋνου, λαβόντοσ 
 12.1 = ib. οὐκ ἔςτιν ὅτε· οὐκ ἔςτιν καιρόσ· τοῦτο δὲ εἶπεν διὰ τὸ  

εὐεργϋτασ εἶναι καὶ ποριςτικούσ, τῇ φρονόςει καὶ γνώςει  
βοηθῶν χρωμϋνουσ. οἶδε γὰρ ὁ ςοφὸσ ἅπερ ἔςτιν αἰτεῖν καλόν,  
ἅ δὲ καλῶσ τισ αἰτεῖ ταῦτα δύδωςι ὁ θεόσ. 

 13.2 = f.63v    καθοςιούμενοσ· ἀνατιθεύσ, ἀφοςιούμενοσ 
 13.3 = f.64 πρὸσ πϋταλα· εἰσ φύλλα 
 14.4 = f.64v περϊλλεςθαι· ὑπερβαλϋςθαι 
 16.1 = f.65v βρυϊζοντοσ· αὐξομϋνου 
 16.3 = ib. παρακεκληκώσ· προςυναθρούςασ· ςυναγαγών 
 ib. = ib. τοῖσ δημωδεςτϋροισ ἐκχωρεῖσ · τῶν τοῦ δόμου παραχωρεῖσ 
 17.1 = f.65v πορθμόν· ςτενὴν θϊλαςςαν 
 17.3 = ib. παλιρρούασ· τῆσ εἰσ τοὐπύςω φορᾶσ καὶ ἀναχαιτύςεωσ 
 17.4 = ib. προςκοπεῖν· προθεωρεῖν, προβλϋπειν ἐδιςτϊζομεν 
 19.2 = f.67v Πυθιονύκην· τὴν ἐν Πυθύᾳ νύκην 
 19.3 = ib. ἀπϋχειν· ἀπολαβεῖν 
 20.1 = ib. θερμαινόμενον· διανιςτϊμενον, ζϋοντα 
 ib. = ib. ἐπὶ κύματι· παροιμύα ϋπὶ τῶν ἐπαλλόλοισ ςυμφοραῖσ   

   περιπιπτόντων οἷον κακὸν ἐπὶ κακῷ 
 20.6 = f.67v μανικῶσ· ςφοδρῶσ 
 20.7 = ib.  ὑπαγόμενοσ· πεύθων ἡρϋμα καὶ ἐξαπατῶν καὶ ὑφελκόμενοσ 
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 20.8 = ib.  αἰςθόςεωσ· γνώςεωσ 
 20.9 = ib.  ςκευωρουμϋνην· κρυπτομϋνην 
 21.1 = f.68  ἐνδόςιμον καιρόν 
 24.1 = f. 69v   ςυμβεβηκότων· ἀντὶ πεπλευκότων 
 24,5 = ib. προῦπτον· πρόδηλον 
 ib. = ib. ἀναρριπτεῖτε· ἐπιφϋρετε 
 25.2 = f.70 ςτόμωςισ· ὀξύτησ, ἐρεθιςμϋνοσ 
 ib. = ib. ὁριζομϋνησ· βεβαιουμϋνησ 
 31.3 = f.73 κατακλινεύσ· ἀντὶ κατακλιθεύσ 
 

VI   1.1 = f.74v   βρϊδιον· βρϊδιον εἶπεν διότι αὐτύκα ἐβούλοντο μαθεῖν περὶ τῆσ  
   Χαρικλεύασ καὶ μηδεμύαν ὥραν ὑπερθϋςθαι, ἀλλ’ ὅμωσ εἰ καὶ  

πολὺ τὸ λειπόμενον τῆσ νυκτὸσ αὐτοῖσ ἐνομύζετο, πλὴν θᾶττον  
 διϋδραμεν. 

 1.2 = f.75v ςαλεύουςαν· οὖςαν, ἱςταμϋνην 
 1,4 = ib. τὴν ἐπωνυμύαν τὴν κλῆςιν, τὸ ὄνομα 
 4.1 = f.76v ἀκκιςμούσ· μώμουσ 
 5.3 = f.77 ὑποτεμνόμενοσ· ἐκκόπτων 
 ib.  = ib.  δυςφοροῦςαν ταχύα: quomodo glossa ad verbum pertineat, ut   

librarii nota indicat, manifestum non patet; an corrigendum 
τϊχα, ad ὑποτεμνόμενοσ attinens? 

 5.4 = f.77v  ὑπὲρ τῶν παιδικῶν· ὑπὲρ τῶν ἐρωτικῶν 
 6.2 = ib. ἐπιδόμουσ· ἐπιδημόςαντασ ἅπαξ 
 7.3 = f.78v    ἀφνύδιον· τοῦτο τὸ ῥῆμα 
 8.4 = f.79v ἀνύμφευτον· δαύμων ὁ εἰληχώσ με 
 12.2 = f.82 δειλαὶ... αἱ ψυχαύ· πϊςαι αἱ ψυχαὶ δειλότεραι γύνονται εἰσ τὸ  

   μαντεύεςθαι περὶ τοὺσ φιλτϊτουσ τὰ δεινότα<τα> 
 12.3 = ib. προςιεμϋνησ· προςδεχομϋνησ 
 14.3 = f.83v  ςτεϊτινον· ἐκ ςτϋατοσ κατεςκευςαςμϋνον ςτϋαρ δϋ ςημαύνει τὸ  

   λῖποσ 
 ib. = ib. καταςτϋψαςα· ςτεφανώςαςα 
 14.4 = ib.  ἀκρϋμονι· τὸ ἄκρον τοῦ κλϊδου 
 ib. = ib. ἐπεψϋκαζεν· ϋπϋρρεεν 
 ib.  = ib. ἄττα τερατευςαμϋνη· παρϊδοξα ποιόςαςα 
 14.5 = ib. γεγωνότερον· τρανότερον 
 14.6 = ib. ἀμφιβόλωσ· μετὰ διςτα<γ>μοῦ 
 15.2 = f.84 κατὰ ςαυτόν· ὅςον τὸ κατὰ ςὲ καὶ τὴν ςὴν δύναμιν 
 

VII  1.1 = f.85   νεκυύασ· νεκυομαντεύασ, λϋγεται δὲ νϋκυια ἡ τῶν νεκρῶν  
μαντεύα 

  5.5  = f.87v    διαθλόςεισ· καρτερόςεισ, διανύςεισ 
 7.1 = f.88v παραπλῆγα· παρϊφρονον 
 7.2 = ib. ὑπώκλαςε· ὑπεκλύθη 
 7.3 = ib. παρεύθηςαν· ἐξελύθηςαν 
 ib. = ib. ἐξ ἐναντύων· τοῦ προτϋρου θυμοῦ 
 7.4 = f.89 τοῖσ γεγραμμϋνοισ· οὐχὶ τοῖσ ζῶςιν, ἀλλὰ τοῖσ ἐζωγραφημϋνοισ 
 7,7 = ib. ςκηνογραφικῆσ· οἷα ἔργα παρϊδοξα ἐν ταῖσ ςκηναῖσ τελεῖται καὶ 

   γρϊφονται 
 8.1 = ib. εἰσ κωμικόν· κωμικὰ δρϊματα τὰ χαριϋςτερα, τραγικἁ δὲ τὰ  

ἀνιαρϊ 
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 10.1 = f.91 κατεπῇδε· ἐπεφώνει 
 ib. = ib. προςκνυζωμϋνη· προςαπτομϋνη, καλινδουμϋνη 
 10.2 = ib. ςυγκροτηθεύσ· ςυναυξηθεὶσ καὶ εἰσ ἔργον προαχθεύσ 
 11.4 = f.92 πνευματικῶν· ἀναπνευςτικῶν ἀνοιγϋντων καὶ διὰ τοῦτο  

   ἐκφορηθϋντοσ τοῦ ζωτικοῦ πνεύματοσ 
 11.6 = ib.  πλεῖςτον [πληςύον Koraìs, R-L]· πόρρω κατὰ πολύ 
 ib. = ib. ad v. l. προΐαςιν· ἐξϋρχονται 
 11.7 = ib. ἐν ἡμετϋρου· ἀττικῶσ μετὰ γενικῆσ 
 11.8 = ib. τῶν βυςςοδομευομϋνων τῶν κρυπτόμενων 
 11.10 = f.92v τὸ νυνὶ... δοκούντων· οἷοι ἐςτὲ ὑμεῖσ 
 12.5 = f.93  φύλαβρον· τὴν ἁβρότητα καὶ τὴν τρυφὴν φιλοῦςαν· ἁβρὸσ γὰρ  

ὁ τρυφητόσ 
 ib. = ib. χρεωςτουμϋνησ· χρεωςτεῖταύ τι μὴ τοισ ξϋνοισ· πλϋον δὲ ἐὰν  

προςῇ καὶ εὐγϋνεια 
 15.5 = f.95 εὔθυμον· εὔχαριν, εὐπρόθυμον 
 16.3 = f.95v ςφϊλλουςι· πλανῶςι 
 19.1 = f.96v κομμωτικῇ· πολυτελεύᾳ καὶ καλλωπιςμῷ 
 ib. = ib. ἁβρότερον· πολυτελϋςτερον 
 ib. = ib. ἐξηνθιςμϋνην· κεκοςμημϋνη< ν > 
 19.2 = ib.     ὥςπερ... ἐπιλεληςμϋνοσ· τῶν εῖρημϋνων ὑπὲρ θεραπεύασ  

   ἐπιλαθόμενοσ 
 ib. = ib. ὀκλϊςασ· κύψασ απλῶσ 
 ib. = ib. βαςύλειον αἷμα· ἀντὶ ςυγγϋνεια βαςιλικό 
 ib. = ib. θροῦν ἡρεμύαν φωνὴν μετὰ γογγυςμοῦ 
 19.3 = ib. τὸν ἀςπαςϊμενον τὸν προςαγορεύςαντα 
 ib. = ib. ἀποτευξόμενοσ· ἀτυχόςων 
 19.6 = f.97 κόριον· κορϊςιον 
 ib.  = ib. ἐκπεριιοῦςαν· ἐκπεριερχομϋνην καὶ πρὸσ πιθανότητα ἕλκουςαν 
 19.7 = ib. φιλοφροςύνην· δεξύωςιν 
 ib. = ib. τοῖσ ἐπαφροδύτοισ· τοῖσ ἐρωτικοῖσ· 
 19.8 = ib. ἀπαυθαδιαζόμενον· θραςυνόμενον 
 19.9 =ib. οἵ α  τε ἦν· οῦκ ἦν δυνατὴ τῇ Κυβϋλῃ 
 ib. = f.97v ἀνωμαλύαν· δυςχϋρειαν, ἐμποδιςμόν 
 20.1 = ib. λευκότερον· καθαρώτερον 
 ib. = ib. διεγγυωμϋνη· ὑπιςχνουμϋνη 
 20.2 = ib. ἀναφρόδιτον· ἀνϋραςτον 
 ib. = ib. προςτετηκυῖαν· προςκειμϋνην τῇ ἀγϊπῃ 
 20.4 = ib. τελευτῶςα· εἰσ τϋλοσ ἐρχομϋνη τῆσ διηγόςεωσ 
 ib. = ib. προςρόςεωσ· προςφωνόςεωσ. καὶ ςὺ αὐτὸσ ἔγνωσ καὶ   

   προςηγόρευςασ οὕτωσ βαςύλειον αἷμα χαῖρε εἰπών (cf. 19.2) 
 20.5 = f.98 ἄτεγκτον· ἀκαμπό 
 21.1 = ib. κατεςμυγμϋνον· κατεςκοτιςμϋνον 
 21.4 = f.98v δοκιμϊζεισ· κρύνεισ 
 23.1 = f.99 ςαλεύει-κινδυνεύει 
 24.6 = f. 100v πόρρωθεν· ἀντὶ ἐξ ἀρχῆσ 
 25.1 = ib. καταμωκώμενοσ· μεμφόμενοσ 
 25.4 = ib.    πεῖςμα· ςχοινύον ἐπὶ τῶν πϊςασ ἐλπύδασ ἀποβεβληκότων 
 26.2 = f. 101 τὸ πιςτὸν· τὸ βεβαιὸν ἔχει τοῦ φυλϊττειν τὰ κρύφια 
 ib. = ib. πρυτανευόμενοσ· προνοούμενοσ 
 26.6 = f. 101v ὑπεκνύςθη· παρωξύνθη 
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VIII  1.1 = f. 103v   ἐκ προλόψεωσ· ἐκ προκαταςχϋςεωσ 
 1.8 = f. 104v   μὴ ἐνεγκών· μὴ ὑπομεύνασ 
 3.3  = f. 105   καταςεςημαςμϋνων· ςεςημειωμϋνων, ἐςφραγιςμϋνων 
 5.2  = f.106   μεθόςομαι· οὐκ ἀφόςω, οὐ ςυγχωρόςω 
 6.9  = f.108   ῥύψωμεν ἀγκυραν· ἐπύ τῶν ἐςχϊτοισ πρϊγμαςιν   

     ἐπιχειρούντων 
 11.2 = f. 112   ςτύχοι (altera manus) 
 11.3 = ib.   ςτύχοι (altera manus) 
 12.5 = f. 113v   τοὐπύςημον· τὸ ςφρϊγιςμα, τὸ γνώριςμα 
 16.4     = f. 115ν   νομαδικό· νομϊδεσ λϋγει οἱ μὴ ἔχοντεσ πόλιν, ἀλλ’ ἐςπαρμϋνην  

     κατοικύαν 
 ib. = ib.   ὀξύ· ταχύ 
 16.5  = f. 116    μύωψι· ταῖσ μϊςτιξι 
 16.6 = ib.   τῷ προβόλῳ· τῷ ἐξϋχοντι μϋρει 
 ib. = ib.   πηρωθεύσ· βλαβεύσ 
 

IX  3.7    = f. 118     ἀςφϊλτω· ἐλαύῳ 
 7.2 = f. 120     ἀβελτηρύασ· μωρύασ, ἀναιςθηςύασ 
 9.3 = f.121 v   περὶ Νεύλου καὶ τῶν Αἰγυπτύων θεῶν 
 15.2 = f. 124   ςκυτϊλασ·πϋταλα 
 16.2 = f. 125   εὐςταλεῖσ·ἐλαφρού 
 18.5 = f.125v    ἐπύςκοπον- εὐεπιτόρητον 
 22.4 = f. 128    τὰ περὶ Συόνην (altera manus) 
 

X  7.2 = f.134  ἔνθα παρϊγονται Θεαγϋνησ καὶ Χαρύκλεια ςφαγιαςθηςόμενοι 
 9.3  = f. 135 ταλαντεύει· ζυγοςτατεῖ, πραγματεύει 
 10.3 = f.136  ἔνθα εἰσ δύκην τοὺσ γονϋασ καὶ βαςιλεῖσ προκαλεῖται ἡ   

   Χαρύκλεια μϋλλουςα ςφαγιϊζεςθαι καὶ ἀναγνωρύζει ἑαυτὴν καὶ  
   οὐκϋτι ςφαγιϊζεται 

 31.5 = f.146v  ἔνθα παλαύει ὁ Θεαγϋνησ τῷ Αἰθύοπι καἱ νικᾷ 
 34.2 = f.148  ἐπιςτολὴ Ὀροονδϊτου 

 



IL ROMANZO DI EUSTAZIO MACREMBOLITA 
FRA TARDO ANTICO E BIZANTINO* 

Syndesmos. Miscellanea in onore di Ruggero Anastasi,  
Napoli, 1994, II, 89-107 

Come è noto, dopo Caritone di Afrodisia, Achille Tazio, Longo Sofista, 
Senofonte Efesio ed Eliodoro di Emesa, dei quali è pervenuta per intero 
l’opera, al contrario di Antonio Diogene e Giamblico, vissuti intorno al II se-
colo e tramandati solo in forma frammentaria, il romanzo d’amore rifiorì 
nel XII secolo durante il regno della dinastia Comnena: a tale periodo ap-
partengono le opere di Teodoro Prodromo (Rodante e Dosicle), Niceta Eu-
geniano (Drosilla e Caricle), Costantino Manasse (Aristandro e Callitea) ed 
Eustazio Macrembolita (Ismine e Isminia). Tra questi, solo per Prodromo e 
Manasse è lecito indicare una cronologia attendibile: il primo visse tra il 
1100 e il 1156/81 (o forse 1170)2, il secondo invece tra il 1130 e 1187, 
quando morì come metropolita di Naupatto. Assai poco invece sono noti gli 
altri due: Niceta Eugeniano sicuramente sopravvisse a Teodoro Prodromo, 
per la morte del quale compose due carmi e una orazione in prosa3; di Eu-
stazio Macrembolita, al contrario, non sappiamo praticamente nulla. Anche 
la forma del suo nome appare quanto mai incerta, dal momento che nella 
tradizione manoscritta è variamente tramandato come Eumazio Macrem-
bolita, Giorgio Macrembolita, Eustazio Parembolita o Eustazio Filosofo4. Nei 

 

 
* Il presente lavoro riproduce, in forma variata, una conferenza tenuta a Napoli 

l’8.5.1991 presso la Libreria D’Auria, su invito del Presidente dell’Associazione di Studi Tar-
doantichi, prof. Antonio Garzya. 

1. W. Hörandner, Theodoros Prodromos. Historische Gedichte, Wien 1974, pp. 21-31. 
2. Così ritiene Kazhdan in A. P. Kazhdan - S. Franklin, Studies on Byzantine Literature of 

the Eleventh and Twelfth Centuries, Cambridge-Paris 1984, p. 101; in generale, per una cro-
nologia dei romanzieri di età comnena, cfr. Suzanne Mac Alister, Byzantine Twelfth-century 
Romances: a Relative Cronology, BMGS 15, 1991, pp. 175-210. 

3. Sull’incerta datazione di Niceta Eugeniano, cfr. Nicetas Eugenianus. De Drosillae et 
Chariclis amoribus, edidit F. Conca, apparatui fontium operam dedit A. Giusti, Amsterdam 
1990, p. 7, n. 1. 

4. Sul nome dello scrittore, cfr. I. Hilberg, Eustathii Macrembolitae Protonobilissimi de 
Hysmines et Hysminiae amoribus, libri XI, Vindobonae 1876, pp. VII-X (da questa edizione 
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codici inoltre il nostro autore porta anche il titolo di πρωτονωβελύςιμοσ, 
conferito tra il 1067 e il 1204 o di μϋγασ χαρτοφύλαξ, assegnato solo a par-
tire dal 1328: a ciò si aggiunga che in due codici del XV-XVI secolo è 
senz’altro identificato erroneamente, come è naturale, con l’omonimo me-
tropolita di Tessalonica. 

A rendere più complessa la questione onomastica ha contribuito di re-
cente Karl Plepelits il quale, nella ricca e problematica Einleitung alla sua 
traduzione commentata, ipotizza addirittura che l’autore non sia quello va-
riamente indicato dalla tradizione manoscritta. A questa sorprendente 
congettura Plepelits arriva analizzando la parte iniziale del romanzo. 

Come Leucippe e Clitofonte, che ne rappresenta il modello principale, 
Ismine ed Isminia è articolato in forma di Ich-Erzählung, riferita dal prota-
gonista: in Achille Tazio peraltro il racconto in prima persona è inserito 
chiaramente in una Rahmenerzählung. Nei primi due capitoli infatti l’au-
tore racconta l’arrivo a Sidone e l’incontro con Clitofonte, che a partire dal 
c. 3 incomincia a narrare le sue peripezie, facendo praticamente scomparire 
Achille Tazio dal romanzo, che si conclude nel momento in cui il protagoni-
sta termina la storia: pure alla fine non è ristabilito alcun collegamento con 
la scena iniziale. 

Anche il racconto di Isminia in verità è rivolto ad un destinatario, Cha-
ridux (I 2, 1), sotto il quale si cela, secondo Plepelits, proprio il nome 
dell’autore: «Der erste Bestandteil chari — erinnert an eine beliebte Um-
schreibung des Namen Johannes. Dieser bedeutet ja so viel wie <Gott ist 
gnädig> und wurde daher, da <Gnade> auf griechisch χϊρισ heißt, von den 
Byzantinern gerne umschrieben und zugleich symbolisch gedeutet durch 
das Adjektiv χαριτώνυμοσ oder χαρώνυμοσ <gnadennamig>. Und der 
zweite Bestandteil dux ist ein aus dem Lateinischen übernommener mili-
tärischer Titel und, davon abgeleitet, die hochsprachliche Form des 
Namens eines der bedeutendsten byzantinischen Adelsgeschlechter des 11. 
Jahrhunderts: Dukas»5. 

Charidux quindi alluderebbe enigmaticamente a Giovanni Dukas, fra-
tello dell’imperatore Costantino X (1059-1067) e amico di Michele Psello, il 
quale in una lettera (PG 122, 1181 B) si rivolge a lui con il vocativo 
λογιώτατε καὶ ςοφώτατε6. In sostanza, si tratterebbe di uno pseudonimo 

 

 

saranno tratte in seguito le citazioni); H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der 
Byzantiner, München 1978, II, p. 141; K. Plepelits, Eustathios Makrembolites. Hysmines und 
Hysminias. Eingeleitet, übersetzt und erläutert von K. P., Stuttgart 1989, p. 1. 

5. Plepelits, cit., p. 3. 
6. Cfr. Plepelits, cit., pp. 3-6. 
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creato di proposito dall’autore, per paura che la propria reputazione potes-
se in qualche modo essere danneggiata dal contenuto non di rado scabroso 
del romanzo, in una società in cui il rapporto tra la letteratura e la morale, 
imposta dall’ortodossia, era quanto mai difficile. 

A mio parere tuttavia non si può fare a meno di precisare che in Leu-
cippe e Clitofonte l’autore non è indicato in modo esplicito col nome: la sua 
presenza non costituisce una sorta di ςφραγύσ come l’enigmatico Charidux, 
secondo Plepelits, ovvero come accade all’inizio di Cherea e Calliroe, dove 
si legge addirittura «Io, Caritone di Afrodisia, scrivano del retore Atenago-
ra, racconterò una storia d’amore che si svolse a Siracusa»; essa, 
nell’economia del romanzo, ha solo la funzione di dare la parola a Clitofon-
te, che l’autore invita a parlare in una scena che riecheggia l’esordio del Fe-
dro platonico7. Isminia, rivolgendosi all’inizio del suo racconto a Charidux, 
non sembra comportarsi in modo dissimile dal protagonista dell’anonimo 
romanzo in decapentasillabi Libistro e Rodamne, il quale narra la sua sto-
ria, che occupa all’incirca met{ del romanzo, a Clitobo, suo compagno di 
viaggio, e quest’ultimo, a sua volta, la riferisce all’amante Mirtane: la corni-
ce dell’opera infatti è proprio l’amore di Clitobo e Mirtane, al quale l’autore 
fa esplicito riferimento all’inizio e alla fine. 

Se il confronto è pertinente, Charidux assolve dunque ad una funzione 
strutturale affatto consentanea alla Ich-Erzählung e non può far pensare 
che sia identificabile senz’altro con l’autore; naturalmente questo non im-
pedisce di pensare che il nome celi qualche personaggio specifico e da que-
sto punto di vista l’ingegnosa ipotesi di Plepelits merita, se possibile, di es-
sere ulteriormente approfondita. Ma per la paternit{ dell’opera8 la 
testimonianza dei manoscritti non può, credo, essere messa in discussione 
da un riferimento tanto esile. 

 
 
Karl Krumbacher9 definì l’opera di Eustazio «ein in nervösen Windun-

gen aufgeführter stilistischer Eiertanz, bei dem uns vor Augen und Ohren 

 

 
7. Cfr. Achille Tazio I 2.3 καὶ ταῦτα δὴ λϋγων, δεξιοῦμαύ τε αὐτὸν καὶ ἐπύ τινοσ ἄλςουσ 

ἄγω γεύτονοσ, ἔνθα πλϊτανοι μὲν ἐπεφύκεςαν πολλαὶ καὶ πυκναύ, παρϋρρει δὲ ὕδωρ ψυχρόν 
τε καὶ διαυγϋσ, οἷον ἀπὸ χιόνοσ ἄρτι λυθεύςησ ἔρχεται. 

8. Che R. Beaton, The Medieval Greek Romance, Cambridge Univ. Press 1989, pp. 77-79 
assegna all’inizio del XIII e non al XII secolo. 

9. K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Litteratur, München 18972, p. 765; il 
giudizio di Krumbacher è significativamente citato insieme ad altri da H. Hunger, Antiker 
und byzantinischer Roman, Sitzungsber. der Heidelb. Akad. der Wiss., Philosoph.-hist. Klasse 
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schwindelt», ed Erwin Rohde10 non fu da meno affermando che «der ganze 
Roman ist nichts als eine Carrikatur der Erzählung des Achilles Tatius»; ma, 
come puntualizzò gi{ Marcello Gigante «di un’opera siffatta non è possibile 
liberarsi in poche righe colme di sbrigativo disprezzo ... perché certamente 
l’imitazione non è un carattere distintivo né di un autore né di un’epoca 
particolare, ed anche perché naturalmente l’imitazione assume delle com-
plicanze e degli sviluppi la cui notazione può invece contribuire a definire i 
caratteri dell’opera e del suo autore»11. 

La mimesi12 in effetti non esclude la capacit{ da parte dell’autore di va-
riare e/o combinare i suoi modelli, conferendo al racconto una Stimmung 
che in ogni caso non può consentire un confronto col romanzo moderno — 
e questo vale anche per le opere della tarda antichità, eccettuate forse alcu-
ne sezioni delle Etiopiche di Eliodoro. In effetti, chi studia la narrativa bi-
zantina dell’et{ Comnena — per la Palaiologenzeit il discorso è senz’altro 
più complesso, a causa degli evidenti influssi della letteratura occidentale13 
— difficilmente può attendersi dalle singole fabulae innovazioni di partico-
lare originalit{: l’analisi dovr{ quindi essere rivolta all’articolazione 
dell’intreccio, allo scopo di verificare in quale misura la presenza di specifi-
che tematiche possa trovare giustificazione solo nelle regole del genere ov-
vero non sia piuttosto la spia di uno scarto rispetto al modello e alla tradi-
zione. 

 
 
Il romanzo di Eustazio, come è noto, è la storia di due giovani, che si in-

namorano e vivono di ammiccamenti e di reciproche seduzioni sino a 
quando il padre della fanciulla, Sostene, non annuncia l’imminente matri-
monio della figlia; ma il fortunato sposo, naturalmente, non è Isminia. Allo-
ra i due giovani, per non separarsi, decidono di imbarcarsi e di fuggire. Du-
rante la navigazione, sono sorpresi da una violenta tempesta, che a parere 
del comandante può essere placata solo con un sacrificio umano. La sorte 

 

 
3, 1980, p. 7, a testimonianza della scarsa considerazione che un tempo ebbero i romanzieri 
bizantini. 

10. E. Rohde, Der griechische Roman und seine Vorläufer, Leipzig 1914, p. 559. 
11. M. Gigante, Il romanzo di Eustathios Makrembolites, in AA.VV., «Akten XI. Int. 

Byzant. Kongr.», (München 1958), München 1960, pp. 168-181 (citazione da p. 168). 
12. Come ha dimostrato H. Hunger, On the Imitation (μύμηςισ) of Antiquity in Byzanti-

ne Literature, DOP 23-24, 1969-1970, pp. 15-38. 
13. Come ha ribadito, ancora di recente, Carolina Cupane, Byzantinisches Erotikon: An-

sichten und Einsichten, JÖB 37, 1987, pp. 213-233. 
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tocca a Ismine, che viene gettata in mare, ma poco dopo anche Isminia è 
scaricato a terra dall’equipaggio, che non può sopportare i suoi lamenti per 
la perdita dell’amata. La coppia sembra irrimediabilmente divisa. In realtà, 
Ismine non è morta: si è salvata cavalcando un delfino, sul quale si trovava 
anche un ragazzo (μειρϊκιον), evidentemente Eros, il quale, come alla fine 
del romanzo rivela la stessa fanciulla (XI 14, 1), χεῖρϊ μοι προτεύνει καὶ 
λαβὸν ἐπὶ τὴν χϋρςον ἐξϊγει με, καὶ πτερυξϊμενον τοῖν ποδοῖν (ἦν γὰρ 
πτερωτὸν τὼ πόδε) ἀπϋπτη μου τῶν ὀφθαλμῶν. Questa miracolosa salvez-
za consente ai due protagonisti di ritrovarsi, dopo varie peripezie, narrate 
nei libri VIII-XI, e di celebrare finalmente le nozze, secondo il tradizionale 
happy ending. 

Sicuramente, rispetto ad altri romanzi tardo antichi e bizantini, l’opera 
di Eustazio presenta un andamento più semplice ed una chiara scansione 
temporale, come ha puntualmente osservato Margaret Alexiou14. L’azione 
dei primi otto libri infatti occupa undici giorni: segue un intervallo di alme-
no un anno nel fictional time, come si deduce con chiarezza da un accenno 
in VIII 16, l15; dopodiché la narrazione si articola in sei giorni, distribuiti tra 
i libri IX e XI: «Thus, in eleven books, the principal action is distributed over 
no more than fourteen actual days, the total fiction time being about a 
year»16. 

In tale struttura non è difficile cogliere certamente l’impronta del mo-
dello: anche in Achille Tazio infatti il δρᾶμα si svolge con chiarezza in dieci 
mesi, sei dei quali sono indicati come semplice intervallo in V 8, 1-217, (po-
co oltre la met{ dell’opera, proprio come in Eustazio). Ma la fedelt{ al mo-
dello non esclude una sapiente duttilità nel combinare le tematiche sulle 
quali è costruito l’intreccio. 

Una prova evidente è offerta proprio dall’inizio del racconto. In genere, 
nei romanzi tardo antichi, il primo incontro tra i due protagonisti avviene 
in occasione di una festa religiosa. In Caritone, Calliroe incontra Cherea 
mentre si reca al tempio di Afrodite (I 1, 4); in Senofonte Efesio, Abrocome 

 

 
14. Margaret Alexiou, A Critical Reappraisal of Eustathios Makrembolites’ Hysmine and 

Hysminias, BMGS 3, 1977, pp. 23-43 (in particolare, pp. 29-30). 
15. Ὁ τῶν Διαςύων ἧκε καιρόσ· καὶ κἂν Δαφνηπόλισ οὐ τιμᾷ τὰ Διϊςια, κἂν οὐκ ἄγῃ 

πανόγυριν, ἀλλ’ ἔμ’οὐ διϋλαθε, καὶ τὴν μνόμην ἀνῆψε καὶ τὸν θρῆνον ἐξόγειρεν; cfr. anche 
Beaton, cit., pp. 81-82. 

16. Alexiou, cit., p. 29. 
17. Ταῦτα καταθρηνόςασ καὶ θϊψασ τὸ ςῶμα, πϊλιν εἰσ τὴν Ἀλεξϊνδρειαν ἔρχομαι ... 

διεκαρτϋρηςα ζῶν. καὶ ἤδη μοι γεγόνεςαν μῆνεσ ἕξ. Sulla scansione temporale del romanzo 
di Achille Tazio, cfr. T. Hägg, Narrative Technique in Ancient Greek Romances. Studies of 
Chariton, Xenophon Ephesius, and Achilles Tatius, Stockholm 1971, pp. 63-82. 
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ed Anzia guidano la schiera degli efebi e delle fanciulle durante la festa di 
Artemide (I 2, 5-9); ed anche in Eliodoro, Teagene ammira per la prima vol-
ta durante una processione Cariclea, ancella di Artemide (III 4, 1-6). Una 
variante rispetto a questo schema si può cogliere già in Longo Sofista: Dafni 
e Cloe conducono sin da piccoli la loro esistenza nei campi, al seguito delle 
greggi, ma molta parte delle loro giornate in verità trascorre presso la grot-
ta delle Ninfe, dove il pastore Driante aveva trovato la fanciulla. 

In sostanza, solo Achille Tazio introduce un elemento nuovo. L’incontro 
tra Leucippe e Clitofonte avviene a Tiro, nella casa del protagonista, dove la 
fanciulla giunge come ospite, insieme alla madre. Durante il banchetto, Cli-
tofonte prende posto accanto a Leucippe: «Che cosa allora mangiassi» con-
fessa all’inizio del suo racconto (I 5, 3) «io, per gli dei, non lo sapevo: somi-
gliavo infatti a quelli che mangiano in sogno. Puntato il gomito sul letto e 
piegatomi, guardavo la fanciulla col viso tutto rivolto dalla sua parte, cer-
cando di carpire nello stesso tempo qualche occhiata da parte sua: questo 
era dunque il mio pranzo». Se ora teniamo presente questa situazione, non 
sar{ difficile cogliere l’abile tecnica combinatoria di Eustazio. Anche 
l’incontro tra Isminia e Ismine si verifica durante un banchetto: questa vol-
ta, l’ospite è il protagonista, che è accolto da Sostene — il padre della fan-
ciulla — ad Aulikomis, come araldo sacro (κόρυξ ἱερόσ), in occasione delle 
Diasie: egli quindi deve assolvere ad un preciso incarico liturgico, nel con-
testo di una solennit{ religiosa. In sostanza, alla mondanit{ dell’incontro fa 
da cornice la sacralità del ruolo del protagonista, al quale si richiama anche 
la fanciulla allorché cerca di fermare le effusioni di Isminia (IV 3, 2): ὡσ δὲ 
καὶ χειρὸσ ἡπτόμην, ῾αἰδϋςθητι’ φηςὶ ῾τὸ κηρύκειον’· ὡσ δὲ καὶ φιλεῖν 
ἤθελον, ῾εἶτ’ οὐκ αἰδῇ τὸν ἐκ δϊφνησ ςτϋφανον’ εἶπε ῾καὶ τὸ ἱερὸν πϋδιλον;’. 
Senza dubbio, Eustazio non si limita a riprodurre la scena del suo modello, 
ma la varia utilizzando abilmente anche il topos della festa religiosa, in una 
confluenza di motivi che dimostra chiaramente come la mimesi non possa 
ridursi soltanto ad un meccanico calco. 

 
 
Una conferma è offerta anche dall’atmosfera densa di seduzione e di 

desiderio, che contraddistingue non solo il banchetto iniziale, ma anche gli 
altri che seguono. A differenza di quanto accade a Leucippe in Achille Tazio, 
Ismine non ha un ruolo passivo; il suo compito è di versare il vino all’ospite, 
e lo svolge tra giochi ed ammiccamenti affatto nuovi per la protagonista di 
un romanzo: «Venne dunque la fanciulla anche da me» si legge in I 9, 1-3 «e 
con voce molto bassa mi disse: ‘Tu prendi la coppa da una vergine che ha il 
tuo stesso nome’; e intanto pose il suo piede sul mio e lo premeva per tutto 
il tempo in cui sorseggiavo la bevanda: ed io arrossivo, per gli dei, e forse 
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mi sarei fatto beffe di lei se non avessi ritenuto che quanto accadeva era un 
caso. Di nuovo dunque mangiavamo e di nuovo bevevamo. Venne la fanciul-
la a mescermi il vino: tese la coppa e io allungai la mano per prenderla. Af-
ferravo la coppa, ma essa non si staccava dalle sue mani: me la porgeva e la 
tratteneva, faceva il gesto di offrirmela, ma in realtà la tratteneva. Dunque 
ci fu una contesa tra le mani, e la mano della vergine fanciulla vinse la mano 
dell’araldo, un uomo ancora vergine; io allora, vergognatomi per la sconfit-
ta, le dissi con lingua d’araldo, con voce schietta, con animo verginale: ‘Non 
vuoi darmela? Che cosa vuoi dunque?’». Con altrettanta disinvoltura, non 
molto dopo (I 12, 3), Ismine, mentre lava i piedi di Isminia — «anche di 
questo hanno diritto gli araldi», commenta per inciso il narratore —, «li af-
ferra, li tiene stretti, li abbraccia, preme su di essi, li bacia in silenzio e na-
sconde il bacio; ed infine, graffiandoli con le unghie, mi fa il solletico». 

Nulla di tutto questo si trova in Achille Tazio, dove il primo dialogo tra i 
due protagonisti ha luogo solo nel II libro. A smuovere l’incerto Clitofonte 
provvedono gli ammonimenti del servo Satiro (II 4, 3-4): «Tu devi fare le 
tue avances alla fanciulla non soltanto con gli occhi: ... toccale la mano, 
premile un dito e nel premerlo manda un sospiro. Se tollera che tu faccia 
questo e acconsente, allora tuo compito è chiamarla signora e baciarle il 
collo». Rispetto al modello Eustazio opera un significativo capovolgimento: 
affida l’iniziativa direttamente alla fanciulla, la quale mette in atto alcuni 
artifici, che nelle regole del genere letterario spetterebbero in realtà 
all’uomo. Ismine tuttavia non può perdere completamente il pudore che si 
addice ad una fanciulla: infatti, proprio nel passo già citato, reagisce allo 
stupore di Isminia di fronte al gioco della coppa, arrossendo e abbassando 
gli occhi: «sembrava colpita da un fulmine e portava sul volto i segni della 
vergogna» (I 9, 4). 

Resta il fatto, che tanta disinvoltura non trova comunque validi con-
fronti negli altri romanzieri dell’et{ dei Comneni, più prossimi ai modelli 
tardo antichi; solo negli anonimi romanzi dell’et{ dei Paleologi è possibile 
trovare qualcosa di simile. 

Le protagoniste di Callimaco e Crisorroe e Beltandro e Crisanza infatti 
non dimostrano soltanto una rara spigliatezza nell’affrontare le peripezie 
in cui sono coinvolte, ma vivono anche con assoluta libertà il rapporto con 
l’innamorato; non diversamente si comportano i protagonisti dell’Achil-
leide e di Florio e Plaziaflora: Crisorroe addirittura, alla fine del romanzo, 
ritorna a vivere nel Castello del Drago, senza neppure avere sposato Calli-
maco. 
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Secondo la recente interpretazione di Carolina Cupane18 «il romanzo 
non si fa interprete di un’evoluzione e liberalizzazione dei costumi, ma in-
dubbiamente di una evoluzione e liberalizzazione dell’espressione lettera-
ria». A provocarla fu l’occidente: «il romanzo cortese infatti» osserva anco-
ra la Cupane «spira tutto un’aura di sensualit{ lieve e innocente... la castit{ 
non appare né come un bene auspicabile, né come un problema col quale 
confrontarsi, essa è semplicemente sparita dalla problematica affrontata 
dal romanzo». 

Naturalmente, come ho già ricordato, il romanzo di Eustazio Macrem-
bolita non arriva a questo: Ismine e Isminia conservano, nonostante tutto, 
la loro castità sino al matrimonio, tuttavia i loro comportamenti, sino alla 
fuga e alla separazione, sono contrassegnati da una forte tensione passio-
nale, che solo in parte ritroviamo in Achille Tazio, al quale peraltro già Fo-
zio (Bibl. codd. 87 e 94) rimproverava scabrosità di situazioni e turpilo-
quio. A creare questa atmosfera contribuisce in modo rilevante la tecnica 
con cui è descritta la genesi dell’amore. 

In Achille Tazio «il legame fra i due amanti» ha osservato di recente 
Massimo Fusillo19 «non avviene per un’iniziativa esterna, come quella del 
popolo di Siracusa in Caritone o dell’oracolo di Colofone in Senofonte Efe-
sio, ma tramite un’elaborata strategia che li porterebbe anche al rapporto 
prematrimoniale se il caso non ristabilisse le norme del genere romanze-
sco. [...] Il punto di vista ristretto sull’io formalizza una gradualit{ 
dell’innamoramento che è uno scarto rispetto all’eros eroicizzato degli altri 
romanzi, in cui la folgorazione è piena e reciproca subito; qui invece tro-
viamo eccezionalmente raffigurato il divenire biografico del protagonista». 

In effetti, in II 19, 1-2 Clitofonte racconta di avere finalmente persuaso 
Leucippe ad accoglierlo nella sua camera; ma il piano ordito con la compli-
cit{ dell’ancella Clio non è portato a termine per il sopraggiungere improv-
viso della madre di Leucippe, destata da un sogno premonitore (II 24). La 
scena si colloca alla fine del II libro e rappresenta il punto culminante di 
una tensione erotica, che il fallimento contribuisce in qualche modo ad al-
lentare, dal momento che induce i protagonisti ad una scelta, la fuga, che 
allarga gli orizzonti della loro esistenza, non più riducibile alla ricerca del 

 

 

18. C. Cupane, Topica romanzesca in Oriente e in Occidente: «Avanture» e «Amour», in 
H. G. Beck - F. Conca - C. Cupane, Il romanzo tra cultura latina e cultura bizantina, Palermo 
1986, pp. 49-72 (citazione da p. 67); cfr. anche Lynda Garland, ‘Be Amorous, But Be Cha-
ste...’: Sexual Morality in Byzantine Learned and Vernacular Romance, BMGS 14, 1990, pp. 
62-120 (in particolare, pp. 107-116). 

19. M. Fusillo, Il romanzo greco. Polifonia ed eros, Venezia 1989, p. 205. 
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lusus occasionale e giornaliero; da questo momento i sentimenti saranno 
messi alla prova dalla gravità delle vicende, nelle quali la Tyche si appresta 
a coinvolgerli. 

Anche Eustazio Macrembolita cerca di riprodurre un’identica atmosfe-
ra, sia pure ricorrendo a tematiche diverse, che conferiscono al tessuto nar-
rativo un’articolazione, che non trova riscontro nelle altre opere dell’et{ 
comnena: la novit{ del romanzo è rappresentata dall’impiego dei sogni, nei 
quali il protagonista proietta la sua passione, vivendola peraltro non senza 
censure. 

Come è noto, il sogno è un motivo che ricorre con frequenza nei ro-
manzi della tarda antichità20: si tratta in genere di sogni profetici attraverso 
i quali una divinità prepara i personaggi alle situazioni che stanno per veri-
ficarsi, ovvero risolve quale deus ex machina una vicenda particolarmente 
intricata; qualche volta i sogni contribuiscono anche a sottolineare aspetti 
specifici della psicologia di un personaggio, supplendo all’incapacit{ pro-
pria dei singoli scrittori. Al sogno profetico ricorre, ad esempio, tra i ro-
manzieri della Komnenenzeit, anche Niceta Eugeniano: in VI 242-58 Drosil-
la vorrebbe entrare nella casa di Senocrate — il signore presso il quale 
lavora la vecchia che l’ha ospitata — perché un sogno le ha rivelato, in mo-
do veritiero, che proprio lì si trova l’amato Caricle, che pure, come leggiamo 
poco dopo (VI 664-68), ha appreso l’identica informazione da Dionisio, la 
divinità che protegge la coppia. 

Alla stessa categoria può essere assegnato, credo, anche il sogno di 
Isminia in VI 18, 4, nel quale Eros, assiso su un alto trono, con vesti regali, 
trascina Isminia e porgendo la mano della fanciulla al giovane innamorato 
dice: «Isminia, ecco hai Ismine», anticipando quanto accadrà in VII 7, allor-
ché i due giovani, decidendo di fuggire, suggellano la loro unione a dispetto 
della volontà di Sostene. 

Natura e funzione diverse ha invece la visione di III 1, che vale la pena 
citare per esteso: 

Καὶ δό με περὶ μϋςην νύκτα κατακοιμώμενον 21 ἐνύπνιον ἦλθεν ὄνειροσ 
μϊλα φοβερόσ· ὁρῶ γὰρ περὶ τὸ δωμϊτιον εἰςιὸν πλῆθοσ οὐκ 
εὐαρύθμητον, ὄχλον ςύμμικτον ἀνδρῶν, γυναικῶν, νεανύςκων, παρθϋνων· 
λαμπαδηφόροι πϊντεσ τὴν δεξιϊν· τὴν γϊρ τοι λαιὰν περὶ τὸ ςτῆθοσ εἶχον 

 

 
20. Per una classificazione dei sogni, è ancora utile lo studio di Fr. Weinstock, De som-

niorum visionumque in amatoriis Graecorum fabulis vi atque usu, Eos 35, 1934, pp. 29-72. 
21. Così tramandano i codici (cfr. Plepelits, cit., p. 79) μοι ... κατακοιμωμϋνῳ è corre-

zione di Hercher accolta da Hilberg. 
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δουλοπρεπῶσ. Καὶ μϋςον τὸ περὶ τὸ τοῦ κόπου θριγγύον μειρϊκιον, τὸν 
γεγραμμϋνον Ἔρωτα, τὸν βαςιλϋα, τὸν φοβερὸν ἐκεῖνον, ἐπὶ τοῦ χρυςοῦ 
καὶ πϊλιν δύφρου καθόμενον· ὡσ ἐκ βροντῆσ δϋ μοι κατερρϊγη φωνὴ 
῾πρὸσ ἡμᾶσ τὸν δυνϊςτην, τὸν ἐλεύθερον, τὸν μὴ φρύςςοντϊ μου τὸ 
βϋλοσ, τὸν μὴ φοβούμενον τὸ πτερόν, τὸν λοιδοροῦντα τὸ πῦρ, τὸν 
αἰςχυνόμενόν μου τὴν γύμνωςιν, τὸν ὡσ μειρακύου καταμωκώμενον, τὸν 
ἀςπαζόμενον τὸν ζωγρϊφον, εἰ τὸ ῥόδον βδελύξαιτο, τὸν τὴν ἐμὴν φύλην 
Ὑςμύνην αἰςχύναντα, ὃν ὡσ ςώφρονα φιλοῦςι θεού᾽. Ἐγὼ δ’ εἱλκόμην 
ἐλεεινῶσ, ὅλοσ ἔντρομοσ, ὅλοσ ἄφωνοσ, ὅλοσ νεκρὸσ καὶ κατὰ γῆν 
κεύμενοσ. ῾Φεῖςαι, βαςιλεῦ’, ἀκούω φωνῆσ, καὶ μικρὸν πρὸσ ἑαυτὸν 
γεγονὼσ καὶ τοὺσ ὀφθαλμοὺσ ἀνατεύνασ ὁρῶ τὴν Ὑςμύνην 
ἐςτεφανωμϋνην ῥόδῳ τὴν κεφαλόν, ῥόδον τῇ δεξιᾷ φϋρουςαν, τῇ λαιᾷ 
τῶν ποδῶν ἐχομϋνην τοῦ βαςιλϋωσ, καὶ ῾φεῖςαι᾽ λϋγουςαν ῾Ὑςμινύου, 
φεῖςαι, βαςιλεῦ, δι’ ἐμϋ· ἐγώ ςοι τοῦτον δουλογραφόςω᾽. Καὶ πρὸσ τὴν 
παρθϋνον ὁ βαςιλεύσ· ῾Διὰ ςὲ καὶ ὠργύςθην, διὰ ςὲ καὶ διαλλϊςςομαι᾽. Ἡ 
δ’ εὐθὺσ λαβομϋνη μου τῆσ χειρὸσ ἐξανϋςτηςε, θαρρεῖν ἐπιτρϋψαςα. 
Καλεῖ με τούνυν ὁ βαςιλεὺσ τῇ χειρὶ καὶ ςτεφανοῖ μου ῥόδῳ τὴν κεφαλόν· 
τὸ δὲ παρεςτὼσ ἅπαν ἠλϊλαζεν, ἐκροτϊλιζεν, ὠρχεῖτο, ῾ὁμόδουλοσ 
Ὑςμινύασ᾽ λϋγον ῾ἡμῖν, ὁ θραςύσ, ὁ παρθϋνοσ, ὁ τῆσ δϊφνησ 
ἐςτεφανωμϋνοσ, ὁ τὴν καλὴν Ὑςμύνην αἰςχύνασ᾽. Ὁ δὲ βαςιλεὺσ Ἔρωσ 
πρὸσ τὴν καλὴν Ὑςμύνην εἰπών· ῾ἔχεισ τὸν ἐραςτὴν’ ἀπϋπτη μου τῶν 
ὀφθαλμῶν, ὅλοσ περὶ μϋςην μου τὴν καρδύαν πεςών. 
A mezzanotte, mentre dormivo, ebbi un sogno, che mi fece molta paura. 
Vidi entrare nella mia camera una moltitudine non ben calcolabile, una 
turba composita di uomini, donne, giovani e fanciulle; tutti nella destra 
portavano una fiaccola, e tenevano la sinistra sul petto alla maniera degli 
schiavi. In mezzo a loro c’era il fanciullo che avevo visto sul recinto del 
giardino, Eros effigiato, quel sovrano terribile, di nuovo assiso su un tro-
no d’oro. E una voce rimbombò come un tuono: ‘Venga qui da noi, quel si-
gnore, quell’uomo libero, che non teme il mio dardo, che non ha paura 
delle mie ali, che insulta il fuoco, che si vergogna della mia nudità, che si 
fa beffe di me quasi fossi un fanciullo, che ama il pittore se disprezza la 
rosa, che ha vergogna della mia cara Ismine, che è amato dagli dei per la 
sua virtù’. Io ero miseramente trascinato, tutto tremante, senza voce, 
completamente morto, disteso a terra. ‘Risparmialo, sovrano’, sentii dire 
da una voce e, ritornato un poco in me, tesi lo sguardo e vidi Ismine, che 
aveva la testa coronata di rose: nella destra portava una rosa, con la sini-
stra teneva i piedi del sovrano e diceva: ‘Risparmia Isminia, risparmialo, 
Sire, per me: io lo farò diventare tuo schiavo’. E il sovrano alla fanciulla: 
‘Per amor tuo mi adirai, per amor tuo mi riconcilio con lui’. Ed ella subito 
prese la mia mano e si alzò, esortandomi ad avere coraggio. Allora il so-
vrano mi chiamò con un gesto della mano e pose sul mio capo una corona 
di rose. Tutti i presenti gridavano, suonavano, danzavano dicendo: ‘È 
schiavo come noi Isminia, l’altezzoso, il casto, lui, coronato d’alloro, che si 
è vergognato della bella Ismine’. Ed Eros, il sovrano, dopo avere detto alla 
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bella Ismine ‘hai il tuo amante’, volò via e sparì dalla mia vista, cadendo 
completamente dentro il mio cuore. 

La visione si colloca dopo l’incontro tra i due protagonisti descritto ai cc. 9 
e 12 del I libro, e dopo la lunga ἔκφραςισ degli affreschi effigiati sul recinto 
del giardino — una significativa variante rispetto alla tradizione narrativa, 
che invece privilegia la descrizione dettagliata del λειμών, con la sua lussu-
reggiante vegetazione. Negli affreschi sono rappresentate quattro fanciulle 
che simboleggiano le virtù cardinali (Φρόνηςισ, Ἰςχύσ, Σωφροςύνη, Θϋμισ), 
in mezzo alle quali troneggia Eros circondato dalla sua corte; successiva-
mente, in IV 4-18, sono descritte le dodici figure maschili, che rappresenta-
no i mesi dell’anno. Limitatamente alla prima ἔκφραςισ, è utile esaminare 
quanto si legge in II 7, 1-3: 

Μετϊγομεν τοὺσ ὀφθαλμοὺσ ἐπὶ τὴν μετὰ τὰσ παρθϋνουσ γραφὴν καὶ 
δύφρον ὁρῶμεν ὑψηλὸν καὶ λαμπρὸν καὶ ὄντωσ βαςιλικόν. Κρούςου 
δύφροσ ἐκεῖνοσ ἢ πολυχρύςου Μυκόνησ τυρϊννου τινόσ. Τῷδ’ ἐπεκϊθητο 
μειρϊκιον τερατῶδεσ, γύμνωςιν παντελῆ καθ’ ὅλου φϋρον τοῦ ςώματοσ· 
πρὸσ ὃ δὴ βλϋπων ᾐςχυνόμην αὐτὸσ καὶ τοῦ ἔπουσ ἐμνόςθην ὡσ ῾τὸ μὴ 
φρονεῖν κϊρτ’ ἀνώδυνον κακόν’. Τόξον καὶ πῦρ περὶ τὼ χεῖρε τοῦ 
μειρακύου, φαρϋτρα περὶ τὴν ὀςφὺν καὶ ςπϊθη ἀμφύκοποσ· τὼ πόδε μὴ 
κατ’ ἄνθρωπον τῷ μειρακύῳ, ἀλλ’ ὅλον πτερόν· τὰ δϋ γε περὶ τὴν 
κεφαλὴν οὕτω τερπνὸν τὸ μειρϊκιον, ὑπὲρ μειρϊκιον πᾶν, ὑπὲρ πᾶςαν 
παρθϋνον, θεῶν ἄγαλμα, εἴδωλον Διόσ, ὅλοσ κεςτὸσ Ἀφροδύτησ, Χαρύτων 
ὅλοσ λειμών, ὅλοσ ἡδονό. 
Rivolgemmo gli occhi al dipinto che segue le vergini e contemplammo un 
trono alto, splendido e veramente regale: era quello il trono di Creso o di 
un sovrano di Micene, ricca d’oro. Su di esso sedeva un giovane straordi-
nario, completamente nudo in tutto il corpo. Guardandolo, mi vergognai e 
mi ricordai del verso ‘L’ignoranza è un male molto doloroso’ [Sofocle, Ai. 
554 b]. Nelle mani il giovane aveva frecce e fuoco, sul fianco la faretra e 
una spada a doppio taglio, i suoi piedi non erano come quelli di un uomo, 
ma ali, completamente; nel capo il giovane era così bello che superava 
ogni fanciullo, ogni fanciulla, era una rappresentazione divina, una statua 
di Zeus, l’intera cintura di Afrodite, l’intero prato delle Cariti, era tutto un 
piacere. 

Κρούςου δύφροσ ἐκεῖνοσ ἢ πολυχρύςου Μυκόνησ τυρϊννου τινόσ: 
l’incertezza e lo stupore di Isminia — ma non del lettore, naturalmente — 
sono resi in modo efficace da questa frase, ed in effetti solo dalle parole di 
Cratistene, parente e compagno nella missione liturgica ad Aulikomis, il 
protagonista viene a sapere che il μειρϊκιον è in realtà Eros, che domina su 
tutto l’universo. Isminia non lo conosce perché è ancora ignaro di amore. La 
sua reazione è del tutto opposta a quella di Clitofonte e dello stesso Achille 
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Tazio che contemplano a Sidone il dipinto che rappresenta il ratto di Euro-
pa: «Io ammiravo anche le altre parti del quadro,» si legge in I 2, 1 «ma, 
poiché sono io stesso sensibile all’amore (ἐρωτικόσ), osservavo con mag-
giore attenzione Eros che guida il toro e ‘guarda un poco’, esclamai, ‘quale 
marmocchio comanda il cielo e la terra e il mare’. Mentre così dicevo, un 
giovane che era lì presente disse: ‘Io conosco queste cose, perché ho soffer-
to tante traversie, a causa dell’amore’». 

Isminia non si trova ancora in questa condizione quando contempla il 
dipinto: la sua iniziazione è stata avviata dalla stessa Ismine, ma il protago-
nista ne prende coscienza solo attraverso il sogno descritto all’inizio del li-
bro III, nel quale Eros, rappresentato esattamente come nell’affresco, sanci-
sce la iunctio tra i due giovani: da questo momento matura la 
consapevolezza dei protagonisti. A scandire il processo contribuisce in mo-
do particolare il racconto in prima persona che, rinunciando alla cornice, 
crea nel lettore «l’illusione di verit{» come nota Fusillo22 : «l’uso di un io in-
terno alla storia sottolinea la produzione del messaggio, e può favorire 
l’effetto di vissuto autentico»23. In Eustazio il lettore prende atto che 
l’innamoramento del protagonista narrante progredisce in rapporto al fic-
tional time, in Achille Tazio, invece, la Rahmenerzählung trasforma in so-
stanza la storia in un lungo flashback, nel quale i tratti psicologici del pro-
tagonista — per quanto sia possibile ricavarne in questo come in altri 
romanzi tardo antichi e bizantini — sono praticamente gli stessi all’inizio e 
alla fine del racconto. 

Secondo Carolina Cupane, la visione non serve «ad aprire uno spiraglio 
sui sentimenti dell’eroe, relegato momentaneamente in un ruolo passivo e 
spettatore più che attore della vicenda»24; ma questa affermazione mi sem-
bra riduttiva. 

Certamente la passività di Isminia è un dato di fatto incontestabile; ma 
proprio il sogno aiuta il protagonista a superarla, dal momento che esso so-
stituisce almeno nello stadio iniziale l’esplicita confessione dell’eros, che 
rappresenta «nella letteratura classica il momento cruciale di sconfitta del-
le inibizioni»25. Eustazio avvia in sostanza un processo conoscitivo 
senz’altro più semplice rispetto a quello che contrassegna, ad esempio, la 
prima parte delle Etiopiche di Eliodoro, ma altrettanto funzionale ai fini 

 

 

22. Fusillo, cit., p. 159.  
23. Fusillo, cit., p. 160. 
24. C. Cupane, Ἔρωσ βαςιλεύσ. La figura di Eros nel romanzo bizantino d’amore, Atti 

dell’Acc. di Sc. e Lett. di Palermo, Serie IV, 33, 1973-74, pp. 243-97 (citazione da p. 264). 
25. Fusillo, cit., p. 205. 
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dell’articolazione dell’intreccio. In esso ha un ruolo importante la figura di 
Cratistene, che rivela ad Isminia con disarmante naturalezza il significato 
della visione notturna che lo tormenta: οὐδὲν καινὸν ... πϋπονθασ. Ἐρᾷσ· οὐ 
μόνοσ, ἀλλὰ ςὺν πολλοῖσ βροτῶν (III 3, 3). Chiaramente, la frase riprende 
Ippolito, 439 e il richiamo senza dubbio non è casuale, dal momento che la 
tragedia euripidea è articolata proprio sulla confessione dell’amore, al pun-
to che l’insuccesso della prima redazione fu determinato, come è noto, dalla 
rivelazione diretta di Fedra al figliastro26. All’Ippolito d’altra parte allude 
anche Eliodoro allorché Calasiris cerca di tranquillizzare Cariclea sul ‘male’ 
che l’ha colpita: «Sappi» si legge in IV 10, 5 «che non sei la sola e la prima a 
provare questa passione, ma come te soffrono molte donne, fra le più in vi-
sta, e molte vergini, oneste per il resto. Eros è il più potente fra gli dei, ca-
pace, come dicono, di tiranneggiare talvolta gli stessi dei». Calasiris e Crati-
stene dunque assolvono chiaramente alla medesima funzione narrativa, ma 
è significativo che il loro intervento sia indirizzato a personaggi di sesso di-
verso. 

La timidezza di Cariclea è del tutto naturale, come riconosce la fanciulla 
stessa in IV 10, 2-3: «Saggio Calasiris, fammi anzitutto questo favore;... dato 
che puoi riconoscere come vuoi la malattia da solo, lascia che io soffra in 
silenzio, e risparmiami almeno la vergogna, nascondendo ciò che è turpe 
persino provare e che è ancora più turpe rivelare. Ad affliggermi non è solo 
la malattia, che ha raggiunto l’apice, ma soprattutto non aver dominato 
l’insorgere del male ed essere stata sconfitta da una passione, che ho sem-
pre detestato in passato, e che oltraggia, anche solo a sentirne parlare, il 
nome onoratissimo della verginità». In ogni caso, la fanciulla sa che cosa 
l’ha colpita, al contrario di Isminia, che prima del sogno non riesce a spie-
garsi quanto stia accadendo e si limita a confessare il suo totale smarrimen-
to: ἐγὼ δὲ τύσ γενούμην οὐκ εἶχον· ἠρυθρύων, ὠχρύων, ἐςύγων, ἐδειλύων, 
ὑπϋτρεμον, ᾐςχυνόμην ἐμαυτόν, τὸν Σωςθϋνην, τὴν Πανθύαν, τὴν κόρην, 
τοὺσ παρεςτῶτασ καὶ τὸν ἐμὸν Κρατιςθϋνην (I 10, 4). 

Nel complesso, Eustazio riesce ad articolare con indubbia perizia tutto 
l’innamoramento, che non si riduce ad un puro coup de foudre. In questa 
situazione, Isminia patisce una duplice sudditanza, da parte della fanciulla, 
che conduce il gioco, e soprattutto da parte di Eros, divenuto ormai un vero 
sovrano: «egli ha una corte, fedeli e tribunali, detta legge ai suoi sudditi, 

 

 
26. Come ricorda opportunamente Fusillo, cit., l. c., n. 46; sul problema, fini osservazio-

ni si leggono nel saggio di Giovanna Fiorencis e G. F. Gianotti, Fedra e Ippolito in provincia, 
MD 25, 1990, pp. 71-114 (in particolare pp. 74-77). 
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condanna e assolve; il suo regno è popolato di mille e mille figurazioni alle-
goriche, che danno dimensione corporea ai vari moti e affetti dell’animo 
umano. Come appare nei contemporanei poemetti allegorici francesi e occi-
tani, sua dimora è solitamente un giardino (verger) ridente di eterna pri-
mavera... in cui egli tiene corte perenne e punisce coloro che si ribellano al-
la sua legge»27. 

A questo simbolismo di derivazione occidentale si associano nel con-
tempo l’immagine tipicamente bizantina del basileus troneggiante nel pa-
lazzo di Costantinopoli e l’iconografia consueta della divinit{ ellenistica, 
non più rappresentata come un παιδύον, ma munita in ogni caso di arco, 
frecce e fuoco. La caratterizzazione di Eros è il segno del complesso intrec-
cio di modelli culturali che non contraddistingue solo Eustazio, ma tutto il 
romanzo bizantino28. 

Una spia di questo abile gioco letterario può essere colta proprio 
nell’allusione all’Ippolito: al v. 538 della tragedia infatti troviamo 
l’immagine di Eros ‘tiranno degli uomini’ (Ἔρωτα ... τὸν τύραννον ἀνδρῶν), 
che ricorre anche nell’Andromeda, fr. 136, 1 e che ritorna pure in Eustazio, 
allorché Cratistene spiega che i giochi di Ismine sono la prova sicura del 
suo amore (II 14, 4): Ἔρωσ ὅλην ςοι τὴν παρθϋνον ἐξϋκαυςεν, Ἔρωσ 
ἐτυρϊννηςεν. Inoltre vale la pena di ricordare che un confronto interessan-
te è offerto anche da Niceta Eugeniano, VI 368 Ἔρωτα τὸν τύραννον 
ὁπλοτοξότην, dove l’impiego dell’epiteto raro ὁπλοτοξότησ, che si ritrova 
pure in III 140, ribadisce la persistenza, quanto meno a livello formale, del 
modello classico nella tradizione bizantina. 

Direttamente da Achille Tazio invece è derivata l’immagine 
dell’iniziazione ai misteri d’amore, che ricorre in III 3, 1, dove Isminia con-
fessa a Cratistene: «Eros in persona mi inizia ai suoi misteri (Ἔρωσ αὐτόσ 
με μυςταγωγεῖ)». L’espressione di Eustazio riecheggia palesemente Achille 
Tazio (II 19, 1 ἡμᾶσ Ἀφροδύτη μυςταγωγόςῃ), nel quale peraltro anche 
μύςτησ e μυςταγωγόσ ricorrono con analoga valenza metaforica (I 9, 7; V 
26, 10), che trova riscontro tra i romanzieri della tarda antichità solo una 
volta in Eliodoro, con l’impiego del verbo μυϋω (I 17, 2), il quale a sua volta 
rinvia a Platone, Simposio, 209 E, a conferma, anche sul piano linguistico, 
dell’abile gioco allusivo, che non consente di limitarsi all’individuazione di 
un unico modello. 

 

 
27. Cupane, Ἔρωσ βαςιλεύσ..., cit., pp. 258-259. 
28. Cupane, Ἔρωσ βαςιλεύσ..., cit., pp. 247-261., cfr. anche Elizabeth M. Jeffreys, The 

Comnenian Background to the Romans d’Antiquité, Byz 50, 1980, pp. 455-486. 
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5. In effetti, il romanzo di Eustazio Macrembolita rimane prima di tutto un 
sapiente artificio letterario, nel quale tecnica narrativa e perizia stilistica 
contribuiscono a creare nel racconto situazioni specifiche, che apportano 
novità nel genere letterario. Sotto questo punto di vista, un accenno parti-
colare meritano i sogni erotici, che significativamente sanciscono la sotto-
missione del protagonista ad Eros e concorrono a realizzare la trasforma-
zione psicologica di Isminia, il quale, dopo i disinvolti ammiccamenti di 
Ismine, vive nell’attesa di un nuovo banchetto, che possa placare il suo de-
siderio. 

A questo il giovane pensa con insistenza prima di prendere sonno, pro-
ponendosi di ricambiare le provocazioni della fanciulla: «Non mi esporrò 
più all’ira di Eros» si legge in III 4, 7, «non sar{ più rimproverata la mia 
verginità, non sarò più schernito per la mia virtù e per tutto quanto, per 
Eros, ho sofferto. Se cercherà i piaceri che si addicono alla notte, giacerò 
con la fanciulla e proclamerò che il sonno è dolce, alla maniera del poeta». 
Isminia si addormenta e nel sogno ‘vide e provò’ (III 5, 1 καὶ εἶδον καὶ 
ἔπαθον), come in uno specchio ciò che desiderava vedere e provare nella 
realtà. Le parti si invertono: Isminia non è più in balia della fanciulla: «Vidi 
Ismine vicina al mio letto e senza alcun ritegno l’attirai a me con le mani e 
cercai di adagiarla sul giaciglio: Eros infatti è padre di impudenza. Ma lei 
ebbe vergogna, come è naturale per una vergine, e dapprima finse di non 
acconsentire; tuttavia si lasciò vincere, come fa una donna con un uomo, 
perché fu sopraffatta dalla mano di Eros, prima ancora che dalla mia» (III 
5,7).  

L’ekphrasis di Ismine, che occupa per intero il capitolo successivo, a 
questo punto non rappresenta semplicemente la ripresa di un topos: il pro-
tagonista non si limita allo stupore, ma comprende che la contemplazione 
della bellezza non è sufficiente ad appagare la sua passione; allora cerca di 
possedere la fanciulla, in una scena (III 7) di intensa sensualità, alla quale la 
perizia stilistica di Eustazio conferisce una climax nuova nella tradizione 
romanzesca. Alle avances di Isminia, scandite di norma dal verbo posto ad 
inizio di frase e/o di colon, si contrappone la reazione della fanciulla, intro-
dotta da ἠ δϋ: «Die Empfindugen des Träumenden» osserva Hunger29 
«werden, natürlich in der Ich-Form, durch eine Vielzahl asyndetisch an-
geordneter Verbalformen und Umschreibungen wiedergegeben, die bei fei-

 

 
29. Hunger, Antiker…, cit., p. 25. 
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ner Nuancierung und guter Beobachtung den Charakter des Pornographi-
schen zu vermeiden wissen. Gewiß ist der Hauptakzent des Sexuellen in die 
Träume verlegt». 

Da questo momento, gli incontri che avvengono durante il giorno susci-
tano la fantasia onirica di Isminia e accrescono anche nella realtà la sua au-
dacia, tenuta a freno ormai in modo definitivo dai rifiuti della fanciulla, con 
un palese capovolgimento rispetto alle situazioni iniziali: Ismine rientra co-
sì nella tipologia delle protagoniste dei romanzi, che lottano per conservare 
sino alla fine la loro purezza. Ma significativamente, le resistenze della fan-
ciulla, nonché il timore da parte di Isminia di vedersi scoperto, incidono an-
che sulla vita onirica del protagonista, che in V 3, 2-7 è respinto da Ismine 
proprio quando cerca di possederla, e successivamente viene assalito pure 
da Pantia, la madre di lei, che dapprima lo insulta violentemente e poi gli 
scatena addosso un esercito di donne in preda a furore bacchico (V 4, 1). 

Come ho già ricordato, anche per questa scena il modello è rappresen-
tato da Achille Tazio (II 23-24), rispetto al quale tuttavia sono introdotte 
alcune varianti di rilievo. Anzitutto, in Achille Tazio Clitofonte riesce real-
mente a convincere Leucippe ad accoglierlo nella propria camera, ma il 
piano fallisce, per l’arrivo precipitoso della madre, destata da un sogno 
premonitore (II 23, 5): «Le sembrava che un brigante con la spada sguaina-
ta avesse rapito sua figlia e la portasse via e, stesala supina, le tagliasse con 
la spada a metà il ventre, incominciando dal basso, dalle vergogne. Pertan-
to, sconvolta dallo spavento, così com’era, balza su e corre nella camera del-
la figlia — infatti era vicina —, quando da poco mi ero coricato con lei». 
L’ira della donna, che ricade interamente su Leucippe, e non sull’ ‘attenta-
tore’, come in Eustazio, conclude una scena, in cui peraltro la purezza della 
fanciulla non è mai stata in pericolo. Isminia invece arriva a possedere, sia 
pure in parte, l’amata, ma il sogno non cancella il senso di colpa, che si ma-
terializza nell’assalto delle donne al seguito di Pantia: l’angoscia non lo ab-
bandona neppure quando, ormai sveglio, cerca conforto in Cratistene, in-
tercalando più volte nel racconto in modo sconsolato ὠλώλειν ... 
ἀπολώλαμεν (V 4, 2-3). 

L’infrazione alle regole del genere letterario è palese, ancorché atte-
nuata dalla finzione onirica; Eustazio introduce nella tipologia del rapporto 
di coppia una variante che i romanzieri dell’et{ dei Paleologi sfrutteranno 
con maggior libertà e naturalezza, senza infingimenti moralistici. I perso-
naggi vivono consapevolmente la loro passione, non la rimuovono, benché 
cerchino ancora di dominarla: e come i protagonisti, anche l’autore è frena-
to da una sorta di ἐγκρϊτεια, che si realizza attraverso la mediazione oniri-
ca, la quale attenua lo scarto rispetto alle regole del genere letterario; è un 



Il romanzo di Eustazio Macrembolita tra tardo antico e bizantino  111 

 

compromesso al quale ricorre anche Niceta Eugeniano, sia pure utilizzando 
una differente tecnica narrativa. 

Infatti, nel IV libro di Drosilla e Caricle, come ho già accennato in altra 
sede30, il protagonista, per consolare Clinia che lo tiene prigioniero e si è 
innamorato di Drosilla, racconta di essere rimasto anch’egli vittima di Eros, 
allorché incontrò in un giardino una fanciulla di straordinaria bellezza e la 
invitò a farlo entrare: e la fanciulla acconsente: «Vieni dentro la porta, am-
mira il giardino, guarda il giaciglio... stacca una rosa dal mio roseto, sdraiati 
ed io verrò con te. Che cosa mangerai, o infelice? Non ci sono frutti; e se nel 
giardino non c’è una mela matura, prendi il mio petto, invece della mela; se 
ti piace, sventurato, chinati e mangia; e se l’uva del vigneto non è matura, 
spremi gli acini del mio acerbo petto: e invece dell’abbraccio dell’albero e 
dei rami, che uno di solito provoca quando vuole cogliere un frutto, ecco, io 
sono l’albero, avvinghiati a me; in luogo dei rami tu hai le mie braccia: sali 
su di me, e cogli un frutto più dolce del miele» (270-88)31. 

Naturalmente, il lettore sa che la fanciulla vagheggiata da Caricle è in 
effetti Drosilla; nella finzione del racconto, nel quale il poeta oscilla abil-
mente e ambiguamente tra immagini reali e metaforiche, è proiettata tutta 
la passione del protagonista, che di fronte ad un rivale sembra quasi com-
piacersi di una intimità, che gli è sempre stata preclusa. 

Come Eustazio, anche Niceta non vuole creare una rottura traumatica 
col passato, benché cerchi palesemente di affrancarsi dagli schemi della 
narrativa tardo antica. La rinascita del romanzo nella Komnenenzeit non si 
risolve in una semplice operazione di mimesi: anche se le tematiche nella 
sostanza non mutano, senza dubbio si rinnova la loro funzione all’interno 
del racconto, in una prospettiva di grande respiro, che impone a Bisanzio di 
guardare non solo alla Grecia, ma anche all’Occidente conquistatore. 

 

 

 

30. F. Conca, Il romanzo di Niceta Eugeniano: modelli narrativi e stilistici, SicGymn 39, 
1986, pp. 115-26 (in particolare p. 125, n. 31). 

31. Sull’intreccio di metafore erotiche che contrassegnano tutto il passo, cfr. Conca, cit., 
l.c. e Hunger, Antiker..., cit., p. 23; per i modelli di Niceta, cfr. l’apparatus fontium di Andrea 
Giusti ad l., in Conca, Nicetas Eugenianus..., cit., p. 113-14. 
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Storia, poesia e pensiero nel mondo antico:  
   studi in onore di Marcello Gigante,  

Napoli 1994, 137-147.  

Dopo i romanzi di Costantino Manasse1 e di Niceta Eugeniano2, anche Ro-
dante e Dosicle di Teodoro Prodromo può essere ora letto in una nuova 
edizione critica, corredata da un ricco apparato di fonti e di lemmi. È merito 
infatti di Miroslav Marcovich3 avere realizzato un lavoro assai arduo, che 
alcuni anni fa Maria Teresa Cottone4 aveva impostato con uno studio sulla 

 

 
1. Cfr. O. Mazal, Der Roman des Konstantinos Manasses. Überlieferung, Rekonstruktion, 

Textausgabe der Fragmente [Wiener Byzantinische Studien, Bd. IV], Wien 1967; Ε. Θ. 
Τςολϊκη, Συμβολὴ ςτὴ μελϋτη τοῦ ποιητικοῦ ἔργου τοῦ Κωνςταντύνου Μαναςςῆ καὶ 
κριτικὴ ἔκδοςη τοῦ μυθιςτορόματοσ του ῾Τὰ κατ’ Ἀρύςτανδρον καὶ Καλλιθϋαν’, 
Θεςςαλονύκη 1967. 

2.  Nicetas Eugenianus, De Drosillae et Chariclis amoribus, edidit F. Conca, apparatui 
fontium operam dedit A. Giusti, Amsterdam, J. C. Gieben Publisher 1990. 

3.  Theodorus Prodromus, Rhodanthe et Dosicles, edidit M. Marcovich, Stutgardiae et 
Lipsiae 1992. In sostanza, solo per Ismine e Isminia di Eustazio Macrembolita dobbiamo an-
cora ricorrere alle vecchie edizioni di R. Hercher, Erotici Scriptores Graeci, II, Lipsiae 1859, 
pp. 159-286 e I. Hilberg, Eustathii Macrembolitae Protonobilissimi de Hysmines et Hysmi-
niae amoribus libri XI, Vindobonae 1876; tuttavia, importanti contributi testuali sono stati 
offerti di recente da Annaclara Cataldi Palau, «La tradition manuscrite d’Eustathe Makrem-
bolitès», in Revue d’Histoire des Textes, X (1980), pp. 75- 113; e da K. Plepelits, Eustathios 
Makrembolites. Hysmine und Hysminias, Stuttgart, Anton Hiersemann 1989, che 
nell’Einleitung (pp. 76-81) e nelle note di commento affronta non di rado problemi testuali. 

4.  Maria Teresa Cottone, «La tradizione manoscritta del romanzo di Teodoro Prodro-
mo», in Miscellanea II (1979), pp. 9-34 [Università di Padova, Istituto di Studi Bizantini e 
Neoellenici]. Il romanzo è tramandato dai seguenti manoscritti: H (Heidelb. Palat. gr. 43), V 
(Vat. gr. 121), U (Vat. Urb. gr. 134), L (Med. Laur. Acquisti e Doni 341); inoltre Macario Cri-
socefalo inserì brani sentenziosi dell’opera (complessivamente 99 versi) nella sua antologia 
Ῥοδωνιϊ: l’autografo di Crisocefalo è conservato dal codice M (Ven. Marc. gr. 452). Marco-
vich accoglie senz’altro le conclusioni della Cottone – HV e UL formano i due rami della tra-
dizione e discendono da un archetipo comune –, ma non dice nulla sulla possibile colloca-
zione del cod. M, che secondo la Cottone (p. 26) dipende invece verosimilmente 
dall’antigrafo comune a HV. 
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tradizione manoscritta dell’opera. Secondo Marcovich5, «poematis 
archetypus variis lectionibus supra lineam scriptis abundasse videtur; 
Prodromi ipsius ςκοτεινὴν ἔκφραςιν librarii saepius male intellexerunt»: 
ciò ha provocato lacune e corruzioni sulle quali si è esercitata l’acribia 
dell’editore, che aveva gi{ offerto un saggio del suo lavoro in un articolo 
specifico6, dove sono analizzati ed emendati 96 passi del romanzo. 

In verità, non sempre gli interventi di Marcovich – nell’articolo, così 
come nell’edizione – appaiono del tutto necessari e convincenti; per questo 
motivo, in vista della traduzione del romanzo7, mi è parso opportuno rie-
saminare alcuni passi nei quali il testo tradito non sembra giustificare le 
emendazioni talvolta radicali dell’editore. 

I 421  ςτραφεὶσ δὲ τηνικαῦτα πρὸσ ςὴν πατρύδα. 

La lezione ςὴν è congettura di Huet, accolta da Marcovich; ma i codici, che 
tramandano τὴν, non sembrano richiedere correzioni. Sta parlando Cra-
tandro, che narra a Dosicle, compagno di prigionia, le proprie peripezie; in 
particolare, egli ricorda la fuga da Cipro, dopo la morte dell’amata Criso-
croe, durante la quale venne catturato dalla flotta dei barbari, i quali «allora 
si diressero in patria (ςτραφεὶσ δὲ τηνικαῦτα πρὸσ τὴν πατρύδα) e, rin-
chiusi i prigionieri al buio – mi riferisco a questo locale comune ad entram-
bi [puntualizza Cratandro] –, si accinsero ad una seconda razzia» (421-24). 
In sostanza, Cratandro e Dosicle sono fatti prigionieri in due attacchi distin-
ti: Cratandro, dopo la sua partenza da Cipro; Dosicle e Rodante a Rodi, co-
me è accennato all’inizio del romanzo (I 37-38) e in seguito precisato det-
tagliatamente nel lungo racconto retrospettivo del protagonista (II 1-III 
131). La patria di cui si parla – che Teodoro Prodromo non nomina esplici-
tamente – non può essere quindi quella di Dosicle – in questo momento 
Cratandro non sa nulla di lui e solo in II 171 apprenderà che è originario di 
Abido –, bensì dei pirati, dove essi fanno ritorno dopo la seconda razzia, in 
perfetto parallelismo con quanto è detto ai vv. 71-75: in particolare il v. 421 
richiama il v. 75 (εἰσ τὴν ἑαυτῃσ ἀνταπῆλθε πατρύδα [sc. ςτρατιϊ]), e sem-
bra confermare l’inutilit{ di correggere il testo tradito.  

 

 

5.  Marcovich, op. cit., p. VII. 
6. M. Marcovich, «The text of Prodromus’ Novel», in Illinois Classical Studies XVI 

(1991), pp. 367-402. 
7.  Insieme a quelle di Niceta Eugeniano, Eustazio Macrembolita e Costantino Manasse, 

sarà inserita nel volume Il romanzo bizantino del secolo XII, in corso di stampa per la serie 
«Scrittori tardoantichi e bizantini» diretta da Antonio Garzya (UTET, Torino). 
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II 237 οὐκ ἀφελεῖν τισ οὐδὲ προςθεῖναι δϋοι 
  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .   .  .  .  .  . .  .  .  .  .  .   .  .  . 
251 Ἀλλ’ οὐδ’ ἐμοὶ πρόςωπον ἠςβολωμϋνον, 
  οὐδὲ ξϋνη τισ καὶ δυςϋντευκτοσ πλϊςισ· 
259 εἰ γοῦν κατ’ ἄνδρα τισ τὰ τοῦ κϊλλουσ κρύνει, 
260 ὡραῖον ἂν μϊθοι με τὴν θεωρύαν. 
253 ἄλλωσ τε κϊλλοσ ἀνδρικὸν ςταθηρότησ, 
  ἀλκὴ κραταιϊ, πρὸσ μϊχασ εὐανδρύα, 
255 ἄτρεςτοσ ἰςχύσ, δεξιὰ θαρραλϋα, 
  ἔπαλξισ ἀπτόητοσ εἰσ μϊχησ ςτόμα, 
  αἵμαςιν ἐχθρῶν πορφυρωθεῖςα ςπϊθη, 
258 ξύφοσ κορεςθὲν δυςμενεςτϋρου κρϋωσ. 

Al v. 247 Marcovich accoglie τισ, emendazione di Huet; i codici tramandano 
γὰρ, che non c’è ragione di correggere, anche se la stessa particella ricorre 
pure al v. 249: entrambe hanno la funzione corretta e consueta di introdur-
re il chiarimento di quanto è stato detto nel verso immediatamente prece-
dente. Per una sequenza analoga, si vedano ad esempio, subito dopo, i vv. 
418-421, 425-427, o anche III 471-473, 495-499. 

Seguono ai vv. 251-260 le riflessioni di Dosicle, che ritiene di non esse-
re indegno della bellezza di Rodante, non tanto per le proprie doti fisiche, 
ma per la forza e il valore dimostrati in battaglia. Anche in questo caso Ma-
reovich accoglie una proposta di Huet e trasferisce i vv. 259- 260 dopo il v. 
252 affermando semplicemente8: «obviously lines 259- 260, describing Do-
sicles’ physical beauty, belong immediately after lines 251-52 and before 
the next point, 253 ἄλλωσ τε». In verit{, proprio l’articolazione dei pensieri 
suggerisce di non alterare l’ordine tr{dito dai manoscritti. Infatti, dopo ave-
re riconosciuto di non possedere un aspetto ripugnante (251-252), Dosicle 
precisa in che cosa consista il κϊλλοσ ἀνδρικόν (253-258), e conclude (259-
260) che anch’egli può essere ritenuto ὡραύοσ, secondo i canoni che con-
trassegnano la bellezza maschile. Pertanto i vv. 259-260 suggellano le ri-
flessioni del protagonista, ribadite subito dopo (261-278) dai dettagliati ri-
chiami alla sue doti di comandante, significativamente conclusi dalla 
certezza che proprio simili qualità convinceranno i genitori di Rodante ad 
acconsentire alle nozze (279-281). 

Si può ancora notare che al v. 260 μϊθοι è correzione di Le Bas, accolta 
da Marcovich e da Hercher, in luogo di μϊθη dei codici. Forse, anche in que-
sto caso l’emendazione è superflua, poiché l’impiego di ἂν +  il congiuntivo 

 

 
8.  Marcovich, art. cit., p. 375. 
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potenziale, in luogo dell’ottativo, è attestato con certezza in et{ tardo-antica 
e bizantina9. Per la stessa ragione, κρύνη di v. 380, tràdito da HV (in UL sono 
omessi i vv. 329-433), non va corretto in κρύνοι (Boissonade, Hercher, Mar-
covich). Analogamente in V 78 sembra preferibile riproporre la lezione dei 
codici ἂν ... κατύςχυςη in luogo di ἂν ... κατιςχύςοι, emendazione di Le Bas 
accolta da Hercher e da Marcovich; cosi pure, subito dopo al v. 353 non c’è 
motivo di correggere ἂν ... δόξητε dei codici in ἂν ... δόξοιτε (Hercher, Mar-
covich).  

II 361-362  γυνὴ γὰρ ἢν ἕτοιμοσ εἰσ τὸ δακρύειν, 
   μότηρ πρόχειροσ εἰσ τὸ πολλὰ δακρύειν. 

Nell’apparato di Marcovich ἢν compare come congettura di Hercher, in luo-
go di ἦν (HV): in realtà Hercher propone ἂν nel testo e nell'Adnotatio criti-
ca, p. XLV, precisa: «Scribendum erat ἢν vel potius ἂν, uti Prodromus loqui 
solet». La lezione dei codici comunque non suscita perplessità se conside-
riamo γυνό e μότηρ predicativi del soggetto: «come donna era pronta a 
piangere, come madre era portata a piangere molto». L’impiego di ἦν per-
tanto è conforme ad un uso ampiamente attestato, «bei der Darstellung von 
Sitten und Gewohnheiten» (Kühner-Gerth, II 1, p. 143, § 383,2).  

III 141 ὑποδρϊμοι γὰρ οὐκ ἀνεύλογοσ φόβοσ, 
  μό που φύλοι γύγνοιντο τοῦ πότου πλϋον 
  καὶ τὴν τρυφὴν ςτϋργοιεν, οὐχὶ τὸν φύλον, 
  οἱ τὸν πόθον γειςοῦντεσ ἐν μϋςαισ μϋθαισ, 
 145  ςαθρῶν θεμϋθλων εὐδιαςτροφωτϋραισ, 
  καὶ τοῖσ ἐν ἄμμῳ παιδικοῖσ ἀθύρμαςι 
  ςτϋγαςμα πιςτεύοντεσ ἀγϊπησ μϋγα.  

Ai vv. 145-146 i codici invece tramandano: 

  ςαθροῖσ θεμϋθλιοσ εὐδιαςτροφωτϋροισ, 
  καὶ τῶν ἐν ἄμμῳ παιδικῶν ἀθυρμϊτῶν 

Marcovich giustifica il suo intervento affermando: «a scribe had misread 

 

 

9.  Cfr. Giuseppina Matino, Lingua e pubblico nel Tardo Antico, Napoli, M. D’auria Edito-
re 1986, pp. 15, 82, 85, 108, 139; per un caso analogo di emendazione non necessaria, cfr. 
anche Procopio, Anecd., 10, 12 (p. 68,5 Haury), come ho accennato in «Il testo degli Anecdo-
ta di Procopio di Cesarea» (in corso di stampa negli Atti della giornata di studio sul tema 
Problemi di ecdotica e di esegesi di testi bizantini e grecomedievali, organizzata 
dall’Universit{ degli Studi di Salerno [Fisciano, 6-7 maggio 1992]). 



  Osservazioni al testo del romanzo di Teodoro Prodromo  117 

 

the abbreviations for -ων and -οισ»10. In verità, gli usuali segni di abbrevia-
zione per -ων e -οισ non sono così simili da provocare un facile fraintendi-
mento11; d’altra parte, il testo tradito dai codici non presenta particolari 
difficoltà sintattiche e interpretative. Le sventure – afferma il poeta – crea-
no un vincolo ben più forte di quello che nasce in occasione di ricchi ban-
chetti: «infatti potrebbe insinuarsi il timore non falso che quanti approfit-
tano dell’ubriachezza per dare riparo12 alla passione e affidano il grande 
tetto dell’amore a fondamenta in cattivo stato, più fragili anche dei giochi 
dei fanciulli sulla sabbia, siano più amanti del bere ed abbiano a cuore le 
gozzoviglie, non l’amico»13. Pertanto, qualunque intervento sul testo appare 
inutile. Inoltre, se accettassimo l’emendazione di Marcovich il dodecasilla-
bo di v. 146 terminerebbe con una proparossitona, e benché analoghe ecce-
zioni ricorrano non di rado nel romanzo14, così come nei carmi15, non si può 
fare a meno di affermare che accogliere una congettura che contenga 
un’infrazione metrica, proprio laddove la tradizione manoscritta risulta del 
tutto corretta, suscita legittime perplessità metodologiche. 

Altrove, invece, con un’operazione del tutto opposta, e ancora una volta 
arbitraria, Marcovich sembra dimenticare questa tendenza tipica di Teodo-
ro Prodromo e interviene sul testo proprio per ripristinare la parossitone-
si: in IV 435, infatti, propone ἀνελευθερωτϊτα <σ> in luogo dell’avverbio 
superlativo ἀνελευθερώτατα16 tradito dai manoscritti; in VIII 54, sostitui-
sce χϊρισ a χαρϊ. 

III 425  Καὶ νῦν ὁ λῃςτὴσ Γωβρύασ, ὁ ςατρϊπησ, 
  ἡμῶν διαρρόγνυςι πικρῶσ τὸν πόθον, 
  οἰκτρῷ μεριςμῷ δυςμενῶσ διαςπϊςων 
  καὶ τὴν Ῥοδϊνθην εἰσ ἑαυτὸν λαμβϊνων· 
  βιϊζεται δὲ καὶ τυραννεῖ τὸν γϊμον 

 

 
10.  Marcovich, art. cit., p. 377. 
11.  Cfr. E. Mioni, Introduzione alla paleografia greca, Padova, Liviana Editrice, 1973, p. 

97. 
12.  Il rarissimo verbo γειςοῦντεσ significa propriamente «protect with a γεῖςον» (LSJ 

s.v.) e introduce un’ardita metafora, praticamente intraducibile, ribadita subito dopo da 
ςτϋναγμα ... ἀγϊπησ. 

13.  Per il contenuto della riflessione, Marcovich richiama finemente Horat., Carm. I 35, 
26-27 diffugiunt cadis / cum faece siccatis amici. 

14.  Si vedano i casi elencati da Hercher, p. XLII-XLIV. 
15.  Sia pure in misura più limitata, come fa notare W. Hörandner, Theodoros Prodro-

mos. Historische Gedichte, Wien 1974 [Wiener Byzantinische Studien, Bd. XI], p. 126. 
16.  Forse, lo scarto rilevante introdotto dall’infrazione metrica, contribuisce a sottoli-

neare contemporaneamente l’irritazione di Mistilo e l’iniquit{ di Briasse. 
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λαμβϊνων è correzione di Marcovich: i codici tramandano λαμβϊνει, che 
non c’è ragione di mutare, dal momento che l’indicativo è perfettamente al-
librato con διαρρόγνυςι ... βιϊζεται ... τυραννεῖ. D’altra parte l’impiego del 
participio presente crea un duro scarto sintattico rispetto a διαςπϊςων, 
che ha chiaramente valore finale. 

 

III 457  ῥύψασ ἐμαυτὸν εἰσ θαλϊςςησ καρδύαν 

ἐμαυτὸν è lezione di HV (ἑαυτὸν UL). Come è detto nella Praefatio, p. VII, 
Marcovich di norma privilegia le lezioni del codice Palatino, ma in questo 
caso UL tramandano senz’altro la lectio difficilior. Sin dal Nuovo Testamen-
to17 infatti è attestato l’impiego del pronome riflessivo di III persona anche 
per la I e II persona: analogo uso si ritrova in Eliodoro18 e in generale nei 
romanzieri della tarda antichità19. Per tale motivo al v. 464 è inaccettabile 
correggere, con Huet e Marcovich, ἑαυτοῦ dei codici in ἐμαυτοῦ, anche per-
ché, poco prima (413), Marcovich opportunamente adotta ἑαυτῆσ (HVL) in 
luogo di ςεαυτῆσ (U); d’altro canto, in I 349 i codici tramandano καθ’ 
ἑαυτοῦ e Marcovich giustamente respinge la congettura di Hercher, κατ’ 
ἐμαυτοῦ. 

III 493  καὶ γλωττοδϋςμην ὡςπερεὶ δεδε<ς>μϋνη 

δεδε<ς>μϋνη è correzione di Hilberg accolta da Marcovich, in luogo di 
δεδεμϋνη dei codici, che crea una palese violazione metrica: di norma il do-
decasillabo non ammette un elemento breve in decima sede. In realtà, in-
frazioni di questo tipo – sillaba aperta in ε e o, impiegata in seconda, ottava 
e decima sede – ricorrono non di rado nella tradizione manoscritta dei poe-
ti bizantini20, e trovano riscontro anche in Teodoro Prodromo21: appare 

 

 
17. Cfr. F. Blass - A. Debrunner, Grammatica del greco del Nuovo Testamento. Nuova 

edizione di F. Rehkopf, edizione italiana a cura di Giordana Pisi, Brescia, Paideia Editrice, 
1982, pp. 122-123, § 64.6.1. 

18. Cfr. J. Fritsch. Der Sprachgebrauch des griechischen Romanschriftstellers Heliodor 
und sein Verhältnis zum Attizimus, I, Kaaden 1901 [Programm des Deutschen K.K. Staats- 
Obergymnasiums], p. 24. 

19. Per la documentazione rinvio a F. Conca - E. De Carli - G. Zanetto, Lessico dei ro-
manzieri greci, II (A-I), Hildesheim-Zürich-New York, Olms-Weidmann 1989, p. 64, s.v. 
ἑαυτοῦ, 2. 

20. Come prova la documentazione raccolta da R. Romano, Nicola Callide. Carmi 
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pertanto inopportuno correggere il testo tradito, dal momento che anche 
questi scarti contribuiscono a contrassegnare la versificazione dei singoli 
autori. Per tale ragione ritengo preferibile accogliere la lezione dei codici 
anche nei seguenti casi: IV 401 ἐδϋδρακτο (ἐ<ν>δϋδρακτο Marcovich, αὖ 
δϋδρακτο Hilberg22); VI 302 μετοπώρου (φθινοπώρου Hilberg, Marco-
vich); VI 381 ςυνεπόξαςθε (ςυνε<κ>πόξαςθε Marcovich, ςυνεπλϋξαςθε 
Hilberg); VII 83 πλϊνην23 (πλϊνον Hercher, Marcovich); VIII 272 ἐνϋμιξαν 
(ἀνϋμιξαν Marcovich, ςυνϋμιξαν Hercher); VIII 468 προςεςυρμϋνην24 

(προς<ς>εςυρμϋνην Marcovich). Più incerto mi sembra il caso di VI 115 
dove in luogo di ῥιπτομϋνουσ dei codici Marcovich accoglie la correzione di 
Hercher ῥιπτο<υ>μϋνουσ: nel romanzo in effetti ricorrono contempora-
neamente le forme ῥύπτω e ῥιπτϋω25.  

 

IV 53  ἦ γὰρ ἀτεχνῶσ οὐ μϊχην παραρτύεισ, 
  εἰ τὴν καθ’ ἡμᾶσ ἐξαποςπϊςασ πόλιν 
  καὶ τῆσ ἐφ’ ἡμῖν ἁρπϊςασ ἐξουςύασ, 
 55 οὓσ μὲν ςυνϋςχεσ τῶν φυλϊκων ἀθρόωσ 
  ὡσ οἷον ἐχθρούσ, οὓσ δ’ ἀπϋκτεινασ ξύφει; 
  καύτοι τὸ Ῥϊμνον ὡσ ἐμὴ πϊντωσ πόλισ 
  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .    

ἐξαποςπϊςασ e ἁρπϊςασ sono correzioni di Hercher26, accolte da Marco-

 

 

[Byzantina et Neo-Hellenica Neapolitana, VIII], Napoli, Bibliopolis, 1980, p. 40; Id., «La me-
trica di Teofilatto di Bulgaria», in Atti dell’Accademia Pontaniana, N.S. XXXII (1983), pp. 179-
80; Id., «Teoria e prassi della versificazione: il dodecasillabo nei Panegirici epici di Giorgio di 
Pisidia», in Byzant. Zeit. LXXVIII (1985), 4-6; cfr. anche P. Speck, Theodoros Studites. Jam-
ben auf verschiedene Gegenstände [Supplementa Byzantina, 1], Berlin, W. de Gruyter 1968, 
pp. 77-84. 

21.  Cfr. Hörandner, op. cit., p. 126. 
22. «But αὖ does not go well with μϋν» osserva Marcovich, art. cit., p. 382; per 

ἐνδρϊςςομαι Marcovich può citare solo Pap. Mag. Paris. I 2137. 
23.  Per -η breve in settima sede, cfr. anche Niceta Eugeniano, III 95; VI 662. 
24. Il verbo προςύρομαι tra l’altro si adatta bene all’immagine dell’orsa semipa-

ralizzata, che «si trascina innanzi» a fatica, con le sole zampe sinistre. La congettura 
προς<ς>εςυρμϋνην è difesa da H. Hunger, Der byzantinische Katz-Mäuse Krieg. Theodoros 
Prodromos Katomyomachia, Graz-Wien-Köln, Verlag Hermann Böhlaus Nachf. 1968, p. 37, il 
quale però l’attribuisce a Hilberg. 

25.  Cfr. Index verborum potiorum, p. 215. 
26.  In verità, contrariamente a quanto è riportato nell’apparato di Marcovich, ἁρπϊςασ 

è congettura di Le Bas, cfr. Hercher, Adnotatio critica, cit., p. L, dove nulla invece si dice a 
proposito di ἐξαποςπϊςασ. 



120  Atene e Bisanzio 

 

vich: i codici invece tramandano ἐξαποςπϊςεισ (HVU, ἀποςπϊςεισ γὰρ L) e 
ἁρπϊςεισ. Anche in questo caso non c’è ragione, credo, di emendare il testo, 
che risulta senz’altro comprensibile se limitiamo l’interrogativa ai vv. 53-55 
e poniamo punto in alto alla fine di v. 57. L’impiego del futuro sottolinea 
l’esito incerto della controversia in atto e ribadisce che per Briasse la con-
quista di Rammo da parte di Mistilo è solo un’eventualit{ che ancora non si 
è completamente realizzata, nonostante i prigionieri catturati e le stragi 
(56-57). 

IV 90-91 καὶ δεῖγμα τῆσ ἔςωθεν εἰσ ψυχὴν ζϊλησ 
  τὴν ἐκτὸσ εἰσ πρόςωπον ἐμφαύνων ἄλην. 

ἄλην è correzione di Marcovich in luogo di ζϊλην tràdito dai codici, che 
l’editore considera suggerito da ζϊλησ del verso precedente. In realtà, nel 
romanzo si trovano non di rado nessi speculari – come sarebbe in questo 
caso τῆσ ἔςωθεν εἰσ ψυχὴν ζϊλησ / τὴν ἐκτὸσ ... ζϊλην – articolati in due 
versi successivi e terminanti con il medesimo vocabolo, sottolineato talvol-
ta dal poliptoto, come dimostrano gli esempi di II 361-362 ἕτοιμοσ εἰσ τὸ 
δακρύειν, / ... εἰσ τὸ πολλὰ δακρύειν; IV 152-153 μὴ κατὰ γνώμην φλϋγοι, / 
... μὴ κατὰ γνώμην φλϋγειν; IV 163-164 ἐκ μόνου λόγου, / ... οὐδϋ τισ λόγοσ; 
VIII 188-189 τῆσ χαρᾶσ καὶ τοῦ κρότου. / ... οὐ χαρὰν οὐδὲ κρότον. Non si 
tratta quindi di incuria – del poeta o dello scriba – ma di una precisa scelta 
stilistica, che non può essere eliminata da una congettura. 

V 386-388  φόβοσ γὰρ ἡμῖν, καὶ πρὸ Μιςτύλου φθϊςασ, 
   θανὴν πρὸ θανῆσ καὶ πρὸ τοῦ ξύφουσ φόνον 
   δούη ςπαθύζων, ὡςπερεὶ ταῖσ ἐμπύςιν. 

ἡμῖν ed ἐμπύςιν sono correzioni di Marcovich, in luogo di ἡμᾶσ ed ἐλπύςιν, 
lezioni dei codici, che secondo l’editore offrono un testo «nonsensical»27, 
che peraltro non suscitò alcun sospetto in Hercher. Sta parlando Briasse il 
quale, nell’imminenza dello scontro con Mistilo, esorta i suoi uomini a non 
lasciarsi prendere dal timore, che potrebbe ucciderli, ancor prima della 
spada nemica, quasi fossero zanzare (ὡςπερεὶ ταῖσ ἐμπύςιν). E a conferma 
della sua congettura, Marcovich osserva che «the proverbial gnats are men-
tioned at 5. 187-89»28. Ma il testo, credo, non necessita di emendazioni tan-
to consistenti. Innanzi tutto, non c’è ragione di correggere ἡμᾶσ, oggetto di 

 

 
27.  Marcovich, art. cit., p. 386. 
28.  Marcovich, art. cit., ibid. 
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φθϊςασ; inoltre ἐλπύςιν non crea difficoltà se diamo al vocabolo – usato 
spesso al plurale29 – il valore consueto di ‘aspettativa, attesa’ o, più preci-
samente, di «anxious thought on the future, boding»30: a conferma di questa 
interpretazione può essere citato anche un interessante passo di Cinnamo, I 
10 (p. 25, 14-15 Meineke), dove si legge ὁ βαςιλεὺσ ἐλπύςιν ἤδη θανϊτου 
τὴν ψυχὴν καταςεύεςθαι ἤρχετο31. Di conseguenza, ὡςπερεὶ va riferito a 
ciò che precede ed attenua in tal modo, secondo un uso corrente32, il valore 
metaforico di ςπαθύζων. Si potrebbe pertanto proporre la seguente tradu-
zione: «La paura, che ci prende ancor prima di essere davanti a Mistilo, col-
pendoci con l’attesa per quel che accadr{, quasi fosse una spada (ςπαθύζων 
ὡςπερεὶ ταῖσ ἐλπύςιν), potrebbe procurarci la morte prima della morte e 
ucciderci prima del ferro». 

VI 233  ὑφ’ ὧν προμεμνόςτευτο τῷ Δοςικλϋι 

ὑφ’ ὧν è correzione di Marcovich in luogo di ἀφ’ ὧν (codd., Hercher): ma la 
congettura introduce una normalizzazione non necessaria, dal momento 
che sin dalla tarda antichità ἀπό è impiegato con i verbi passivi in sostitu-
zione di ὑπό33. 

 

VII 500-501 τύ δ’; ἀδικοῦντεσ οἱ καλοὶ τὴν ἰδϋαν 
     θεοῖσ ἑτοιμϊςουςι τὴν εὐωχύαν; 

 
ἑτοιμϊςουςι è emendazione di Marcovich; UL tramandano ἑτοιμϊζουςι (in 
H la lezione è evanida e V è lacunoso, da VII 1 a VIII 27). Sta parlando Cra-
tandro, il quale, per sottrarsi alla morte, cerca di dimostrare a Briasse che, 
contrariamente a quanto egli ha sostenuto (400- 445), la bellezza di un pri-
gioniero non è un buon motivo per offrirlo come vittima agli dei: allora, per 
chi ha un aspetto gradevole, che senso avrebbe venire al mondo? Nel conte-
sto, il presente ἑτοιμϊζουςι è preferibile proprio perché denota la ripetiti-

 

 
29.  Cfr. Stephanus, s.v. 
30.  LSJ, s.v. II. 
31.  «Ubi ἐλπύσ sumitur pro metu», commenta Du Cange (ap. PG CXXXIII 340, nota 47), 

il quale cita a confronto anche Cantacuzeno, 121 (I, p. 193,20 Schopen). 
32.  LSJ, s.v. ὥςπερ II, dove si precisa anche: «in later Gk. sts. after the word to which it 

refers»; per un uso analogo nel romanzo, cfr. V 135; IX 465. 
33.  Cfr. Giuseppina Matino, «Per lo studio del greco in età tardoantica», in ΚΟΙΝΩΝΙΑ I 

(1977), p. 146; l’uso è attestato anche nei romanzieri, cfr. Conca-De Carli-Zanetto, op. cit., I 
(A-Γ) Milano, Cisalpino-Goliardica 1983, s.v. ἀπό, 3, p. 92. 
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vit{ di un’azione34, secondo un rito che Cratandro vuole interrompere pro-
prio per non fare un torto (ἀδικοῦντεσ) alla bellezza che la natura gli ha 
concesso. 

VIII 272  ὅν ςοι πρὸ<σ> ἡμῶν ἀνϋμιξαν35 αἱ τύχαι 

In luogo di πρὸ<σ> i codici conservano πρὸ che si adatta bene al contesto: 
Cratone, dopo avere riabbracciato il figlio Cratandro, esorta Dosicle a con-
siderarlo un padre, così come Cratandro un fratello, «che le vicende del de-
stino unirono a te al nostro cospetto». Lo iato non è raro nei poeti bizanti-
ni36 e pertanto non crea difficoltà: in particolare, con npò è documentato 
due volte anche in Niceta Eugeniano (II 172; IX 47). 

IX 391   ‘ἐπεύπερ’ εἶπ’ (<οὐκ> ἀγνοῶ<ν> δὴ τὸν τρόπον) 

Siamo alla fine del romanzo: Lisippo e Stratone, padri di Dosicle e Rodante, 
partecipano, dopo il riconoscimento, al grande banchetto organizzato da 
Cratone, ma con grave sorpresa del padrone di casa non toccano cibo. Col v. 
391 inizia il discorso di Cratone ai due ospiti. L’intervento di Marcovich è 
molto consistente; nei codici infatti si legge ἐπεύπερ εἶπν ἀγνοῶ δὴ τὸν 
τρόπον, e il verso risulta pronunciato da Cratone stesso, il quale, pur con-
fessando, con garbata ironia, di non capire quale sia lo stato d’animo dei 
due vecchi, racconta quanto gli insegnava la vecchia nutrice: la gioia gonfia 
il cuore, che si dilata e quasi invade ogni parte del corpo, sicché «nessuna 
ansa dell’intestino è vuota e in grado di accogliere il cibo, anche se desideri 
mangiare» (408-409). Queste parole contribuiscono ad allentare la tensio-
ne emotiva, e Lisippo, per contraccambiare tanta premura, ammette che ef-
fettivamente il suo cuore è gonfio di felicità, «tuttavia conserva un posto 
anche per l'amicizia, perché Cratone non si affligga» (438-439); e così di-
cendo assaggia la carne imbandita. Se accogliamo l’emendazione di Marco-
vich, l’emistichio diventa una delle non rare osservazioni del narratore e la 
scena perde la sua Stimmung, creata proprio dalla finzione del padrone di 
casa, che per riguardo verso gli ospiti non si dilunga in ammonimenti o 
esortazioni, ma affida la sua capacità di persuasione ad un apologo. 

Qualche osservazione merita, per concludere, anche la forma del nome 

 

 

34.  Naturalmente, si tratta di un uso del tutto consueto, cfr. Kühner-Gerth, II 1, p. 132, 
§ 382,1.  

35.  Su ἀνϋμιξαν, correzione di Marcovich in luogo di ἐνἐμιξαν, cfr. supra ad III 493. 
36. Cfr. Hercher, Adnotatio critica, cit., p. LVI; in generale, cfr. A.D. Kominis, Τὸ 

Βυζαντινόν ἱερὸν ἐπύγραμμα καì οἱ ἐπιγραμματοποιού, Ἀθηνᾶ 1966, pp. 86-87. 
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Mirilla. In VII 166 compare l’accusativo Μύριλλαν, ma in apparato Marco-
vich avverte: «μυρύλλαν hic et ubique codd.»: per il genitivo e dativo invece 
egli segue la tradizione accettando sempre le uscite in -ασ, -ᾳ37. Casi analo-
ghi si verificano anche in Niceta Eugeniano, per Drosilla (Δροςύλλα, -ασ) e 
Crisilla (Χρυςύλλα -ασ)38, a conferma che la forma parossitona prevale 
presso questi autori e pertanto va restituita integralmente nel testo. Anche 
scelte di questo tipo contribuiscono, credo, al recupero dei tratti più pro-
priamente «bizantini» della lingua di Teodoro Prodromo39. 

 
 

 

 
37.  Laddove Hercher normalizzava correggendo Μυρύλλησ, Μυριλλῇ. 
38.  Sul problema rinvio a Conca, Nicetas Eugenianus, cit., pp. 25-26. 
39. In questa prospettiva non mi sembra opportuno correggere, ad esempio, αὐτῇσ (I 

169) ed αὐτοὺσ (I 30) in αὑτῇσ e αὑτοὺσ, nonostante il consensus codicum, È noto infatti 
che sin da Plutarco il pronome αὐτόσ è impiegato non di rado invece delle forme di αὑτ- (G. 
Giangrande, «Linguaggio e struttura nelle Amatoriae Narrationes» = Strutture formali dei 
«Moralia» di Plutarco. Atti del III Convegno plutarcheo, Napoli, M. D’Auria Editore, 1991, p. 
74) e tale uso è facilmente documentabile presso gli autori bizantini: per Procopio, ad 
esempio, rinvio a quanto ho accennato in «Il testo degli Anecdota ... », citato a nota 9. 





FISSITÀ E REAZIONI EMOTIVE 
NEI PERSONAGGI DEL ROMANZO BIZANTINO 

La poesia bizantina, Napoli 1995, 13-34 

1. Come ha ribadito anche di recente Carolina Cupane, il romanzo, rinato 
alla corte dei Comneni, è contrassegnato, rispetto ai modelli tardoantichi, 
da «una drastica riduzione dell’elemento avventuroso e paradossografico», 
a cui non si accompagna peraltro un più attento studio dei sentimenti: di 
conseguenza, «la rappresentazione dell’amore risulta ancora più meccanica 
e schematica. La subitaneit{ dell’esplosione amorosa è diluita, per contra-
sto, in una serie monotona e ridondante di luoghi comuni della poesia ero-
tica: Eros saetta, infiamma, tende le sue reti, scuote, squarcia i cuori, pene-
tra attraverso gli occhi, spossa le membra, infuria, avvelena. L’amata è 
malattia e guarigione, vita e morte, gioia e dolore»1. 

Benché, forse, come vedremo, questo giudizio contenga una generaliz-
zazione che impedisce di cogliere gli scarti introdotti da alcuni autori, è in-
dubbio che il ricorso costante ai topoi e l’utilizzo della mimesi condizionino 
fortemente la produzione dei romanzieri bizantini, i quali tuttavia con 
l’impiego della poesia in luogo della prosa – fa eccezione come è noto il solo 
Eustazio Macrembolita – introducono un’importante innovazione che non è 
solo formale, ma sembra incidere anche sulla struttura dell’opera, in rap-
porto soprattutto alla scelta delle tematiche e alla loro articolazione nel 
tessuto narrativo. 

Se consideriamo in particolare Teodoro Prodromo e Niceta Eugeniano 
– i frammenti di Costantino Manasse, di tradizione gnomologica, non offro-
no punti di riferimento sicuri ai fini dell’analisi che tenterò di proporre in 
questa sede – non possiamo fare a meno di osservare che la forma poetica 
da un lato contribuisce a sottolineare i tratti più patetici del racconto, at-

 

 

1. Carolina Cupane, «Concezione e rappresentazione dell’amore nella narrativa tardo-
bizantina. Un tentativo di analisi comparata» = Medioevo romanzo e orientale. Testi e pro-
spettive storiografiche. Colloquio Internazionale (Verona, 4-6 aprile 1990). Atti a cura di A. 
M. Babbi, A. Pioletti, F. Rizzo Nervo, C. Stevanoni, Soveria Mannelli, Rubbettino 1992, pp. 
283-305 (citazione da p. 286). 
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traverso una dizione contrassegnata da insistiti preziosismi stilistici e les-
sicali, dall’altro sembra paradossalmente alleggerire l’impalcatura struttu-
rale, che pure resta immutata nei suoi elementi essenziali2: in effetti, la ten-
sione retorica non di rado concentra il lettore su singoli fatti, quasi che il 
poeta voglia calarlo in una situazione specifica, anche a rischio di distoglier-
lo – talvolta per un non irrilevante narrative time – dal contesto globale del 
racconto. 

A questa operazione contribuisce in maniera considerevole anche il di-
scorso diretto – dialogo o più spesso monologo –, che in Teodoro Prodromo 
occupa il 62,6%3 dell’intero romanzo, e in Niceta Eugeniano il 68,3%. Natu-
ralmente risultano di particolare importanza ai fini dell’economia narrativa 
i lunghi flashback di Dosicle (Teodoro Prodromo, II 1-III 131) e Caricle (Ni-
ceta Eugeniano, III 45-IV 67), che non solo offrono al lettore, calato in me-
dias res, la giustificazione dei fatti narrati all’inizio dell’opera, ma nel con-
tempo lo coinvolgono nelle peripezie affrontate dai protagonisti, creando 
quell’atmosfera avventurosa che non rientra, come accennavo, tra i fini 
primari del racconto. 

L’autore infatti non si concentra sulla descrizione degli avvenimenti  
allo scopo di sottolinearne con compiacimento il θαυμαςτόν o 

 

 
2. Come ribadisce anche Cupane, «Concezione» cit., p. 286. 
3. Secondo Florence Meunier, «Théodore Prodrome: ‘Rhodanthè et Dosiklès’. Roman 

grec ou roman byzantin?», in Rivista di bizantinistica I (1991), pp. 195-227 (in particolare p. 
201) su 4613 versi (in realtà 4614), 2954 sono consacrati al discorso diretto (= 64%). La 
rilevazione però deve essere lievemente corretta: ad esempio, il discorso diretto non con-
trassegna l’intero libro I, ma solo alcune sezioni (88-131; 137-465; 488-495; 506-515); inol-
tre, nel computo si può comprendere l’epistola di IV 30-73 (letta da Gobria), ma non quelle 
di IV 423-504 e V 485-503; così pure non mi sembra legittimo includere l’oracolo di IX 196-
204 (i successivi vv. 219-224 non contengono un altro oracolo, come afferma la studiosa [p. 
202], ma semplicemente l’interpretazione data da Lisippo a Stratone). Se a questi aggiun-
giamo altri dettagli – la Meunier non sembra in generale tener conto dei versi in terza per-
sona che segnano il passaggio da un dialogo all’altro – otteniamo la cifra di 2891 versi (= 
62,6%). Il problema della forma poetica del romanzo bizantino non è sfuggito a Corinne 
Jouanno, «Nicétas Eugénianos: un héritier du roman grec», in Revue des Études Grecques CII 
(1989), pp. 346-360 (in particolare pp. 358-359) la quale propone questa spiegazione: «Or 
on a souvent allégué le fait que les romans antiques étaient composés en prose pour en sou-
ligner la destination relativement populaire, l'utilisation de la prose étant considérée 
comme la caractéristique d’un produit littéraire de consommation courante. Il semble donc 
que le roman byzantin veuille, sur ce point, se démarquer de son homologue antique, en 
choisissant un mode de formulation jugé plus noble: puisqu’il a des ancêtres et peut les ci-
ter, puisqu’il n’est plus un nouveau venu sur la scène littéraire, mais un genre qui possède 
des références, le roman peut désormais s’offrir le luxe de se présenter sous forme versi-
fiée».  
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l’ἀπροςδόκητον – a differenza di quanto accade non di rado in Eliodoro4 o 
in molte digressioni di Achille Tazio5 – , ma per mettere in evidenza soprat-
tutto la reazione dei protagonisti: di norma, infatti, la peripezia non viene 
narrata dall’autore onnisciente, ma è filtrata attraverso un personaggio, che 
sottolinea gli effetti che essa ha avuto sulla sua vita. Il personaggio è co-
stretto ad adattarsi continuamente alla realtà che lo travolge, rivelando in 
questo modo la sua duttilità e lasciando trasparire non di rado tratti pecu-
liari e mutevoli, che forse solo la cifra stilistica, sempre uniforme ed elevata, 
tiene apparentemente celati, al punto da offrire l’impressione di una ste-
reotipa monotonia. 

Mutuando un pensiero di Bachtin si può affermare che anche i nostri 
autori utilizzano «la maniera verbale altrui... come punto di vista»6, senza 
dimenticare, d’altra parte, che «il punto di vista non si realizza soltanto at-
traverso l’istituzione di persone e modi, ma è il risultato di continui cam-
biamenti di focalizzazione che l’autore opera attraverso il testo, per motivi 
di solito individuabili, ma non preventivabili»7. Anche questa alternanza, 
naturalmente, concorre ad evidenziare il carattere dei protagonisti, che il 
lettore può cogliere solo attraverso isolate sottolineature dell’azione: è su-
perfluo infatti ribadire che l’indagine psicologica è del tutto sconosciuta ai 
romanzieri tardoantichi e bizantini, i quali in generale intervengono nella 
narrazione solo per ammonire il lettore con frequenti digressioni gnomi-
che, suggerite dai singoli fatti. 

 
 

2. Di norma i personaggi dei romanzi rispondono ad una tipologia che con-
sente all’autore rari scarti: innamorati, amici, genitori, rivali, predoni, sono 
contrassegnati da un ἦθοσ che difficilmente le peripezie riescono a matura-
re o a modificare, al punto da permettere al lettore di cogliere con certezza 
elementi nuovi nel loro comportamento. Un’eccezione interessante è rap-
presentata senza dubbio da Barillide, la donna che nell’ultima parte del 
romanzo di Niceta Eugeniano soccorre Drosilla. 

Niceta rappresenta Barillide come «una vecchia di buon cuore» (γραῦσ 
ἀγαθὴ τὴν καρδύαν); appena scorge la fanciulla in lacrime – Drosilla si era 

 

 

4. Si consideri ad esempio la scena di vera e propria magia nera di VI 14,2-15. 
5. È paradigmatico il tono gioioso con cui Satiro racconta lo stratagemma messo in atto 

per salvare Leucippe (III 20-21). 
6. M. Bachtin, Dostoevskij. Poetica e stilistica, Torino, Einaudi 1968, p. 246. 
7. C. Segre, «Testo letterario, interpretazione, storia: linee concettuali e categorie criti-

che» = AA.VV., Letteratura italiana. L’interpretazione, IV, Torino, Einaudi 1985, p. 116. 



128  Atene e Bisanzio 

 

salvata prodigiosamente dopo essere caduta in mare (VI 238-41): 

ἤγγιςεν, εὗρεν, εἶδεν, ἔςτη πληςύον, 
ᾤμωξεν, ἠςπϊςατο καὶ προςεπλϊκη, 
ἤγαγεν ἔνδον τῆσ ἑαυτῆσ οἰκύασ 
καὶ ςυμμεταςχεῖν ἁλϊτων κατηξύου.8  

Si avvicinò, la trovò, la vide, le stette accanto, gemette, l’abbracciò e fu ab-
bracciata, la condusse dentro la propria casa e la pregò di prendere del 
cibo. 

Tuttavia, nonostante queste premesse, la sua figura almeno all’inizio non 
appare delineata con chiarezza. Infatti, se da un lato è disponibile ad aiuta-
re Drosilla, dall’altro, con scarsa sensibilità, non esita a confortare il giova-
ne Callidemo, che alla vista della fanciulla è rimasto vittima di un vero coup 
de foudre (562-564), al punto da negare che Caricle si trovi effettivamente 
nella casa del padre Senocrate, come Drosilla aveva appreso da un sogno: 

εἰ καὶ Δροςύλλα μὴ πλανᾶται τῷ βλϋπειν 
– ἔφαςκε – Καλλύδημε, παῖ Ξενοκρϊτουσ, 
οὐκ ἄλλον εἰσ γῆν ὄψεταύ ςου καλλύω. 

Se la vista non t'inganna, o Callidemo — diceva —, Drosilla non troverà 
un altro più bello di te su tutta la terra. 

Queste parole, che interrompono per un attimo l’appassionata ‘dichiarazio-
ne’ di Callidemo alla protagonista (332-558; 565-663), potrebbero anche 
essere interpretate come un abile tentativo di non indispettire troppo il 
giovane e di allontanare in fretta la fanciulla, riportandola a casa. In realtà, 
ogni dubbio si dissolve se confrontiamo questi versi con i precedenti 285-
291, dove lo stesso Callidemo si rivolge a Drosilla facendole osservare con 
tono allusivo e insinuante: 

Εἰ καὶ Χαρικλῆν παραπώλεςασ, κόρη, 
μὴ κϊμνε, μὴ ςτύγναζε, μὴ κατηφύα 
… 
μὴ τοῦ βιῶναι τὸν θϊνατον προκρύνῃσ. 

 

 
8. Cito da Nicetas Eugenianus, De Drosillae et Chariclis amoribus, edidit F. Conca, appa-

ratui fontium operam dedit A. Giusti, Amsterdam, J. C. Gieben Publisher 1990. Le traduzioni 
sono tratte da: Il romanzo bizantino del XII secolo. Teodoro Prodromo, Niceta Eugeniano, 
Eustazio Macrembolita, Costantino Manasse, a cura di F. Conca, Torino, UTET 1994. 
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Πολλοὶ παρ’ ἡμῶν κρεύττονεσ Χαρικλϋοσ, 
ζῆλον τιθϋντεσ ταῖσ ὁρώςαισ παρθϋνοισ. 

Anche se hai perduto Caricle, o fanciulla, non soffrire, non angustiarti, non 
abbatterti... non preferire la morte alla vita: da noi molti sono superiori a 
Caricle e fanno innamorare le fanciulle che li guardano. 

Barillide in sostanza sembra assecondare palesemente le avances di Calli-
demo, che anche alla fine del suo monologo (644-646), dirigendosi verso 
casa, non rinuncia a supplicare con cenni la vecchia (645 τὴν γραῦν... 
λιπαρῶν ἐκ νευμϊτων) di convincere Drosilla a cedere. 

Pur non facendo parte direttamente della casa di Senocrate, Barillide 
appare disposta ad assolvere quelle funzioni che di norma spettano alle an-
celle complici degli amori illeciti della padrona – come accade in Eliodoro, 
dove Cibele tenta in tutti i modi di persuadere Teagene ad assecondare la 
passione di Arsace; e tale intendimento è confermato anche in seguito (VII 
16-23), allorché la vecchia, pur cercando di consolare Drosilla, non esita ad 
ammonirla con palese tono di rimprovero: 

τύσ ὃν Χαρικλῆν ἐκκαλουμϋνη ςτϋνεισ; 
Πενθεῖσ δ’ ἀγεννῶσ καὶ ςτενϊζεισ ἀφρόνωσ, 
τὸν Καλλιδόμου γϊμον οὐ δεδεγμϋνη, 
ὃσ ὑπὲρ ἄλλουσ τοὺσ κατούκουσ ἐνθϊδε 
ὡραῖόσ ἐςτι καὶ τϋθηλε χρυςύῳ.             20                                                                                                             
Οὐκ εὖ γε ποιεῖσ, ὦ πϋνηςςα καὶ ξϋνη, 
εἰ Καλλύδημον εὐγενῆ νεανύαν 
οὐκ ἄξιόν ςοι ςυμμιγῆναι νῦν κρύνεισ. 

Chi è quel Caricle che invochi tra i gemiti? Soffri in modo disonorevole e 
piangi stoltamente, non accettando le nozze con Callidemo, che è bello più 
di tutti gli abitanti del luogo e possiede floride ricchezze. O mia povera 
straniera, non agisci bene se ora giudichi Callidemo, giovane nobile, inde-
gno di unirsi a te. 

Ma subito dopo, quando Drosilla e Caricle si ritrovano inaspettatamente e 
raccontano le peripezie che hanno affrontato, Barillide mostra un compor-
tamento affatto diverso, condividendo all’istante la loro gioia ed esclaman-
do senza esitazioni (VII 263-264): 

      Καλλύδημοσ ἐρρϋτω. 
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Οὓσ γὰρ θεὸσ 9 ςυνῆψε τύσ διαςπϊςοι; 

Callidemo vada in malora! Chi potrebbe separare quelli che un dio unì? 

L’emozione con cui vive l’evento inatteso fa dimenticare alla vecchia il suo 
originario proposito; la reazione è spontanea ed immediata, quasi che il 
poeta voglia sottolineare lo scarto, e si manifesta al termine di un intenso 
scambio dialogico (83-269), interrotto solo (229-237) dalle effusioni dei 
due protagonisti. 

Con indubbia abilità Niceta Eugeniano adatta il personaggio alla nuova 
situazione e ne evidenzia tratti psicologici nuovi. Barillide – è lei stessa a 
confessarlo (VII 310-315) – riassapora insieme ai due protagonisti quella 
felicità che le era sconosciuta dalla morte prematura del figlio Cramo: la sua 
vicenda personale si innesta in quella di Drosilla e Caricle e il suo ἦθοσ ap-
pare rinnovato; significativamente, la donna mostra equilibrio solo dopo 
un’esplosione incontenibile di gioia, che la trascina in una frenetica danza 
bacchica (270-308)10. Alla fissità della tipologia il poeta sostituisce il reali-
smo degli effetti provocati da una reazione emotiva che incide sull’animo 
del personaggio, profondamente mutato rispetto alla rappresentazione ini-
ziale. 

 
 

3. In questo caso il sentimento si rivela con chiasso e fragore, in modo con-
sentaneo alla straordinariet{ dell’evento – l’incontro dei protagonisti. Al-
trove, Niceta Eugeniano e Teodoro Prodromo sottolineano la psicologia, o 
quanto meno le reazioni dei protagonisti, soffermandosi non di rado su det-
tagli specifici, che contrassegnano situazioni statiche e/o dinamiche e con-
feriscono alle scene un’icasticit{ ribadita dall’abile ordito stilistico. 

In TP II 60 la semplice gestualità con cui Rodante manifesta il suo ini-
ziale rifiuto ad entrare nella casa di Glaucone per partecipare al banchetto 
(νεύςει δὲ χειρὸσ ςυγκαλεῖ με) rivela un imbarazzo a cui le riflessioni 
espresse nei versi successivi (69-75)11, articolate su concetti affatto tradi-

 

 
9. Il dio è Dioniso, ma il poeta, come già in III 12, riecheggia palesemente il passo di 

Matteo, 19, 6. 
10. Per un esame di questa scena, che rivela palesi tratti comici, rinvio ad A. Giusti, 

«Nota a Niceta Eugeniano (Dros. et Char. VII 247-332)», in St. It. Fil. Class. III s., XI (1993), 
pp. 216-223. 

11. ἐγὼ γϊρ εἰμι καὶ γυνὴ καὶ παρθϋνοσ, / καὶ παντὸσ ἀνδρὸσ ὄψιν εὐλαβουμϋνη, 
/πλϋον δὲ πολλῷ τοῦ ςαφῶσ ἀλλοτρύου, μό πού τισ ἡμᾶσ ἐμπαθϋςτερον βλϋποι/ κόραισ 
πονηραῖσ δυςγενῆ θεωρύαν·/ πῶσ οὖν, Δοςύκλεισ, εἰςιοῦςα τὴν θύραν/ τόςων μετ’ ἀνδρῶν 
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zionali, non aggiungono nulla, se non il compiacimento retorico di ricamare 
su un tema scontato. Piuttosto, al realismo della scena non sembra irrile-
vante il v. 58 ἀλλ’ ἡ Ῥοδϊνθη καὶ λιμαγχονουμϋνη, dove l’impiego del raro 
verbo λιμαγχονϋω introduce una notazione non priva di arguta finezza. Ro-
dante non vuole venire meno alle proprie regole di comportamento benché 
«sia sfinita dalla fame»; ma d’altra parte, proprio su questo particolare fa 
leva Dosicle per convincerla (83-87)12, conferendo alla scena un tocco di 
naturalezza e di quotidianità, che contrasta col tono grave e sentenzioso dei 
versi precedenti. Inoltre non manca di suscitare una punta di sottile hu-
mour anche il fatto che Dosicle rivolga questo richiamo a Rodante dopo es-
sersi assicurato dei suoi sentimenti (76- 80)13: si direbbe quasi che egli vo-
glia ammettere ‘magnanimamente’ l’amata al banchetto solo perché ha la 
certezza che nessuno potrà turbare il loro legame. Anche questo contribui-
sce a sottrarre la scena alle cadenze anonime della topica, arricchendola di 
un ritmo e di una vivacità ancora una volta sottolineati dal dialogo, che fo-
calizza dettagli di importante valenza espressiva.  

Da un cenno nasce anche l’incontro tra Callidemo e Drosilla in Niceta 
Eugeniano. È la vecchia Barillide a chiamare il giovane τῆσ χειρὸσ ... νεύςει 
(VI 265) e, come nel caso di Teodoro Prodromo, la scena si svolge sulla so-
glia di casa: il gesto della donna, se da un lato crea le condizioni 
dell’improvviso innamoramento di Callidemo14, dall’altro rappresenta in 
qualche modo un segno dell’intesa che sembra inizialmente contraddistin-
guere i suoi rapporti con Callidemo e che è confermata dai versi 645-646 
già ricordati. 

 

 
ςυμφϊγω γυνὴ μύα; («io infatti sono donna e vergine, e temo la vista di ogni uomo e soprat-
tutto di chi è palesemente estraneo; temo che abbia a rivolgermi sguardi pieni di passione, 
con occhi viziosi, osservandomi in maniera disonorevole; orbene, Dosicle, come potrei var-
care la porta e, unica donna, mangiare con tanti uomini?»). Le citazioni sono tratte da 
Theodorus Prodromus, Rhodanthe et Dosicles, edidit M. Marcovich, Stutgardiae et Lipsiae 
1991, da cui mi allontano in alcuni passi, come ho segnalato in Il romanzo bizantino cit., pp. 
47-52. 

12. ἄλλωσ δὲ καὶ ςὺ ταῖσ τρυφαῖσ εἰθιςμϋνη / καὶ τῶν τραπεζῶν ταῖσ πολυτελεςτϋραισ, 
/ πῶσ ἀτροφόςεισ εἰσ ὅλην τὴν ἡμϋραν, /καὶ ταῦτα λύπῃ καὶ κόπῳ καὶ ναυτύᾳ /τὴν ςϊρκα 
τὴν κϊτιςχνον ἐκτετηγμϋνη; («Proprio tu, che sei abituata alle delicatezze e alle mense più 
sontuose, come potrai digiunare per un’intera giornata, e per di più consunta, nel fisico ma-
gro, dalla sofferenza, dalla fatica e dalla nausea?»). 

13. ὡσ εὖ γϋ ςοι γϋνοιτο τῆσ ὁμιλύασ, / ... ςεμνὴ παρθϋνε·/ διδοῖσ γὰρ ἡμῖν τοῦ πόθου 
τὰσ ἐγγύασ / ὀρθϊσ, ἐναργεῖσ, ἀςφαλεῖσ, πεπηγμϋνασ, / καὶ τὰσ πονηρὰσ ἐξϊγεισ ὑποψύασ. 
(«Belle parole, vergine veneranda: ...mi fai una promessa d’amore sicura, efficace, salda, fon-
data, e allontani turpi sospetti»). 

14. NE VI 268-269. 
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Il termine νεῦμα inoltre connota in maniera quanto mai appropriata 
una situazione erotica, come provano altri due passi di Niceta Eugeniano, 
III 172 (ἐμοὶ χαρύςου κἂν τὸ νεῦμϊ ςου μόνον) e 238 (δὸσ χαροπόν μοι 
νεῦμα, καὶ τὸ πᾶν ἔχω): essi costituiscono la pointe di due ἀςτεΐςματα15 
che vivacizzano la festa di Dioniso – occasione dell’incontro tra Drosilla e 
Caricle –, nel primo dei quali, in particolare, il poeta riecheggia un epi-
gramma di Ireneo Referendario (AP V 253,4 νεύματι τὴν Παφύην δεῖξον). 
Con analoga valenza, naturalmente, ricorre anche il verbo νεύω (IV 139; VI 
470, 534; VII 146), che al contrario, sorprendentemente, non risulta mai at-
testato in Teodoro Prodromo; merita invece di essere quanto meno citato 
l’abile gioco creato da Eustazio Macrembolita (I 12,4) con la successione 
ἀνϋνευςεν... κατϋνευςε... ἐπϋνευον16, che scandisce la scena articolata sui 
silenziosi ammiccamenti di Ismine, intenta a lavare i piedi di Isminia – un 
onore dovuto all’araldo delle Diasie. 

In effetti, nel Liebesroman tardoantico e bizantino la gestualità non so-
lo evidenzia la reazione di un personaggio, ma ne sottolinea lo stato 
d’animo, consentendo al lettore di individuare facilmente la Stimmung del-
la scena. Da questo punto di vista, lo scambio delle coppe tra Leucippe e Cli-
tofonte (AT II 9, 2-3) fornisce un modello che non è esagerato definire ar-
chetipico, ripreso e variato finemente da Eustazio Macrembolita, che in I 8-
12 insiste con palese compiacimento sulle avances di Ismine, realizzate at-
traverso studiate movenze, descritte in dettaglio. 

A situazioni di questo genere ripensa anche Caricle quando, chiuso in 
prigione, lontano da Drosilla, medita sulla sorte della fanciulla, costretta 
forse ad una condizione servile (NE I 238-242): 

Ποῖόσ τισ ἐχθρὸσ νῦν φανεύσ ςοι δεςπότησ 
ἐκ δακτύλων ςῶν τὸν κρατῆρα λαμβϊνει; 

Ἦ πού ςε πολλῆσ ἐμφορούμενοσ μϋθησ      240                                                                                                                        
τυχὸν πατϊξει βαρβαρώδει κονδύλῷ 
πταύουςαν οὐχ ἑκοῦςαν; 

 

 
15. Sul contenuto e la funzione di questi canti, rinvio a F. Conca, «Il romanzo di Niceta 

Eugeniano: modelli narrativi e stilistici», in Siculorum Gymnasium N. S. XXXIX (1986), pp. 
115-126 (in particolare pp. 122-125). 

16. Ἐγὼ δὲ τἆλλα ςιγῶν καὶ φϋρων ἄκων ἀνεκϊγχαςα· ἀνϋνευςεν ἡ κόρη, καὶ ἀτενῶσ 
ἰδοῦςϊ με μικρὸν ἐμειδύαςε καὶ πϊλιν κατϋνευςε, κἂν ἐγὼ τοῖσ ἔρωςιν οὐκ ἐπϋνευον («Ed io, 
che sino a quel momento ero rimasto in silenzio e sopportavo, scoppiai in una risata [sc. per 
il solletico di Ismine]: la fanciulla alzò la testa e fissandomi sorrise leggermente e di nuovo 
l’abbassò, benché io non avessi fatto alcun cenno alle sue profferte d’amore»). 
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Quale nemico, essendo ora tuo padrone, riceve il cratere dalle tue mani? 
Forse, in preda a grande ebbrezza colpirà con un barbaro pugno te che 
incorri, senza volerlo, in qualche errore? 

Caricle, prefigurandosi una scena simposiaca, tradisce insieme alla soffe-
renza per la sorte di Drosilla una palese gelosia, che si puntualizza nel par-
ticolare della coppa offerta ad un ἐχθρὸσ... δεςπότησ: un intollerabile so-
pruso che, insieme all’amore che Drosilla forse è costretta a subire (237 
τύνοσ μετϋρχῃ λϋκτρον ἀρχιςατρϊπου;), contamina definitivamente il rap-
porto con la fanciulla. In sostanza, la topica fissità del monologo non impe-
disce al poeta di soffermarsi su particolari che sottolineano emozioni istin-
tive e aiutano a delineare, sia pure in modo discontinuo – e affatto 
occasionale per il lettore moderno – i tratti salienti di un carattere. 

La gestualità scandisce il ritmo di una scena ovvero è rivelatrice di un 
preciso stato d’animo anche in Teodoro Prodromo. Esemplare è l’indugio sul 
sonno di Nausicrate (IIΙ 19-32): 

Ναυςικρϊτησ δὲ καὶ καθευδόςασ τότε, 
ὅμωσ ἐῴκει φαςματούμενοσ πύνειν,                 20                                                                                                                 
τὴν δεξιὰν μὲν ὑπϊγων ὑπὸ ςτόμα 
(ὡσ οἷα κόνδυ δεξιῶσ ὠρεγμϋνην), 
ςυνεκροφῶν δὲ τὸ πλϋον τοῦ ςιϋλου. 
Οἶνον γὰρ ὑπώπτευεν ἐκροφᾶν τϊχα, 
οἶμαι, καθ’ ὕπνουσ ἔμφαςιν πότου βλϋπων,            25                                                                                                          
καὶ τῆσ φιϊλησ τῆσ ὑπερχειλεςτϊτησ, 
ὡσ μηδ’ ἐπ’ αὐτῶν τῶν ἐν ὕπνοισ φαςμϊτων 
οἴνου ςτερεῖςθαι καὶ μϋθησ Ναυςικρϊτην. 
καὶ κεύμενοσ δὲ πρὸσ μϋςῳ κλινιδύῳ 
ἔπαιζεν ἀντύλοξα κϊμπτων τοὺσ πόδασ,                30                                                                                                              
ὀρχόςεωσ εἴδωλα τῆσ ἐν ἡμϋρᾳ 
ἐκ τῶν ἐν ὕπνοισ δεικνύων κινημϊτων. 

Ma Nausicrate, benché allora dormisse, sembrava bere pure in sogno: 
portava la mano destra alla bocca come se avvicinasse apposta la coppa, e 
sorseggiava molta saliva. Infatti pensava forse di bere il vino, contem-
plando, credo, mentre dormiva, il simposio e la tazza colma fino all’orlo; 
sicché, neppure nelle visioni che gli procurava il sonno Nausicrate era 
senza vino e sobrio. E, sdraiato in mezzo al letto, scherzava piegando 
l’uno contro l’altro i piedi, e i movimenti fatti nel sonno riproducevano le 
figure della danza eseguita durante il giorno. 

Con fine e ricercato parallelismo, al movimento della mano destra di Nausi-
crate, che rinnova la gioia del banchetto, corrisponde subito dopo il gesto di 
Dosicle (III 43-46): 
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Οὕτω μὲν ὠνεύρωττεν οὗτοσ τὸν πότον·  
ἐγὼ δ’ ὀρϋξασ δεξιὰν τῇ παρθϋνῳ 
καὶ ςυλλαβὼν ἔξειμι τοῦ δωματύου,                                 45                                                                             
ἀφεὶσ ἐκεῖ δειπνοῦντα17 τὸν Ναυςικρϊτην. 

Così egli sognava il simposio. Io invece tesi la destra alla fanciulla, la presi 
con me e uscii dalla casa, dopo aver lasciato là Nausicrate che banchetta-
va. 

Si direbbe quasi che il poeta voglia scandire attraverso una sorta di sincro-
nia gestuale il ritmo della scena che non può prescindere dai dettagli, che 
sottolineano le gioie diverse dei singoli protagonisti. Sotto questo punto di 
vista meritano un richiamo almeno altri due passi, VIII 185-188 e IX 315-
351. 

Nel primo Cratandro cerca di confortare Dosicle, che è triste perché 
ancora non si è ricongiunto a Rodante, intrecciando le sue dita alle dita 
dell’amico: il gesto non è soltanto il segno di un’amicizia che non ha biso-
gno di parole, ma sembra creare anche un movimento che, contrassegnan-
do di solito le figure della danza18, si adatta felicemente alla gioiosità della 
festa, sottolineando icasticamente la volontà di Cratandro di non lasciare 
solo l’amico. 

Più articolato invece l’altro passo, che descrive il momento festoso 
dell’incontro tra la coppia protagonista e i genitori (vv. 315-351): 

Οὕτωσ ἀνακραγόντεσ οἱ γηραλϋοι                      315                                                                                          
ἄμφω προςεπλϋκοντο τοῖσ νεανύαισ, 
καὶ ςχηματιςμὸν καινὸν ἐξεζωγρϊφουν· 
ὡρῶντο γὰρ τϋτταρεσ ἄνθρωποι κϊτω 
ὡσ εἰσ κεφαλὴν προςπεφυκότεσ μύαν. 
Εἶδον κἀγὼ πολλϊκισ ἐν πολλοῖσ πϋπλοισ      320                                                                                                
(οὓσ δημιουργεῖ Σηρικὴ μιτουργύα, 
μύα μὲν οὖςα τῷ λόγῳ τῆσ οὐςύασ, 
πολυχρόοισ δὲ ταῖσ βαφαῖσ κεχρωςμϋνη) 
τοιοῦτον εἰκόνιςμα καινοῦ ζωγρϊφου, 
ὑφαντικῆσ εὕρημα δηλαδὴ τϋχνησ·                                325                                                                                 

 

 

17. Conservo la lezione di codici, in luogo di γ’ ὑπνοῦντα, emendazione di Marcovich. 
18. Il recente editore Marcovich confronta opportunamente il v. 187 τοὺσ δακτύλουσ 

δὲ ξυμβαλὼν τοῖσ δακτύλοισ con IV 397-398 αἱ δ’ ἄρα Βϊκχαι τοὺσ ἑαυτῶν δακτύλου / 
πλεξϊμεναι κύκλωθι καὶ χοροςτϊδην; ma vale la pena citare anche NE III 324-326 τὰσ 
χορευτρύασ κόρασ / ἴδωμεν αυτοῖσ ἐμπλακεύςασ δϊκτυλοισ / καὶ κύκλον εὐκύνητον 
ἐκπονουμϋνασ – un passo che significativamente fa riferimento alla festa di Dioniso. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB1.html
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μύαν κεφαλὴν εἰσ τετρακτὺν ςωμϊτων 
διαιρεθεῖςαν, ἢ τετρακτὺν ςωμϊτων 
οἷον ςυνιζηκυῖαν εἰσ κϊραν μύαν· 
ζῷόν τι τετρϊςωμον, ἢ τοὐναντύον                                                                                                                 
μονοπρόςωπον τεττϊρων ζῴων πλϊςιν,   330   
λϋοντα καὶ λϋοντασ· οἱ γὰρ αὐχϋνεσ 
ἅπαν τὸ λοιπὸν ςῶμα τῆσ οὐρᾶσ μϋχρι 
τοὺσ θῆρασ ἐπλόθυνον τῇ διαςτϊςει· 
τῷ δὲ προςώπῳ πϊντεσ ἦςαν εἷσ λϋων.                                                                                                         
Τούτοισ ὁμοιόςχημον ἤθελε γρϊφειν  335 
ἡ τῆσ χαρᾶσ χεύρ, ἡ ςοφὴ γεωμϋτρισ, 
τῶν πατϋρων τὸ ςχῆμα καὶ τῶν παιδύων, 
ὅτε προςεπλϊκηςαν ἀλλόλοισ ἅμα. 
Kαὶ ῥᾷον ἄν τισ ςυμφυεῖσ πτόρθουσ δύο 
λεπτῶσ, χρονύωσ ἐμπλακϋντασ ἐκλύςοι,                    340                                                                                         
ἢ τοὺσ τεκόντασ ἐμπλακϋντασ τοῖσ τϋκνοισ. 
’Αλλ’ οἱ νϋοι καὶ πϊλιν οὐχ ἧττον νϋοι· 
εἰσ τοὐμφανὲσ φιλοῦςα τὸν φυτοςπόρον 
κρύβδην ἐφύλει τὸν Δοςικλῆν ἡ κόρη·                                                                                                     
κἀκεῖνοσ αὐτὰ ταῦτα παντούωσ ἔδρα,  345 
ἄκρον τὸ χεῖλοσ τῷ Λυςύππῳ προςπλϋκων, 
ὅλον δὲ διδοὺσ τῇ Ῥοδϊνθῃ τὸ ςτόμα, 
ςφᾶσ οἷον αὐτοὺσ ὥςπερ ἀνεγνωκότεσ. 
καὶ τῶν φθαςϊντων φανερῶν φιλημϊτων 
πλεύω παρεῖχον τὰ κλαπϋντα τὴν χϊριν·     350                                                                                                        
τοςοῦτον ἐξόκμαζεν αὐτοῖσ ἡ ςχϋςισ. 

I vecchi, dopo avere gridato in questo modo, abbracciarono entrambi i 
giovani e disegnarono una nuova figura: si vedevano infatti quattro uo-
mini rivolti in giù, uniti, si direbbe, in un solo capo. Anch’io ho osservato 
spesso su molti pepli — a crearli è la lavorazione della seta: il materiale è 
uno solo, ma è tinto di variegati colori — una rappresentazione simile, 
opera di un abile pittore, senz’altro una creazione dell’arte tessile: 
un’unica testa divisa in un quadruplice corpo, o un quadruplice corpo 
riunito, per così dire, in un solo capo. Un essere quadriforme o, al contra-
rio, l’immagine di quattro esseri con un unico volto, leone e leoni: i colli, 
infatti, separandosi, moltiplicavano gli animali in tutto il resto del corpo, 
sino alla coda; ma per il muso tutti erano un solo leone. La mano della 
gioia, sapiente geometra, volle disegnare per costoro un’analoga figura, 
che rappresentava i padri e i figli nel momento in cui si abbracciavano; ed 
uno avrebbe potuto dividere più facilmente due rami congiunti, sottili, in-
trecciati da tempo, piuttosto che i genitori avvinti ai figli. Ma anche i gio-
vani, non di meno, si abbracciavano: la fanciulla, che in apparenza baciava 
il padre, di nascosto baciava Dosicle; e questi faceva esattamente le stesse 
cose, accostando la punta del labbro a Lisippo, ma concedendo tutta la 
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bocca a Rodante, quasi fossero loro stessi a ritrovarsi. E i baci furtivi pro-
curavano maggior gioia di quelli palesi che li avevano preceduti, tanto era 
vivo in loro l’amore. 

In questo caso l’abilit{ di Teodoro Prodromo consiste nel passare dalla ge-
stualit{ all’ekphrasis, concentrandosi sull’abbraccio dei due protagonisti, in 
una corrispondenza di movimenti sottolineata stilisticamente anche dalla 
specularità dei nessi (343-344 φιλοῦςα τὸν φυτοςπόρον / κρύβδην ἐφύλει 
τὸν Δοςικλὴν ἡ κόρη; 346-347 τὸ χεῖλοσ τῷ Λυςύππῳ... / τῇ Ῥοδϊνθῃ τὸ 
ςτόμα). In particolare, il poeta sembra soffermarsi sull’ingenuo inganno 
messo in atto dai protagonisti verso i propri genitori, che sottolinea ancora 
la volont{ di cogliere furtivamente ciò che la sorte e l’autorit{ delle famiglie 
non possono più negare. Da questo punto di vista l’ekphrasis perde la fissi-
tà che di solito la connota e acquista una funzione precisa nella scena: infat-
ti, nel caratterizzarne icasticamente la dinamica, aiuta il lettore a cogliere 
nel gioco delle braccia e delle bocche la tensione del momento, creata con-
temporaneamente dagli innamorati e dai genitori con uno slancio che non 
ha bisogno dell’enfasi dei monologhi. 

 
 

4. Nei romanzi di Teodoro Prodromo e Niceta Eugeniano la fuga non aiuta i 
protagonisti ad approfondire o a motivare con consapevolezza i propri sen-
timenti: al coup de foudre non segue una maturazione dei personaggi e di 
norma il loro rapporto appare descritto in modo superficiale; i poeti sem-
brano più attenti a soffermarsi sulle reazioni emotive immediate che non 
ad indagare gli aspetti più intimi della loro esperienza d’amore. Forse costi-
tuiscono un’eccezione solo Ismine e Isminia e, per la Palaiologenzeit, Bel-
tandro e Crisanza. 

In Eustazio Macrembolita infatti Isminia è sopraffatto dal corteggia-
mento di Ismine; ma dopo il sogno descritto all’inizio del libro III, nel quale 
il protagonista compare al cospetto di Eros sovrano, che sancisce l’unione 
tra i due giovani, egli prende definitiva coscienza del proprio sentimento e 
il suo amore progredisce in rapporto al fictional time19. 

 

 

19. Per una trattazione specifica di questa tematica rinvio al mio lavoro: «Il romanzo di 
Eustazio Macrembolita, tra tardo antico e bizantino», in Σύνδεςμοσ. Studi in onore di Rosa-
rio Anastasi, II, Catania 1994, pp. 89-107. Invece, secondo Carolina Cupane («Concezione e 
rappresentazione» cit., p. 288), «l’atto dell’innamoramento è qui presentato come una con-
versione, il renitente all’amore come un colpevole, Eros come un’istanza tanto religiosa 
quanto giuridica, la quale ha potere di punire e premiare». 
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Altrettanto fine mi sembra la descrizione dell’innamoramento di Bel-
tandro, il quale, in una scena che ha i tratti della visione onirica, arriva nel 
Castello di Eros e per ordine esplicito del sovrano sceglie tra quaranta fan-
ciulle (545-661 Kriaras) la più bella, Crisanza, figlia del re di Antiochia, co-
me sapremo più avanti. Secondo la Cupane tutto l’episodio si rivela incon-
gruo e privo di funzionalità: «Beltandro lascia il palazzo di Eros altrettanto 
ignaro di amore di quanto non lo fosse all’entrarvi»20. In realt{, l’incontro 
dei due giovani ad Antiochia21 è di fatto un ritrovarsi e il loro conoscersi un 
riconoscersi: la peripezia degli amanti incomincia solo a corte, ma di fatto 
nasce nell’Erotokastron. In tale prospettiva, le stesse parole con cui Beltan-
dro descrive (680-720 K.) ad Eros la bellezza della fanciulla prescelta sem-
brano celare un significato più profondo: l’ammirazione dell’amante verso 
l’amata, la sua sottomissione a lei, signora di tutte le donne, in grado di 
sconvolgere con la sua bellezza lo stesso Eros, che sembra consacrare con 
la sua presenza l’implicita confessione di Beltandro22. Anche il fatto che 
Eros e tutta la visione si dissolvano dopo queste parole conferma che 
l’iniziazione del protagonista all' amore è ormai avviata e che solo la realtà 
può mettere alla prova e realizzare il destino degli amanti. 

Senza dubbio, alla luce di questi esempi, che permettono di intravvede-
re in quale misura gli autori – sia pure occasionalmente – sappiano variare 
la topica dell’innamoramento, risulta assai sorprendente per il lettore mo-
derno l’ammissione di Dosicle in TP III 58-61: 

Ἐξ οὗ γὰρ αὐτὴν ἁρπϊςασ Ἀβυδόθεν 
φυγὴν τοςαύτην καὶ πλϊνην ἐςτειλϊμην, 
οὐκ εἶπον οὐδϋν, οὐκ ἐδεξϊμην λόγον, 
ἀνδρῶν ἀγνώςτων ὁρμαθῷ ςυνεμπλϋων. 

 

 

20. Cupane, «Concezione e rappresentazione» cit., p. 291. 
21. Cfr. 809-825 Kriaras: «Orbene, appena la fanciulla vide Beltandro, subito riconobbe 

che era proprio lui quello da cui aveva preso la verga, quando ci fu la gara all’Erotokastron. 
Aspettò di udire anche il suo nome, e quando sentì pronunciare “Beltandro” dalla bocca del 
re, quella parola le sradicò il cuore e immediatamente s’accorse di essere stata punta 
dall’amore. Anch’egli vide e a sua volta riconobbe la fanciulla, e lei pure osservò Beltandro: 
lo vide e lo riconobbe, ne fu del tutto certa; si ricordò anche della verga e più ancora 
dell’incontro che egli ebbe con lei e le rimanenti trentanove fanciulle che si trovavano 
nell’Erotokastron. Allora si scambiarono segni di riconoscimento: nessuno comprese i loro 
cenni segreti». 

22. Cfr. Il romanzo di Beltandro e Crisanza, a cura di F. Conca, Milano, Cisalpino-
Goliardica 1982, pp. 18-19. 
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Da quando avevo strappato Rodante da Abido e mi ero dato alla fuga er-
rabonda, non avevo detto nulla e non mi era stata rivolta parola, poiché 
eravamo imbarcati con una schiera di uomini sconosciuti. 

Il silenzio dei due protagonisti, che conferma l’incredibile immobilismo con 
cui gli innamorati del romanzo bizantino vivono spesso il loro rapporto, 
non nasce solo dal disagio provocato dalla situazione particolare; in realtà, 
all’autore non interessa modellare il personaggio ma evidenziarne le rea-
zioni, provocando scarti nella descrizione: spetta poi al lettore coglierne la 
funzione. Non per nulla, subito dopo, Dosicle confessa di avere abbracciato 
e baciato Rodante «con slancio sincero» (63) e di essere stato a fatica trat-
tenuto dalla fanciulla, decisa a non andare al di là dei baci – e la nostra sor-
presa non può che aumentare vedendo con quale disinvoltura il giovane 
passi dal silenzio alle avances più audaci. 

Ma nonostante lo slancio passionale, situazioni come questa risultano 
affatto topiche e offrono scarsi spunti di analisi critica; ben più significativi 
sono invece i passi in cui i poeti, anche senza particolari sottolineature re-
toriche, si soffermano su alcuni dettagli che connotano l’andamento di una 
scena, rivelando con semplicità i sentimenti di un personaggio. 

In Niceta Eugeniano Drosilla accompagna la risposta alle profferte di 
Callidemo con un lieve sorriso (VI 293 μικρὰ μειδιϊςαςα) così subitaneo e 
apparentemente immotivato da indurre il poeta a spiegarne sentenziosa-
mente le ragioni (VI 294-296)23. In realtà la riflessione è del tutto generica 
ed appare ben lungi dall’offrire una chiave di lettura pertinente al contesto: 
infatti, la reazione della fanciulla, che non lascia speranze al giovane e tron-
ca qualsiasi tentativo di approccio24, aiuta a capire il valore pregnante del 

 

 
23. εἴωθε καὶ γϊρ, κἂν κατϊςχετοσ πόνοισ/ ὀφθῇ τισ, ἄφνω μειδιᾶν τι πολλϊκισ, /ὡσ ἂν 

παρούςησ χαρμονῆσ, καὶ δακρύειν («uno infatti, anche quando appare assalito dai tormenti, 
è solito ridere spesso all’improvviso, come se fosse in preda ad una gioia, e piangere»). È su-
perfluo osservare che la riflessione riprende il tema topico del dolore congiunto al piacere, 
sul quale cfr. l’utile documentazione raccolta da R. Tosi, Dizionazio delle sentenze latine e 
greche, Milano, Rizzoli 1991, pp. 737-738 (nr. 1649). Per quanto attiene alla scena appare 
opportuna l’osservazione di Jouanno, «Nicetas Eugénianos» cit., pp. 356-357: «Eugénianos, 
une fois encore, semble donc s’amuser aux dépens de son personnage, dont il souligne dis-
crètement la sottise et la fatuité». Non credo invece che Callidemo prenda il sorriso di Dro-
silla «pour une grande marque de faveur» (p. 356). 

24. NE VI 297-301 ςυμπατριωτῶν ἀςτικῶν καλῶν νϋων / πῶσ ἄρα, Καλλύδημε, παῖ 
Ξενοκρϊτουσ, / χωριτικοὶ γϋνοιντο κρεύττονεσ ξϋνοι; / Ἀλγῶ κεφαλόν, Καλλύδημε, καὶ 
πλϋον, / τὸ νῦν ἔχον, ςοὶ προςλαλεῖν οὐκ ἰςχύω («Ο Callidemo, figlio di Senocrate, come po-
trebbero degli stranieri di campagna essere superiori a giovani compatrioti, belli, che abita-
no la mia città? Ho mal di testa, Callidemo, e per il momento non sono in grado di dirti di 
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verbo μειδιᾶν, che oscilla tra l’educato diniego e il compatimento, condivisi 
anche da Barillide, come risulta con chiarezza subito dopo, quando Calli-
demo si rivolge alla vecchia con il tono di chi cerca ad ogni costo un aiuto25. 

Quello di Drosilla non è il sorriso che contrassegna la gioiosa reazione 
della fanciulla, disposta a ricambiare silenziosamente l’amante, come acca-
de in TP II 335-341, dove Dosicle confessa: 

αὐτὴν γὰρ εὐθὺσ καὶ καθ’ ὕπνουσ τὴν κόρην                335                                                                                  
εἶδον Ῥοδϊνθην καὶ ςυνῆλθον εἰσ λόγουσ· 
εἶπον τὸ θερμὸν τῆσ πρὸσ αὐτὴν ἀγϊπησ 
καὶ τὴν ἐνοῦςαν ἐξεγύμνωςα ςχϋςιν. 
ἔγνων ἐπ’ αὐτοῖσ καὶ γελῶςαν τὴν κόρην, 
καύ μοι τὸ μειδύαμα ςύμβολον μϋγα                             340                                                                                               
ἔδοξε τοῦ μϋνοντοσ ἐν ςτϋρνοισ πόθου. 

Subito, infatti, mentre dormivo vidi la fanciulla, Rodante, e le parlai: mani-
festai il mio amore ardente verso di lei e svelai il sentimento che provavo; 
mi accorsi che dinanzi a questo comportamento rideva e il sorriso mi 
sembrò un grande segno del desiderio che aveva nel petto. 

In questo caso infatti il riso è l’espressione di un sentimento che pure la vi-
sione onirica contribuisce a rivelare con spontaneità; il riso conforta e stu-
pisce l’innamorato, anche quando illumina inaspettatamente il volto 
dell’amata che dorme – così reagisce Caricle allorché contempla Drosilla 
immersa nel sonno (NE IV 335-341, 349- 350); ma il riso, semplice e muto, 
lascia pure disarmato l’amante, incerto tra la beffa e il consenso; e nel riso 
si rinnova l’eterno gioco di Eros, che ὀργύζεται ... κἂν δοκῇ γελᾶν τϊχα (TP 
II 423), come riconosce in forma esclamativa anche Callidemo (NE VI 610 
ὡσ ἠγρύωςαι, κἂν γλυκὺ γελᾷσ,Ἔρωσ·) – un altro particolare che rivela con 
quanta finezza il poeta utilizzi il topos, adattandolo alla situazione specifica 
contrassegnata proprio dal μειδύαμα di Drosilla. 

 
 

5. Non di rado l’emozione di un personaggio si manifesta in solitudine o in 

 

 

più»). 
25. VI 555-558 Τύ μειδιᾷσ νεύουςα πρὸσ γῆν ἡςύχωσ, / ὦ γραῦσ ἀγαθό, γραῦσ ςοφό, 

γραῦσ κοςμύα; / Μϋτελθε καὶ ςὺ τὴν ἀκαμπῆ παρθϋνον, / καὶ Καλλιδόμου μιςθὸν ἐκλϊβῃ 
μϋγαν («Perché sorridi guardando tranquillamente a terra, o vecchia buona, vecchia saggia, 
vecchia dabbene? Intervieni anche tu presso la fanciulla che non si piega e avrai una grande 
ricompensa da Callidemo»). 
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presenza di un altro, che non reagisce: in quest’ultimo caso si crea una si-
tuazione di momentanea incomunicabilità che, pur impedendo da un lato 
all’autore di creare un movimento drammatico tra i protagonisti, gli con-
sente comunque di dare alla scena coloriture retoriche che mirano a susci-
tare una tensione patetica consentanea ai sussulti dell’intreccio. Ad esem-
pio, in NE IV 330 ss. al turbamento di Caricle – Clinia, il nuovo padrone, gli 
ha appena rivelato il suo amore per Drosilla – si contrappone il sonno sere-
no della fanciulla, e il protagonista si abbandona ad un monologo doloroso 
(345-413), rompendo, si direbbe, il silenzio della natura, che protegge 
premurosamente il riposo dell’amata26. In questo caso la fissità della scena, 
che risulta articolata su due personaggi per diverse ragioni immobili, con-
tribuisce a disegnare con efficacia la loro tensione emotiva, e proprio il si-
lenzio, sul quale Niceta Eugeniano insiste anche sul piano stilistico con 
l’anafora di ςιγᾶν27, sottolinea la solitudine di Caricle e anticipa il quadro 
con cui si apre il libro V, contrassegnato ancora dal reciproco mutismo dei 
protagonisti28, confusi dalle recenti peripezie. 

Andamento non dissimile si ritrova anche VI 302-328: questa volta, ri-
spetto alla situazione precedente, al sonno di Caricle si contrappone la ve-
glia di Drosilla, che esprime la sua angoscia in un monologo. Inoltre, il la-
mento della fanciulla si inserisce in una situazione articolata su un 
equivoco ricorrente nel Liebesroman29, dove i protagonisti non di rado si 
aggirano a lungo non distanti nel medesimo luogo senza incontrarsi; nel ca-
so specifico, Drosilla piange la perdita di Caricle senza sapere che il giovane 
sta dormendo proprio nella casa di Senocrate, dove la vecchia Barillide l’ha 
appena accompagnata. 

La soglia che Drosilla neppure ha oltrepassato segna materialmente la 
separazione tra gli innamorati, non diversamente dal corso del fiume in 
Beltandro e Crisanza, allorché i due protagonisti, dopo essere stati gettati 
su rive opposte a seguito di una violenta tempesta, si mettono vanamente 
alla ricerca l’uno dell’altra (1123-1142 K.), con azioni parallele, scandite 
anche dalla ripresa di versi analoghi: ἀνεψηλϊφα, ἐγύρευε, τύποτα ούχ 
εὑρύςκει, che al v. 1127 è riferito a Beltandro, ritorna identico al v. 1138 ri-
ferito a Crisanza. 

 

 

26. IV 355-362. 
27. Cfr. IV 355, 360, 365, 369. 
28. V 4-8. 
29. Su questo tema si veda T. Hägg, Narrative Technique in Ancient Greek Romances. 

Studies of Chariton, Xenophon Ephesius, and Achilles Tatius, [«Acta Instituti Atheniensis 
regni Sueciae», series in 8°, VIII] Stockholm 1971, pp. 149-151, 184-185. 
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Le pene d’amore tengono desto anche Dosicle dopo l’incontro con Ro-
dante (II 191-315): in questo caso Teodoro Prodromo contrappone la ve-
glia del giovane al sonno di Lisippo, suo padre, e la variante rispetto ai passi 
precedenti, articolati sul diverso comportamento della coppia protagonista, 
risulta assai funzionale ai fini del racconto. Infatti, nel monologo che segue, 
Dosicle per un attimo sembra assalito dal dubbio che la sua famiglia non sia 
considerata di rango sufficientemente elevato dai genitori di Rodante (233-
245); più avanti inoltre egli si confida con la madre Filinna e le chiede aiuto 
(352-380). La famiglia quindi rappresenta in questa fase del romanzo 
l’unico punto di riferimento per Dosicle; in famiglia, ancora nella solitudine 
di una veglia, egli vive le sue prime paure di innamorato; e alla famiglia af-
fida le proprie iniziali speranze. Sotto questo punto di vista, quindi, la fuga 
dalla propria casa non sembra rappresentare soltanto il consueto espedien-
te per avere Rodante, ma appare anche una sorta di sradicamento, alla ri-
cerca di una identità realizzabile solo al di fuori della propria casa30, se-
guendo i consigli degli amici, i quali, organizzando il rapimento della 
fanciulla, gli offrono concretamente quell’aiuto che egli aveva vanamente 
richiesto alla madre.  

 
 

6. Anche sulla base di una campionatura tanto ridotta, è lecito dunque af-
fermare che Teodoro Prodromo e Niceta Eugeniano, al di là dell'andamento 
stereotipo della fabula e della ripetitività non infrequente degli intrecci, 
sembrano attenti a cogliere le emozioni dei loro personaggi, sottolineando, 
attraverso un abile gioco di focalizzazione, gesti e dettagli scenici, che rom-
pono il ritmo che contrassegna di norma il Liebesroman; e sicuramente il 
discorso potrebbe essere esteso anche alle opere dell’et{ dei Paleologi31. 

 

 
30. Sotto questo punto di vista il romanzo bizantino riprende tematiche care alla narra-

tiva tardoantica. Infatti, come ha osservato di recente Françoise Létoublon (Les lieux com-
muns du roman. Stéréotypes grecs d’aventure et d'amour, Amsterdam, R. J. Brill 1993, pp. 
62-63); la «maison de famille a aussi un rôle symbolique: c’est l’espace que les personnages 
doivent quitter pour devenir eux- mêmes. ...Aucun des héros de roman ne vit le roman à 
l’intérieur de cette maison familiale»; e poco più innanzi (pp. 63-64): «Le contraste entre la 
maison familiale qu’il faut quitter et l’espace extérieur, seul possible pour les événements 
romanesques, est donc le point de départ du roman, avec des variations plus ou moins 
habiles». 

31. Ad esempio, oltre al passo già ricordato del Beltandro, vale la pena segnalare in Cal-
limaco e Crisorroe, 1746-1824, il lamento della protagonista presso un arancio dove sta ap-
peso l’anello di Callimaco; il movimento delle mani sembra sottolineare l’ansia di toccare 
l’anello, che suscita una forte emozione in Crisorroe (1761-1762 Pichard ἐπαύρνει το, 



142  Atene e Bisanzio 

 

Senza dubbio, l’operazione risulta esplicita solo nel caso in cui il lettore 
segua e scruti pazientemente i protagonisti anche nella staticità o nei silen-
zi che connotano molte scene, sulle quali si esercita con compiacimento il 
ricamo stilistico dell’autore. 

«La natura apparentemente chiusa e autonoma del testo», si legge in 
Cesare Segre32, «è immediatamente trascesa nella lettura, che è anche in-
terpretazione. Solo la lettura attiva il circuito comunicativo istituito 
dall’emittente ma completato e perciò funzionante esclusivamente quando 
l’altro polo della comunicazione, il ricevente, accetta il collegamento». In 
effetti, il testo presuppone costantemente da parte del lettore un processo 
di adeguamento che è il segno principale della prospettiva storica con cui ci 
si accosta al prodotto letterario. Ma tale premessa metodologica, in appa-
renza scontata, guida sempre l’indagine critica degli studiosi del romanzo 
bizantino – e, prima ancora, della narrativa tardoantica? La domanda non 
può che suscitare legittima perplessit{, dal momento che l’interesse per 
l’analisi narratologica, mirata soprattutto a studiare tematiche ed intrecci, 
ha forse allontanato i lettori e gli studiosi dall’ascolto dei personaggi o 
dall’osservazione attenta del loro comportamento, fatto di scarti improvvisi 
e di immobilismo, di sguardi e di ammiccamenti più espliciti di qualunque 
monologo, di giochi scenici in cui l’apparente ripetitività delle situazioni e 
degli ambienti non impedisce di cogliere tratti significativi di realismo e di 
istintività, che, sia pure ingenuamente abbozzati per il gusto del lettore 
moderno, rappresentano comunque un segno di vita interiore. Solo attra-
verso un’operazione critica di questo tipo, attenta anche ai particolari più 
irrilevanti, potremo forse analizzare sotto una luce diversa la narrativa tar-
doantica e bizantina senza correre il rischio di sradicarla dal suo contesto 
culturale33, e porre le premesse di un’indagine intertestuale, che sappia og-
gettivamente valorizzare il prodotto letterario.  

 

 

 

φοραύνει το, κλόνον μεγαν, / τρυγᾷ χαρὰν ἀνϋκφραςτον ἐκ τὸ δενδρὸν ἐκεῖνο): Callimaco è 
lontano, e l’albero e l'anello sono i soli elementi che creano un contatto tra i due amanti an-
siosi di ricongiungersi. 

32. «Testo letterario» cit., pp. 118-119. 
33. Segre, «Testo letterario» cit., p. 119: «Il testo appartiene alla cultura nel momento 

dell’emissione, continua ad appartenerle durante le successive ricezioni, è, anche nella sua 
conformazione, omogeneo ed omologo agli altri fenomeni della cultura di appartenenza». 



NOTE AL TESTO DI ACHILLE TAZIO 

«Acme» 48 (1995), 133-138 

La recente edizione critica di Jean-Philippe Garnaud (Paris 1991) segue a 
distanza di alcuni decenni i lavori di Ebbe Vilborg (Achilles Tatius. Leucippe 
and Clitophon, ed. by E. V., Göteborg 1955; Id., Achilles Tatius. Leucippe and Cli-
tophon. A Commentary, Göteborg 1962); e dell’editore svedese Garnaud ac-
cetta i principi della recensio, pur operando, in non pochi casi, scelte testuali 
differenti, anche alla luce delle nuove scoperte papiracee, nonché degli stu-
di che in questi ultimi anni hanno contribuito ad approfondire l’esegesi di 
Achille Tazio. Tuttavia, il testo proposto da Garnaud può stimolare ulteriori 
riflessioni: in particolare, può essere opportuno prendere in esame le va-
rianti tradite da rami specifici della tradizione manoscritta e soprattutto le 
lezioni conservate unanimemente dai codici, ma ritenute sospette dagli edi-
tori. Proprio in questa duplice direzione sono rivolte le note che seguono. 

 
I 4, 1 εἵπετο ... πλῆθοσ WMDF Vilborg Garnaud: εἵποντο ... πλῆθοσ VGE. 

La lezione di VGE è sicuramente preferibile: con sostantivi che esprimono 
una collettività (πλῆθοσ, ὅμιλοσ, ςτρατόσ) l’impiego del plurale è del tutto 
regolare e bene attestato sin da Omero (Il. II 278 ὣσ φϊςαν ἡ πληθύσ); in 
generale, su quest’uso, cfr. Kühner - Gerth, II 1, p. 53 § 359. 2. 

 
I 5, 3 ἐμαυτὸν] ἑαυτὸν M. Rispetto alla lezione accolta dagli editori e 

conservata in tutti i testimoni, la variante del cod. Marc. Gr. 409 appare 
senz’altro diffcilior:  l’impiego del pronome riflessivo di terza persona in luo-
go del pronome di prima persona è ampiamente documentato a partire dal-
la koiné (F. Blass - A. Debrunner, Grammatica del greco del Nuovo Testamento. 
Nuova edizione di F. Rehkopf, ediz. ital. a cura di Giordana Pisi, Brescia 
1982, pp. 122-123, § 64. 6.1) e tra i romanzieri ricorre con frequenza pro-
prio in Achille Tazio, cfr. F. Conca - E. De Carli - G. Zanetto, Lessico dei roman-
zieri greci, II, Hildesheim - Zürich - New York 1989, p. 64, s.v. ἑαυτοῦ, 2. Ana-
loga scelta può essere fatta anche in V 9, 3 dove ἑαυτὸν è tradito dal cod. 
Sinaiticus Gr. 1197 (s. XVI), utilizzato solo da Garnaud, nonché in III 16, 2 
(ἑαυτὸν VGE: ἐμαυτὸν WF edd.). 

 
I 8, 10 καὶ γὰρ εἰσ τὴν προθεςμύαν τῶν γϊμων χρόνοσ ἐςτὶν ἡμερῶν, 
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πολλὰ δ’ ἂν γϋνοιτο καὶ ἐν νυκτὶ μιᾷ· καὶ κατὰ ςχολὴν ζητόςομεν. Il passo è 
preso in esame anche da J. N. O’Sullivan, Notes on the Text and Interpretation of 
Achilles Tatius I, «CQ» XXVIII, 1978, p. 317, che ritiene inaccettabile l’impiego 
di ζητόςομεν senza oggetto e propone di integrare <μηχανὴν>. In realtà 
l’intervento appare superfluo, dal momento che un oggetto è facilmente ri-
cavabile da πολλὰ δ’ ἂν γϋνοιτο, che precede; piuttosto, in luogo di 
ζητόςομεν, conservato da Μ (τηρόςομεν VE) e accolto dagli editori, sembra 
preferibile ζητόςωμεν di WD (τηρόςωμεν G): il congiuntivo esortativo 
esprime meglio la tensione di Caricle, disposto a tutto pur di evitare le noz-
ze e non deludere l’amante Clinia. In questo caso καὶ ha una particolare sot-
tolineatura («e perciò, e allora»), ampiamente attestata, cfr. Kühner - Gerth, 
II 2, pp. 246-248. 

 
I 10, 4 τότε γὰρ πϊςχειν νομύζει τὸ ἔργον, ὅτε μᾶλλον τὴν πεῖραν ἐκ τῆσ 

τῶν λόγων ἡδονῆσ ἀκούει WMF Vilborg Garnaud: τότε ... ἔργον, ὅταν ... 
ἀκούῃ DVGE. Come già aveva notato O’Sullivan (art. cit., p. 320; A Lexicon to 
Achilles Tatius, Berlin - New York 1980, p. 312, s.v. ὅτε), seguito da Marcelle 
Laplace, Sur un lieu commun d’Achille Tatius, «REG» XCIII, 1980, p. 519, n. 9, in 
questo passo – riflessione di Clinia sul comportamento delle fanciulle 
quando si vedono corteggiate con insistenza – la lezione di DVGE sembra 
adattarsi meglio all’usus scribendi dell’autore, che in correlazione con τότε 
utilizza non di rado ὅταν, mai invece ὅτε (I 6, 3; 16, 2; VI 7, 8; 12, 5; VIII 10, 
2). 

 
I  13,  1 μεταξὺ δὲ νόψασ ἐκ τοῦ κακοῦ διωλύγιον ἐκώκυςε καὶ 

ἐκδραμεῖν ἐπὶ τὸ ςῶμα μὲν ἠπεύγετο (ἐπεύγετο WD) WMD Vilborg Garnaud: 
μεταξὺ ... ἐκδραμὼν VGE. La lezione di VGE conferisce un’allure più regolare 
alla frase: ἐκδραμὼν appare allibrato al precedente νόψασ e i due participi 
aoristi ad inizio di colon esprimono con efficacia l’istantaneità delle reazioni 
di Clinia alla notizia della morte dell’amato Caricle, rispetto alle quali i due 
verbi finiti (ἐκώκυςε ed ἠπεύγετο) indicano, con diversa e opportuna sotto-
lineatura aspettiva, le conseguenze di un simile comportamento; d’altro 
canto la struttura a cola participiali è ben testimoniata in Achille Tazio, co-
me provano, ad esempio, II 23, 1; 24, 1; 29, 1. La scelta di VGE quindi non è 
suggerita solo dalla posizione di μὲν – peraltro omesso da VE —, come ri-
tiene O’Sullivan, art. cit., p. 324; Lexicon, p. 128, s.v. ἐκτρϋχω. Quanto mai per-
tinente appare la puntualizzazione di F. Jacobs, Achillis Tatii Alexandrini de 
Leucippes et Clitophontis amoribus libri octo, II (Animadversiones), Lipsiae 1821, 
p. 465: «Participium si quis praetulerit ei non repugnabo». 

 
II 8, 1 ἐν τούτῳ ... διελύθημεν, ἐγὼ μὲν ἄκων καύ λυπούμενοσ, ἡ δὲ οὐκ 
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οἶδ’ ὅπωσ εἶχεν. εἶχεν, accolto dagli editori, è lezione di P. Oxy. X 1250 (Π1): 
i codici conservano semplicemente οὐκ οἶδ’ ὅπωσ. Già in altra sede (I papiri 
di Achille Tazio, «RIL» CIII, 1969, p. 657) proposi di accogliere il testo tràdito 
dai manoscritti medioevali, difeso anche da R. M. Rattenbury, «CR» VI, 
1956, p. 232; a conferma, vale la pena aggiungere ora che locuzioni ellitti-
che οὐκ οἶδα εἰ, οὐκ οἶδ’ ὅπωσ, οὐκ οἶδα πόθεν sono molto frequenti nei 
romanzieri, come prova la documentazione raccolta da S. Beta - E. De Carli - 
G. Zanetto, Lessico dei romanzieri greci, III, Hildesheim - Zürich - New York 
1993, p. 178, s..v. οἶδα, 6 β. 

 
 II  9,  1 ᾠνοχόει δὲ ἠμῖν ὁ Σϊτυροσ καὶ ποιεῖ πρᾶγμα ἐρωτικόν. δὲ è le-

zione di Π1, accolta dagli editori; ma il testo tràdito dai codici che omettono 
la particella appare preferibile – in I papiri cit., p. 661, ritenevo che le due 
letture fossero equivalenti. In effetti, l’asindeto iniziale contribuisce a scan-
dire una scena che culmina subito dopo nello scambio dei bicchieri, pure 
introdotto da un colon asindetico (ἐναλλϊςςει τὰ ἐκπώματα). Forse, per at-
tenuare il ritmo della frase si potrebbe modificare la punteggiatura adotta-
ta dagli editori e segnare un punto in alto, rispettivamente prima di 
ᾠνοχόει e dopo ἐρωτικόν. 

 
II 13, 3 νόμου γὰρ ὄντοσ Βυζαντύοισ, εἴ τισ ἁρπϊςασ παρθϋνον φθϊςασ 

ποιόςει γυναῖκα, γϊμον ἔχειν τὴν ζημύαν, προςεῖχε τούτῳ τῳ νόμῳ. Vilborg 
e Garnaud accolgono ζημύαν, congettura di Cobet, in luogo di βύαν, tràdito 
dai codici, che non aveva destato sospetti in Jacobs, il quale l’accetta 
senz’altro, ma accompagna al testo la traduzione latina di Annibale della 
Croce (Cruceius): «Nam cum Byzantiis lex esset, ut si quis virginem rapuis-
set, vimque illi attulisset, is alia nulla poena teneretur, quam ut eam matri-
monio sibi adiungeret» – palese archetipo della proposta di Cobet. Garnaud 
tuttavia non ha tenuto nel debito conto O’Sullivan, Lexicon, p. 60, il quale, 
riportando il passo addirittura s.v. βύα – il lemma ζημύα manca del tutto nel 
Lexicon –, annota, senza ulteriori spiegazioni: «Cobet’s ζημύαν, accepted into 
the text since his time, is wrong». In effetti, la lezione dei codici si adatta 
perfettamente al contesto: secondo la legge bizantina – verosimile auto-
schediasma dell’autore (Garnaud, p. 44, n. 2) – la violenza esercitata col rat-
to diventa matrimonio e impone al rapitore di sposare la vittima, βύα e 
γϊμοσ sono messi abilmente sullo stesso piano forse proprio per la valenza 
ambigua di γϊμοσ, che non solo in Achille Tazio (Π 24, 2; ib., V 5, 4; 5, 6; 15, 
4; 16, 2; ib., 16, 4; 16, 8; 21, 1; 21, 3; 27, 2), ma anche in Senofonte Efesio (II 
13, 8; V 2, 5) ed in Eliodoro (X 33, 2), significa pure «unione sessuale». 

 
II 25, 1 οὐδὲν ἔργον μοι πϋπρακται τοιούτων ῥημϊτων <ἄξιον>, οὐδὲ 
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οἶδα τοῦτον ὅςτισ ἦν, εἴτε δαύμων, εἴτε ἥρωσ, εἴτε λῃςτόσ. Il passo pone due 
problemi testuali: <ἄξιον> è integrazione di Cobet, accolta da Vilborg e 
Garnaud e derivata, si direbbe, ancora dalla traduzione del Cruceius («ne-
que enim sermone isto tuo dignum quicquam admisi»), alla quale si oppone 
il testo di Jacobs, che segue i codici senza sospetti; ἥρωσ è congettura di 
Boden, in luogo di ἔρωσ tràdito unanimemente dai manoscritti, che forse 
però conservano un testo sano. <ἄξιον> non sembra indispensabile, se 
consideriamo τοιούτων ῥημϊτων genitivo partitivo retto da οὐδϋν; in so-
stanza, Leucippe, cercando di calmare la madre scossa da un incubo not-
turno – la figlia violata nel ventre dalla spada di uno sconosciuto (24, 4 
οὐδὲ εἶδον τὸν ὑβρύςαντϊ ςε) – non esita ad affermare che «nulla di quanto 
hai detto (τοιούτων ῥημϊτων) è stato messo in atto (ἔργον) da me»: in ef-
fetti, ἔργον, con funzione predicativa, acquista un’evidenza particolare, sot-
tolineata anche dalla valenza del vocabolo, spesso impiegato in contesto 
erotico non solo da Achille Tazio, ma anche da Eliodoro (Conca - De Carli - 
Zanetto, II, p. 200, s.v. γ). Anche la proposta di Boden sembra impoverire il 
testo: conservando ἔρωσ (da scrivere preferibilmente con la maiuscola), si 
crea una fine climax – «sia un dio (qualunque), sia Eros (in persona)» – , che 
ribadisce con enfasi l’assoluta innocenza della fanciulla: a sottolinearla con-
tribuisce anche la posizione del vocabolo, al centro della sequenza trimem-
bre. 
 

III 6, 3 ὁ γραφεὺσ ἐγγϋγραπτο (sc. εἰκόνα διπλῆν). Achille Tazio sta per 
descrivere il quadro rappresentante Andromeda e Prometeo; ἐγγϋγραπτο è 
congettura di Vilborg, accolta da Garnaud, sulla base, verosimilmente 
(l’editore infatti non lo dice), di una proposta del Salmasius riferita da Ja-
cobs, II, p. 630: «Et forsitan melius scriberetur, καὶ ὁ γραφεὺσ 
ἐνεγϋγραπτο». Ma non c’è ragione di correggere la lezione dei codici 
(ἐγϋγραπτο), in quanto il nesso εἰκόνα γρϊφειν è ampiamente attestato, 
come provano i passi riportati in ThGL, III 782. La lezione dei codici, tra 
l’altro, sembra confermata da III 7,7 dove ἐγϋγραπτο di WVGE è accolto da-
gli editori in luogo delle varianti γϋγραπτο M e ἐγγϋγραπτο F. 

 
III 16, 4 λαβϋ Vilborg Garnaud: λϊβε codd. Ma la forma parossitona, 

tradita dai codici – e accolta senza sospetti da Jacobs – può essere conser-
vata come traccia di koiné (Blass - Debrunner, p. 158, § 101. 46), al pari di 
κατεπϋςαμεν M (III 17, 7) e περιεπϋςαμεν WM (III 19, 2), preferibili rispet-
to a κατεπϋςομεν e περιεπϋςομεν, traditi da VGE e accolti dagli editori – 
sull’alternanza delle due forme, cfr. Blass - Debrunner, pp. 139-140, §§ 80, 
81. 3. Del tutto simile è pure il caso di VIII 8,  10 ἀποδρϊςαςα WM, che va 
restituito nel testo in luogo di ἀποδρᾶςα VG. Per identici motivi può essere 
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pure difesa in III 23,  4 la forma ἐφθ[ό]νεςασ – attestata in Tob. 4, 7 e assai 
comune peraltro nella tarda antichità (LSJ, s.v.), nonché tradita da P. Colon. 
901+P. Rob. inv. 35 (W.H. Willis, The Robinson-Cologne Papyrus of Achilles Ta-
tius, «GRBS» XXXI, 1990, p. 100), ma respinta da Garnaud. 

 
III 22, 6 εἰ δϋ τι ἡμῖν ἐμποδὼν γϋνηται. τι è congettura di Cobet, accolta 

dagli editori, in luogo di τισ, che non aveva destato sospetti in Jacobs. In ve-
rità, la forma maschile appare preferibile perché fa riferimento concreto 
all’eventualità che qualcuno dei briganti possa impedire la realizzazione 
della messinscena che salverà la vita a Leucippe, condannata al sacrificio. 

 
IV 8, 1 πρὸσ τοῦτο ἀνεβόηςα, ὡσ θᾶττον ἂν ἀποθϊνοιμι ἢ περιΐδω 

Λευκύππησ φύλημα ἀλλοτριούμενον. ἢ περιΐδω è congettura di Jacobs, ac-
colta dagli editori, ma la lezione ἤπερ ἴδω VGE (εἴπερ εἰδῶ WM) non sem-
bra presentare difficoltà; anzi, la puntualizzazione implicita in -περ sottoli-
nea il sentimento di Clitofonte. Per Denniston, p. 487, II  1,  la forma è tipica 
solo dell’epica e della prosa ionica; in verità, ricorre anche in Polibio (A. 
Mauersberger, Polybios-Lexikon, Berlin 1966,1,3,  s.v., coll. 1097-1098) e 
soprattutto in Eliodoro, II  16,  4 ,  un passo contrassegnato da una Stim-
mung del tutto analoga. 

 
IV 11, 3 ὁ Νεῖλοσ ... ἔςτιν ἐσ τοςοῦτον ῥϋων ἄχρι Μϋμφεωσ καὶ ἔτι 

μικρὸν κϊτω. In questo passo, che presenta varie difficoltà, come risulta 
dagli apparati di Vilborg e Garnaud, mi soffermo solo sulla lezione ἔτι, pro-
posta da Jackson e accolta dagli editori, in luogo di ἔςτι, tràdito dai codici, 
che in realtà sembra essere una semplice dittografia del precedente: pare 
perciò sufficiente espungerlo senza ulteriori interventi. In alternativa po-
trebbe essere semmai presa in considerazione ἔσ τι, congettura di Lumb, 
paleograficamente più convincente. 

 
V 3, 6 <ἐν> ἀγκϊλαισ εἶχε τὴν Φιλομόλαν ὁ Τηρεύσ. L’integrazione 

<ἐν> proposta da Jacobs è stata accolta dagli editori e ritenuta da 
O’Sullivan, Lexicon, p. 1, s.v. ἀγκϊλη «perhaps rightly after ἔκλειεν». Ma la le-
zione dei codici può essere difesa sulla base di Eur. I.T. 289-290 μητϋρ’ 
ἀγκϊλαισ ἐμὴν / ἔχουςα; Or. 463-464 τὸν ’Αγαμϋμνονοσ / παῖδ’ ἀγκϊλαιςι 
περιφϋρων; inoltre, il semplice dativo sembra esprimere meglio il comple-
mento di mezzo, così come richiede la scena ricca di pathos retorico, scan-
dita da una sequenza trimembre che vede Tereo afferrare Filomela 
(ἀγκϊλαισ εἶχε), trascinarla a sé (ἕλκων πρὸσ ἑαυτόν) e stringerla in un ab-
braccio(ςφύγγων ἐν χρῷ): in sostanza, i momenti estremi della scena ver-
rebbero differenziati proprio dalla diversa valenza sintattica di ἀγκϊλαισ ed 
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ἐν χρῷ. 
 
V 25, 5 ἧσ (sc. μοιχεύασ) μόνον τὴν λοιδορύαν κεκϋρδακα. μόνον è le-

zione di VGE accolta dagli editori; WM invece tramandano μόνην, che sem-
bra preferibile per il rilievo espressivo dato dalla posizione predicativa, 
frequente peraltro con questo aggettivo, come provano II 10,  1 (μόνη ... ἡ 
παῖσ); III 7, 6 (μόνῃ ... τῇ κεφαλῇ); IV 8, 3 (μόνων τῶν φιλημϊτων); VIII 9, 5 
(μόνην ... τὴν γλῶτταν). 

 
VI 1,2 περιμενεῖ δϋ ςε καὶ νεανύςκοσ ἐπ’ αὐταῖσ ταῖσ θύραισ. ἐπ’ αὐταῖσ 

ταῖσ θύραισ è correzione di Cobet in luogo di ἐπ’ αὐτὰσ τὰσ θύρασ WM (ἐπὶ 
τὰσ θύρασ VGE), che può essere mantenuto: ἐπύ + acc. con un verbo di stato 
è una costruzione che ricorre anche altrove in Achille Tazio (O’Sullivan, Le-
xicon, p. 148, s.v. ἐπύ, A 3 b; 5) ed è ampiamente attestata nella koiné neote-
stamentaria (Blass - Debrunner, p. 302, § 233, 1).  

 
VI 20,1 ὁ Θϋρςανδροσ ... ὅλοσ Λευκύππησ δοῦλοσ ἦν· ἀτυχόςασ δὲ ὧν 

ἤλπιςεν, ἀφῆκε τῷ θυμῷ τὰσ ἡνύασ. τὰσ ἡνύασ è congettura di Wyttenbach 
accolta dagli editori in luogo di τὰσ ἡδονϊσ, tràdito da tutti i codici; Vilborg, 
Commentary, p. 116,  giustifica la scelta precisando che «ἡδονϊσ ... is possi-
ble to understand but does not fit in the context», ma O’Sullivan, Lexicon, p. 
178,  riportando la lezione dei codici s.v. ἡνύα, prudentemente aggiunge 
«rightly?» – e così pure in Lexicon, p. 176, s.v. ἡδονό, «perhaps rightly». In 
verità, la lezione dei codici è del tutto congruente al passo: Tersandro, per-
se le speranze di possedere Leucippe, è travolto dall’ira, che rimuove la 
passione: ἀφῆκε τῷ θυμῷ τὰσ ἡδονϊσ può essere quindi tradotto prae ira 
dimisit libidinem (Göttling, ap. Jacobs, II, p. 872, che per il nesso cita a con-
fronto Eur. Ion 47 οἴκτῳ δ’ ἀφῆκεν ὠμότητα; Suppl. 300 (οὐδὲ) ἀφόςω τῷ 
φόβῳ τοὐμὸν καλόν, pur precisando: «fateor tamen, me fere proniorem es-
se in correctionem Wyttenbachii»). 

 
VII 6, 6 καταγωγόν τινα μιςθωςϊμενοι κατῳκύςαντο. κατῳκύςαντο è 

lezione di Θ, il cod. Thuaneus deperditus (Vilborg, Achilles Tatius, p. XXXI), 
accolta da Vilborg e Garnaud; gli altri manoscritti tramandano 
κατωκόςαντο, che può essere senz’altro conservato, come fa Jacobs, dal 
momento che il verbo κατοικϋω è attestato anche col semplice valore di 
«habitare» (ThGL, V 1353). 

 
VIII 6, 7 ἦν δὲ ἡ ςύριγξ οὔτε αὐλὸσ ἀπ’ ἀρχῃσ οὔτε κϊλαμοσ, ἀλλὰ 

παρθϋνοσ εὐειδὴσ οἵαν εὐχὴν κινεῖν. εὐχὴν κινεῖν è correzione di Jacobs, ac-
colta dagli editori; i codici conservano οἵαν εἶχε κρύνειν, variamente emen-
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dato: οἵαν εἴληχεν κρύνειν Jackson, οἵαν εἰσ θεοὺσ ἐγκρύνειν Knox Gaselee, 
οἷα λευκὸν κρύνον Lumb (Hercher addirittura propose di espungere l’intero 
nesso). O’Sullivan, Lexicon, p. 294, s.v. οἷοσ, pur giudicando «perhaps 
rightly» la congettura di Jackson, suggerisce οἵαν ἔχει κρύνειν, apportando 
una correzione minima al testo tràdito, che forse può essere interamente 
conservato ipotizzando l’ellissi di τισ, documentabile sin dalla poesia ome-
rica (Kühner - Gerth, II 1, pp. 35-36, § 352 g) e non ignota all’atticismo 
(Schmid, IV, p. 107, 4). Sulla base di questo passo, può essere accolta in VIII 
8, 3 la lettura τὰσ ἡμϋρασ δὲ λογιζόμενοσ ᾗ proposta da Gaselee – τὰσ 
ἡμϋρασ δὲ λογιζόμενοσ ἢ (ἡ W) codd.: τὰσ ἡμϋρασ λογιζόμεναι edd. – e re-
spinta da Vilborg, Commentary, p. 131,  proprio perché presupporrebbe 
«the addition <τισ>». 

 
VIII 6,13 κἂν μὲν ᾗ παρθϋνοσ, λιγυρόν τι μϋλοσ ἀκούεται καὶ ἔνθεον, 

ἤτοι τοῦ τόπου πνεῦμα ἔχοντοσ μουςικὸν εἰσ τὴν ςύριγγα τεταμιευμϋνον, ἢ 
τϊχα καὶ ὁ Πὰν αὐτὸσ αὐλεῖ. Achille Tazio sta parlando della prova della 
verginità, a cui sono sottoposte le fanciulle nella spelonca di Artemide, dove 
è appesa la ςύριγξ di Pan; il senso generale del passo è chiaro, ma 
τεταμιευμϋνον, congettura di Hercher accolta dagli editori, lascia perplessi. 
Forse si potrebbe conservare la lezione dei codici ταμιεῖον (ταμεῖον W), da 
intendere come «deposito di un tesoro, scrigno», predicativo di ςύριγγα: 
«se la fanciulla è vergine, si ode una melodia soave e divina, o perché il luo-
go possiede nella siringa, come in uno scrigno, un soffio musicale, o perché 
forse è lo stesso Pan a suonare». In sostanza, con fine metafora, la ςύριγξ è 
ταμιεῖον della verginità, che si manifesta attraverso la musica. Naturalmen-
te, non fa difficoltà l’impiego di εἰσ in espressioni indicanti stato in luogo, 
comune a tutti i romanzieri, cfr. Conca - De Carli - Zanetto, II, p. 90, s.v.  εἰσ 1 
a. γ. 

 
VIII 11, 3 τὸ δὲ μϋγιςτον οὐδὲ εἶδον τὸ παρϊπαν μότε πολύτην μότε 

ξϋνον ἥκειν εἰσ ὁμιλύαν καὶ ὧν λϋγεισ καὶ ὧν ςὲ δεῖ παθεῖν ἂν ςυκοφϊντησ 
ἁλῷσ: così i codici tramandano un passo che O’Sullivan, Lexicon, p. 308, s.v. 
ὅσ, non esita a definire «hopelessly corrupt». Vilborg e Garnaud accolgono 
l’emendazione di Jacobs (... εἰσ ὁμιλύαν καθ’ ὅν λϋγεισ καιρόν. ςὲ <δὲ τύ> δεῖ 
παθεῖν ἂν ςυκοφϊντησ ἁλῷσ;), basata sulla traduzione di Francesco Angelo 
Coccio (Venezia 1550): «vi aggiungo di più, che in questo tempo del tutto 
non conosco né forestiero, né cittadino, che meco commesso abbia adulte-
rio: ma se si troverà che tu mi abbia falsamente accusata, che pena hai tu da 
patire?» (ap. Jacobs, II, p. 979). Per quanto la proposta renda comprensibile 
il passo, rimane comunque difficile ammettere con Vilborg, Commentary, p. 
136, che «καθ’ ὅν for καὶ ὧν is also plausible». Forse alla corruttela si può 
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rimediare espungendo semplicemente per dittografia il secondo καὶ ὧν e 
traducendo così la seconda parte del periodo: «ed occorre che tu abbia a 
patire qualora, come un sicofante, sia riconosciuta la tua colpevolezza per 
quello che dici». In sostanza, il genitivo ὧν dipende da ἁλῷσ, che ricorre, 
con valenza affine, in Hel. IX 6, 6 (προδοςύασ ... ἁλῶναι): significativamente, 
pronome e verbo, collocati all’inizio e alla fine del colon, sottolineano la mi-
naccia di Melite, che non tollera calunnie sul proprio conto. 

 
I passi discussi dimostrano, credo, che la tradizione manoscritta di 

Achille Tazio merita ancora un riesame integrale, che consenta di accanto-
nare congetture che non si adattano alla Stimmung stilistica dell’opera, e re-
cuperare varianti attestate in rami specifici della tradizione; solo in questo 
modo è possibile cogliere la variegata cifra linguistica dell’opera, analiz-
zandola con duttilità in una prospettiva storica, che non può affidarsi esclu-
sivamente a criteri normativi, ma permetta di accogliere, accanto a forme 
sicuramente classiche, tratti di prosa che rappresentano segnali importanti 
delle modificazioni che contrassegnarono la Spätantike. 

 



 
 
 
 

IN MARGINE AL LIBRO DI SYNTIPAS 

Synodia. Miscellanea in onore di Antonio Garzya,  
Napoli 1997, 167-179 

Dopo essere sfuggito alle insidie ordite dalla matrigna1, il figlio del sovrano, 
per dimostrare al padre il grado elevato di saggezza raggiunto grazie agli 
insegnamenti di Syntipas, racconta questa storia (La donna, l’amante e il 
bimbo di tre anni)2:  

 
 

1. Infatti, come si legge nella ‘cornice’ dell’opera, un sovrano, Ciro, aveva sette mogli, 
ma non aveva figli; finalmente, dopo tante preghiere, la divinità gli dà la gioia di un figlio 
maschio. Per educarlo al meglio, lo affida al filosofo Syntipas, il quale si impegna con un 
contratto a riconsegnare al padre il fanciullo perfettamente istruito «dopo sei mesi e due 
ore». Ma alla scadenza, Syntipas, dopo avere scrutato gli astri, ritiene che sia opportuno 
attendere altri sette giorni – in caso contrario il giovane avrebbe rischiato di morire; 
tuttavia, per non risultare inadempiente, ordina al principe di presentarsi comunque al 
padre, ma di rimanere in silenzio proprio per sette giorni. Così avviene; naturalmente, il 
sovrano non comprende la ragione di un simile comportamento, anche perché Syntipas è 
introvabile. Gli viene in soccorso una delle mogli, che ottiene di appartarsi col figliastro, per 
conoscerne il segreto; ma quando rimane sola col ragazzo, gli propone di eliminare il padre 
e di unirsi a lei. Il principe è al colmo dell’ira, ma si limita a dire che per sette giorni non le 
darà risposta. Allora la donna, impaurita, si lacera le vesti e lo accusa di avere tentato di 
violentarla; pertanto, il sovrano decide di condannare a morte il figlio, ma i sette consiglieri 
più saggi, che non credono alla colpevolezza del principe, per ritardare l’esecuzione – in 
attesa che, trascorsi i sette giorni, il giovane possa riprendere la parola e difendersi da solo – 
decidono di parlare ogni giorno in suo favore, narrando ciascuno due storie sulle malizie 
delle donne. 

2. Cito da Michaelis Andreopuli, Liber Syntipae, edidit V, Jernstedt, St. Pétersbourg 
1912, pp. 83, 11-85, 14 – il lavoro fu completato da P. Nikitin; una chiara e fedele traduzione 
è stata curata recentemente da E. V. Maltese, Il Libro di Sindbad. Novelle persiane medievali, 
Torino 1993. – per comodità, utilizzerò anche i titoli dati da Maltese. Come si legge nel 
prologo in dodecasillabi (1-10) la traduzione di Andreopulos fu condotta su un originale 
siriaco, da cui derivò (H.-G. Beck, Geschichte der byzantinischen Volksliteratur, München 
1971, p. 48), la versione edita, con traduzione tedesca, da F. Baethgen, Sindban oder Die 
sieben weisen Meister, Leipzig 1879 [cfr. anche H. Gollancz, «The History of Sindban and the 
Seven Wise Masters», in Folklore VIII (1897), pp. 99-130]: un’operazione che «rispondeva a 
un’aspettativa regolarmente frustrata a Bisanzio, restaurando i diritti di una novella 
conculcata dalle tendenze della produzione dotta e popolare, e relegata, al più, a comparire 
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Ἀνόρ τισ ἦν κύναιδοσ καὶ φιλόδονοσ λύαν, ὃσ ἡνύκα περὶ γυναικὸσ 
εὐειδοῦσ ἠκηκόει, πρὸσ ἐκεύνην ἀκολαςύασ χϊριν εὐθὺσ ἐπορεύετο. 
ἐδηλώθη γοῦν αὐτῷ ἐν μιᾷ περύ τινοσ ὡραιοτϊτησ γυναικόσ, καὶ 
αὐτύκα πρὸσ αὐτὴν ἀπελόλυθε ςυνουςύασ ἕνεκεν. εἶχε δὲ παῖδα ἡ 
γυνὴ ἐκεύνη τριῶν ἐτῶν τῇ ἡλικύᾳ τυγχϊνοντα, ὅσ τῷ τότε τῇ μητρὶ 
ἔτυχε λϋγειν· παραςκεύαςόν μοι, ὦ μῆτερ, ἔδεςμϊ τι του φαγεῖν. ἡ δὲ 
ὁρῶςα τὸν ἄνδρα ἐκεῖνον πρὸσ τὴν μετ’ αὐτῆσ κατεπειγόμενον 
ἀκολαςύαν λϋγει πρὸσ αὐτόν· μικρόν με ἀνϊμεινον, ἄνθρωπε, ἄχρισ οὗ 
τῷ ἐμῷ παιδὶ βρώςιμόν τι παραςκευϊςω, ὁ δὲ ὑπολαβὼν ἔφη τῇ 
γυναικύ· ἄφεσ τό γε νῦν ἔχον τὴν τοῦ παιδὸσ φροντύδα καὶ τοῦτο δὴ 
τὸ ἡμϋτερον ἐκπλόρωςον ἔργον, μόπωσ γϋνηταύ μοι χρονύςαι 
ἐνταῦθα, ἡ δὲ ἀντϋφηςε τῷ ϊνδρύ· εἰ ᾔδεισ, ὦ ἄνθρωπε, ὁπούαν οὗτοσ 
ὁ παῖσ μου τὴν αγχύνοιαν κϋκτηται, οὐκ ἂν τοιαῦτϊ μοι ἔλεγεσ. καὶ 
ταῦτα εἰποῦςα ἐγεύρεται εὐθύσ, καὶ ὅπερ ἦν ἑψόςαςα ἔδεςμα 
ὀρύζιον τυγχϊνον τῷ παιδὶ παρϋθηκεν. ὁ δὲ παῖσ εἰ καὶ μὴ πϊντη 
νόπιοσ ἦν τῷ χρόνῳ, ἀλλ’ οὖν ὀδυρόμενοσ διετϋλει καὶ τὴν μητϋρα 
ἠνϊγκαζε περιςςότερον αὐτῷ παρατεθεικϋναι ὀρύζιον· οὐ γὰρ 
κεκόρεςμαι ἔτι, φηςύν, ἀλλὰ πλεύονοσ ὀρϋγομαι, ἡ δὲ μότηρ ἐπούηςε 
κατὰ τὸ τοῦ παιδὸσ θϋλημα. ὁ δὲ αὖθισ καὶ ἑτϋρασ παραθόκησ 
ἐφιϋμενοσ ἐπὶ πλϋον πρὸσ τὴν μητϋρα ὠλοφύρετο. ὁ μϋντοι 
ἀκόλαςτοσ ἐκεῖνοσ ἀνὴρ δυςχεραύνων ἐπὶ τῇ ἀςελγεύᾳ τοῦ παιδὸσ καὶ 
τῷ τούτου ἀδιακόπῳ κλαυθμῷ λϋγει πρὸσ αυτόν· λύαν τῷ ὄντι 
ἀναιδὴσ καὶ ἀκόρεςτοσ πϋφυκασ καὶ οὐκ ἔνεςτύ ςοι φρόνηςισ, ὡσ 
ὁρῶ, τὸ παρϊπαν· εἰ γὰρ τὸ τοιοῦτον ἔδεςμα πϋντε ἀνδρϊςι 
παρετϋθη, δαψιλῶσ ἂν αὐτοῖσ εἰσ κόρον διόρκεςεν. ὁ δὲ παῖσ 
ὑπολαβὼν λϋγει τῷ ἀνδρύ· ἐκεῖνοσ μϊλλον πϊςησ ἀπεςτϋρηται 
φρονόςεωσ, ὃσ τὸ παρὰ ςοῦ νυνὶ ζητούμενον καὶ ἐμῇ μητρὶ ἀπρεπῶσ 
λεγόμενον ἑαυτῷ ἐπιζητεῖ καὶ πρᾶξιν μεταδιώκει θεῷ μεμιςημϋνην· 
ἐν ἐμοὶ δὲ τύ ὁρᾷσ φρονόςεωσ ἐςτερημϋνον; ἀλλὰ καὶ ἀπὸ τοῦδϋ μου 
τοῦ κλαυθμοῦ, ὅπερ ἀναύδειαν ϊποκαλεῖσ, τύνα ὅλωσ ζημύαν 
ὑφύςταμαι; μᾶλλον μὲν οὖν καὶ οἱ ὀφθαλμού μου τοῖσ δϊκρυςι 
καθαρθϋντεσ ἐπὶ πλεῖον διεφωτύςθηςαν, καὶ οἱ μυκτῆρϋσ μου τῆσ ἐν 
αὐτοῖσ ἀκαθαρςύασ ἀπεςμόχηςαν, καὶ τὸ παρατεθϋν μοι ἔδεςμα 

 
 
tra le pieghe di altri generi letterari» (Maltese, Sindbad, cit., p. 30). A fronte dei molteplici 
problemi che l’opera ha suscitato – lucidamente individuati dall’Introduzione di Maltese 
(pp. 7-37) –, il presente lavoro intende soltanto analizzare, senza alcuna pretesa di 
completezza, la tecnica narrativa, con riferimento specifico alla funzione dei personaggi, 
intesa come «l’operato d’un personaggio determinato dal punto di vista del suo significato 
per lo svolgimento della vicenda» (V. Ja. Propp, Morfologia della fiaba, trad. it., Torino 1966, 
p. 27). In attesa di una nuova edizione critica, le occasionali osservazioni sulla lingua e lo 
stile mirano unicamente ad individuare alcune movenze espressive, attraverso le quali la 
traduzione di Andreopulos sottolinea momenti cruciali del racconto. 
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προςετϋθη μοι, καὶ διὰ τούτου τοῦ κλαυθμοῦ, εἴ τι δὴ καὶ ἤθελον, 
ῥᾳδύωσ μοι προςεγϋνετο. τούτων ὁ ἀνόρ ἐκεῖνοσ τῶν ςυνετῶν 
ῥημϊτων παρὰ τοῦ παιδὸσ ἀκηκοὼσ ςυνῆκεν ὡσ ὁ παῖσ ὑπϋρκειται 
μᾶλλον αὐτοῦ τῇ ἰδύᾳ φρονόςει, καὶ αὐτύκα ἀναςτὰσ καὶ ςχηματύςασ 
τὰσ χεῖρασ προςεκύνηςε τὸν παῖδα καὶ φηςὶν πρὸσ αὐτόν· μὴ μϋμψῃ 
μοι, ἀξιῶ, περὶ ὧν ςοι τανῦν ἀπεφθεγξϊμην· οὐ γὰρ ᾔδειν ὡσ 
τοιαύτην ἐκϋκτηςο φρόνηςιν. καὶ τοῦτο εἰπὼν εὐθὺσ ἐκεῖθεν 

ὑπανεχώρηςε μηδὲν ἄτοπον ἐπὶ τῇ αὐτοῦ μητρὶ ἐργαςϊμενοσ
3
.  

 
La donna è divisa tra amante e figlio; con grande scaltrezza si avvale della 
fame del piccolo per allontanare l’amante, in un gioco che è talmente 
scoperto da sembrare assurdo e non essere perciò compreso nel suo 
inevitabile esito dall’uomo; al quale, l’avidità e l’intelligenza del bimbo 
sembrano del tutto trascurabili, fino al momento in cui i suoi rimproveri 
non colpiscono nel segno (p. 85, 1-3 ἐκεῖνοσ μϊλλον πϊςησ ἀπεςτϋρηται 
φρονόςεωσ, ὃσ τὸ παρὰ ςοῦ νυνὶ ζητούμενον καὶ ἐμῇ μητρὶ ἀπρεπῶσ 
λεγόμενον ἑαυτῷ ἐπιζητεῖ καὶ πρᾶξιν μεταδιώκει θεῷ μεμιςημϋνην), 

 
 

3. Riporto (qui e in seguito) la traduzione di Maltese, Sindbad, cit., pp. 88-89: «C’era un 
uomo così lascivo e sfrenato che appena sentiva parlare di una bella donna, correva subito 
da lei per cercare di averla. Un giorno, per l’appunto, gli giunse notizia di una donna di 
aspetto meraviglioso, e lui, deciso a possederla, andò immediatamente a trovarla. La donna 
aveva un figlio di tre anni, che in quel momento stava chiedendo alla madre: “Mamma, 
preparami qualche cosa da mangiare”. La donna guardò il suo ospite, che bruciava di 
desiderio, e gli disse: “Aspetta un momento: devo preparare da mangiare al piccolo”. Ma 
quell’altro: “Lascia stare il bambino, adesso, e pensa invece a fare quello che preme a noi 
due: non ho tempo da perdere in questa casa”. La donna ribatté: “Mio caro, se tu sapessi 
quanto è intelligente il mio bimbo, non parleresti così”. E con questa frase si alzò di scatto e 
diede al figlio la pappa di riso che aveva cotto. Il bambino però, anche se non era più tanto 
piccolo, continuò a frignare per costringere la madre a preparargli dell’altro riso: “Non sono 
sazio – piagnucolava –, ne voglio ancora”. La mamma fece quello che la sua creatura voleva. 
Ma poi il bambino reclamò un’altra porzione di riso, strillando ancora più forte. E all’uomo, 
che smaniava nell’attesa, quel comportamento dispotico e quelle lacrime interminabili 
fecero perdere la pazienza: “Sei proprio uno sfacciato e un ingordo, non hai un briciolo di 
buon senso! Se tutto questo cibo fosse stato dato a cinque uomini, sarebbe bastato a 
saziarli”. Il bambino ribatté: “Semmai sarà totalmente privo di senno chi tenta di avere 
quello che adesso tu cerchi e proponi sconvenientemente a mia madre, inseguendo uno 
scopo inviso a Dio! Ma in me cosa vedi di sciocco? Da queste lacrime, che tu chiami sfrontate, 
quale danno posso ricevere? Anzi, i miei occhi, lavati dal pianto, ora si sono fatti più 
splendenti, e le mie narici si sono purgate del muco che le lordava. Inoltre: il mio cibo l’ho 
avuto e, se avessi ancora desiderato qualcosa, continuando a piangere l’avrei facilmente 
ottenuto”. L’uomo, quando udì il bambino pronunciare queste ragionevoli parole, si rese 
conto che l’intelligenza del piccolo era superiore alla sua; si alzò e, con un gesto di deferenza, 
disse al bambino: “Non volermene, ti prego, per quello che ti ho detto poco fa: non sapevo 
che tu avessi tanto senno”. Dopo aver pronunciato queste parole, lasciò all’istante la casa, 
rinunciando a compiere alcunché di indecente con la madre del piccolo». 
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disarmando il focoso spasimante. Significativamente, le parole del παῖσ 
ribaltano le accuse che l’uomo in precedenza gli aveva rivolto (p. 84, 14-15 
λύαν τῷ ὄντι ἀναιδὴσ καὶ ἀκόρεςτοσ πϋφυκασ καὶ οὐκ ἔνεςτύ ςοι 
φρόνηςισ), impiegando un linguaggio carico di allusioni alle proprie brame, 
più che alla voracità del piccolo. Infatti, ancorché nella tradizione greca già 
in Archiloco4 gli eccessi del ventre siano correlati all’ἀναύδεια, nei due 
aggettivi (ἀναιδόσ καὶ ἀκόρεςτοσ) è possibile cogliere anche una chiara 
valenza erotica5: sembra confermarlo pure la domanda che il bambino con 
incredibile sottigliezza rivolge all’uomo (p. 85, 4-5 ϊπό ... τοῦ κλαυθμοῦ, 
ὅπερ ἀναύδειαν ἀποκαλεῖσ, τύνα ὅλωσ ζημύαν ὑφύςταμαι;), la quale 
presuppone la colpevolezza di un’ ‘altra’ ἀναύδεια, allusa nella frase che 
segue (p. 85, 5-6 oἱ ὀφθαλμού μου τοῖσ δϊκρυςι καθαρθϋντεσ ἐπὶ πλεῖον 
διεφωτύςθηςαν), dove anche il nesso καθαρθϋντεσ ... διεφωτύςθηςαν, 
finemente riferito ad ὀφθαλμού 6 , ribadisce l’opposizione tra i due 
antagonisti, nel contesto di una scena tutta giocata sul ribaltamento. 

Le lacrime, che nella topica erotica accompagnano il desiderio 
inappagato dell’amante, illuminano in questo caso lo sguardo del bambino 
(ἐπὶ πλεῖον διεφωτύςθηςαν), che invece ha ottenuto quanto desiderava, 
allontanando la madre da un’azione invisa a Dio; in particolare, il termine 
πρᾶξισ, che rappresenta si direbbe la punta di una climax trimembre, dopo 
la sequenza τὸ παρὰ ςοῦ νυνὶ ζητούμενον καὶ ἐμῇ μητρὶ ἀπρεπῶσ 
λεγόμενον (p. 85, 1-2), richiama l’invito rivolto dall’amante (p. 84, 4 τὸ 
ἡμϋτερον ἐκπλόρωςον ἔργον), nel contrasto che apre il racconto, scandito 
dalla tensione dei protagonisti, bene espressa dal ripetuto impiego degli 
imperativi (παραςκεύαςον ... ἀνϊμεινον ... ἄφεσ ... ἐκπλόρωςον). In 
sostanza, il bambino svolge il ruolo di effettivo aiutante, invertendo una 
condizione di iniziale passività e contrapponendosi all’antagonista: la 
φρόνηςισ, che alla fine anche l’amante è costretto a riconoscergli (p. 85, 12 
οὐ γὰρ ᾔδειν ὡσ τοιαύτην ἐκϋκτηςο φρόνηςιν) consiste proprio nell’avere 
neutralizzato con la propria insaziabilità (p. 84, 10 οὐ γὰρ κεκόρεςμαι ἔτι, 
φηςύν, ἀλλὰ πλεύονοσ ὀρϋγομαι) le brame dell’uomo, ribaltando l’ἔργον7 

 
 

4. Archil., fr. 124 b, 4-5 West ἀλλὰ ςεο γαςτὴρ νόον τε καὶ φρϋνασ παρόγαγεν / εἰσ 
ἀνοαδεύην. 

5. Nel prologo, ἀναιδόσ connota proprio la matrigna (p. 3, 7 πονηρὸσ καὶ ϊναιδοῦσ 
γυναικόσ), che ordisce le sue trame contro il principe. 

6. Come è noto, nella tradizione erotica gli occhi sono per eccellenza veicolo d’amore, 
cfr. E. Rohde, Der griechische Roman und seine Vorläufer, Leipzig 19143, pp. 161-163. 

7. L’impiego metaforico di ἔργον/ἐργϊζομαι e πρᾶξισ/πρϊςςω, διαπρϊςςω, consen-
taneo anche alla narrativa erotica tardo antica (cfr. Ach. Tat., I 9, 4; 10, 6; II 10, 4; Long., III 
13, 4; 14, 3; Hel., I 15, 8; VII 20, 2; 21, 1) trova altri esempi nel Syntipas, per i quali rinvio 
all’Index dell’edizione Jernstedt-Nikitin. 
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della madre, come è ribadito, con un significativo richiamo lessicale, dalla 
pointe del racconto (p. 85, 13-14 μηδὲν ἄτοπον ἐπὶ τῇ αὐτοῦ μητρὶ 
ἐργαςϊμενοσ). 

In questo caso, la tecnica narrativa contribuisce ad accrescere la 
tensione della storia e l’esito sorprendente della vicenda assolve senz’altro 
il proposito del principe; altrove invece il racconto sembra contenere un 
messaggio esattamente opposto alle intenzioni del narratore. Lo dimostra 
in particolare la novella Il consigliere infedele con cui la matrigna, il terzo 
giorno, cerca di indurre il sovrano a ritornare sulle proprie decisioni, dando 
esecuzione alla sentenza di morte contro il figlio. 

Il protagonista è un giovane principe, che durante una battuta di caccia, 
si lancia all’inseguimento di una preda, sollecitato dal consigliere del padre, 
che lo scortava; rimasto solo, incontra una fanciulla in lacrime, che gli 
chiede aiuto: è caduta da un elefante ed è svenuta, dopo un affannoso 
vagare (p. 25, 13-14 ἔτρεχον ςφοδρῶσ, ἄχρισ ὅτου τανῦν ἰλιγγύαςα). Il 
principe si lascia commuovere e viene condotto in una locanda8, dove 
scopre che la donna è in realtà una strega (λϊμια), pronta a tramare ai suoi 
danni con altre due compagne. Allora il giovane terrorizzato fugge, ma la 
strega non lo lascia: vuole sapere la causa della sua paura, e quando 
apprende che a tormentarlo è uno dei suoi coetanei, che neppure i doni del 
padre renderanno amico, lo esorta incautamente a pregare Dio; infatti, 
appena il giovane innalza la sua supplica la strega ῥύπτει ... ἑαυτὴν κατὰ τοῦ 
εδϊφουσ καὶ τῷ χοῒ ἐνεκυλύετο, καὶ πειρωμϋνη αὖθισ ἀναςτῆναι οὐδόλωσ 
ἠδύνατο (p. 27, 5-6) – dove l’alternanza di presente e imperfetto sottolinea 
finemente l’aspetto durativo dell’azione contestuale alla preghiera del 
principe, con un parallelismo che ne ribadisce l’irreversibilità. Così il 
protagonista a briglie sciolte fa ritorno alla reggia paterna. 

Secondo un modulo strutturale che contrassegna tutta la raccolta, la 
‘morale’ della storia, già anticipata nella premessa (p. 24, 12-14 οἱ 
ςοφώτατού ςου δῆθεν ςύμβουλοι, ὦ βαςιλεῦ, ςκαιότατοι μᾶλλον καὶ 
κακότροποι πεφύκαςι καὶ πολλόν ςοι τὴν βλϊβην ἐμποιῆςαι πειρῶνται), è 
ribadita al termine del racconto (p. 27, 9-11 ἐκ ταύτησ τούνυν τῆσ 
προτεθεύςησ ςοι παρ’ ἐμοῦ, ὦ βαςιλεῦ, διηγόςεωσ γνῶθι ἀκριβῶσ τὸ 
ςκαιόν τε καὶ ἀπατηλὸν τῶν ςυμβούλων ςου καὶ ὅτι ςε αὐτὸν 

 
 

8. Tale è il valore di κατϊλυμα (Maltese traduce “ostello”); ma la lezione (come pure a 
p. 57, 5) suscitava i legittimi sospetti di Jernstedt (p. 25, 17, appar. ad l.), dal momento che 
nella versione siriaca di Baethgen si legge “Ruine” («ruin» Gollancz), come conferma anche 
la traduzione di Fausto Lasinio riportata da D. Comparetti, “Ricerche intorno al Libro di 
Sindibad”, in Mem. Ist. Lombardo XI (1870), p. 33, nota 16: «Scenderò ed entrerò in questa 
rovina», con evidente riferimento alla desolazione del luogo in cui si appartano le streghe. 
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φενακύζοντεσ λόγοισ τὸ ςυμφϋρον τῷ κρϊτει ςου οὐδόλωσ ἐθϋλουςιν). 
Tuttavia, la novella non sembra insistere particolarmente sulla malizia del 
consigliere, il quale in realtà, dopo avere incoraggiato lo slancio del 
principe (p. 25, 5-6 καταδύωξον ὀπύςω τούτου τοῦ ὀνϊγρου καὶ μόνοσ ςὺ 
τούτον θόρευςον), scompare dalla narrazione, concentrata piuttosto 
sull’astuzia con la quale il giovane si difende dalle insidie della strega, 
ottenendo un’insperata salvezza. Nella strega forse non è impossibile 
cogliere una duplicazione della matrigna: entrambe cercano di attirare a sé 
un principe, portandolo perfidamente alla rovina con una messinscena – la 
caduta dall’elefante / la tentata violenza –; e l’esito della storia sembra 
anticipare, sia pure con una palese antifrasi, la punizione che al termine 
dell’opera subirà la matrigna, quando il principe ne svelerà gli intrighi. La 
strega si rotola nella polvere, mentre il giovane raggiunge al galoppo la 
reggia paterna; a sua volta, la matrigna è condotta attraverso la città su un 
asino, con la faccia rivolta verso la coda, la testa rasata, il volto ricoperto di 
fuliggine e un campanaccio al collo (p. 111,  4-9). Significativamente, al 
cavallo, che porta in salvo il giovane, si contrappone l’asino, sul quale si 
compie l’umiliazione della donna e il trionfo del principe, che il testo greco 
sottolinea anche stilisticamente con la frase ἀνὰ πᾶςαν θριαμβεύςωςι τὴν 
πόλιν ἔμπροςθϋν τε αὐτῇ δύο ςυμπεριϋρχωνται κόρυκεσ (p. 1 1 1 ,  6-7), 
dove il verbo θριαμβεύω esprime con fine ironia – del tutto assente nella 
Retractatio9 (p. 111,  14) – quale sorte tocchi alla donna, che aspirava 
addirittura a condividere il regno col figliastro10. In questo modo la 
matrigna patisce una sorta di contrappasso non diversamente dalla strega, 
che rimane a terra, abbandonata nella desolazione, alla quale avrebbe 
voluto condannare la sua vittima. Inoltre, non sembra irrilevante anche il 
fatto che la strega sia immobile dinanzi al cavallo, sul quale in precedenza 
era salita, dietro al padrone (p. 25, 15), quasi a suggellare una conquista 
compiuta solo in apparenza: in effetti, appena smonta, la strega perde il 
controllo della sua vittima creando involontariamente le premesse per la 
salvezza del giovane principe, che trova una definitiva realizzazione 
proprio per l’incauto suggerimento di pregare Dio – e a Dio, anche il figlio 
di Ciro attribuisce primariamente la propria salvezza (p. 74, 4-5 ὁ θεὸσ ... ὅσ 

 
 

9. «Una versione meno lontana dalla lingua popolare, di tono più realistico, con 
modesti ritocchi al contenuto» (Maltese, Sindbad, cit., p. 13); è stata edita da Jernstedt 
contestualmente alla redazione ritenuta originale. 

10. Opportunamente Maltese, Sindbad, cit., p. 101, nota 1 osserva che «nel suo 
complesso la descrizione di questa pena spettacolare richiama forme rituali di ignominia 
praticate da diverse società del Medioevo occidentale e specialmente orientale, inclusa 
Bisanzio: così indica soprattutto un tratto caratteristico, cioè la collocazione del condannato 
rivolto verso i posteriori dell’animale». 
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ἐςτιν ἀρωγὸσ τῷ ἀνθρωπύνῳ γϋνει, οὗτόσ με τῆσ ςφαγῆσ διεφύλαττεν). In 
sostanza, la storia, narrata con l’intento di dimostrare l’infedeltà dei 
consiglieri, si appunta di fatto sulla salvezza del giovane, che diventa 
insieme alla strega il vero protagonista del racconto, riproducendo in 
qualche modo il contrasto matrigna/principe: la funzione è privilegiata 
rispetto alla specifica identità del personaggio, secondo una tecnica 
narrativa che sembra contrassegnare anche un altro racconto della donna, 
Il principe e la sorgente prodigiosa (pp. 32, 9-35, 6). 

Il protagonista è il figlio di un sovrano, che si reca presso l’amata per 
celebrare le nozze; ma il consigliere del re, durante il viaggio, non rivela al 
giovane il segreto di una fonte (p. 33, 3-4 εἴ τισ γὰρ ἀνὴρ ἐξ αὐτῆσ 
ἐπεπώκει, εὐθὺσ εἰσ γυναικεύαν ὄψιν μετεμορφοῦτο), e lo abbandona solo 
sulla strada, recando al re la falsa notizia che il figlio è stato divorato da un 
leone. In realtà, anche in questo caso, la funzione del consigliere è identica a 
quella della matrigna: eliminare il principe attraverso una messinscena 
basata sulla violenza. Ma in entrambi i casi la trama non è portata a termine 
per la rettitudine dei protagonisti, che rimangono fedeli alla parola data. La 
vittima del racconto in effetti beve l’acqua prodigiosa e diventa donna, ma 
subito è salvata da uno sconosciuto, che accetta di assumerne le sembianze, 
ad una condizione: che il principe ritorni entro quattro mesi, dopo avere 
celebrato le nozze. E così accade, ma il giovane scopre che la fanciulla è 
gravida: un buon pretesto per dimostrare che il patto non è più valido, 
perché non può riprenderne completamente l’aspetto11. Allora ritorna dal 
padre e smaschera il perfido consigliere, che viene subito ucciso. 

In entrambi i casi l’antagonista (matrigna/consigliere) ordisce la trama 
nella certezza che la vittima non possa difendersi; ma il rispetto di una 
scadenza temporale (sette giorni/quattro mesi) crea le condizioni perché si 
verifichi un fatto nuovo (è rimossa la minaccia degli astri e il principe 
riacquista la parola/la fanciulla viene ingravidata), che rende possibile la 
salvezza. Inoltre, alla spietatezza dei persecutori (consigliere/matrigna) si 
contrappone sempre l’intelligenza della vittima, che dopo l’attesa trova 
immediata credibilità e persegue facilmente il suo scopo; così, la sconfitta 
di chi ordisce il male è duplice: la vittima è sottratta alla morte e 
l’antagonista assiste, nella disgrazia, alla ritrovata unità famigliare, che in 
entrambi i racconti rappresenta la pointe della narrazione – certo oltre gli 
intenti della matrigna. 

 
 

11. Cfr. pp. 34, 15-35, 1 καὶ φηςὶν αὐτῷ ἐξ εὐλόγου τῆσ προφϊςεωσ· πῶσ ἄρα γε τὰ νῦν 
ἀντὶ ςοῦ εἰσ γυναῖκα μεταμειφθόςομαι; καὶ γὰρ ὅτε με πληςύον τῆσ πηγῆσ ἐν τῇ γυναικεύᾳ 
μορφῇ εὕρηκασ παρθϋνοσ ἐγὼ τὸ ςῶμα ἐτύγχανον, καὶ ςὺ νῦν κατὰ γαςτρὸσ ἔχεισ· πῶσ οὖν 
λοιπὸν κατὰ ςὲ γενόςομαι; 
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Senza dubbio, una prospettiva critica che sottolinei la funzione del 
personaggio rispetto al ruolo specifico da esso svolto nella storia 
contribuisce a ribadire gli aspetti deteriori della donna, che non sembra in 
grado di trovare giustificazione al proprio comportamento neppure quando 
tenta un’autodifesa. Di fatto, ella diventa l’epicentro di un biasimo che 
apparentemente non risparmia anche le altre donne, come sembrerebbe 
provare soprattutto l’ultimo racconto dei sapienti, dove il giovane che 
voleva catalogare le malizie femminili, dopo essere caduto nell’inganno 
della donna che l’aveva ospitato, è costretto a riconoscere: οὐδεὶσ 
ἀνθρώπων διαγνῶναι δύναται τὰ τῶν γυναικῶν πανουργεύματα (pp. 70, 
14-71, 1). 

Secondo Maltese12 proprio in questo racconto «affiora il nucleo del 
messaggio misogino, appena mediato da un gioco metaletterario, se, come a 
me pare, la figura del giovane catalogatore è la proiezione del novelliere 
stesso, che dopo aver raccolto la materia del suo narrare, ricorda 
garbatamente al lettore di non poter esaurire la proteiforme fenomenologia 
del corrotto universo femminino. All’epilogo della novella, con la sua 
esplicita morale – è inutile perder tempo a riflettere sul matrimonio o sulla 
scelta della sposa: le nozze sono infallibilmente rovinose – tocca ribadire il 
corollario primo del postulato misogino: l’avversione al matrimonio». In 
realtà, il giovane decide in ogni caso di sposarsi e tale scelta nel racconto 
non è accompagnata da specifiche sottolineature contro il matrimonio; 
anzi, proprio il gesto di gettare nel fuoco quanto aveva catalogato 
rappresenta una sorta di resa, nella consapevolezza che comunque è 
impossibile resistere all’attrazione femminile – che il protagonista aveva 
appena sperimentato su se stesso. Forse addirittura non è illegittimo 
cogliere nell’atto anche una valenza metaforica, suggerita dall’impiego di 
πῦρ, che sembra alludere, con immagine topica, alla passione che devasta 
qualsiasi ostacolo e lascia l’uomo inerme (p. 71, 2-3 ἀπεριϋργῳ τῇ 
γνώμῃ13), soggiogato dalla donna, proprio nel momento in cui si accorge, 
con ammirazione (p. 70, 14 θαυμϊζων), della sua natura incontrollabile, 
guidato solo dall’istinto, che rimuove i pericoli del rapporto. 

Certo, bisogna distinguere tra il messaggio che la storia trasmette nella 
sua specifica articolazione e l’utilizzo che ne fa il filosofo/narratore, il quale 

 
 

12. E. V. Maltese, «Donne a Bisanzio: misogamia culta e popolare tra l'XI e il XV secolo», 
in Dimensioni bizantine. Donne, angeli e demoni nel Medioevo greco, Torino 1995, pp. 43-
44; cfr. anche ID., Sindbad, cit., p. 27. 

13. Con lieve (e significativa) amplificazione (p. 95, 9-10 ἀπλοικῇ τῇ γνώμῃ καὶ 
ἀπεριϋργῳ), il nesso sottolinea anche altrove la disposizione d’animo di chi si arrende ad un 
avversario che non lascia scampo. 
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mira a sottolineare solo quei tratti della vicenda consentanei al suo 
proposito gettare discredito sulla matrigna; in effetti, la riflessione rivolta 
al sovrano (p. 71, 3-6 μὴ οὕτωσ ἀςυλλογύςτωσ πρὸσ τὴν τοῦ υἱοῦ ςου 
ςυναρπαγῇσ14 διαχεύριςιν διὰ ψιλὴν γυναικὸσ ὑποθόκην), con una gravità 
che il traduttore bizantino ha saputo rendere anche attraverso la 
disposizione dei vocaboli 15 , appare alquanto generica rispetto allo 
specifico contenuto della novella, nella quale invece il protagonista 
abbandona il suo progetto proprio perché l’esperienza avuta con la donna 
gli ha fatto capire che lo slancio della passione non può essere frenato da 
alcuna valutazione razionale. In sostanza, da semplice vittima l’uomo 
sembra diventare complice delle astuzie femminili, che non di rado provoca 
per primo, accettandone poi anche le conseguenze più imprevedibili e 
dolorose.  

L’uomo non sa resistere al fascino femminile: è un dato oggettivo che il 
narratore in alcuni casi16 segnala già all’inizio del racconto, orientando con 
immediata chiarezza l’andamento della storia, nella quale non di rado la 
donna è solo una vittima, come dimostra in particolare La stoffa 
dell’intrigo, dove la protagonista, che viveva ςωφρόνωσ καὶ ςεμνῶσ (p. 47, 
4) è contemporaneamente il bersaglio di un ἀνὴρ ἀκόλαςτοσ, desideroso di 
possederla ad ogni costo (p. 47, 3 βιαζόμενοσ ταύτην εἰσ ςυνουςύαν αὐτῳ 
ςυνελθεῖν; 47, 7 βιϊζειν αὐτὴν ἐπεχεύρει) e di una vecchia, che nel racconto 
svolge la funzione della mezzana avida e senza scrupoli. Ma se la donna 
inizialmente non fatica a difendersi dal corteggiatore – un antagonista 
palese (p. 47, 4-5 ὡσ ἀπηχϋσ τι καὶ ἄτοπον τὴν τοῦ ἀνδρὸσ βύαν 
ἀπεςεύςατο) –, appare invece del tutto inerme di fronte alla vecchia, che 
dapprima si insinua nella sua vita come aiutante e poi con l’inganno la 
consegna personalmente alla violenza dell’uomo come preda caduta nella 

 
 

14. Il verbo ςυναρπϊζω, non di rado documentato in poesia con valenza metaforica 
(ThGL, s.v.), anche altrove (pp. 35, 12; 65, 6; 74, 3) sottolinea il rischio che il re si lasci 
catturare dalle parole e dalla passione della concubina. 

15. In particolare, l’accostamento διαχεύριςιν διὰ ... ὑποθόκην ribadisce come la donna 
sia l’unica tramite (διϊ) della morte del principe; inoltre la posizione di ἀςυλλογύςτωσ e 
ὑποθόκην all’inizio e alla fine del colon accentua l’idea della dissennatezza che sta per 
travolgere il sovrano. 

16. Cfr. pp. 13, 4-6 (Le tracce del leone) ἦν γϊρ τισ βαςιλεύσ, ὃσ τοςοῦτον ὑπῆρχεν 
θηλυμανὴσ καὶ φιλογύναιοσ, ὡσ μηδὲν ἕτερόν τι τῶν γυναικῶν ἡγεῖςθαι ποθεινότερον; 46, 
16-17 (La stoffa dell’intrigo) ἀνὴρ γϊρ τισ ἦν τὸν τρόπον ἀκόλαςτοσ, ὃσ ἡνύκα περύ τινοσ 
εὐειδοῦσ ἠκηκόει γυναικὸσ πϊντα λύθον ἐκύνει, τὸ τοῦ λόγου, ἄχρισ ἂν αὐτὴ ἐκ παντὸσ 
τρόπου ςυνεμύγη; 83, 11-12 (La donna, l'amante e il bimbo di tre anni) ἀνόρ τισ ἦν κύναιδοσ 
καὶ φιλόδονοσ λύαν, ὃσ ἡνύκα περὶ γυναικὸσ εὐειδοῦσ ἠκηκόει, πρὸσ ἐκεύνην ἀκολαςύασ χϊριν 
εὐθὺσ ἐπορεύετο; solo in un caso (...E il «triangolo» è salvo) la novella inizia con la 
rivelazione dell’infedeltà femminile, p. 22, 11 γυνὴ γϊρ τισ ἦν ἐραςτόν τινα κεκτημϋνη. 
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rete17. 
L’insistenza con cui il narratore sottolinea l’oltraggio subito e la 

vergogna che ne segue18 suscita inevitabilmente la partecipazione del 
lettore alla sorte della vittima19 – sia pure nei limiti concessi dalla tecnica 
del racconto, che naturalmente ignora, come tutta la narrativa tardo antica 
e bizantina, il coinvolgimento del pubblico attraverso un esplicito 
intervento dell’autore. Significativamente, anche l’uomo, dopo avere 
soddisfatto le sue brame, prova compassione per lei, ponendosi in 
paradossale antitesi addirittura col marito, che invece l’aveva picchiata 
quando ancora non era successo nulla20, e isolando la figura della vecchia 
mezzana, che invece mette in atto le sue trame senza scarti o ripensamenti. 
Pure in questo caso il ruolo e la funzione del personaggio sembrano 
dominanti nell’economia del racconto; e nonostante la riflessione del 
narratore, che al termine della novella proclama l’infinita μοχθηρύα delle 
donne, non si deve dimenticare che in realtà è colpita solo una precisa 
tipologia, la mezzana, della quale in tutti i tempi è stata universalmente 
riconosciuta la malvagità: pertanto, appare difficile poter affermare che 
anche questo racconto, dove la vittima di una donna è un’altra donna, che 
alla fine suscita pietà e rimorsi addirittura nel suo violentatore, contenga 
un solo messaggio «in funzione invariabilmente misogina»21. 

La donna è vittima incolpevole e passiva anche in un’altra novella, Il 
bagnino sempliciotto. A tramare contro di lei è addirittura il marito, che pur 
di guadagnare qualche soldo cede la moglie ad un principe grande e grosso, 
e in apparenza assai poco virile 22. Naturalmente, i fatti lo smentiscono, ma 

 
 

17. p. 49, 13 ἰδοῦ ἐντὸσ ἀρκύων τὸ θόραμα καὶ ἤχθη ςοι ἡ γυνό, ὁ δὲ εὐθὺσ ἀναςτὰσ 
κατϋςχε τὴν γυναύκα καὶ βιαύωσ αὐτῇ ςυνεγϋνετο. 

18. p. 49, 14-16 ἐκεύνη δὲ οὕτωσ ἐνυβριζομϋνη καὶ πικρῶσ ἄγαν τὴν ἀςχημοςύνην 
φϋρουςα ἐκινεῖτο μὲν εἰσ τὸ κραυγϊςαι, ἐςιώπα δὲ διὰ τὴν αἰςχύνην. 

19. Diversamente Maltese, Sindbad, cit., p. 27 osserva: «Anche là dove risulta vittima 
innocente ... non ottiene un filo di pietà». 

20. A suscitarne la reazione era stata la vecchia, la quale, dopo avere comperato 
proprio da lui della stoffa ricamata, ne distrusse una parte; col resto andò a casa della sua 
vittima, «entrò lesta, e con un trucco riuscì a mettere la stoffa sotto il cuscino del marito 
senza che la padrona se ne accorgesse, poi scambiò qualche parola con lei e usci. La giovane 
naturalmente, non sapendo nulla di quella messinscena, non ebbe il minimo sospetto sulla 
mezzana. Verso l’ora di pranzo arrivò il marito, che entrò in casa e andò a sdraiarsi sul letto. 
Ma siccome il cuscino restava un po’ rialzato, lo sollevò per sistemarlo meglio: e fu così che 
scorse il pezzo della veste che aveva venduto. Non disse neppure una parola alla moglie: 
saltò su di scatto e le mise le mani addosso, battendola ferocemente. La donna, con 
l'angoscia nel cuore, si precipitò fuori casa e tornò singhiozzando dai genitori: non riusciva a 
capire per quale ragione il marito l’avesse ridotta in quel modo» (Maltese,  pp. 69-70). 

21. Maltese, Sindbad, cit., p. 27.  
22. «ὁρῶ γϊρ ςε» osserva il bagnino rivolto al principe «μὴ τὰ ἀνδρῶν τὸ ςύνολον 
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è troppo tardi: la donna si rifiuta di tornare a casa e il bagnino τῇ ἀνύᾳ 
καταποθεύσ (p. 37, 13) si uccide impiccandosi. Ma prima ancora che questo 
accada, la moglie si ribella e accusa il marito di averla oltraggiata (p. 37, 11 
παρϊ ςου ὑβριςθεῖςα ἐφ’ ὁλόκληρον νύκτα); il principe ha solo preso parte 
ad un δρᾶμα interamente allestito dal bagnino senza scrupoli, addirittura 
sotto i suoi occhi23: come può non vergognarsi di un simile spettacolo24? 
Alla donna non può essere rimproverato nulla, tant’è che il filosofo al 
termine della storia non fa alcun cenno al suo comportamento – il silenzio 
assolutorio di chi ne condivide le scelte –, ma ammonisce il sovrano a non 
essere precipitoso nel decidere: a quel punto il pentimento non gioverebbe 
a nulla – proprio come al bagnino. Una morale che questa novella 
significativamente condivide con la prima narrata dai sapienti, Le tracce del 
leone. 

La minaccia in questo caso viene da un sovrano «così follemente 
attratto e affascinato dalle grazie femminili da non concepire nulla di più 
desiderabile di una donna» 25;  ma la donna desiderata, ancorché si dichiari 
sua schiava, pronta ad assecondarlo (p. 13, 12-13 δούλη μὲν ἐγὼ τοῦ 
κρϊτουσ ςου ... καὶ πρὸσ τὴν τῶν ςῶν προςταγμϊτων ἐκπλόρωςιν 
ἑτοιμοτϊτη), lo respinge, facendo sfoggio di abile dialettica (p. 14, 2 χρὴ 
τοὺσ κατὰ ςὲ βαςιλεύειν καὶ κρατεῖν ὡσ δϋον τῶν ἡδονῶν): e il traduttore 
bizantino rappresenta con finezza la scena anche sul piano stilistico, 
attraverso la sequenza binaria βαςιλεύειν καὶ κρατεῖν, che assumono nel 
contesto sfumature differenti, nonché la struttura chiastica προςπαύζειν 
ἀςχημόνωσ ... ἀτϊκτωσ αὐτῆσ περιϊπτεςθαι, dove la felice scelta dei verbi, 
ribadita dall’impiego delle preposizioni (πρόσ/περύ)26 che sottolineano 
l’intensità delle avances, contribuisce a puntualizzare antifrasticamente 
l’onestà della donna. 

Nel corso di queste schermaglie, il re perde l’anello, che scivola sotto il 
letto, destando gli ingiusti sospetti del marito27, il quale allora, per paura 
 
 
ἔχοντα, καὶ πῶσ γυναικὶ ςυγγενϋςθαι ςοι γϋνηται;» (p. 36, 9-10). 

23. Ρ. 37, 4-5 εἶτα περὶ τὴν πρωύαν προκύψασ ὁ βαλανεὺσ ὁρᾷ τὸν νεανύςκον τελεύαν 
ςυνϊφειαν ἐν τῇ αὐτοῦ γυναικὶ κατὰ τοὺσ ἄνδρασ πρϊττοντα. 

24. Ρ. 37, 11-12 με τὴν ςὴν γυναύκα τῷ τοῦ βαςιλϋωσ υἱῷ ςυγκοιτϊςαι οὐκ 
ἐρυθρύαςασ; 

25. Maltese, p. 48; per il testo, cfr. n. 16. 
26. Non è un caso che la sfumatura stilistica non sia stata colta dal redattore della 

Retractatio (p. 14, 20-21 παύζειν ... ἅπτεςθαι), in genere poco attento a simili movenze 
espressive. 

27. Espressi in modo efficace con la frase ὁ βαςιλεὺσ ἐλθὼν τῆσ γυναικόσ μου 
κατεξανϋςτη (p. 14, 12-13), dove l’impiego di κατεξανύςτημι rende bene la passione del 
sovrano, travolgente come un fiume in piena: è significativo che il verbo nel romanzo di 
Eliodoro, II 28, 4 indichi proprio il traboccare del Nilo. Ma forse l’uomo pensa anche alle 
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del sovrano, e non già per lo sdegno di essere stato tradito, non si avvicina 
più alla moglie, che a sua volta rivela il proprio risentimento solo al padre e 
ai fratelli. L’equivoco creato dal silenzio dei protagonisti si risolve 
nell’incontro tra il padre, i fratelli e il marito, al cospetto del sovrano, dove 
accusa e difesa si contrappongono in un abile gioco di allusioni, 
palesemente suggerito dal rispetto per l’autorità e finemente articolato 
sulla tradizionale metafora donna/campo, che il re assicura di avere 
lasciato intatto: il marito quindi può tornare a lavorarlo, per evitare che 
diventi sterile28. 

La complicità dei protagonisti, prima preoccupata e poi sorridente, 
sfuma la vicenda, nella quale l’innocenza della donna è proclamata proprio 
dal re, che ristabilisce l’armonia nella coppia, dopo averla messa in 
pericolo: un cambiamento che esalta la moglie – la quale scandisce il 
racconto con la sicurezza e il riserbo della sua rettitudine –, ma mette in 
ombra il marito, paralizzato dalla paura e incapace di difendere i propri 
affetti. Anche in questa novella, come nella Stoffa dell’intrigo, la 
conciliazione è l’esito di un’iniziativa esterna alla coppia, nel contesto di 
una vicenda in cui la donna, sia pure con modalità differenti, rimane 
comunque una vittima. 

In verità, anche quando mette in atto le sue trame, la donna di norma 
agisce per rimediare ad un oltraggio o a una macchinazione, che lei per 
prima ha subito: così si comportano le protagoniste di tre racconti, Il 
prezzo del riso, L’elefantino di focaccia e La cagna piangente, nei quali, sia 
pure con alcune varianti significative, le vittime delle loro astuzie sono 
sempre i mariti, che non mettono mai in dubbio le giustificazioni delle 
mogli. Nei primi due la protagonista subisce le brame di altri, consapevole, 
ancorché praticamente ricattata (Il prezzo del riso) 29,  ovvero costretta con 

 
 
resistenze della moglie: con questa valenza κατεξανύςτημι è attestato ancora in ELIODORO, 
VIII 5, 10 (Teagene respinge le profferte di Arsace). 

28. «Il padre e i fratelli andarono dal re e accusarono l’uomo: “Sire, abbiamo dato a 
quest’uomo il nostro campo, e lui, dopo averlo lavorato per tanto tempo, adesso lo ha 
abbandonato, e con la sua negligenza lo ha fatto diventare sterile come prima. Perciò 
chiediamo alla tua maestà che torni a lavorare il terreno, oppure ce lo restituisca”. Il re 
ascoltò la denuncia, poi domandò al marito della donna: “Di cosa stanno parlando?”. E lui 
rispose: “Quanto affermano è vero e giusto, o re. Mi avevano dato un campo, che, per quanto 
mi è stato possibile, non ho mai trascurato di coltivare con impegno: ma un giorno, mentre 
ero al lavoro, mi sono imbattuto nelle tracce di un leone, e da quando le ho viste non ho più 
avuto il coraggio di avvicinarmi al podere”. Quando il re udì queste parole gli disse: “Hai 
ragione: il leone è davvero entrato nel tuo terreno. Ma non ha fatto nessun danno, e non 
tenterà più di tornarvi. Tieni il campo che ti è stato dato come facevi prima e coltivalo senza 
paura”». (Maltese, p. 49). 

29. Infatti, nella prima parte della novella si legge: «Un tale mandò la moglie al mercato 
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la violenza (L’elefantino di focaccia) 30 ; nel terzo invece si mostra 
disponibile all’adulterio solo perché impaurita con l’inganno da una 
mezzana: all’inizio infatti respinge con sdegno le profferte di un giovane 
spasimante, perché non vuole venire meno al giuramento fatto31. Inoltre, 
nel Prezzo del riso, dopo avere soddisfatto le brame del mercante, è 
imbrogliata anche dal suo garzone, che sostituisce la polvere al riso; non 
diversamente, nell’Elefantino di focaccia i briganti violentatori si mangiano 
il pasto destinato al marito, avanzando «soltanto un pezzetto della focaccia: 
a quel boccone diedero forma di un elefante»; un’ulteriore beffa, che in 
entrambi i casi fornisce tuttavia alla donna il pretesto per trovare una 
pronta giustificazione, tacendo la parte più piccante dell’avventura32. 

 
 
a comprare una moneta d’argento di quella pianta palustre che comunemente chiamano 
riso. La donna andò da un mercante, gli diede la moneta e comprò il riso. Ma il mercante le 
disse: “Non c’è nessun gusto a mangiare questo riso senza addolcirlo, come si usa, con lo 
zucchero. A che ti serve, allora, comprare solo il riso?” E lei: “Questo dolce condimento noi 
non l’abbiamo”. “Capisco – disse il mercante –, ma se vieni con me nel retrobottega te ne 
darò un po’”. La donna ribatté: “Prima dammelo, e poi verrò con te: so bene quanto sono 
mascalzoni gli uomini”. Il mercante pesò immediatamente lo zucchero e glielo diede. La 
donna mise riso e zucchero nello scialle che indossava, legò le cocche, e consegnò il fagotto 
al garzone che aiutava il mercante: poi entrò con l’uomo nel retrobottega per soddisfare i 
suoi desideri» (Maltese, p. 58). 

30. «È la vicenda di un uomo che viveva di agricoltura. Un giorno uscì e si recò al 
podere per la semina. Giunta l’ora del pranzo la moglie gli preparò un po’ di gallina e una 
focaccia col miele, mise tutto in un paniere e glielo portò. Lungo la strada c’era una taverna: 
quando la moglie del contadino passò di lì, improvvisamente balzarono fuori dei briganti, 
che la afferrarono e la trascinarono dentro: la donna fu violentata dai briganti, i quali le 
presero anche il cibo che portava e lo mangiarono» (Maltese, p. 75). 

31. «Il marito, al momento di partire per un viaggio, le propose di impegnarsi con un 
giuramento reciproco, in assoluta parità, a conservare fedelmente il vincolo coniugale, e a 
mantenersi casti fino al suo rientro» (Maltese, p. 63). Ma quando una vecchia ruffiana le si 
avvicina con una cagnetta piangente – aveva mangiato una pagnotta al pepe! – , facendole 
credere che la bestiola un tempo era sua figlia, ridotta così per le maledizioni di un 
innamorato respinto, non esita a mutare proposito. 

32. «“Sai, ... mentre andavo al mercato un cavallo mi ha colpita con un calcio: così sono 
caduta e ho perso la moneta d’argento. Allora ho raccolto questa polvere e l’ho portata a 
casa: forse setacciandola potrò ritrovare la moneta”. Così gli raccontò, e l’uomo non dubitò 
neppure per un attimo della storia: anzi, si mise a setacciare la terra con le sue mani, e si 
impolverò persino la barba» (Il prezzo del riso, Maltese, p. 59); nell’Elefantino di focaccia si 
legge: «Questa notte ho fatto un sogno: viaggiavo sulla groppa di un elefante, ma a un certo 
punto scivolavo a terra e finivo calpestata dall’animale. Mi sono svegliata di soprassalto, 
tremante di paura, e sono corsa subito dall’interprete dei sogni; gli ho raccontato tutto 
quello che avevo visto in sogno, e lui all’istante mi ha fornito la soluzione: “E necessario che 
tu, donna – mi ha suggerito –, prepari un elefante fatto di focaccia di miele, e che lo porti da 
mangiare a tuo marito: in questo modo il tuo sogno non avrà nessuna conseguenza 
pericolosa”. Ecco: come vedi, ho seguito i suoi consigli» (Maltese, p. 76). 
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D’altro canto, anche il marito della Cagna piangente non appare 
irreprensibile: dimentico delle promesse, non esita infatti a seguire la 
mezzana 33, che gli promette di portarlo «in una casa splendida, dove abita 
una donna meravigliosa, un vero fiore di bellezza, pronta a fare l’amore con 
te», cercando poi di giustificare la sua presenza con una scusa così falsa da 
suscitare l’ira della moglie, che in questo modo ribalta assai abilmente la 
situazione, diventando, da potenziale colpevole, spietata vendicatrice: un 
particolare che è sottolineato con palese parzialità dal narratore, a guisa di 
pointe, per ribadire il suo proposito, e conferisce al finale una cadenza 
farsesca, che non deve comunque far dimenticare la complicità della 
coppia, nel bene (giuramento) e nel male (tentato adulterio). 

In sostanza, le sole novelle in cui il comportamento della donna non ha 
scusanti, sono ...E il «triangolo» è salvo e I servigi del pappagallo, 
significativamente prese a modello da Beck per sottolineare i tratti erotici e 
cinici della narrazione34. Nella prima, la protagonista soddisfa il desiderio 
non solo dell’amante, ma anche del suo servo, con un impeto che 
Andreopulos rende efficacemente nella frase δοῦλον κατϋςχε τοῦτον καὶ 
πρὸσ ςυνουςύαν αὐτῆσ ἐβιϊςατο (p. 22, 14-15), dove l’impiego di βιϊζειν 
riferito ad una donna non trova confronti altrove. E quando all’improvviso 
arriva il marito, mette in atto un’estemporanea messinscena 35 che la lingua 
contribuisce a caricare di comica ambiguità. In effetti, l’ammonimento che 
la donna rivolge all’amante (p. 23, 8 ἀπογύμνωςόν ςου τὴν ςπϊθην36), 

 
 

 33. La quale, non riuscendo più a trovare il giovane che era ricorso a lei per 
conquistare la donna, decide di portarle il primo che capita, per non perdere la ricompensa 
promessa. Per sua sfortuna, è proprio il marito, di ritorno dal viaggio. 

34. H.-G. Beck, Byzantinisches Erotikon («Bayerische Akademie der Wissenschaften. 
Sitzungsberichte», Jahrgang 1984, Heft 5), München 1984, pp. 103-104. 

35. «Ma proprio mentre godevano l’uno dell’altra – e lo schiavo, nascosto più 
all’interno, aspettava ... – improvvisamente arriva il marito. L’adultera non poteva dire 
all’amante di entrare anche lui in quella stanza, perché avrebbe visto lo schiavo: per cui 
decise di sistemare le cose diversamente. Disse all’amante: “Sguaina la spada e fatti vedere 
uscir di qui su tutte le furie, insultandomi, ma non dire una parola a mio marito”. L’amante 
fece come la donna gli aveva ordinato: uscì con la spada in pugno, coprendola di terribili 
ingiurie. Il marito entrò in quella stanza dove si trovava la donna e le chiese: “Moglie, cosa 
significa quell’estraneo in casa nostra, quella spada, quella serie di insulti?”. E lei: “Lo 
schiavo di quel tale, marito mio, è fuggito ed è venuto a rifugiarsi qui, tutto tremante, e 
siccome l’ho nascosto all’interno il padrone ha tentato di farlo uscire con la forza, e di 
ucciderlo. Ma poiché gli ho impedito di entrare, come vedi, continua a inveire contro di me”» 
(Maltese, pp. 54-55). 

36. Come è noto, il valore proprio di ςπϊθη è “spatola”, usata per tessere la lana; e il 
verbo ςπαθϊω, con valenza oscena è attestato in Aristoph., Nu. 53-55, cfr. J. Henderson, The 
Maculate Muse. Obscene Language in Attic Comedy, New Haven-London 1975, pp. 73, 171-
172; E. Degani, «Appunti per una traduzione delle “Nuvole” aristofanee», in Eikasmos I 
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nonché l’ira che questi a sua volta dovrebbe sfogare contro di lei (p. 23, 8-
10 καὶ τῶν ὧδε φϊνηθι μετὰ θυμοῦ ἐξερχόμενοσ, καὶ προςποιητῶσ 
καθυβρύζουν με), consentono di cogliere facilmente un doppio senso 
osceno, che allude con finezza alla tresca bruscamente interrotta; e il fatto 
che il marito ripeta le parole della donna (p. 23, 13-14 τύσ ὁ τρόποσ τῆσ 
ἐνταῦθα τοῦ ξϋνου τούτου παρουςύασ, ὦ γύναι, καὶ τῆσ μετὰ ξύφουσ πρὸσ 
ςὲ αύτοῦ ὓβρεωσ;) ne sottolinea tutta la dabbenaggine, in un equivoco 
crescendo, ribadito anche dal tremore che paralizza lo schiavo nascosto (p. 
23, 14-15 ὁ δοῦλοσ ... ςύντρομοσ ἐνταῦθα κατϋφυγεν), il quale 
naturalmente teme di essere scoperto nel contempo dall’amante e dal 
padrone. 

Ma ancora più abile è la protagonista dell’altra novella (Ι servigi del 
pappagallo), costretta a lottare contro un marito giustamente sospettoso, 
che ha affidato ad un pappagallo la sorveglianza della moglie. L’animale fa il 
proprio dovere, rivelando l’infedeltà della donna, la quale allora con un 
trucco dimostra al marito come le sue informazioni non siano 
assolutamente attendibili37. Sicché alla fine il vero bugiardo è il pappagallo, 
nel quale forse si può cogliere una simbologia sessuale, che sembra 
suggerita anche da un particolare del racconto: la donna decide di 
vendicarsi proprio quando il marito rifiuta il suo letto (p. 16, 16 οὐκϋτι 
αὐτῇ εἰσ κούτην ςυνόρχετο), dimostrando in questo modo che la sua 
presenza è del tutto... irrilevante. In effetti, attraverso il pappagallo la 
donna punisce doppiamente il marito, come babbeo e come amante, tant’è 
che crea le condizioni per continuare le sue tresche, naturalmente... 
riconciliandosi con lui. 

Senza dubbio, se prescindiamo dalla consueta morale tratta dal 
sapiente che narra la storia («nessuno è in grado di spuntarla contro la 
malvagità delle donne»), quel che importa notare è la Stimmung del 
racconto, che celebra l’astuzia della protagonista con un compiacimento 
che di fatto rimuove qualunque intento didascalico. Come nella precedente, 

 
 
(1990), p. 121. Si può ricordare (Henderson, op. cit., p. 122) che anche ξύφοσ è usato con 
analogo valore in Aristoph., Lys. 632 e la metafora ricorre pure nella tradizione erotica 
bizantina, cfr. AP . V 238, 1 (Macedonio Console); IX 361,5 (Leone il Filosofo). 

37. «Prese il pappagallo e lo tenne per tutta la notte seguente, chiuso in gabbia, nella 
propria camera, e così mise in atto il suo piano: prima di tutto vicino al pennuto fece girare 
in continuazione una macina, dalla quale veniva un brontolío sordo, come di tuono; poi 
davanti agli occhi del pappagallo agitava uno specchio i cui riflessi sembravano bagliori di 
lampi; e intanto, da lontano, faceva piovere gocce d’acqua sulla gabbia. Il risultato fu che 
l’uccello credette davvero a un temporale durato tutta la notte, con pioggia battente, tuoni 
fragorosi e fulmini guizzanti nell’oscurità» (Maltese p. 51) – naturalmente la notte non è 
tempestosa. 
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anche in questa novella c’è un’esaltazione della scaltrezza femminile che 
basta da sola a connotare il racconto; in effetti, qui come altrove la donna è 
sempre protagonista, specie quando attraverso gli inganni dà sfogo al suo 
istinto, che l’uomo conosce, condanna ma non rifugge, anche a rischio di 
rimanerne travolto: lo dimostra l’happy ending delle novelle, con la coppia 
che comunque ritrova la sua armonia – e quando questo non succede (Il 
bagnino sempliciotto) il marito si uccide. La denuncia non degenera in 
conflitto, sfuma nella complicità, anche laddove domina la dabbenaggine: 
così, la donna si crea uno spazio, «sie emanzipiert sich, nicht indem sie an 
den Normen rüttelt, sondern indem sie sie auf raffinierte Weise unterläuft 
und daran ihren Spaß hat»38. 

 
 

 
 

38. Beck, Erotikon., cit., p. 104. 



 

 

IL LINGUAGGIO DELL’EROS 
NELLE EPISTOLE DI FILOSTRATO 

Societas studiorum per Salvatore D’Elia,  Napoli 2004, 73-82 

Σὰ ῥόδα ὥςπερ πτεροῖσ τοῖσ φύλλοισ ἐποχούμενα ἐλθεῖν παρὰ ςὲ 
ςπουδὴν ἐποιόςαντο. ὑπόδεξαι αὐτὰ εὐμενῶσ, ἢ ὡσ Ἀδώνιδοσ 
ὑπομνόματα, ἢ ὡσ Ἀφροδύτησ βαφόν, ἢ ὡσ γῆσ ὄμματα. ἀθλητῇ μὲν οὖν 
κότινοσ πρϋπει καὶ βαςιλεῖ μεγϊλῳ ἡ ὀρθὴ τιϊρα καὶ ςτρατιώτῃ λόφοσ, 
καλῷ δὲ μειρακύῳ ῥόδον καὶ διὰ ςυγγϋνειαν εὐωδύασ καὶ διὰ τὸ οἰκεῖον 
τῆσ χροιᾶσ. περιθόςῃ δὲ οὐ ςὺ τὰ ῥόδα, ἀλλ’ αὐτὰ ςϋ.1 

La raccolta filostratea si apre col «nome della rosa», un tema che ricorre 
anche in altre epistole (2-4, 9, 17, 21, 46, 51, 53-55, 63) e diventa un topos, 
sul quale lo scrittore crea un ordito di immagini e di situazioni che vale la 
pena indagare nel dettaglio, non tanto per rintracciare precisi modelli lette-
rari – un’impresa assai ardua per la letteratura erotica, contrassegnata da 
un sapiente intreccio di riecheggiamenti –, quanto per studiare la ‘scrittura’ 
di Filostrato, allo scopo di verificare con quali esiti la cifra stilistica sempre 
molto ricercata, come di norma in un autore della seconda sofistica, si adat-
ti all’esilit{ dei contenuti. 

Nell’epist. 1 la rosa è innanzi tutto un dono e un ornamento, e la sua 
leggerezza è espressa dal volo, che le foglie, assimilate alle ali, con 
un’immagine che ritorna anche nell’ep. 55 (τὰ ῥόδα ... τοῖσ φύλλοισ 

 

 

1. «Le rose, trasportate dalle foglie come fossero ali, si affrettarono a venire da te. Ac-
coglile con favore, come ricordo di Adone o come tintura di Afrodite o come occhi della ter-
ra. Certo, a un atleta si addice l’olivo selvatico, al gran re la tiara dritta, a un soldato il cimie-
ro, ma a un bel ragazzo le rose, perché il profumo è affine e il colore della pelle ne denota la 
parentela. Non sarai tu a cingerti delle rose, ma le rose di te». Cito dall’edizione di A. R. Ben-
ner- F.A. Fobes, The Letters of Alciphron, Aelian and Philostratus, London-Cambridge, Mas-
sachusetts 1962 (repr.). Naturalmente evito di addentrarmi nell’insoluto problema 
dell’attribuzione delle epistole (e in genere delle opere filostratee), per il quale cfr. G. An-
derson, Philostratus. Biography and Belles Lettres in the Third Century A. D., London-
Sydney- Dover, New Hampshire 1986, pp. 291-296 e L. De Lannoy, «Le problème des 
Philostrate», in Aufst. u Niederg. d. röm. Welt, Bd. 34,3, Berlin-New-York 1997, pp. 2362-
2449. 
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ἐπτϋρωται), rendono sollecito. In ἐποχεῖςθαι confluiscono infatti le valenze 
di «essere trasportato» e di «stare sospeso»2, che danno l’idea di movimen-
to e di fissità, e scandiscono il contatto con l’amato, giustificando il ribalta-
mento espresso dall’antitesi finale (περιθόςῃ δὲ οὐ ςὺ τὰ ῥόδα, ἀλλ’ αὐτϊ 
ςε), dove la specificità semantica del verbo, testimoniata dagli esempi di 
Eur., Med. 984 e Aristoph., Eccl. 131, sottolinea la situazione eccezionale. A 
confermarlo è proprio il confronto con AP V 142 (Σύσ, ῥόδον ὁ ςτϋφανοσ 
Διονυςύου ἣ ῥόδον αὐτόσ / τοῦ ςτεφϊνου; δοκϋω, λεύπεται ὁ ςτϋφανοσ), 
suggerito in nota dagli editori, nel quale proprio l’impiego di λεύπεται fa ca-
pire lo scarto rispetto al contesto dell’epistola: a Filostrato non importa 
tanto stabilire un primato (che nella tradizione erotica non sembra mai in 
discussione)3, ma piuttosto ribadire l’attrazione esercitata sul fiore, che 
non sa staccarsi dal μειρϊκιον – e forse non è impossibile cogliere in chi 
scrive la trepidazione (confermata da εὐμενῶσ) e il compiacimento di pos-
sedere come amante un essere straordinario, che sa stravolgere anche le 
regole della natura, come appare pure dalla brevissima epist. 2, nella quale 
il tocco dell’amante (uomo o donna che sia)4 impedisce addirittura al fiore 
di appassire5. 

Ma il contatto può determinare anche l’effetto contrario, come si legge 
in epist. 9: da belle che erano, le rose «si sono subito consunte e hanno per-
so il profumo» (εὐθὺσ ἐμαρϊνθη καὶ ἀπϋπνευςε), perché «non hanno sop-
portato di essere meno apprezzate, né hanno tollerato di gareggiare con te, 
ma appena hanno toccato una pelle più profumata sono svanite»6. Anche in 
questo caso Filostrato non si limita soltanto a riprendere e rielaborare un 
motivo che ricorre in AP V 143 (Meleagro) ὁ ςτϋφανοσ περύ κρατὶ 
μαραύνεται Ἡλιοδώρασ- / αὐτὴ δ’ ἐκλϊμπει τοῦ ςτεφϊνου ςτϋφανοσ, ma 
sottolinea la situazione specifica attraverso la personificazione delle rose, 
come mostra con finezza l’impiego di ἀπϋπνευςε, che significa «perdere il 

 

 
2. Con questo significato il verbo si trova anche in Ach. Σat., I 15, 4, in una descrizione 

contraddistinta da frequenti allusioni erotiche. 
3. Lo prova Meleagro, AP V 144, 5-6 λειμῶνεσ, τύ μϊταια κόμαισ ἔπι φαιδρὰ γελᾶτε; / ἁ 

γὰρ παῖσ κρϋςςων ἀδυπνόων ςτεφϊνων.  
4. Cfr. Benner-Fobes, p. 416, nota 3. 
5. Πϋπομφϊ ςοι ςτϋφανον ῥόδων, οὐ ςε τιμῶν, καὶ τοῦτο μὲν γϊρ, ἀλλ’αὐτοῖσ τι 

χαριζόμενοσ τοῖσ ῥόδοισ, ἵνα μὴ μαρανθῇ («Ti ho mandato una corona di rose, non per ono-
rarti – certo anche questo –, ma per fare cosa gradita proprio alle rose, perché non appassis-
sero»), 

6. οὐκ ἤνεγκε παρευδοκιμούμενα οὐδὲ ἡνϋςχετο τῆσ πρὸσ ςὲ ἁμύλλησ, ἀλλ’ ὁμοῦ τε 
ἔθιγεν εὐωδεςτϋρου χρωτὸσ καὶ ἀπῶλετο. 
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profumo»7 e insieme «spirare», «morire», una valenza ribadita esplicita-
mente subito dopo da ἀπώλετο. In questo modo naturalmente è agevole 
per lo scrittore trovare parametri di bellezza che superano persino gli ele-
menti naturali; se la rosa è paragonata agli «occhi della terra» (epist. 1 γῆσ 
ὄμματα), o esaltata attraverso la triplice identificazione che suggella l’epist. 
3 (ταῦτα8 ἦροσ κόμαι, ταῦτα γῆσ ἀςτραπαύ, ταῦτα ἔρωτοσ αἱ λαμπϊδεσ), 
l’amante, che ne provoca la consunzione, è assimilato a un fuoco che vince 
una fiaccola o al sole che oscura gli astri (epist. 9 οὕτω καὶ λύχνοσ πύπτει 
πυρὸσ μεύζονοσ ἡττηθεὶσ καὶ ἄςτρα ἀμαυρϊ, ὅταν ἀντιβλϋπειν ἡλύῳ μὴ 
δύνηται.), e significativamente, per spiegare gli effetti prodotti dal confron-
to, Filostrato ricorre ad un linguaggio che richiama la lotta e lo scontro, con 
la conseguente sconfitta di uno dei contendenti – in πύπτει infatti si coglie 
facilmente la valenza di «cadere morto», perfettamente correlata 
all’immagine che precede. Coerente con queste scelte lessicali appare 
nell’epist. 3 l’identificazione delle rose con l’armatura (ὑμᾶσ δὲ δεῖ τοὺσ 
καλοὺσ ῥόδοισ μόνοισ ὁπλύζεςθαι καὶ ταύτην λαμβϊνειν παρὰ τῶν ἐραςτῶν 
τὴν πανοπλύαν9), palese anticipazione allusiva dei cimenti che attendono 
gli amanti: a sottolineare l’espressione contribuisce non solo il richiamo 
iniziale agli usi dei Lacedemoni10, ma anche la figura etimologica creata dal-
la posizione di ὁπλύζεςθαι ... πανοπλύαν, significativamente collocati alla fi-
ne dei due cola – a sua volta il sostantivo è evidenziato dalla forte traiectio 
rispetto a ταύτην. 

Attraverso il contatto le rose si sostituiscono addirittura all’amante che 
le invia, o piuttosto svolgono una sorta di intermediazione, con esiti non di-
versi da quelli prodotti da un rapporto diretto. epist. 46 è esplicita: εὖ 
πεπούηκασ ςτρωμνῇ χρηςϊμενοσ τοῖσ ῥόδοισ· ἡ γὰρ πρὸσ τὰ πεμφθϋντα 
ἡδονὴ ςημεῖον μϋγα τῆσ πρὸσ τὸν πϋμψαντα τιμῆσ, ὥςτε κἀγώ ςου δι’ 
αὐτῶν ἡψϊμην, καὶ γϊρ ἐςτιν ἐρωτικὰ καὶ πανοῦργα καὶ κϊλλει χρῆςθαι 
εἰδότα11. Quanto mai fine appare la ripetizione χρηςϊμενοσ ... χρῆςθαι con 

 

 
7. Come in [Mosch.] Bion. 4 ἄνθεα νῦν ςτυγνοῖςιν ἀποπνεύοιτε κορύμβοισ; cfr. anche 

Theoph., Hist. plant. IX 16, 2.  
8. Accolgo la variante di un ramo della tradizione, in luogo di αὕται preferito dagli edi-

tori. 
9. «Voi invece, che siete belli, dovete equipaggiarvi di sole rose e ricevere dagli amanti 

questa armatura». 
10. «I Lacedemoni indossavano corazze tinte di porpora per spaventare i nemici con la 

minaccia del sangue o perché il sangue, che tinge in modo analogo, passasse inosservato»; la 
tradizione è confermata anche da Plut. Inst. Lac. 24, 238 F. 

11. «Hai fatto bene a servirti delle rose anche come giaciglio; il piacere per il dono 
mandato è un grande segno di onore verso chi l’ha spedito. Sicché anch’io grazie alle rose ti 
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differenti valori: mentre il significato del primo, del tutto consueto, risulta 
precisato dalla iunctura predicativa ςτρωμνῇ ... τοῖσ ῥόδοισ, nel secondo è 
facile cogliere una sfumatura erotica creata dall’impiego di κϊλλει12, a con-
clusione della sequenza ἐρωτικϊ ... πανοῦργα, nella quale con abile gradua-
lità il secondo aggettivo si carica anche di una valenza specifica, legata ad 
una situazione personale, quasi che Filostrato voglia sottolineare 
l’intrusione di chi vuole carpire un piacere che forse non gli appartiene: in 
questo senso, appare molto coerente il successivo richiamo mitico a Da-
nae13, che lascia intuire la passivit{ dell’amante, travolto inerme durante il 
sonno. Anche in absentia dunque si stabilisce un rapporto intenso, per il 
quale le rose rappresentano un messaggio e un segnale (μηκϋτι πνϋοντα 
ῥόδων μόνον ἀλλὰ καὶ ςοῦ14), attraverso il quale si ribadisce ancora la tra-
sformazione del fiore, che trasmette fisicamente, si direbbe, la passione 
dell’innamorato15. 

Alcune di queste tematiche ricorrono anche nell’epist. 54. Chi scrive ri-
volge un invito esplicito all’amata (καύ ςου δϋομαι μὴ ςτεφανοῦςθαι μόνον 
ἀλλὰ καὶ κοιμηθῆναι ἐπ’ αὐτῶν)16, nel quale l’impiego di κοιμηθῆναι17 rive-
la con chiarezza la Stimmung erotica del passo, confermata anche 
dall’immagine successiva, che rappresenta le rose con attributi topici della 
bellezza femminile (ἰδεῖν μὲν καλὰ ... ἅψαςθαι δε μαλακὰ καὶ πϊςησ 
ςτρωμνῆσ ἀπαλώτερα), che permettono di cogliere un sottile compiaci-
mento sensuale, espresso da ἰδεῖν e ἅψαςθαι e completato in modo esplici-
to dalla missione ‘imposta’ ai fiori: ἐνετειλϊμην αὐτοῖσ καὶ τὴν δειρόν ςου 
φιλῆςαι καὶ τοῖσ μαςτοῖσ ἐπελθεῖν καὶ ἀνδρύςαςθαι, ἂν ἐφῇσ, καύ, οἶδα, 
ἀκούςεται18. La triplice sequenza di infiniti scandisce in climax i momenti 

 

 
ho toccato: sono cariche d’amore e astute e sanno servirsi della bellezza». 

12. Il nesso è costruito sul modello di γυναικὶ χρῆςθαι, ben documentata nella tradi-
zione, come risulta da LSJ, s.v. IV 2. 

13. «Temo però che non ti abbiano portato riposo, ma tormenti, mentre dormivi, come 
fece l’oro con Danae». 

14. «Non hanno più soltanto la fragranza delle rose, ma profumano anche di te». 
15. In Meleagro, AP V 136, 5-6 la rosa addirittura partecipa della sofferenza 

dell’innamorato (δακρύει φιλϋραςτον, ἰδού, ῥόδον, οὕνεκα κεύναν / ἄλλοθι κοὐ κόλποισ 
ἡμετϋροισ ἐςορᾷ «ecco, piange la rosa, amica degli amanti, perché vede lei altrove, e non sul 
mio petto»).  

16. «E ti prego, non cingerti soltanto, ma dormi anche su di esse».. 
17. Per la specifica valenza di «sexual intercourse», cfr. LSJ, s.v. 4 
18. «Ho ordinato loro di baciare il tuo collo, di avvicinarsi ai seni e di comportarsi come 

un uomo, se lo permetti, e so che obbediranno. Beate voi, quale donna vi accingete ad ab-
bracciare». A ragione E. Suarez de la Torre, «Motivos y temas en las cartas de amor de Filó-
strato y Aristeneto», in Fortunatae I (1991), p. 116 precisa esplicitamente che in questo caso 
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del rapporto d’amore, con un’intensit{ pari al rimpianto di non potere vive-
re direttamente la passione, come risulta dall’invocazione che segue (ὦ 
μακαρύα, οἵαν γυναῖκα περιβϊλλειν μϋλλετε). Come l’amante, anche le rose 
devono essere insistenti nelle loro profferte, ma dinanzi alle resistenze del-
la donna non devono esitare a distruggerla: ἀλλὰ δεόθητε αὐτῆσ ὑπὲρ ἐμοῦ 
καὶ πρεςβεύςατε καὶ πεύςατε, ἐὰν δὲ παρακούῃ, κατακαύςατε 19 . 
L’intensit{ della richiesta è ribadita anche sul piano stilistico dal triplice 
omeoteleuto (πρεςβεύςατε καὶ πεύςατε... κατακαύςατε), creato dagli im-
perativi che culminano nella minaccia enfatizzata in forma di ςφραγύσ; mol-
to fine appare anche l’inserzione di παρακούῃ, che richiama senz’altro il 
precedente ἀκούςεται, col preciso intento di sottolineare come alla sicura 
obbedienza delle rose non segua necessariamente il consenso immediato 
della donna, la quale pertanto subirà la punizione che si merita, come evi-
denzia anche la valenza ostile del preverbio κατα-. Nel contempo, la minac-
cia crea un palese ribaltamento rispetto alla topica amorosa: in genere in-
fatti è il fiore a subire la distruzione dell’innamorato che si rifiuta. 

Le rose eseguono gli ordini dell’innamorato (ἐνετειλϊμην) anche 
nell’epist. 63 «e come se avessero bevuto la rugiada della tua pura pelle, 
trattennero la vita che esalava ed era scontenta; avete fatto bene, o rose, a 
rivivere»20. L’immagine della rugiada richiama la simbologia del prato fiori-
to, che è metafora affatto tradizionale della donna21, del tutto consentanea 
al contesto specifico; il contatto con l’amata procura il ritorno alla vita, che 
non solo interrompe prodigiosamente il ciclo naturale del fiore, destinato 
ad esalare in breve22, ma lo arricchisce di nuova fragranza, come si augura 
di sperimentare chi scrive (μαθεῖν γὰρ ἔγνωκα εἴ τι παρ’ ἀλλόλων 

 

 
«las rosas “sustituyen” al enambrado». 

19. «Ma pregatela per me, siate mie ambasciatrici e persuadetela; se poi rifiuterà, bru-
ciatela». 

20. Καὶ ὡσ ἐκπιόντα ἀκηρϊτου χρωτὸσ τῆσ ςῆσ δρόςου κατϋςχον τὴν ψυχὴν ἐξιοῦςαν 
καὶ δυςαναςχετοῦςαν. καλῶσ ἐποιόςατε, ὦ ῥόδα, ἀναβιώςαντα. 

21. Per la bellezza femminile paragonata ad un prato in Aristeneto, cfr. Suarez de la 
Torre, art. cit., pp. 124-125. 

22. Cfr. epist. 55 ἐχθρὸσ γὰρ ὁ θεὸσ καὶ τῇ κϊλλουσ ὀπώρᾳ καὶ τῇ ῥόδων ἐπιδημύᾳ «il 
dio infatti (sc. il Tempo) è ostile all’autunno della bellezza e alla loro durata»; il tema ricorre 
anche in epist. 4 φθονερὸν γὰρ δεινῶσ τὸ ἄνθοσ καὶ ὠκύμορον καὶ παύςαςθαι ταχύ; 17 
φθονερόσ ... ὁ χρόνοσ καὶ τὴν ἄνθουσ ὥραν ἀφανύζει καὶ τὴν κϊλλουσ ἀκμὴν ἀπϊγει e 51 εἰ 
καὶ κϊλλιςτον ἀνθϋων, βραχὺ τὴν ὥραν. Per il topos, cfr. ad esempio, Theocr., 23, 28; AP. XII 
234 (Stratone); invece, per Ach. Tat., II 36, 2 la rosa τῶν ἄλλων εὐμορφότερόν ἐςτι φυτῶν, 
ὅτι τὸ κϊλλοσ αὐτοῦ φεύγει ταχῦ. 
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εἰλόφατε ἐσ εὐωδύαν αὐτὴ καὶ ὑμεῖσ ἐσ χρόνον23) – e il pensiero è significa-
tivamente sottolineato dal chiasmo in clausola di colon. 

Nel lessico erotico anche gli occhi hanno una ricorrenza topica, sicché 
non meraviglia che le epistole filostratee «return repeatedly to imagery of 
the eye to describe the process and the vicissitudes of erotic desire»24. Il 
tema contrassegna in particolare le lettere 10, 11 e 12, nelle quali le imma-
gini sono correlate in un gioco di giustapposizione e di contrappunto, che 
scandisce la trama narrativa. 

Come i nidi per gli uccelli, le rocce per i pesci, gli occhi sono sede della 
bellezza e quando penetra in essi «non abbandona più questa dimora: così 
anch’io ti ho accolto e ti porto dovunque, nella rete dei miei occhi» (epist. 
10 κϊλλοσ δὲ ἅπαξ ἐπ’ ὀφθαλμοὺσ ῥυὲν οὐκ ἄπειςιν ἐκ τούτου τοῦ 
καταγωγύου. οὕτω κἀγώ ςε ὑπεδεξϊμην καὶ φϋρω πανταχοῦ τοῖσ τῶν 
ὀμμϊτων δικτύοισ). Delle due immagini su cui è costruito il passo, la prima, 
il flusso della bellezza, è attestata in almeno quattro brani significa- 
tivi di Achille Tazio: 1.9.4-5 ὀφθαλμοὶ γὰρ ἀλλόλοισ ἀντανακλώμενοι 
ἀπομϊττουςιν ὡσ ἐν κατόπτρῳ τῶν ςωμϊτων τὰ εἴδωλα· ἡ δὲ τοῦ κϊλλουσ 
ἀπορροό, δι’ αὐτῶν εἰσ τὴν ψυχὴν καταρρϋουςα, ἔχει τινὰ μύξιν ἐν 
ἀποςτϊςει· 5. καὶ ὀλύγον ἐςτὶ τῆσ τῶν ςωμϊτων μύξεωσ· καινὴ γϊρ ἐςτι 
ςωμϊτων ςυμπλοκό.25; V 13, 4 (una ripresa cum variatione del precedente) 
ἡ δὲ τῆσ θϋασ ἡδονὴ διὰ τῶν ὀμμϊτων εἰςρϋουςα τοῖσ ςτϋρνοισ ἐγκϊθηται· 
ἕλκουςα δὲ τοῦ ἐρωμϋνου τὸ εἴδωλον ἀεύ, ἐναπομϊττεται τῷ τῆσ ψυχῆσ 
κατόπτρῳ καὶ ἀναπλϊττει τὴν μορφόν· ἡ δὲ τοῦ κϊλλουσ ἀπορροὴ δι’ 
ἀφανῶν ἀκτύνων ἐπὶ τὴν ἐρωτικὴν ἑλκομϋνη καρδύαν ἐναποςφραγύζει 
κϊτω τὴν ςκιϊν.26; VI 6, 4 Σύ δϋ ςου τὸ κϊλλοσ τῶν ὀφθαλμῶν εἰσ γῆν 

 

 
23. «Ho deciso infatti di sapere se avete reciprocamente acquisito qualcosa, tu in fra-

granza e voi in durata». 
24. A. Walker, «Eros and the Eye in the Love-Letters of Philostratus», in Proc. Camb. 

Phil. Soc. XXXVIII-XXXIX (1992-1993), pp. 132-148 (citazione da p. 133). 
25. «Gli occhi, riflettendosi gli uni negli altri, riproducono l’immagine dei corpi come in 

uno specchio, e il flusso della bellezza, scorrendo attraverso di loro nell’anima, produce, sia 
pure a distanza, una sorta di unione; è in piccola parte l’unione dei corpi, infatti rappresenta 
un nuovo intreccio dei corpi»; come osserva J-Ph. Garnaud nella sua edizione (Paris 1991, p. 
17, nota 1), dalla quale è tratta la citazione, il modello sembra essere Plat., Phaedr. 251 b 
δεξϊμενοσ ... τοῦ κϊλλουσ τὴν απορροὴν διὰ τῶν ὀμμϊτων ἐθερμϊνθη, un passo che pure 
Walker, art. cit., p. 139 ricorda precisando: «apparently building on the Empedoclean theory 
of effluences». 

26. «Il piacere della vista, penetrando attraverso gli occhi, si insedia nel petto, e atti-
rando di continuo l’immagine dell’amato, la imprime nello specchio dell’anima e ne plasma 
la forma; e il flusso della bellezza, trascinato da invisibili raggi nel cuore innamorato, suggel-
la in profondità la traccia». 
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καταρρεῖ; ἐπὶ τοὺσ ὀφθαλμοὺσ μᾶλλον ῥεϋτω τοὺσ ἐμούσ;27, e soprattutto 
VI 5-6, dove è descritta con puntualità la reazione commossa di Tersandro 
dinanzi a Leucippe piangente: ἐπειδὴ γὰρ εἰσ τὰ ὄμματα τῶν καλῶν τὸ 
κϊλλοσ κϊθηται, ῥϋον [δϋ] ἐκεῖθεν ἐπὶ τοὺσ ὀφθαλμοὺσ τῶν ὁρώντων 
ἵςταται καὶ τῶν δακρύων τὴν πηγὴν ςυνεφϋλκεται. ὁ δὲ ἐραςτὴσ 
δεξϊμενοσ ἄμφω τὸ μὲν κϊλλοσ εἰσ τὴν ψυχὴν ἥρπαςε, τὸ δὲ δϊκρυον εἰσ 
τοὺσ ὀφθαλμοὺσ ἐτόρηςεν, ὁραθῆναι δὲ εὔχεται, καὶ ἀποψόςαςθαι 
δυνϊμενοσ ἐθϋλει, ἀλλὰ τὸ δϊκρυον ὡσ δύναται κατϋχει καὶ φοβεῖται μὴ 
πρὸ καιροῦ φύγῃ. 6. ὁ δὲ καὶ τῶν ὀφθαλμῶν τὴν κύνηςιν ἐπϋχει, μὴ πρὶν τὸ 
ἐρώμενον ἰδεῖν ταχὺ θελόςῃ πεςεῖν· μαρτυρύαν γὰρ ταύτην νενόμικεν ὅτι 
καὶ φιλεῖ.28  

A Filostrato naturalmente è estraneo il gusto di analizzare le reazioni 
emotive ricorrendo ad articolate riflessioni, oscillanti tra l’ekphrasis e quel-
la «tendenza filosofeggiante» tipica di Achille Tazio, che si esprime nello 
«sforzo verso l’astrazione, verso il fissare gli elementi trascendentali delle 
manifestazioni della natura e dell’anima umana»29 – il respiro narrativo 
dell’epistolario non lo concede30. Quel che importa rilevare invece è 
l’intreccio delle due immagini: il flusso di bellezza si arresta negli occhi e 
causa la cattura dell’amante, rappresentata attraverso la metafora della re-
te, che ha un sicuro modello in Ibico, fr. 287, 1-4 Davies (Ἔροσ αὐτϋ με 
κυανϋοιςιν ὑπὸ βλεφϊροισ τακϋρ’ ὄμμαςι δερκόμενοσ / κηλόμαςι 
παντοδαποῖσ ἐσ ἄπει- / ρα δύκτυα Κύπριδοσ ἐςβϊλλει)31, ripreso anche da 
Dioscoride (AP. V 56, 3-4 καὶ γλῆναι λαςύαιςιν ὑπ’ ὀφρύςιν 
ἀςτρϊπτουςαι,/ ςπλϊγχνων ἡμετϋρων δύκτυα καὶ παγύδεσ)32. Nell’epistola 

 

 
27. «Perché la bellezza dei tuoi occhi scorre a terra? Piuttosto si riversi nei miei occhi!» 

– significativamente poco prima (VI 6, 3) Achille Tazio aveva affermato che μϊλιςτα ... ἐν 
τοῖσ ὀφθαλμοῖσ κϊθηται το κϊλλοσ – una iunctura che ricorre identica nel passo successivo. 

28. «Poiché la bellezza risiede negli occhi dei belli, scorrendo da lì negli occhi di chi 
guarda si ferma e trascina con sé la fonte delle lacrime. E l’amante, accogliendo entrambe, 
rapisce la bellezza nella sua anima, ma serba le lacrime negli occhi, e si augura di essere vi-
sto, e non vuole asciugarsi pur potendolo, ma trattiene le lacrime, come è possibile, e teme 
che fuggano prima del tempo. 6. E addirittura trattiene il movimento degli occhi, per paura 
che vogliano cadere in fretta, prima che l’amato le veda. Infatti, ritiene proprio questa una 
testimonianza d’amore». 

29. L. Castiglioni, «Studi intorno ai romanzieri greci. II. Achille Tazio», in Byz.-Neugr. 
Jahrb. IV (1923), pp. 18-50 (citazione da p. 30). 

30. Cfr. Suarez de la Torre, art. cit., p. 115. 
31. «Eros, guardandomi di nuovo con occhi languidi sotto le fosche ciglia, con multi-

formi malie mi getta nelle reti infinite di Cipride»; cfr. la ripresa di Paolo Silenziario, AP IX 
765, 2 δύκτυον ἀπαλῆσ Παφύησ. 

32. «E le pupille, lampeggiando sotto le folte ciglia, sono reti e lacci per il mio cuore»; il 
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poi il nesso appare quanto mai appropriato al contesto, in quanto risulta 
finemente correlato non solo agli uccelli e ai pesci, richiamati nel confronto 
iniziale, ma anche al fiume e al mare, con i quali l’amato è paragonato alla 
fine della lettera, in una climax che si conclude assimilando il ragazzo prima 
al sole e poi ad una stella, la sola capace di brillare nella notte insieme ad 
Espero – tradizionalmente l’astro più bello del cielo (Il .  XXII 318): καὶ μὴν 
καὶ ποταμοῦ πληςύον γενόμενοσ τὸν μὲν οὐκ οἶδα ὅπωσ ἠφϊνιςται, ςὲ δὲ 
ῥεῖν ἀντ’ ἐκεύνου νομύζω καλὸν καὶ μϋγα καὶ πολὺ μεῖζον τῆσ θαλϊττησ. 
ἀπιδὼν δὲ ἐσ οὐρανὸν τὸν μὲν ἥλιον ηγοῦμαι πεπτωκϋναι καὶ κϊτω που 
βαδύζειν, ἀντ’ ἐκεῖνου δὲ φαύνειν ὅν ἐγὼ βούλομαι, εἰ δὲ γϋνοιτο καὶ νύξ, 
δύο βλϋπω μόνουσ ἀςτϋρασ, τὸν ἕςπερον καὶ ςϋ33. In tale ordito, non sem-
bra casuale l’impiego poco prima del nesso τῶν ἀνθῶν ἐξϋχεισ, nel quale il 
verbo, col valore di «sorgere, spuntare», ricorre in Aristoph., Ve. 771-772 
ἢν ἐξϋχῇ / εἵλη κατ’ ὀρθρόν, proprio in riferimento al sole, con fine antici-
pazione rispetto all'immagine finale. 

Ma la conquista crea anche sofferenza (epist. 11): ποςϊκισ ςοι τοὺσ 
ὀφθαλμοὺσ ἀνϋῳξα, ἵνα ἀπϋλθῃσ, ὥςπερ οἱ τὰ δύκτυα ἀναπτύςςοντεσ τοῖσ 
θηρύοισ ἐσ ἐξουςύαν τοῦ φυγεῖν; καὶ ςὺ μϋνεισ ἑδραῖοσ κατὰ τοὺσ δεινοὺσ 
ἐπούκουσ, οἳ χώραν ἅπαξ ἀλλοτρύαν καταλαβόντεσ οὐκϋτι δϋχονται τὴν 
ἀπανϊςταςιν. καὶ δὴ πϊλιν, ὥςπερ εἴωθα, ἐπαύρω τὰ βλϋφαρα· ἀπόπτηθι 
ἤδη ποτὲ καὶ τὴν πολιορκύαν λῦςον καὶ γενοῦ ξϋνοσ ἄλλων ὀμμϊτων34. Ri-
spetto al topos della preda catturata nella caccia35, attestato sin da Teogni-
de (949-954), Filostrato introduce un significativo ribaltamento, nella con-
sapevolezza che solo la dipartita dell’amante può procurare sollievo 
all’innamorato. In particolare, il nesso τὰ δύκτυα ἀναπτύςςοντεσ si con-

 

 
frammento riecheggia Hes., Th. 907 ss., cfr. G. Burzacchini, Lirici greci, a cura di E. Degani e 
G. B. , Firenze 1977, p. 311; Eleonora Cavallini, «Note ai lirici corali», in Eikasmos III (1992), 
p. 21. 

33. «Veramente, quando mi trovo presso un fiume, quello sparisce, non so come, e al 
suo posto credo che sia tu a scorrere, bello e grande, molto più grande del mare; e guardan-
do verso il cielo, ritengo che il sole sia caduto e si muova a terra, mentre appaia al posto suo 
quello che desidero. Se venisse anche la notte, vedo solo due stelle, Espero e te». 

34. «Quante volte ho aperto gli occhi perché te ne andassi, come quelli che dispiegano 
le reti alle prede, per concedere loro di fuggire? Eppure tu rimani ben saldo al tuo posto, alla 
maniera di quei terribili coloni che, una volta occupata la terra altrui, non sono più disposti 
ad andarsene. E di nuovo, come al solito, alzo le palpebre: vola via finalmente, togli l'assedio 
e sii ospite di altri occhi». 

35. Sul quale cfr. Walker, art. cit., p. 144, note 9 e 11 – in quest’ultima sono citati a con-
fronto AP V 100,2 (Adespoto) e XII 91,1-2 (Meleagro), a cui si può aggiungere Riano, XII 
93,1-2 (ᾗ γὰρ ἂν ὄμμα / ῥύψῃσ, ὡσ ἰξῷ τοῦτο προςαμπϋχεται) e Meleagro, XII 92, 2-3; 113, 2 
dove persino Eros viene catturato dagli occhi di Timario. 
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trappone a τοῖσ τῶν ὀμμϊτων δικτύοισ dell’epistola precedente, ma proprio 
la disponibilit{ alla resa trasforma l’insediamento in possesso definitivo, 
come sottolinea il paragone con i coloni, che non solo rappresentano in 
maniera icastica coloro che esercitano un’occupazione con la forza, ma sug-
gerisce anche tacitamente la metafora del campo da arare e coltivare, del 
tutto tradizionale nel linguaggio d’amore36. In tale contesto, appare quanto 
mai conseguente il richiamo all’assedio (τὴν πολιορκύαν λῦςον), che pure 
costituisce un motivo topico nella letteratura erotica, soprattutto in età 
tardo antica e bizantina37, allorché si vuole descrivere l’assalto alla donna 
amata, rappresentata come una rocca da espugnare o un muro da abbatte-
re, con un’immagine divenuta addirittura proverbiale38. 

Sulla combinazione dei due temi (gli occhi e l’acropoli) è articolata la 
prima parte dell’epist. 12 πόθεν μου τὴν ψυχὴν κατϋλαβεσ; ἢ δῆλον ὅτι ἀπὸ 
τῶν ὀμμϊτων, ἀφ’ ὧν μόνων κϊλλοσ ἐςϋρχεται; ὥςπερ γὰρ τὰσ ἀκροπόλεισ 
οἱ τύραννοι καὶ τὰ ἐρυμνὰ οἱ βαςιλεῖσ καὶ τὰ ὑψηλὰ οἱ ἀετοὶ 
καταλαμβϊνουςιν, οὕτω καὶ ὁ ἔρωσ τὴν τῶν ὀφθαλμῶν ἀκρόπολιν, ἣν οὐ 
ξύλοισ, οὐδὲ πλύνθοισ, ἀλλὰ μόνοισ βλεφϊροισ τειχύςασ ἡςυχῆ καὶ κατὰ 
μικρὸν ἐσ τὴν ψυχὴν ἐςδύεται, ταχϋωσ μϋν, ὡσ πτηνόσ, ἐλευθϋρωσ δϋ, ὡσ 
γυμνόσ, ἀμϊχωσ δϋ, ὡσ τοξότησ39. La «rocca degli occhi» diventa possesso di 
Eros, eguagliato ad un tyrannos e rappresentato nel contempo come un ar-

 

 
36. Cfr. la documentazione in ThGL, s. vv. ἄρουρα (II 2021-2022) e ἀρόω (II 2023). 
37. Cfr. ad esempio, Lucian., Dial. mer. 3; alciphr., III 26, 2; Char., II 8, 1; AP  V 294, 3, 13, 

19, 22 (Agazia); Eust. Macremb., III 7, 3; IV 23, 2; V 3, 8. 
38. Tale è il nesso εμιρϊμιδοσ τεῖχοσ (CPG II, 670, 1), attestato in Syn., epist. 5 (p. 76, 

34 Garzya), ripreso significativamente in AP V  252, 3 (Paolo Silenziario). In Agazia, AP V 
294 il tema è abilmente variato attraverso l’immagine della vecchia, inflessibile guardiana 
dell’amata, che δόχμιον ἐν λϋκτρῳ νῶτον ἐρειςαμϋνη /προβλὴσ ὥσ τισ ἔπαλξισ ἀνϋμβατοσ 
(2-3): la conquista della fanciulla in sostanza può avvenire solo dopo avere espugnato il «ba-
luardo» della «vecchia odiosa» (1 ἡ γραῦσ ό φθονερό), sicché subito dopo il poeta può af-
fermare in modo esplicito (19-23): οὔπω δ' ἐξαλϊπαζα φύλησ πύργωμα κορεύησ, / ἀλλ’ ἔτ’ 
ἀδηρύτῳ ςφύγγεται ἀμβολύῃ. / ἔμπησ ἢν ἑτϋροιο μόθου ςτόςωμεν ἀγῶνα, / ναὶ τϊχα 
πορθόςω τεύχεα παρθενύησ, / οὐδ’ ἔτι με ςχόςουςιν ἐπάλξιεσ «non ho ancora distrutto la 
fortezza dell'amata verginità, ma ancora è protetta da una tregua che non si può rompere. Se 
però affronteremo il cimento di un altro scontro, sì, in fretta conquisterò le mura della ver-
ginità e gli spalti non mi fermeranno più». 

39. «Da quale parte hai raggiunto la mia anima? Dagli occhi, i soli che lasciano penetra-
re la bellezza? Come i tiranni le a poco a poco: acropoli, i sovrani le fortezze e gli dèi la volta 
del cielo, cosi anche Eros occupa la rocca degli occhi; poiché non l’ha fortificata con pali di 
legno né con mattoni, ma solo con le palpebre, penetra nell’anima in silenzio e velocemente, 
perché è alato, senza impedimenti, perché nudo, e invincibile, in quanto arciere»; in Melea-
gro, AP  V 177, 10 Eros è rappresentato Ζηνοφύλασ ὄμμαςι κρυπτόμενοσ. Sull’epistola si sof-
ferma anche Walker, art. cit., p. 133. 



176  Atene e Bisanzio 

 

 

ciere40 alato ed invincibile, con palese riecheggiamento del noto passo 
di Soph., Ant. 781 Ἔρωσ ἀνύκατε μϊχαν. Ma l’anafora κατϋλαβεσ ... 
καταλαμβϊνουςιν, nonché l’immagine suggerita dai verbi ἐςϋρχεται e 
ἐςδύεται, che scandiscono con fine climax i due momenti dell’ingresso e 
dell’insediamento in profondit{41, consolidano facilmente l'identificazione 
tra l’amata e gli dèi, ribadendo l’ineluttabilit{ della sconfitta. Di conseguen-
za, l’amante non esita addirittura a maledire i propri occhi (epist. 29 τὰ μὲν 
ςϊ ὄμματα φιλῶ, τὰ δὲ ἑμαυτοῦ μιςῶ), perché l’anima εὖ μϊλα πεύθεται, 
παρακούειν μὴ δυναμϋνη λύχνων δορυφόρων, καὶ γὰρ μὴ βουλομϋνην 
ςύρουςιν ἔξω καὶ βιϊζονται ὅςα αὐτοὶ προλαβόντεσ ἐπῄνεςαν)42. In so-
stanza, gli occhi svolgono due azioni opposte: nel momento in cui si avvici-
nano alla bellezza ne diventano prigionieri, sicché perdono la loro funzione 
di δορυφόροι, non difendono l’anima, ma si impongono su di lei, a guisa di 
conquistatori, come suggerisce l’impiego di ςύρουςιν, esplicita allusione ad 
una forza inarrestabile che travolge - lo provano le ricorrenze del verbo, in 
senso proprio o traslato (ThGL, s.v. VIII 1524-1525). Altrettanto fine appa-
re l’uso dell’aggettivo λύχνοσ, che proprio in riferimento all’occhio 
dell’amante è attestato anche in Meleagro (AP XII 106, 1-2 τό λύχνον / 
ὄμμα, e con lieve variante, 94, 5-6 ἢν δϋ Μυύςκῳ / λύχνοσ ἐπύβλεψῃσ), non-
ché in Leonida, XVI 306, 3 43. 

Ma l’acropoli è pure icastica metafora di eccellenza, segno esplicito di 
una maestà che esige onore e tributi. Il tema costituisce significativamente 
la pointe dell’epist. 19 (τὸ μὲν οἴκημϊ ςου κϊλλουσ ἀκρόπολισ, οἱ δὲ 
ἐςιόντεσ ἱερεῖσ, οἱ δὲ ςτεφανούμενοι θεωρού, τὸ ἀργύριον φόροι. τῶν 
ὑπακουόντων ἡδϋωσ βαςύλευε καὶ ἔτι προςκυνοῦ)44, nella quale merita di 
essere sottolineata l’ambigua valenza di οἴκημα, che significa anche «bor-
dello», come è ben documentato (ThGL, s.v. = VI 1777-1778), specie nella 

 

 
40. Sul tema, cfr. Maria Grazia Bonanno, «Asclep. XV G.-P (= AP XII 46), 2 φλϋγετε», in 

Eikasmos VII (1996), pp. 155-159; Cristina Pace, «Le frecce degli Eroti», in Eikasmos XII 
(2001), pp. 19-26 - in Meleagro, AP XII 83, 4 Eros scaglia proprio sugli occhi la fiammella 
(φανύον) di Cipride. 

41. Opportunamente Walker, art. cit., p. 133 osserva: «While Philostratus speaks of this 
entry as forceful and thus unwanted, he is also sensitive to the pleasures that attend visual 
perception». 

42. «obbedisce prontamente e obbedisce perché non può disobbedire ad avidi scudieri: 
infatti la trascinano fuori anche se non vuole e la costringono a condividere quanto essi 
hanno in precedenza approvato».  

43. ὡσ ὁ γϋρων λύχνοιςιν ἐπ’ ὄμμαςιν ὑγρὰ δεδορκὠσ. 
44. «La tua casa è un’acropoli di bellezza: quelli che entrano sono sacerdoti; i coronati, 

ministri; il denaro, tributi. Regna con gioia sui sudditi, accoglili e inoltre fatti onorare». 
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narrativa erotica45; e senza dubbio non sembra casuale che il periodo, arti-
colato su quattro cola, si apra con οἴκημα e si chiuda con la iunctura τὸ 
ἀργύριον φόροι, con l’intento di ribadire le finalit{ della «casa», dove il 
μειρϊκιον svolge comunque la sua funzione di sovrano assoluto. La consue-
ta immagine dell’amante padrone si trasfonda iperbolicamente 
nell’identificazione con il basileus, con la quale è correlata anche la ‘sacrali-
t{’ del luogo, nonché la sottomissione di coloro che lo frequentano, testi-
moniata in palesi atti di adorazione, che riscattano il compiacimento della 
disponibilità: come tutti i beni preziosi, anche la bellezza non può apparte-
nere a pochi e la compiacenza non deve essere motivo di vergogna, ma di 
orgoglio46. 

Correlato alla πολιορκύα è l’ἐμπρηςμόσ, che suggerisce immediato il ri-
chiamo all’acqua, incapace comunque di spegnere un simile incendio (epist. 
11): καύ τύσ ὁ καινὸσ ἐμπρηςμόσ; κινδυνεύω, αἰτῶ ὕδωρ, κοιμύζει δὲ οὐδεύσ, 
ὅτι τὸ ςβεςτόριον ἐσ ταύτην τὴν φλόγα ἀπορώτατον, εἴτε ἐκ πηγῆσ κομύζοι 
τισ, εἴτε ἐκ ποταμοῦ λαμβϊνοι. καὶ γὰρ αὐτὸ τὸ ὕδωρ ὑπὸ ἔρωτοσ κᾴεται47. 
L’invocazione a fermare il fuoco devastante ricorre anche in Meleagro, AP 
XII 81 (ψυχαπϊται δυςϋρωτεσ, ὅςοι φλόγα τὰν φιλόπαιδα / οἴδατε τοῦ 
πικροῦ γευςϊμενοι μϋλιτοσ, / ψυχρὸν ὕδωρ † νύψαι † ψυχρόν, τϊχοσ, ἄρτι 
τακεύςησ / ἐκ χιόνοσ τῇ ’μῇ χεῖτε περὶ κραδύῃ / ἦ γὰρ ἰδεῖν ἔτλην Διονύςιον. 
ἀλλ’ ὁμόδουλοι, /πρὶν ψαῦςαι ςπλϊγχνων, πῦρ ἀπ’ ἐμεῦ ςβϋςατε48), ma Fi-
lostrato introduce una fine variatio proprio nella pointe dell’epistola, con-
trassegnata dal tema dell’acqua che non solo non riesce a spegnere le 
fiamme (fosse anche quella dell’intero oceano)49, ma addirittura brucia50, 

 

 
45. Cfr. Αch. Tat., VIII 8, 11; 9,3; Xen. Eph., V 5,5; 7, 1; 7, 3; Hel., VII 10, 5. 
46. «Non vergognarti della tua disponibilità (τῷ εὐκόλῷ), ma sii orgoglioso di essere 

compiacente: l’acqua appartiene a tutti, il fuoco non è di uno solo, le stelle sono di tutti e il 
sole è una divinità pubblica» – nell’elenco è facile cogliere una climax che culmina con il rife-
rimento al sole, simbologia del basileus, di cui rappresenta una fine anticipazione. 

47. «E che cosa è questo incendio del tutto nuovo? Corro dei rischi chiedendo acqua, 
ma nessuno lo placa, perché quella che serve a spegnere la fiamma è assai difficile da trova-
re, sia che uno l’attinga da una fonte, sia che la prenda da un fiume: infatti anche l’acqua è 
bruciata dall’amore». 

48. «Anime ingannate, amanti infelici, voi che conoscete il fuoco d’amore per i ragazzi, 
avendo gustato l’amaro miele, acqua gelida versate, gelida, in fretta, sul mio cuore, prenden-
dola da neve appena sciolta, perché ho avuto la forza di guardare Dionisio. Ma, compagni di 
schiavitù, prima che tocchi le viscere, spegnete il mio incendio»; al v. 1 condivido 
l’interpretazione di F. M. Pontani, Antologia Palatina, IV, Torino 1981, p. 461, che coglie in 
ψυχαπϊται valenza passiva. Naturalmente solo generica è la traduzione del v. 3. 

49. Frequente in Nonn., Dionys. I 87; XIII 327; XXIII 274; XLIII 386; cfr. anche Musae. 
245. 
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specie quando proviene dal calice sfiorato dalle labbra dell’amante – esem-
plare è il confronto con Paolo Silenziario, AP V 281, 5-6 ἐφλϋχθην δ’ ἔτι 
μᾶλλον ὑφ’ ὑδατοσ· ἐκ γὰρ ἐκεύνησ / λϊθριον εἴχεν κύλιξ πῦρ γλυκερῶν 
ςτομϊτων51. 

Un fine compendio di tematiche e di immagini, espresse da una trama 
stilistica sostenuta, ancorché mai artificiosa, è rappresentato dall’epist. 60: 
πϊντα με αἱρεῖ τὰ ςϊ, καὶ ὁ λινοῦσ χιτών, ὡσ ὁ τῆσ Ἴςιδοσ, καὶ τὸ 
καπηλεῖον, ὡσ Ἀφροδύςιον, καὶ τὰ ἐκπώματα, ὡσ Ἥρασ ὄμματα, καὶ ὁ 
οἶνοσ, ὡσ ἄνθοσ, καὶ τῶν τριῶν δακτύλων αἱ ςυνθϋςεισ, ἐφ’ ὧν ὀχεῖται τὸ 
ποτόριον, ὥςπερ αἱ τῶν φύλλων τῶν ἐν τοῖσ ῥόδοισ ἐκβολαύ, κἀγὼ μὲν 
φοβοῦμαι, μὴ πϋςῃ, τὸ δὲ ἕςτηκεν ὀχυρῶσ, ὡσ γνώμῃ ἐρηρειςμϋνον, καὶ 
τοῖσ δακτύλοισ ςυμπϋφυκεν. εἰ δὲ καὶ ἀποπύοισ ποτϋ, πᾶν τὸ 
καταλειπόμενον γύγνεται θερμότερον τῷ ἄςθματι, ἥδιον δὲ τοῦ νϋκταροσ. 
κϊτειςι γοῦν ἐπὶ τὴν φϊρυγγα ἀκωλύτοισ ὁδοῖσ, ὥςπερ οὐκ οἴνῳ 
κεκραμϋνον, ἀλλὰ φιλόμαςιν52. Alla metamorfosi della realtà, prodotta dal-
la presenza dell’amata (τὸ καπηλεῖον, ὡσ Ἀφροδύςιον), si accompagna una 
sequenza di similitudini, attraverso le quali è fissata la rappresentazione 
della donna che sorregge la coppa e pervade d’amore qualunque cosa entri 
in contatto con lei. L’armonia delle dita, paragonate allo spuntare delle fo-
glie di rosa, crea una simbiosi tra l’oggetto e la donna, sottolineata 
dall’allibramento delle iuncturae δακτύλων αἱ ςυνθϋςεισ ~ τοῖσ δακτύλοισ 
ςυμπϋφυκεν e ribadito dalla ripresa del preverbio. Significativamente, la 
conclusione varia con finezza il topos del bacio inviato attraverso la cop-
pa53, che contrassegna le epistole 32 e 3354: a trasmettere l’ardore della 
donna è il respiro (ἄςθμα), a cui si uniscono i baci, creando una sequenza 

 

 
50. Come è ben documentato nella poesia bizantina, cfr. Georg. Pisid., Hex. 1793 τὴν 

δροςύζουςαν φλόγα, una iunctura testimoniata nei romanzi di Niceta Eugeniano (II 382 ὦ 
πῦρ δροςύζον, ὦ φλογύζουςα δρόςοσ - Theod. Prodr., Rod. D VIII 225) e di Costantino Ma-
nassa (165, 9 Mazal).  

51. «Ma fui infiammato ancora di più dall’acqua, perché la coppa teneva nascosto il 
fuoco della sua dolce bocca». 

52. «Tutto quello che hai mi cattura: la veste di lino è quella di Iside, la taverna, un 
tempio di Afrodite, le coppe, gli occhi di Era, il vino, un fiore; la posizione delle tre dita che 
sorreggono la tazza è come lo spuntare delle foglie sulle rose; ed io temo che cada, ma è si-
cura, quasi che la tua volontà là sostenga, e si armonizza con le dita. Se mai anche tu vi be-
vessi, tutto ciò che rimane diventa più caldo per il tuo respiro e più dolce del nettare. Scende 
dunque nella gola, per una via che non ha impedimenti, come fosse mescolato non con il vi-
no, ma coi baci».  

53. Cfr. Ach. Σat., II 9, 2; Long., III 8, 2·, ΑΡ  V 171 (Meleagro); 261, 5-6 (Agazia). 
54. Sulle quali, cfr. Walker, art. cit., pp. 139-142. 
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tra le azioni, allusiva del rapporto d’amore, come suggerisce il confronto 
con Achille Tazio, II 37, 9-10, dove è descritta la reazione della donna al 
culmine dell’amplesso: τὸ δὲ ἄςθμα ςὺν πνεύματι ἐρωτικῷ μϋχρι τῶν τοῦ 
ςτόματοσ χειλϋων ἀναθορὸν ςυντυγχϊνει πλανωμϋνῳ τῷ φιλόματι καὶ 
ζητοῦντι καταβῆναι κϊτω, 10 ἀναςτρϋφον τε ςὺν τῷ ἄςθματι τὸ φύλημα 
καὶ μιχθὲν ἕπεται καὶ βϊλλει τὴν καρδύαν 55. 

Ancora una volta, l’esilit{ del contesto epistolare non annulla la trama 
delle suggestioni prodotta dalle immagini e dalla valenza evocativa del lin-
guaggio; Filostrato attinge dalla tradizione erotica con consapevole lievità, 
che scandisce finemente i contenuti e attenua i rischi di una topica esaspe-
rata, nonostante la specificità della sua formazione retorica56.  

 

 

 

55. «L’affanno, risalendo col respiro d’amore sino alla bocca e alle labbra, si incontra 
col bacio che vaga e cerca di scendere giù; allora il bacio torna indietro con l’ansimare e, me-
scolandosi ad esso, lo segue e colpisce il cuore».  

56. Ribadita di recente anche da Patricia A. Rosenmeyer, Ancient Epistolary Fictions. 
The Letter in Greek Literature, Cambridge 2001: «If we recall the trope that a letter should 
reflect a man’s soul, we reasonably conclude that Philostratus has the soul of a sophist, and 
is very much a product of his society». 





 

 

IL CODEX THEBANUS E I PAPIRI: 
SUGGESTIONI SUL TESTO DI CARITONE 

 
 

I papiri del romanzo greco, Firenze 2010, 139-152 
 

A conclusione di uno studio ricco di contributi, Christina Lucke1 osservava: 
«Die Überprüfung der Chariton-Papyri hat ergeben, dass mit Ausnahme 
von P. Michael. 1, der zur Textherstellung nur wenig beitragen konnte, die 
Papyri den Text zuverlässiger bewahrt haben als F, und zwar weit zuver-
lässiger, als man bisher angenommen hat. Der Florentinus kann durchaus 
nicht mehr als der bessere Textzeuge gelten. Die zahlreichen Stellen, an 
denen der durch die Papyri überlieferte Text überlegen ist, lassen darüber 
hinaus vermuten, dass der Florentinus auch an den Stellen, an denen keine 
Papyri als Kontrollinstanz zur Verfügung stehen, weit häufiger einen 
verderbten Text bietet, als bislang gesehen wurde». La ricerca della Lucke, 
indispensabile mise au point dopo la difettosa edizione di Georges Molinié 
(Paris, Les Belles Lettres 19792) ha avuto un importante riscontro nella re-
cente edizione teubneriana di Reardon3, il quale proprio sulla base della 
scarsa affidabilità del codice F (= Laur. Conv. Soppr. 627, cartaceo, del XIII 
sec.), deturpato da un'alta percentuale di errori4, riesamina l'intera que-
stione, valutando il contributo apportato dai papiri (P. Fay. 1, P. Oxy. VII 
1019 + P. Oxy. XLI 2948, P. Michael. 1) e dal Codex Thebanus, il palinsesto 
pergamenaceo scoperto da Wilcken a Tebe nel 1898 e databile tra VII e VIII 
sec. d.C., del quale come è noto è conservata solo la trascrizione eseguita 
dallo stesso Wilcken prima che il reperto andasse distrutto nel porto di 

 

 
1. Ch. Lucke, Zum Charitontext auf Papyrus, ZPE 58 (1985), p. 33. 
2. Un giudizio molto severo aveva espresso anche B. P. Reardon, Une nouvelle édition 

de Chariton, REG 95 (1982), p. 158: «n'a guère de valeur scientifique». L’edizione fu rivista 
in seguito da Alain Billault (Paris 1989).   

3. Chariton Aphrodisiensis. De Callirhoe Narrationes Amatoriae, ed. B.P. Reardon, Mün-
chen - Leipzig 2004. 

4. 25 per pagina, secondo il computo di Reardon, Line nouvelle édition, cit. a nota 2, p. 
167. Come è noto, F conserva anche i romanzi di Senofonte Efesio e Longo; sul codice, cfr. 
ora N. Bianchi, Il codice Laur. Conv. Soppr. 627 (F): problemi e ipotesi di localizzazione, 
AFLB 44 (2001), pp. 161-181. 
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Amburgo (1899), a seguito dell’incendio della nave che lo trasportava5. In 
verità, proprio il sospetto espresso dalla Lucke che F «weit häufiger einen 
verderbten Text bietet, als bislang gesehen wurde», nonché le scelte ecdo-
tiche di Reardon, non solo impongono un ulteriore approfondimento della 
tradizione papiracea, ma soprattutto stimolano a verificare, sia pure attra-
verso un sondaggio parziale, anche a proposito del Thebanus, se non sia 
possibile cogliere rispetto alle edizioni disponibili, altri passi in cui il testi-
mone offre un contributo alla constitutio textus. 

Come è noto, forti riserve sulla tradizione del Codex Thebanus furono 
espresse da Blake, per il quale «textus Thebanus inter eos est numerandus 
qui ad lectores vulgares accommodati et grammaticorum curis egentes 
formam quasi efferatam sensim sibi sumpserint. Qua re in hac recensione 
plerumque, ac praesertim ubi causas sive e rationibus palaeographicis sive 
e contextu petitas discernere potui ob quas aut omisit aut intrusit aliquid 
Thebanus, Florentinum ut certe multo saniorem secutus sum. Ubi autem in 
rebus minoribus incertum est an forte hic illic voculas a Florentini proavis 
elapsas Thebanus conservaverit, non semper mihi fuit religio quin talia in 
textum reciperem»6. In particolare due sono i passi nei quali il Codex 
Thebanus tramanda un testo considerevolmente variato rispetto a F. Il 
primo occupa la col. III 9-207: 

 

 

 
5. Cfr. U. Wilcken, Eine neue Roman-Handschrift, APF 1 (1901), pp. 227-272. Del ro-

manzo di Caritone sono conservati su otto colonne (lacunose in più punti) frammenti di VIII 
5, 9 - 7, 3. Il codex tramanda anche tre frammenti del Romanzo di Chione (trascritti e analiz-
zati alle pp. 254-272). Ricordando gli eventi successivi alla scoperta, nonché la precarietà 
del suo lavoro, Wilcken confessava: «Heute beschränke ich mich darauf, mitzuteilen, was ich 
über jene Pergamentblätter nach meinen Aufzeichnungen und meinen Erinnerungen zu sa-
gen weiß» (p. 228). 

6. Charitonis Aphrodisiensis De Chaerea et Callirhoe amatoriarum narrationum libri 
octo, ed. W. Blake, Oxford 1938, p. XI; secondo A. Borgogno, Romanzi greci. Caritone d'Afro-
disia Senofonte Efesio Longo Sofista, Torino 2005, p. 370, nota 389, questo «è anche il giudi-
zio più centrato, dopo gli studi di Zimmermann e Wilamowitz, sul palinsesto nel suo com-
plesso e sul metodo con cui i due testimoni devono essere utilizzati». 

7. Riproduco qui e in seguito integralmente il testo di Wilcken, confrontandolo con 
l’edizione di Reardon – nel caso specifico, cfr. pp. 138, 362-367. 
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Ἐπὶ πολύ(ν)  
δὲ χρόνον κατϋχω(ν)  
αυτὰ [sc. γρϊμματα] ϊναγεινώςκι · 
"Καλλιρόη" - κατεφύ-  
ληςε τοὔνομα - "Διονυ-  
ςύῳ ευεργϋτῃ" - "οἴ[μ]- 
μοι τῷ ἀνδρὶ οὐκ ἔ- 
χω" - "χαύρειν"- "πῶσ δύ-  
ναμε ςοῦ διεζευ-  
γμϋνοσ;" - "Σὺ γὰρ ἐμοσ  
εὐεργϋτησ." - "τύ γὰρ ἄ-  
ξιον ϋπούηςϊ ςου;" 
 
καὶ ἐπὶ πολὺν χρόνον κατεῖχεν, ἀναγινώςκειν μὴ δυνϊμενοσ διὰ τὰ 
δϊκρυα. ἀποκλαύςασ δὲ μόλισ ϊναγινώςκειν ἤρξατο καὶ πρῶτὀν γε 
Καλλιρόησ τοὔνομα κατεφύληςεν. ἐπεὶ δὲ ἦλθεν εἰσ τὸ "Διονυςύῳ 
εὐεργϋτῃ", "οἴμοι" φηςὶν "οὐκϋτ’ 'ἀνδρύ' · ςὺ γὰρ εὐεργϋτησ ἐμόσ· τύ γὰρ 
ἄξιον ϋπούηςϊ ςου;". 

 
La conclusione delle peripezie è imminente. Dionisio, il ricco e nobile signo-
re della Ionia che ha sposato Calliroe, diventando padre di un bimbo che la 
fanciulla in realtà aveva già concepito da Cherea, riceve di nascosto una let-
tera nella quale la protagonista cerca di attenuare il trauma del definitivo 
distacco con parole di gratitudine. Il passo, che di fatto si sofferma solo 
sull’incipit dell’epistola8, rappresenta una scena alla quale le varianti delle 
due tradizioni conferiscono un pathos significativamente caratterizzato da 
una differente Stimmung stilistica. Nel Thebanus la reazione emotiva è ac-
compagnata da una gestualità che contrassegna la lettura con una manife-
stazione d'affetto (κατεφύληςε τοὔνομα) o con un sospiro affranto 
(οἴ[μ]μοι τῷ ἀνδρὶ οὐκ ἔχω) ο con il grido deluso di chi non sa darsi pace 
(πῶσ δύναμε ςοῦ διεζευγμϋνοσ; ... τύ γὰρ ἄξιον ἐπούηςϊ ςου;) in una se-

 

 
8.  Il testo integrale si legge in VIII 4, 5-6: «Calliroe saluta Dionisio, il benefattore. Tu sei 

colui che mi ha liberata dai briganti e dalla schiavitù. Ti chiedo di non adirarti; con la mia 
anima sono con te, per il nostro figlio comune, che ti affido perché sia allevato ed educato in 
modo degno di noi. Che non abbia esperienza di una matrigna: tu hai non solo un figlio, ma 
anche una figlia [sc. nata dal primo matrimonio, come risulta in I 12, 8]: ti bastano due bam-
bini. Quando è diventato uomo, fallo sposare, e mandalo a Siracusa, perché possa vedere an-
che il nonno. Addio, Plangon. Questo ho scritto di mio pugno. Sta' bene, buon Dionisio, e ri-
cordati della tua Calliroe» – cito (qui e in seguito) dalla traduz. di R. Roncali, Caritone di 
Afrodisia. Il romanzo di Calliroe, Milano 20044. 
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quenza9, scandita dall’alternanza dei cola, che conferisce alla frase un'acce-
lerazione consentanea al realismo della scena. Senza dubbio l’articolazione 
del periodo accentua la drammatizzazione10 che il testo del F sembra dis-
solvere insistendo con lentezza descrittiva sul pianto che impedisce la let-
tura – a questo concorre significativamente anche l’ordo verborum con la 
collocazione chiastica di δϊκρυα e ἀποκλαύςασ rispetto a ἀναγινώςςκειν. 
Inoltre, non appare irrilevante nel Thebanus anche il gioco verbale creato 
dall'ambigua valenza di χαύρειν, che Dionisio non interpreta quale consueta 
formula di saluto epistolare, ma piuttosto nel suo significato primario di 
“gioire, rallegrarsi”, come prova il sussurro espresso dall'interrogativa se-
guente (πῶσ δύναμε ςοῦ διεζευγμϋνοσ;), che non sembra «pugnare cum au-
stero quodam genere dicendi, quod inest toti loco»11, in quanto aggiunge 
con significativa climax un ulteriore tocco al suo sconforto. Suscita dubbi, 
invece, l’espressione οἴ[μ]μοι τῷ ἀνδρὶ οὐκ ἔχω. Wilcken12 la ritiene corrot-
ta e sulla base di F propone di correggere οἴμοι τῷ ἀνδρὶ οὐκϋτ’ ὄντι; al 
contrario, secondo Zimmermann13, «Thebani verba ... per se nihil habent 
offensionis» e la traduzione proposta da Schmid («non invenio inscriptum 
‘marito’») non crea problemi, ancorché la lezione di F risulti comunque pre-
feribile («Adde, quod in Fiorentino evitati sunt hiatus ... et quod numeri 
aptius cadunt... quam in codice Th.»). In realtà, quale che sia la scelta ai fini 
della costituzione del testo, è difficile allo stato attuale difendere la lezione 
del Thebanus, dal momento che nel romanzo non si ritrovano esempi di 
ἔχω con analogo valore – e anche altrove i lessici non offrono sicuro riscon-
tro. Forse, per rendere comprensibile il passo può essere sufficiente espun-
gere ἔχω e correggere οὐκ in οὔ, ipotizzando un uso enfatico della negazio-
ne in clausola, ampiamente documentato nella tradizione poetica 
(soprattutto tragica) e prosastica (ThGL VI 2350) – sicché non appare un 

 

 
9. Come aveva osservato anche F. Zimmermann, De Charitonis codice Thebano, in 

Philologus 78 (1923), pp. 346-347, «Porro hoc interest inter F et Th, quod in illo Dionysius 
ex epistula nihil recitat nisi initium inscriptionis: Διονυςύῳ εὐεργϋτῃ, cum in hoc totam 
inscriptionem invenias membratim recitatam idque ita, ut Dionysius tribus illis membris 
addat quanto animi motu afficiatur». 

10. Opportunamente Borgogno, Romanzi greci, cit. a nota 6, p. 24, sottolinea quale 
«motivo fondamentale del romanzo di Caritone [...] la sua tendenza a drammatizzare gli ac-
cadimenti [...]. La percentuale di parole in discorso diretto, supera il 40% e naturalmente in 
gran parte si tratta di dialoghi: è questa l’eredit{ lasciata a Caritone dal Teatro, e in partico-
lare dalla Commedia Nuova». 

11. Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 348, nota 45. 
12. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 240. 
13. Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 354. 
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ostacolo il fatto che non ci siano altre ricorrenze in Caritone. In questo mo-
do l'andamento ellittico dell’espressione («Ahimé, “marito” no!») non solo 
rende con incisiva sottolineatura la dolorosa sorpresa di Dionisio, che 
nell’intestazione della lettera legge εὐεργϋτῃ in luogo dell'atteso ἀνδρύ, ma 
conferisce al passo una movenza stilistica che bene si addice alla dramma-
tizzazione della scena, contrassegnata da un singulto che sembra scandire 
gli elementi della frase, attenuando fortemente lo iato. 

Il secondo passo segue immediatamente, alla col. IV 3-12: 
 

[Θε]αςϊμενον δὲ τὸ 
[π]αιδύον τὸν πατϋρα  
. αςοντα (?) προςῆλθεν  
αὐτῷ καὶ "Ποῦ μοι πϊ-  
τερ" εἶπεν "ἡ μότηρ; 
Ἀπύωμεν πρὸσ αὐτό(ν)." 
"Σὺ μὲν ἀπϋλευςαι, τϋ-  
κνον, εύτυχῶσ καὶ γὰρ αὐτὴ τοῦτο κεκϋλευκεν". 
 
Θεαςϊμενοσ δὲ τὸ παιδύον καὶ 'πηλασ ταῖσ χερςὶν' "ϊπελεύςῃ ποτϋ μοι καὶ 
ςύ, τϋκνον, πρὸσ τὴν μητϋρα · καὶ γὰρ αὐτὴ τοῦτο κεκϋλευκεν" (p. 139, 
370-372). 

 
Mentre Dionisio sta leggendo la lettera compare il figlioletto, che nel testo 
di F è solo un κωφὸν πρόςωπον, sul quale il padre riversa la propria deso-
lazione nella certezza che presto se ne andrà, perché così «ha ordinato Cal-
liroe»; nel Thebanus invece svolge sorprendentemente un ruolo attivo, mu-
tando del tutto la prospettiva della scena, scandita non più dalle parole del 
padre, ma dalla preghiera del παιδύον. Secondo Zimmermann la tradizione 
del Thebanus è inaccettabile soprattutto per due ragioni: «Primum 
inducitur infans verba faciens, quod per se fieri non potuisse plane 
neglegitur; habet enim filiolus non plus quam quattuor vel quinque menses. 
Deinde legentibus nobis mirum videtur, quod ille infans tam diu a matre 
segregatus quaerit subito, ubi sit mater»14 – un giudizio ribadito in appara-
to anche da Blake («plane ridiculum hoc additamentum a sciolo quodam 
saeculi septimi confectum») e ripreso da Reardon senza ulteriori 

 

 
14. Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, pp. 357-358. 
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commenti, come invece il passo avrebbe meritato15. 
È difficile sostenere con Zimmermann (e l'affermazione è ribadita da 

Blake16) che il παιδύον abbia non più di quattro o cinque mesi. Come ha 
dimostrato Hägg il romanzo «is not a chronicle of a lifetime nor a minute 
covering of a few days in a person’s life but the extended narration of some 
crucial years following upon the marriage of two young people»17, e i rifer-
imenti interni permettono di ipotizzare che la distribuzione dei giorni «is 
fairly even over the two or three years which the whole story may be sup-
posed to cover»18. Inoltre, da V 10, 5 risulta che il bimbo è assistito da un 
παιδαγωγόσ19, in una scena in cui Dionisio gli chiede aiuto, rendendolo par-
tecipe del proprio dolore (V 10, 4-5)20: «non so chi Calliroe voglia come 
marito. Ma tu, figlio, puoi saperlo, come un figlio dalla madre. Va’, dunque e 
implorala per tuo padre. Piangi, baciala, dille: “Madre, mio padre ti ama”, e 
non rimproverarle nulla. Che dici pedagogo? Non ci lasciano entrare nella 
reggia? Terribile tirannide! Chiudono la porta a un figlio che va dalla ma-
dre, ambasciatore del padre!». Secondo la Roncali, la scena «avviene come 
se fosse rappresentata» e «presuppone modelli di teatro»21; e in effetti, la 
Stimmung drammatica sottolinea la funzione del παιδύον, il quale nella pro-
spettiva del padre deve ristabilire con Calliroe un contatto affettivo che gli 
eventi hanno interrotto – svolgendo un ruolo reso possibile dall’ambiguità 
apparente del suo status, essere figlio di due padri. Di conseguenza, ammet-
tere con Borgogno22 che il pedagogo «supplisce all’impossibilit{ del bam-
bino di fare per davvero l’attore» attenua la tensione patetica della scena, 
significativamente dominata dal mutismo di entrambi, sopraffatto comun-
que dalla climax del debordante monologo. In ogni caso, proprio la presen-
za del pedagogo dimostra che il παιδύον non è un infante, destinato sempli-
cemente ad una presenza esornativa, ma un personaggio capace di trovare 

 

 
15. E anche di recente, Giuseppe Zanetto, recensendo l’edizione di Reardon (in Ancient 

Narrative 6, 2007, p. 152), afferma senz’altro che il Thebanus «si discosta molto nettamente 
dal dettato di F, così da risultare meno utile per la constitutio textus». 

16. Blake, cit. a nota 6, p. 120, app. 1. 4.  
17. T. Hägg, Narrative Technique in Ancient Greek Romances. Studies of Chariton, 

Xenophon Ephesius, and Achilles Tatius, Stockholm 1971, p. 194. 
18. Hägg, Narrative Technique, cit. a nota 17, p. 292. 
19. Il sostantivo che non ricorre altrove in Caritone è testimoniato solo in Xenoph. Eph. 

Ι 14,4. 
20. Proprio questa scena secondo Blake, cit. a nota 6, avrebbe offerto lo spunto per il 

«ridiculum... additamentum». 
21. Roncali, Caritone, cit. a nota 8, p. 310, nota 52. 
22. Borgogno, Romanzi greci, cit. a nota 6, p. 281, nota 260. 
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una collocazione nell'economia della storia. Partendo da tali premesse, 
l’andamento del racconto tr{dito dal Thebanus appare meno sorprendente. 
L’intervento del bimbo, “Ποῦ μοι πϊτερ” εἶπεν “ό μότηρ; Ἀπύωμεν πρὸσ 
αὐτό(ν)”, crea un significativo parallelismo con la scena di V 10, 5, della 
quale rappresenta una sorta di completamento; l’invito che Dionisio aveva 
rivolto al figlio (καὶ νῦν ἄπελθε καὶ ἱκϋτευςον ὑπὲρ τοῦ πατρόσ) sembra 
realizzarsi ora attraverso il comportamento del bimbo, che all'angoscia del 
padre reagisce istintivamente invocando la madre. In tale contesto non ap-
pare irrilevante anche la lezione εὐτυχῶσ, tràdita solo dal Thebanus: Dioni-
sio, che è consapevole di non poter condividere la fortuna del figlio (desti-
nato a rivedere la madre e a conoscere i nonni), enfatizza per contrasto la 
propria solitudine (ἐγὼ δὲ ἔρημοσ βιώςομαι) – e significativamente al pa-
thos della scena contribuisce l’antitesi ςὺ μὲν ... ἐγὼ δὲ, di cui non c’è trac-
cia nel Fiorentino. 

Certo, valorizzare questa variante non significa rimuovere tutti i dubbi 
sul testo del Thebanus. La corruzione di col. IV 5 .αςοντα (?) impedisce 
senza dubbio di cogliere con esattezza il punto di partenza della scena, e tra 
le congetture documentate dall’apparato di Reardon (ἐ]λθόντα Wilcken; 
π]αρόντα Schmid, Crönert; πληςι]ϊςοντα Jakob; κ]λϊοντα Naber), quelle 
di Wilcken e Jakob (ancorché valutabili comunque exempli gratia) sembra-
no più coerenti col racconto, dal momento che segnalano la ricomparsa di 
Dionisio, dopo che si era ritirato per leggere la lettera (VIII 5,13 
κατακλεύςασ ἑαυτόν) – un passo che la lacuna all’inizio della col. III impedi-
sce di ritrovare nel Thebanus. Per questo crea senz’altro difficolt{ 
π]αρόντα, mentre rimane più incerta la valutazione di κ]λϊοντα, spiegabile 
sulla base di VIII 5, 12 (= col. II 19-24), allorché Dionisio si affretta a pren-
dere congedo da Artaserse “per essere libero di piangere” (δακρύων 
ἐξουςύαν ἔχειν), come verosimilmente accade quando si apparta. Nel 
Thebanus invece (rispetto a F) non c'è traccia dello slancio affettuoso di 
Dionisio verso il figlio, espresso dalla iunctura πόλασ ταῖσ χερςύν, che ri-
chiama come è noto la clausola di Iliade VI 474, allorché Ettore “palleggia 
tra le braccia” Astianatte, dopo essersi tolto l’elmo che lo atterriva; sicché 
stupisce, in una sequenza nel complesso non incoerente con l’economia del 
racconto, la caduta di un nesso che doveva appartenere senz’altro 
all’originale23, a seguito di una lacuna consistente che Wilcken individua tra 

 

 
23. Cfr. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 242: «Das ist sicher Charitonisch» 

– come è noto il romanzo abbonda di citazioni e/o allusioni omeriche. 
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le linee 8-9 della col. IV24 – ad integrazione, propone cautamente («schlage 
der Sprachweise des Chariton gemäß etwas folgendes vor») ò δὲ 
καταφιλόεςασ τὸ παιδύον καὶ πόλασ ταῖσ χερςύν. 

Senza dubbio, le corruttele del Thebanus hanno condizionato gli edito-
ri, inducendoli ad accogliere il testo del Fiorentino, che nel passo in que-
stione non tramanda errori significativi; ma la scelta mirata a privilegiare la 
correttezza della dizione ha impedito forse di cogliere le suggestioni create 
dalla presenza attiva del παιδύον, che introduce un elemento del tutto nuo-
vo nell'economia narrativa del genere. Sottovalutarlo significa non ricono-
scere gli scarti originali che contrassegnano il romanzo di Caritone. Le noz-
ze con Dionisio (una sorprendente infrazione alla fedeltà di Calliroe), la 
nascita di un figlio che ha due padri, la scelta di abbandonarlo col proposito 
di rivederlo solo quando sarà adulto e sposato, rompono la topica della pe-
ripezia romanzesca, creando intorno alla protagonista una rete di affetti, 
che ella vive adattando con palese opportunismo (bisogna ammetterlo) il 
proprio comportamento agli eventi, contrassegnati dai singoli, anche a pre-
scindere dalla continuità della loro presenza nel racconto. In questo intrec-
cio, il παιδύον assolve ad una funzione essenziale, significativamente a con-
clusione delle vicende che si svolgono in Asia (VIII 6,1 Τὰ μὲν οὖν περὶ τὴν 
Ἀςύαν ἐν τούτοῖσ ἦν); sottolinearne lo smarrimento con un intervento di-
retto non sembra dunque inaccettabile - una suggestione narratologica che 
non deve essere sottovalutata anche ai fini delle scelte testuali. 

È lecito pensare che una variante altrettanto significativa fosse conser-
vata subito dopo, all'inizio di col. V 1-2, dal momento che le lettere super-
stiti (φιλαργ[υρ ... / περημ[...), variamente integrate dagli studiosi25, non 
trovano riscontro alcuno in F. Con ragione Wilcken26 osservava che 
φιλϊργυ[ροσ «ließe sich mit dem Schatzfinder zusammenbringen, von dem 
es vorher heißt: οὔτε θηςαυρὸν εὑρών τισ χρυςύου τοςοῦτον ἐξεβόηςεν» 
(VIII 6, 8 = p. 141, 414-415), ma la precarietà del testo non permette di 
formulare fondate ipotesi, ancorché la «vollständige» rispetto al Fiorentino 
confermi pure in questo caso che «weder der Florentinus noch der 
Thebanus den Urtext des Chariton überliefern, sondern zwei verschiedene, 
völlig unabhängig von einander gearbeitete Redaktionen des Charitoni-
schen Textes darstellen, denen beiden die Tendenz innewohnt, den Urtext 

 

 
24.  Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 242. 
25. Cfr. l’apparato di Reardon, p. 141, ad l. 416.  
26. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 246. 
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zu verkürzen»27. In particolare, secondo Wilcken, «haben überall die volle-
ren Formen sich als sinngemäß, oft als notwendig und vielfach auch durch 
Parallelen als gut charitonisch erweisen lassen, während die kürzeren 
Formen sich deutlich durch ungeschickte Handhabung der Sprache, durch 
Schaffung sachlicher Lücken und andere Zeichen jüngerer Bearbeitung als 
nicht originell verrieten»28, tanto che «wo Th und F von einander abwei-
chen, war es oft schwer, eine evidente Entscheidung über das Ursprüngli-
che zu treffen»29. 

In verit{ sembra difficile parlare di “redazione”, dal momento che la 
documentazione attuale non consente di individuare l'opera di un diaske-
vasta, che intervenga con continuità sul testo, introducendo varianti che 
modificano in modo considerevole l'andamento del racconto, come testi-
monia in età bizantina la narrativa dell'età dei Paleologi30. Appare perciò 
più proficuo ricorrere alla nozione di diasistema, che nell'ambito della cri-
tica testuale «può applicarsi sia al colorito linguistico sia, più in generale, al 
sistema di varianti che caratterizzano il singolo testimonio di un'opera in 
quanto espressione diretta della cultura e del gusto del proprio tempo»31; 
con riferimento particolare al diasistema stilistico, «è da osservare che il 
sistema di varianti [...] non investe il solo livello stilistico, ma costituisce ta-
lora una vera e propria rielaborazione del testo in funzione di un preciso 

 

 
27. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 243. Opposto invece il parere di Zim-

mermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 360, «mihi videor demonstrasse gravissimas quas 
videmus discrepantias deberi scribae, qui minus diligenter scribens complura omisit verba 
neque exstare duplicem recensionem». 

28. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 251, il quale addirittura richiama il ca-
so degli Ephesiaka, di cui sarebbe conservata solo un’epitome secondo la nota ipotesi di K. 
Bürger, Zu Xenophon von Ephesos, Hermes 27 (1892), pp. 36-67 – un confronto improprio, 
dal momento che, (quale che sia il giudizio sulla proposta di Bürger, che T. Hägg, Die Ephe-
siaka des Xenophon Ephesios: Original oder Epitome, Classica et Mediaevalia 27, 1966, pp. 
118-161, ha cercato di confutare) il testo di Senofonte Efesio è tramandato solo dal codice 
Laurenziano, sicché non possediamo termini di confronto per ipotizzare come abbia operato 
l’epitomatore. 

29. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 252. 
30. Esemplare il caso dell’anonimo romanzo di Libistro e Rodamne, conservato in cin-

que manoscritti che rappresentano altrettante redazioni (cod. Paris. Gr. 2910; cod. Neapol. 
III A a 9; cod. Scaligeranus Leidensis 55; cod. Scor. Ψ IV 22 e cod. Vat. Gr. 2391). 

31. B. Gentili, L’arte della filologia, in «La critica testuale greco-latina, oggi. Metodi e 
problemi (Atti del Convegno Internazionale, Napoli, 29-31 ottobre 1979)», E. Flores (ed.), 
Roma 1981, p. 18. Si deve a C. Segre, Critica testuale, teoria degli insiemi e diasistema, in 
«Semiotica filologica», Torino 1979, pp. 53-70, avere utilizzato nella critica testuale questa 
nozione mutuata dalla dialettologia dove «designa o il supersistema a cui si possono riferire 
due sistemi affini, oppure il sistema di compromesso tra due sistemi in contatto» (p. 58). 
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ambiente, condizionato da esigenze di vario ordine»32. Ne consegue che 
«per lo più i mutamenti di lezione sono le spie dell’incompleta sovrapponi-
bilità dei due sistemi a confronto, quello del testo e quello del copista. Il co-
pista è soggetto alla pressione del proprio sistema; nei punti deboli, cioè 
dove la sua comprensione è in qualche modo ridotta, o dove le sue attese 
divergono dalle realizzazioni proposte, il nuovo sistema, il suo, s’impone. I 
mutamenti di struttura che ne conseguono si ripercuotono sul resto del te-
sto, rendendo necessari continui compromessi (interferenze)»33. 

In tale prospettiva è lecito fornire una spiegazione più ponderata anche 
della lezione di col. IV 9 ἀπϋλευςαι rispetto ad ἀπελεύςῃ di F, accolto dagli 
editori. Wilcken non dà chiarimenti sulla forma verbale, suscitando la sor-
presa di Zimmermann34, il quale si trova in disaccordo anche con Naber 
«qui ... ἀπελεύςῃ edidit. Putavit videlicet αι cum ῃ (sive η) mutatum esse, 
quod exemplis vellem probasset»35. In realtà lo scambio η>αι nella seconda 
persona del medio, è attestato con sicurezza, come provano P. Oxy. XXXI 
2602, 5-6, 9-10 (sec. IV); P. Oxy. I 157, 6 (sec. VI); P. Oxy. XVI 1860, 11-12 
(sec. VI- VII)36, sicché la lezione del Thebanus non è un errore tale da raf-
forzare le riserve sull’affidabilit{ del testimone, ma risulta affatto coerente 
col diasistema del copista, che inevitabilmente adatta la coloritura lingui-
stica del modello alla fonetica del suo tempo, senza comunque alterare la 
coerenza temporale che scandisce l'azione, ribadita dall’allibramento dei 
cola (ςὺ μὲν ϊπϋλευςαι ... ἐγὼ δὲ . . .  βιώςομαι). Non diversamente merita 
considerazione anche la variante di col. V 21-23 (VΙΙΙ 6, 9 = p. 141, 423) 
μόνῳ τῷ Καλλιρόησ ςυνεῖναι κϊλλει rispetto a Καλλιρόῃ μόνῃ, lezione del 
Fiorentino, che solo Molinié - Billault accolgono. Secondo Wilcken anche in 

 

 
32. Gentili, L’arte della filologia, cit. a nota 31. 
33. Segre, Critica testuale, cit. a nota 31, p. 66, il quale aggiunge: «La filologia tradizio-

nale considera le varie trascrizioni conservate nei manoscritti come l’effetto di un movimen-
to centrifugo rispetto a un dato centrale, l’originale. L’entropia vi sarebbe continuamente 
all’opera. Col concetto di diasistema si scopre invece l'azione di una serie non meno cospi-
cua di forze centripete: quelle che reggono i diasistemi realizzati in ogni manoscritto. Al cen-
tro di questa tensione non c’è più l’originale, ma, ogni volta, e ogni volta diverso, il testo ri-
sultante dal compromesso fra i sistemi». Su questa metodologia si basa (con esiti 
convincenti) l'edizione di Pseudo-Niceforo, Libro dei sogni, ed. G. Guidorizzi, Napoli 1980, 
part. pp. 37-39. 

34. Zimmermarm, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 359: «De tali formae portento nil 
dixisse Wilckenium satis mirumst». 

35. Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 360. 
36. Cfr. F.T. Gignac, A Grammar of the Greek Papyri of the Roman and Byzantine Pe-

riods, I, Milano 1976, pp. 247-248, il quale cita anche un caso di sostantivo in P. Fay. 109, 1 
(sec. I) ϊνϊνκαιν (= ανϊγκην). 
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questo caso il Thebanus «wohl in Übereinstimmung mit dem Urtext 
schreibt», che F invece «einfach verkürzt hat»37 – senza peraltro spiegare le 
ragioni di questa scelta; al contrario il giudizio di Zimmermann appare pe-
rentorio: «illa verba rhetori attribuam, qui istam glossam adscripsit ad 
explicandam Florentini locutionem brevem»38. In verità, in F si perde una 
iunctura perifrastica che richiama nessi omerici affini (ad es., βύη 
Πατρόκλοιο, μϋνοσ Ἀλκινόοιο), rinviando ad un modello notoriamente te-
stimoniato in Caritone da numerose citazioni39; di conseguenza l’opinione 
di Wilcken trova un decisivo fondamento stilistico, che autorizza a privile-
giare senz'altro la lezione del Thebanus. Quanto mai fine risulta pure 
l’impiego di ςυνεῖναι contrassegnato (come in IΙ  1,  2) da una valenza ero-
tica40 che il copista del Fiorentino non ha saputo cogliere forse proprio per 
la vicinanza dell'astratto κϊλλει. 

Naturalmente, allo stimolo suscitato da tali suggestioni si contrappone 
l’esiguit{ della nostra documentazione, che rispetto all’interferenza tra 
l’originale (ipotizzato) e il diasistema impone di limitare il confronto solo a 
pochi passi significativi. Ciononostante, il contributo del Thebanus alla 
constitutio textus sembra quanto meno ridimensionare il giudizio concor-
demente negativo formulato dai critici, come provano almeno altri due pas-
si, nei quali Reardon accoglie le lezioni del Thebanus contrapponendosi agli 
altri editori che seguono il Fiorentino: VIII 5, 11 (137, 350 - 138, 351) 
Χαιρϋασ ἀπϊγει Καλλιρόην εἰσ Συρακούςασ (Χαιρεϊσ Καλλιρόην εἰσ 
Συρακούςασ ἀπϊγει F) 41  ; 5, 15 (139, 374-375) παρεςκευϊζετο 
(ςυνεςκευϊζετο F)42. Una esegesi a parte, invece, merita 6, 8 (141, 417-
418), nel quale Ermocrate abbraccia finalmente la figlia, incredulo di ritro-

 

 
37.  Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 246. 
38. Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 365. 
39. Borgogno, Romanzi greci, cit. a nota 6, p. 27, osserva che «Omero è l'unico autore 

riguardo al quale si può parlare con sicurezza di intertestualità caritoniana, perché in parec-
chi luoghi del romanzo si trovano voluti riferimenti a situazioni esemplari dell’Iliade e 
dell’Odissea: anche dove manca la citazione diretta, non abbiamo dubbi sull'intenzionalità di 
questi rinvii». 

40. Con tale valore il verbo è attestato anche in Achill. Tat. VIII 8, 13; 10, 9; 16, 1 e Xe-
noph. Eph. II 3, 6; V 1, 6. Nell’unica altra ricorrenza in Caritone (VI 7, 3) ha il significato con-
sueto di “stare insieme”. 

41. Anche Zimmermarm, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 339, aveva anteposto la lezione 
del Thebanus ritenendo la clausola ritmica del colon più conforme agli usi di Caritone. 

42. Il composto del Fiorentino ha solo un'altra ricorrenza nel romanzo (VIII 2, 5), al 
contrario di παρεςκευάξετο attestato con frequenza altrove; è difficile perciò ritenere con 
Wilcken, Roman- Handschrift, cit. a nota 5, p. 249, e Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 
9, p. 360, che si adatti meglio allo stile di Caritone. 
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varla. Riporto per intero il testo conservato nel Thebanus (col. V 7-10 “ζῇσ, 
τϋκνον” εἶπε “καὶ τοῦτο πεπλϊνημαι;” “Ζῶ, πϊτερ” εἶπεν “νῦν ἀληθῶσ ὅτι 
ςε ζῶντα τ[εθϋαμαι”) e in F (εἶπε “ζῇσ τϋκνον, ἤ καὶ τοῦτο πεπλϊνημαι;” 
“Ζώ, πϊτερ, νῦν ἀληθῶσ ὅτι ςε ζῶντα τεθϋαμαι”). A fronte di questa tradi-
zione Reardon opera una scelta eclettica, proponendo il testo che segue: 
“ζῇσ, τϋκνον” εἶπεν43, “ἢ καὶ τοῦτο πεπλϊνημαι;” “Ζῶ, πϊτερ, νῦν ἀληθῶσ 
ὅτε ςε ζῶντα τεθϋαμαι”. – in sostanza del Thebanus è adottato solo εἶπε in-
tercalato. In effetti, il nesso ἢ καὶ τοῦτο πεπλϊνημαι del Fiorentino ricorre 
anche in V 9, 4 – altrove invece non è mai attestata la iunctura ἢ καὶ in una 
interrogativa; tuttavia nel Thebanus proprio la posizione di εύπε permette 
di ipotizzare una sequenza scandita da duplice interrogativa, che si ottiene 
facilmente segnando l'interpunzione anche dopo ζῇσ, τϋκνον – in questo ca-
so ἤ non appare «notwendige», come riteneva Wilcken44. Invece impone 
una sicura correzione l’εἶπεν che segue, dittografia45 del precedente, men-
tre νῦν di F introduce una precisazione temporale che non aggiunge nulla 
alla scena, rendendo pertanto superfluo ὅτε, emendazione di Zankogiannes, 
accolta dal solo Reardon; al contrario la caduta di ζῶντα nel Fiorentino to-
glie al passo una significativa punta patetica sottolineata dall'anafora del 
verbo46. 

Al contrario del Thebanus, le varianti conservate dai papiri rispetto a F 
non incidono in modo considerevole sulla struttura del racconto, ma sono 
di fatto classificabili, secondo una tipologia consolidata, in errori, omissioni, 
aggiunte, semplici varianti grafiche e lezioni equipollenti47; queste ultime in 
particolare testimoniano che «il romanzo per le sue proprie caratteristiche 
letterarie poteva forse più di altri generi (al pari dei testi teatrali) andar 
soggetto a interventi»48 – tanto da rendere quanto mai economica la nozio-
ne di diasistema. 

In tale prospettiva sembrano legittimi i dubbi suscitati in un passo di P. 
Michael. 1 (= Π3). In II 11, 5 (41, 495-496) Reardon accoglie integralmente 

 

 
43. L’impiego di εἶπεν intercalato in un discorso diretto è ampiamente attestato (cfr., 

ad es., I 1, 7; 1,14; 2, 4; 3, 6; 4,5; 4, 7; 10, 8; 12, 4; 12,10; II 1, 5; 1, 8; 3, 6; 4, 6), sicché non 
sembrano sostenibili le ragioni di Zimmermann, De Charitonis, cit. a nota 9, p. 363. 

44. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 249. 
45. Wilcken, Roman-Handschrift, cit. a nota 5, p. 250. 
46. Borgogno, Romanzi greci, cit. a nota 6, p. 368, nota 384, richiama opportunamente 

il ritrovamento di Demea e Cratea in Men. Misoum. 213-215. 
47. Per tale classificazione, cfr. R. Roncali, Su due varianti del Papiro Fayum 1 di Cari-

tone, in Bollettino dei Classici 20 (1999), p. 39, nota 7. 
48. Roncali, Su due varianti, cit. a nota 47, p. 38. 



Il Codex Thebanus e i papiri: suggestioni sul testo di Caritone  193 

 

 

la lezione del papiro ὡσ παλλακὴν μᾶλλον ἢ γυναῖκα νομύςασ49, in luogo di 
παλλακὴν μᾶλλον οὐ γυναῖκα νομύςασ di F, confermando il giudizio della 
Lucke che ritiene questo l'unico caso in cui il papiro offre la lezione esatta50. 
Se la variante μᾶλλον ἢ51 non ammette dubbi, lascia incerti ὡσ παλλακὴν 
che la studiosa difende richiamando l'analoga espressione di III 1, 6 εἰ μὲν 
οὖν ὡσ παλλακὴν θϋλει με Διονύςιοσ ἔχειν, dove Plangon riferisce a Dioni-
sio il pensiero di Calliroe – sicché «Ihre Worte sind also gewissermassen als 
Zitat zu verstehen»52; inoltre il testo del papiro eviterebbe un «Prädika-
tsakkusativus – eine bei Chariton singuläre Erscheinung»53. In realtà, in 
questo caso il «Prädikatsakkusativus» sembra avere una funzione espressi-
va che bene si adatta al pathos della scena; con le sue parole Calliroe inten-
de rimuovere il rischio di avere presso Dionisio un’identit{ (παλλακό) che 
non le appartiene, perdendo completamente la propria (γυνό) – in sostanza 
Calliroe non paventa un confronto, come suggerisce il testo del papiro, ma 
una trasformazione che sconvolgerebbe non solo l'esistenza, ma anche l'e-
thos della protagonista, secondo la prassi del genere letterario. Merita an-
che di essere segnalato che in Caritone sono attestate 43 ricorrenze di ὡσ 
con sostantivo/pronome/aggettivo54; di queste soltanto in VI 7, 5 ὡσ δό τισ 
φιλϋλλην καὶ φιλϊνθρωποσ è unito a due aggettivi coordinati – altrove è 
sempre ripetuto anche più di una volta (V 6, 6 bis; 7, 5 bis; VI 4, 10 ter). La 
specifica sottolineatura stilistica sembra dunque essere sufficientemente 
confermata anche dall’usus scribendi. 

In IV 2, 7 Reardon (al pari di Zimmermann, Blake, Molinié - Billault e 
Goold) accoglie ςυναπαγόμενοσ lezione di P. Fay. 1 (= Π1) in luogo di 
ἀπαγόμενοσ di F – e anche la Lucke sottolinea la predilezione di Caritone 
«für Komposita und Dekomposita»55, ancorché questa sarebbe l'unica ri-
correnza di un composto attestato solo due volte nei romanzieri (Achill. 

 

 

49. Calliroe manifesta alla schiava Plangon i propri timori qualora accettasse le nozze 
con Dionisio. 

50. Anche Giuseppe Zanetto, nella recensione al volume di Reardon (cit. a nota 15, p. 
153), considera questo uno dei casi in cui il papiro fornisce una lezione poziore rispetto a F. 

51. Felicemente divinata da Beck (ap. D’Orville2) non fu accolta da Blake, che propose 
μϋν, ϊλλ’ οὐ. 

52. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 23. 
53. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 23. 
54. Sulla base della documentazione di S. Beta, E. De Carli, G. Zanetto, Lessico dei Ro-

manzieri Greci, IV, Hildesheim 1997, p. 336, s. v. A 1  d .  Diverso, in quanto presuppone 
un'ellissi verbale, è il caso di VII 6, 5 ὡσ ἂν Ἑλληνὶσ καὶ πεπαιδευμϋνη και οὐκ αμελϋτητοσ. 

55. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 25, nota 34. 
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Tat. VII 3, 8; Heliod. IV 19, 8), al contrario di ἀπϊγω56, che al passivo57 in 
Caritone ha il valore specifico di “essere condotto a morte” in III 4,18 e VIII 
8, 3. In particolare il contesto della seconda ricorrenza appare quanto mai 
significativo perché Cherea, raccontando le peripezie passate, ricorda gli 
eventi di IV 2, 7, quando fu condannato alla crocefissione perché alcuni pri-
gionieri avevano ucciso il carceriere (προόχθηςαν οὖν πόδασ τε καὶ 
τραχόλουσ ςυνδεδεμϋνοι): non è improbabile perciò che la variante 
ςυναπαγόμενοσ sia stata influenzata proprio da ςυνδεδεμϋνοι che precede. 
Al contrario Sanz Morales ritiene che proprio il confronto tra i due passi 
«wäre ein Beispiel von Verb-Variatio, wie wir sie, in ähnlicher Form, in an-
deren Fällen finden»58. 

In IV 2, 7 la Lucke ritiene βαςτϊςασ lezione del papiro preferibile a 
βαςτϊζων tramandato dal Fiorentino, ricordando che Caritone predilige 
«das Partizip Aorist anstelle des Partizips Präsens ... bei der Einleitung von 
Reden»59 – una scelta che anche Goold e Reardon condividono. Tuttavia ne-
gli esempi citati (I 9, 5; 11, 2; III 5, 9) gli aoristi hanno chiaramente valenza 
ingressiva e appaiono pienamente giustificati dal contesto; nel nostro pas-
so, invece, all'andamento della scena (Policarmo è condotto fuori dalla pri-
gione e si lamenta mentre porta la croce) sembra del tutto coerente l'im-
piego del participio presente (accolto da Blake, Molinié - Billault e 
Borgogno), che sottolinea opportunamente la continuità dell’azione. 

Con criteri affini può essere valutato poco oltre anche il passo di IV 3, 2, 
dove il papiro conserva δόξαςαν in luogo di δόξασ. La lezione di Π1 è accolta 
da Blake e anche per la Lucke benché «eine Entscheidung aufgrund innerer 
Kriterien nicht möglich ist, P. Fay. die ursprüngliche Lesart uberliefert»60; 
al contrario, Reardon accoglie a ragione δόξασ F. In effetti, tutta la scena (ἥν 
[sc. Καλλιρόην], δόξασ ἀποτεθνηκϋναι, ἔθαψε πολυτελῶσ) è rappresentata 
nella prospettiva di chi si accinge alla sepoltura, sicché la puntualità dell'a-
zione espressa dal participio aoristo crea un perfetto allibramento δόξασ ~ 
ἔθαψε (credendola morta la seppellì) – significativamente la lezione del 

 

 
56. Si veda la documentazione in F. Conca, E. De Carli, G. Zanetto, Lessico di Romanzieri 

Greci, I, Milano 1983, pp. 84-85. 
57. All’attivo tale valore è attestato in Achill. Tat. VIII 8, 5. 
58. M. Sanz Morales, Textkritische Bemerkungen zum Chariton-Text auf Papyrus, ZPE 

141 (2002), p. 111, ancorché gli esempi citati a nota 8 non siano probanti, e anche lo scam-
bio ϋξελεύθεροσ / ἀπελεύθεροσ riguardi due aggettivi di uso assai raro nel romanzo, cfr. ri-
spettivamente V 4, 6 e ΙΙ 3, 3; 5,1 (e solo il secondo ricorre anche in Achill. Tat. VI 2, 2). 

59. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 26. 
60. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 27. 
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papiro impone al traduttore una resa (Borgogno, «che aveva seppellito son-
tuosamente perché sembrava morta») che introduce attraverso l'imperfet-
to un'idea di durata in contrasto con la valenza aspettiva di δόξασ. 

Il contributo di Π2 alla constitutio textus è stato sintetizzato dalla Luc-
ke61 come segue: in 16 passi il papiro conserva la lezione poziore, mentre F 
è preferibile solo in 5; in due casi la scelta rimane aperta. Benché le conclu-
sioni della studiosa siano ampiamente condivisibili, sembra lecito comun-
que soffermarsi su un paio di passi. In II 3, 7 Reardon (al pari di Blake, Mo-
linié - Billault e Borgogno) propone di leggere ςὺ ταύτην λϋγεισ 
ἀργυρώνητον; adottando il pronome personale tramandato solo dal Fio-
rentino – una scelta che la Lucke aveva lasciato aperta osservando: «Erfor-
derlich ist es zumindest nicht, da die Betonung der Frage nicht auf ςύ, son-
dern auf ταύτην liegt»62. In effetti, forse proprio questa considerazione 
dovrebbe indurre ad accogliere senz'altro (con Goold) il testo del papiro, 
dal momento che la sequenza di due interrogative, introdotte significati-
vamente da ἀςεβϋςτατε, rende superflua ogni altra precisazione dell'inter-
locutore63. 

Poco dopo in II 3, 10 si legge: ἀλλὰ πϊντων ἑςτώτων ἐκεῖ ὡσ 
κεκηλημϋνων, ςυνῆκεν ὁ Λεωνᾶσ τὸ γεγονὸσ καὶ ἀφικόμενοσ εἰσ τὸ τϋμενοσ 
ἐξόγαγε τὴν Καλλιρόην. L’epifania di Calliroe nel τϋμενοσ di Afrodite attira 
una grande folla incantata, inducendo Leona a recarsi al tempio, per con-
durre via la fanciulla. Reardon accoglie τὸ γεγονόσ, conservato dal papiro, 
ma omesso da F – la scelta è condivisa da tutti gli editori, ad eccezione di 
Molinié - Billault. In verità, la lezione di Π2 sembra suggerita da 3, 8 (καὶ 
ταχεῖα φόμη διϋδραμε τοῦ γεγονότοσ) sicché l'aggiunta non pare indispen-
sabile64, dal momento che in altri tre passi (II 5, 9; VI 5, 6; VIII 5, 5) Carito-
ne65 usa ςυνύημι senza oggetto espresso col valore di “accorgersi”66. Invece, 

 

 
61. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 32. 
62. Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, pp. 30-31. 
63. Come di fatto sembra ritenere anche la Lucke, Zum Charitontext, cit. a nota 1, p. 31. 
64. Al contrario degli altri casi (II 4, 6; 7, 6) richiamati anche dalla Lucke, Zum Chari-

tontext, cit. a nota 1, p. 31, in cui il verbo è costruito con un oggetto – differente VIII 5, 5 do-
ve introduce un'interrogativa. Anche in questo caso la studiosa non ritiene che si possa ope-
rare una scelta. Invece M. Sanz Morales, Testimonio de los papiros y la tradició medieval: 
¿Una versión diferente de la novela de Cariton?, Exemplaria Classica 1 (2009), p. 216, pensa 
che si tratti «de un nuevo ejemplo de palabra "superflua"». 

65. Al pari anche degli altri romanzieri, cfr. Beta, De Carli, Zanetto, Lessico, cit. a nota 
54, p. 200. 

66. Si veda la traduzione adottata da Borgogno, «Leona, accortosene», che non sente il 
bisogno di rendere esplicitamente il participio sostantivato. 
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in luogo di ὡσ κεκηλημϋνων, congettura di Jacobs condivisa dagli editori67, 
papiro e Fiorentino concordano nel conservare la lezione καὶ κεκλημϋνων 
che introduce una coordinazione di participi in climax, del tutto consenta-
nea al contesto – e in questo caso l’icasticit{ della scena enfatizza stilistica-
mente (anche attraverso l’hysteron- proteron) quello smarrimento che tra-
volge in altra forma pure l'editore, quando deve trasformare le proprie 
suggestioni in ardue scelte testuali. 

 

 

 
67. Ad eccezione di Molinié - Billault, che adottano con scelta eclettica καὶ 

κεκηλημϋνων. 



 

 

L’ISOLA NEL ROMANZO GRECO 
 

 
Isole: coordinate geografiche e immaginazione letteraria,  

Milano-Udine 2012, 67-79 

 
 
 

Itaca t’ha donato il bel viaggio. 
Senza di lei non ti mettevi in via. 

Nulla ha da darti più. 
E se la trovi povera, Itaca non t’ha illuso. 

Reduce così saggio, così esperto, avrai capito che vuol dire un’Itaca. 

 
 

Con questi versi si conclude Itaca, la lirica di Kavafis1 nella quale l’isola di 
Odisseo si trasforma in un simbolo e contrassegna una scelta di vita, stimo-
lata senz’altro dalla realt{ geografica,2 nella prospettiva di una Bildung co-
struita su un patrimonio di esperienze3, che rappresentano la vera ricchez-
za donata dalla “povera” Itaca, snodo di un’esistenza senza inganni – tale è 
nel nesso ἡ Ἰθάκη δὲν ςὲ γέλαςε (“Itaca non t’ha illuso”) la valenza specifi-
ca del verbo, che crea un fine ossimoro rispetto all’eroe che si proclama 
“noto agli uomini / per tutte le astuzie”4 (Odissea, IX 19-20). E proprio le 
isole scandiscono significativamente il nostos di Odisseo, consolidando il 
rimpianto per la terra patria, tanto più grave, quanto più s’allunga il tempo 
della lontananza. 

Nell’isola Ogigia l’eroe trova salvezza dopo il naufragio, ma l’amore del-
la ninfa Calipso non lo appaga: “seduto sulla riva, gemeva come sempre / 
lacerandosi l’animo con lacrime, lamenti e dolori, / guardava piangendo il 
mare infecondo” (V 82-84). A Ogigia Odisseo costruisce la zattera che lo 
condurr{, dopo una tempestosa traversata, a Scheria, l’isola dei Feaci, dove 
alla corte fastosa di Alcinoo l’eroe svela la propria identit{ e confessa che 

 

 
1. Cito da C. Kavafis, Poesie, a cura di F. M. Pontani, Mondadori, Milano, 1997, p. 47; Ita-

ca fu composta nel 1911. 
2. Come suggeriscono i versi iniziali: “Se per Itaca volgi il tuo viaggio, / fa voti che ti sia 

lunga la via, / e colma di vicende e conoscenze”. 
3. μὲ τόςη πεῖρα recita il penultimo verso. 

4. Qui e altrove la traduzione è di G. A. Privitera, Omero, Odissea, Mondadori, Milano, 
1991. 
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“niente è più dolce, per uno, della patria / e dei suoi genitori, anche se abita 
una casa opulenta / lontano, in terra straniera, diviso dai genitori” (IX 34-
36), ripercorrendo attraverso il pathos del flashback straordinarie peripe-
zie in favolosi scenari geografici: la terra dei Ciclopi (IX 105-566), l’Eolia, 
“isola galleggiante” (X 3), Eea, l’isola di Circe (X 135-136), la Trinachia, do-
ve “numerose / pascolano le vacche e le pingui greggi del Sole” (XII 127-
128). Circe e Calipso trattengono a lungo con l’amore Odisseo; a Scheria in-
vece Nausicaa, consapevole che l’eroe lascer{ presto la reggia, appaga il 
proprio ingenuo vagheggiamento solo in un sofferto commiato, che non la-
scia insensibile l’ospite (VIII 461-468): “‘Ti saluto, straniero, perché possa 
ricordarti di me / anche in patria: poiché devi a me per prima la vita’. / Ri-
spondendole disse l’astuto Odisseo: ‘Nausicaa, figlia del magnanimo Alci-
noo, / voglia così ora Zeus, il tonante sposo di Era, / che a casa io giunga e 
veda il dì del ritorno. / Allora ti venererei anche lì come dea / sempre e 
ogni giorno: tu m’hai salvata la vita, o fanciulla’”. La scelta della fanciulla 
appare inevitabile e rimuove ulteriori impedimenti al ritorno di Odisseo; di 
conseguenza, Scheria svolge una funzione determinante nell’economia nar-
rativa; e il fatto che la nave approntata dai Feaci raggiunga Itaca mentre 
Odisseo dorme “sereno, immemore dei mali sofferti” (XIII 92) non solo 
prova la sicurezza dell’eroe, acquisita e consolidata dalle premure di Alci-
noo, ma sancisce la svolta del racconto: da questo momento non dovrà più 
affrontare pericoli inattesi sul mare o in terre sconosciute, ma lo scontro 
aperto e sanguinoso tra le mura del proprio palazzo, che solo l’intervento di 
Atena riuscirà a fermare (XXIV 531-544). 

Come è stato osservato, l’Odissea è “il romanzo più antico della lettera-
tura greca, e perciò della letteratura mondiale [...]. Romanzo vero e proprio, 
costruito sulla formula che diverrà tipica della coppia di amanti separati da 
una serie di peripezie, e poi felicemente ricongiuntisi, e composto coi mate-
riali che risulteranno essenziali e tipici, quali le avventure di viaggio e gli 
episodi amorosi”;5 sono in sostanza le tematiche dominanti sulle quali è co-
struito il Liebesroman (propriamente il romanzo d’amore), definizione 
moderna di un prodotto letterario in prosa fiorito relativamente tardi, tra i 
secoli I-IV, e rinato poi in poesia6 a Bisanzio a partire dal XII secolo, al quale 
gli antichi, forse proprio per la varietà dei modelli di riferimento (epica, 
storiografia, epistolografia, argumenta ficta elaborati nelle scuole retori-

 

 
5. Q. Cataudella (a cura di), Il romanzo classico, Sansoni, Firenze, 1958, p. ΧΧΙΠ. 
6. Con la sola eccezione del romanzo di Eustazio Macrembolita, Ismine e Isminia, in 

prosa.  
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che) non diedero un nome preciso, ricorrendo a termini affatto generici 
(διήγημα, διήγηςισ, δρᾶμα, μῦθοσ, ἱςτορία, ςύνταγμα). I protagonisti (una 
coppia di innamorati o di sposi) vivono la loro storia tra terra e mare, in 
un’alternanza di molteplici pericoli scanditi dalla sapienza degli intrecci, 
che rompono con soluzioni inattese e sorprendenti l’uniforme ordito della 
fabula. In particolare, l’isola non è solo un approdo geografico inevitabile 
nella peripezia dei viaggi, ma costituisce uno snodo essenziale alla strategia 
del racconto, in rapporto allo specifico destino dei protagonisti; in tale pro-
spettiva, fatta eccezione (come vedremo) per Longo Sofista, essa offre ra-
ramente all’autore l’occasione per excursus descrittivi (ancorché 
l’ekphrasis sia prediletta dai romanzieri), più spesso crea con i suoi spazi 
(templi, case, spiagge, nascondigli) un impulso determinante all’azione. 

Nelle acque dell’isola di Faro, di fronte ad Alessandria, Achille Tazio 
ambienta un episodio drammatico, destinato a contrassegnare in modo de-
cisivo la seconda parte del racconto. Cherea, compagno di Leucippe e Clito-
fonte, la coppia protagonista, si innamora della fanciulla (un topos nel Lie-
besroman), ma “sapendo che non era possibile ottenerla, prepara 
un’imboscata: raccoglie una schiera di predoni che facevano lo stesso me-
stiere (era uomo di mare), concorda con loro quanto bisognava fare e in 
nome dell’ospitalit{ c’invita7a Faro, col pretesto di festeggiare il suo com-
pleanno” (V 3, 2). Calata la sera, Cherea si allontana con una scusa dalla 
propria casa, lasciando i due giovani in balia dei briganti, che si lanciano 
sulla fanciulla, la caricano sulla loro nave e fuggono. Benché ferito nello 
scontro, Clitofonte non rinuncia ad inseguire i rapitori insieme allo stratego 
dell’isola; ma “i predoni quando videro che la nostra nave si avvicinava, 
pronta a dare battaglia, misero la fanciulla sul ponte, le mani legate dietro 
la schiena, e uno di loro, dopo avere gridato a voce alta ‘Ecco la vostra ri-
compensa!’, le taglia la testa e butta in mare il resto del corpo. Appena vidi 
ciò, levai un grido e tentai di gettarmi, ma poiché i presenti mi trattennero, 
li pregavo di fermare la nave, e che qualcuno si tuffasse in mare, per recu-
perare il corpo della fanciulla e destinarlo alla sepoltura. Lo stratego obbe-
disce e ferma la nave e due marinai si lanciano fuori della nave, afferrano il 
corpo e lo riportano su” (V 7, 4-6). Il destino della coppia sembra irrime-
diabilmente segnato; Clitofonte piange sui miseri resti della fanciulla e do-

 

 

7. Sta parlando Clitofonte, dal momento che il romanzo di Achille Tazio è un racconto 
in prima persona riferito dal protagonista all’autore, incontrato a Sidone; in realtà, questa 
cornice è solo un pretesto per avviare la narrazione, dal momento che l’autore scompare 
subito dalla storia e anche alla fine non è ristabilito alcun collegamento con la scena iniziale. 
– Dove non è data diversa indicazione le traduzioni sono di chi scrive. 
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po la sepoltura ritorna ad Alessandria – solo il conforto di Menelao, l’amico 
fedele, gli dà la forza di vivere (V 8, 1). Ma nel romanzo greco la protagoni-
sta non può morire. La decapitazione è un’abile messinscena, come spie-
gherà la stessa Leucippe alla fine della storia, sollecitata proprio da Clito-
fonte. La donna uccisa era in realt{ una prostituta; “quando mi rapirono” 
narra Leucippe “mi imbarcarono sulla nave, come hai visto, e messe le ali ai 
remi fuggirono; ma appena s’accorsero che erano inseguiti, tolsero a quella 
sventurata gli ornamenti e la veste, me li fecero indossare e diedero a lei la 
mia tunichetta. La posero allora sulla prua (da lì avreste potuto vederla), 
recisero il capo e gettarono il corpo in mare, come hai visto, mentre la testa, 
appena cadde, la tennero per il momento sulla nave; poco dopo si sbarazza-
rono anche di essa, quando non avevano più gli inseguitori” (VIII 16, 2-3). 

Da questo episodio, l’unico ambientato nell’isola di Faro, la narrazione 
si dilata, coinvolgendo nuovi personaggi, che mettono a rischio la fedeltà 
della coppia. Intorno a Faro ruotano bande di pirati che separano traumati-
camente i protagonisti, conferendo alla storia una svolta che Achille Tazio 
quantifica nel tempo, sei mesi (V 8, 2). Lo strappo restituisce i due giovani a 
una nuova vita, provocando un sorprendente intreccio: Clitofonte sposa 
Melite, una ricca (presunta) vedova di Efeso, che gli ridesta il piacere con la 
sua bellezza (V 13, 2); Leucippe, sotto il nome di Lacena, diventa invece 
schiava di Tersandro, il marito che Melite credeva morto, suscitando natu-
ralmente il desiderio del padrone (VI 6-20). 

In Achille Tazio gli eventi di Faro dividono la coppia; in Eliodoro inve-
ce, in un’isoletta (νηςίον) alla foce del Nilo, il protagonista Teagene ritrova 
l’amata Cariclea, catturata dai briganti. In verit{, all’inizio anche Teagene, al 
pari di Clitofonte, piange sul corpo di una donna che ritiene Cariclea, in-
gannato dall’oscurit{ della caverna – invano cerca di consolarlo Cnemone, 
compagno di prigionia. Ma all’improvviso la disperazione si trasforma in 
gioia. Con stupore Teagene ode da lontano una voce che lo chiama; allora 
(II 5,4) “girò il cadavere, per guardare il viso, e appena lo vide lanciò un 
grido: ‘Prodigio divino! È il volto di Tisbe’”, ossia la donna che aveva provo-
cato con le sue calunnie la rovina di Cnemone – e accanto al corpo è ritrova-
ta anche una tavoletta, con la confessione delle proprie colpe (II 10). In so-
stanza, assistiamo sull’isola ad un duplice riconoscimento, che rispetto alla 
coppia protagonista contribuisce a chiarire in modo definitivo la sequenza 
degli eventi narrati sino a quel momento – un chiarimento inevitabile dopo 
l’esordio in medias res, contrassegnato da una scena di morte, che lascia 
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sbalordito il lettore;8 per Cnemone invece sancisce la definitiva conclusione 
di una rovinosa peripezia causata dalla passione della matrigna Demeneta 
– una storia narrata dallo stesso Cnemone (I 9-17), che lascia volutamente 
in sospeso la conclusione: “il seguito della vicenda e come giunsi qua o at-
traverso quali avventure, ha bisogno di un tempo e di un racconto più lun-
go” (I 18, 1). Ma la caverna sull’isola è anche il luogo nel quale Teagene e 
Cariclea “per la prima volta si trovarono da soli, lontani da chi potesse di-
sturbarli e avvinti l’uno all’altra si saziarono di baci e abbracci, completi e 
in libertà. Dimentichi di tutto, rimasero stretti molto a lungo, come fossero 
una sola cosa, appagandosi di un amore ancora puro e innocente, mesco-
lando reciprocamente tenere e calde lacrime e scambiandosi soltanto puri 
baci. Cariclea infatti appena s’accorgeva che Teagene era eccitato e dava se-
gni di virilità, lo teneva a freno, ricordandogli i giuramenti e lui senza fatica 
si calmava e sopportava facilmente di mantenersi casto, vinto dall’amore, 
ma più forte del piacere” (V 4, 4-5) – un passo che dimostra con un sorriso 
raffinato come le regole del genere letterario impongano alla coppia di 
mantenersi casta sino alle nozze, ancorché il pericolo di infrangere questo 
impegno incomba di continuo sul destino dei protagonisti. Significativa-
mente, questa scena si svolge proprio nell’isolotto dei boukoloi, che nel ro-
manzo hanno una funzione antagonistica “con intervento di distruzione, 
mediante assassinio”,9 e l’enfasi delle effusioni appare in contrasto con la 

 

 

8. “La riva era piena di corpi appena massacrati, alcuni morti del tutto, altri mezzi mor-
ti, e le loro membra, ancora palpitanti, dimostravano che la battaglia era terminata da poco. 
C’erano indizi palesi di uno scontro insolito: si mescolavano miseri resti di un banchetto 
sventurato, concluso in quel modo; mense ancora colme di vivande e altre a terra, in mano ai 
caduti, che alcuni avevano utilizzato come armi nella lotta (il combattimento era scoppiato 
all’improvviso); altre nascondevano gli uomini che avevano creduto di trovarvi un riparo; 
alcune coppe erano rovesciate e scivolavano dalle mani di quanti stavano bevendo o di chi le 
aveva impiegate come pietre, perché l’assalto aveva rinnovato le consuetudini, insegnando a 
utilizzare le coppe come dardi” (I 1, 3-4). Ma quando i briganti scendono dal colle per fare 
razzia degli oggetti disseminati sul lido assistono ad “uno spettacolo ancora più straordina-
rio” (I 2, 1-3): “Sopra uno scoglio sedeva una fanciulla, di eccezionale bellezza, sembrava 
una dea; era sofferente per la disgrazia che la colpiva, ma spirava nobilt{ d’animo. Aveva il 
capo cinto da una corona d’alloro e dalle spalle pendeva una faretra; il braccio sinistro so-
steneva l’arco e il resto della mano pendeva senza cura. Appoggiava il gomito dell’altro brac-
cio sulla coscia destra e, abbandonata la guancia tra le dita, chinava il capo e contemplava un 
giovane disteso davanti a lei, che era sfigurato dalle ferite e sembrava riaversi un poco da un 
sonno profondo, simile alla morte; ma anche in queste condizioni la sua bellezza virile era in 
fiore e il sangue, che sgorgava e arrossava le guance, faceva risplendere ancora di più la car-
nagione bianca”. 

9. Cfr. A. M. Scarcella, “Metastasi narratologica del dato storico nel romanzo erotico 
greco”, in P. Liviabella Furiani – L. Rossetti (a cura di), Romanzo e romanzieri. Note di narra-
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sequenza cruenta degli eventi, consolidando l’indissolubilit{ della coppia. 
In sostanza, alla Stimmung della peripezia non è estranea la specificità dei 
luoghi, come attestano anche gli altri romanzieri. 

Nei libri VII e VIII di Cherea e Calliroe, Caritone concentra le vicende in 
due isole, Arado e Cipro, emblematicamente accomunate dal culto di Afro-
dite. Calliroe giunge ad Arado, “una piccola isola” (VII 5, 2), al seguito del re 
Artaserse, costretto a fronteggiare la rivolta di un Egiziano, (non conoscia-
mo il nome), col quale si è arruolato anche Cherea – ma naturalmente la 
protagonista lo ignora. Nell’“antico tempio di Afrodite” rivolge una supplica 
alla dea: “Basta, Signora! Per quanto tempo ancora combatterai contro di 
me? Se anche ti avessi gravemente offesa, tu mi hai punita; se anche la mia 
sciagurata bellezza ti fosse parsa degna di ricevere un castigo, sappi che 
proprio la bellezza mi ha rovinato. L’unica cosa che mi mancava era la 
guerra: adesso l’ho sperimentata! In confronto alla situazione di adesso, mi 
appare umana persino Babilonia. L{ c’era Cherea, vicino a me: ora invece è 
morto, assolutamente: dopo la mia partenza non poteva sopravvivere. Però 
non ho nessuno che mi informi di ciò ch’è realmente accaduto, perché qui 
son tutti estranei, tutti barbari: m’invidiano e mi odiano, e chi mi ama è 
peggiore di chi mi odia. Ma tu, Signora, mostrami se Cherea è ancora in vi-
ta” (VII 5, 3-5).10 Mentre Calliroe chiede un segnale alla dea, Cherea si pre-
para ad affrontare la flotta di Artaserse proprio Arado. L’isola è conquistata 
e tra i prigionieri catturati c’è anche Calliroe; il riconoscimento non è im-
mediato: “Vistala sdraiata e avviluppata, Cherea fu colpito dal suo respiro e 
dalla sua figura. Rimase lì, in ansia [...]. Si avvicinò cautamente e le disse: 
‘Fatti coraggio, donna, chiunque tu sia, perché non ti faremo violenza: avrai 
il marito che vorrai’. Prima ancora che terminasse, Calliroe riconobbe la sua 
voce e si scoprì il volto; insieme gridarono: ‘Cherea!’ ‘Calliroe!’. Si strinsero 
l’uno all’altra e caddero privi di sensi” (VIII 1, 7-8). In questo modo, 
nell’isola dove è venerata Afrodite interviene a salvare la coppia, secondo 
un disegno che Caritone anticipa all’inizio del libro; la dea, “prima [...] molto 
adirata con Cherea per la sua gelosia [...] adesso voleva deporre il suo sde-
gno. Cherea si era ormai discolpato di fronte ad Eros incontrando infinite 
sofferenze e peripezie, da occidente ad oriente. Così Afrodite ebbe pietà di 
lui: la splendida unione dei due bellissimi giovani che all’inizio era stata da 
lei propiziata e poi messa duramente alla prova per terra e per mare, volle 

 

 
tologia greca, Edizioni Scientifiche Italiane, Perugia, 1993, I, p. 100. 

10. Cito (qui e in seguito) da A. Borgogno, Romanzi greci. Caritone d’Afrodisia Senofon-
te Efesio Longo Sofista, UTET, Torino, 2005. 
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infine che fosse ricostituita” (VIII 1, 3). “In realt{”, come ha osservato Bor-
gogno11 “l’azione di Afrodite non è altro che un modo di manifestarsi della 
Tyche: per quanto i personaggi la preghino e le siano devoti, la dea è insen-
sibile alle loro preghiere e li tormenta a suo piacimento, per poi cambiare 
atteggiamento nel finale”; di conseguenza appare del tutto conforme 
all’economia narrativa il fatto che subito dopo la coppia faccia rotta verso 
Cipro, sbarcando “a Pafo, dove sorge un tempio di Afrodite” (VIII 2, 7). La 
scelta non è solo strategica – gli Egizi ribelli erano stati sopraffatti e i Per-
siani non avevano ancora presidiato l’isola. Pafo “è l’ultima tappa della vi-
cenda nella quale si devono risolvere tutti i fili del racconto, e dalla quale 
partiranno i vari personaggi per il ritorno”,12 e significativamente questo 
accade nella località consacrata per eccellenza al culto della dea; sicché i 
presagi favorevoli annunciati dagli indovini dopo il sacrificio13 sanciscono 
la volontà definitiva di Afrodite, che si realizza anche attraverso la restitu-
zione di Statira, moglie di Artaserse, catturata in precedenza da Cherea. Il 
sovrano l’accoglie con gioiosa meraviglia (VIII 5, 5 “Quale dio, sposa mia 
adorata, ti ha riconsegnato a me?”) e il comportamento della regina (VIII 5, 
7 “Staira fece uscire tutti eccetto l’eunuco e raccontò i fatti di Arado e di Ci-
pro”) conferma senza ulteriore commento il sigillo di Afrodite al duplice 
happy ending, a cui dà enfasi anche il ringraziamento di Calliroe alla fine 
del romanzo, creando una sorta di cornice rispetto all’inizio, dal momento 
che i due protagonisti si incontrano proprio mentre si recano al tempio per 
festeggiare la dea (I 1, 4-7). 

Anche nelle peripezie di Anzia e Abrocome, gli sposi protagonisti del 
romanzo di Senofonte Efesio, un’isola, Rodi, assolve ad un’analoga funzione 
di cornice, segnando un sottile collegamento tra l’inizio e la fine della storia, 
in un’alternanza di gioia, ammirazione, terrore e sconforto, che contrasse-
gna i personaggi coinvolti in questa esperienza di viaggio. “L’isola di Rodi, 
grande e bella” (I 11, 6) è il primo approdo della coppia dopo la partenza da 
Efeso e la loro apparizione suscita immediato stupore: “tutti i Rodii accor-
sero, folgorati dalla bellezza dei due giovani; nessuno, nel vederli, tirò in-
nanzi senza dir nulla, ma alcuni dicevano che era una visita di divinità e al-
tri li adoravano prostrandosi davanti a loro; in breve tempo i nomi di 
Abrocome e di Anzia si sparsero per tutta la città. Furono loro rivolte pre-

 

 
11. A. Borgogno, Romanzi greci, cit., p. 28, n. 44. 
12. R. Roncali, Caritone di Afrodisia. Il romanzo di Calliroe, BUR, Milano, 1996, p. 398, 

n. 20. 
13.“La prima volta in tutto il romanzo” osserva Roncali, ibidem. 
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ghiere pubbliche e molti sacrifici; il loro arrivo fu celebrato con una festa. 
Essi fecero visita a tutta la citt{ e nel tempio di Elios offrirono un’armatura 
d’oro, che recava un’iscrizione come ricordo dei donatori: Queste armi 
d’oro a te dedicarono gli stranieri / Anzia ed Abrocome, cittadini di Efeso 
sacra” (I 12, 1-2). Ma quella che Senofonte descrive come un’epifania, si 
trasforma presto in dramma e Rodi diventa per i protagonisti una trappola 
sciagurata; infatti, “per caso a Rodi erano ancorati vicino a loro dei pirati 
fenici [...]. Essi erano venuti a sapere che nella nave efesia c’erano oro, ar-
gento e molti schiavi, di grande valore. Stabilirono dunque di dare l’assalto 
alla nave e di uccidere quelli che avessero opposto resistenza, mentre 
avrebbero portato in Fenicia gli altri, insieme con le ricchezze, per vender-
li” (I 13, 1-2) – e da questo momento iniziano le sventure degli sposi, attra-
verso una serie interminabile di peregrinazioni. Significativamente, Rodi 
ricompare nel romanzo solo alla fine, quando Abrocome e Anzia si ritrova-
no, dopo una sequenza di eventi che riporta i protagonisti proprio nel tem-
pio del Sole, creando le condizioni di un riconoscimento che avviene gra-
dualmente, in modo inatteso, allorché il destino della coppia sembra 
segnato da una definitiva separazione. Come, all’inizio della storia, attra-
verso il dono dell’armatura gli sposi avevano attirato l’ammirazione dei 
Rodii, ma stimolato altresì la bramosia dei briganti, così ora la stele donata 
da Leucone e Rode, i servi della coppia, “incisa a caratteri d’oro, in onore di 
Abrocome e Anzia, che recava anche i nomi degli offerenti” (V 10, 6), non 
passa inosservata ad Abrocome, il quale “la lesse, si rese conto di chi l’aveva 
dedicata e della bontà dei suoi servi, e, nel vedere lì accanto anche 
l’armatura, si sedette ai piedi della stele, e proruppe in un pianto dirotto” 
(V 10, 7). Rispetto al resto della storia, frantumata in una sequenza di epi-
sodi che creano un “accumulo narrativo” imputabile verosimilmente 
“all’azione di un epitomatore piuttosto che all’imperizia di un autore origi-
nario”,14 il riconoscimento (anagnorismos) è scandito da una climax mirata 
a dilatare il racconto,15 riunendo i protagonisti intorno a precisi segni mate-
riali, che permettono di recuperare un’identit{ stravolta dalle disgrazie. A 
scandire gli eventi sono Leucone e Rode, che inizialmente rimangono stupi-
ti al pianto del giovane “seduto presso un’offerta fatta da altri” (V 10, 9), e 
anche quando rivela il suo nome (V 10, 10 “io sono l’infelice Abrocome”), lo 
riconoscono solo “a poco a poco” (V 10, 11). Ma a Rodi, dove aveva patito 
l’attacco dei pirati, giunge anche Anzia, proprio al seguito di un brigante, 

 

 
14. A. Borgogno, Romanzi greci, cit., p. 35. 
15. Ibidem, p. 509, n. 22. 
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Ippotoo, il quale nel corso di intricate peripezie si è trasformato da assali-
tore in aiutante fedele della fanciulla, accompagnandola alla ricerca dello 
sposo. La ciocca dei capelli offerta ad Elios con la dedica che ne rivela 
l’identit{ non sfugge ai servi, i quali dopo un giorno di ricerche riabbraccia-
no finalmente la padrona, ancora nel tempio di Elios, restituendola ad 
Abrocome (V 12). La cornice si chiude creando un fine contrappunto di se-
gnali narrativi. A Rodi i protagonisti vivono la gioia dell’arrivo dopo le noz-
ze, il dramma dell’assalto piratesco, l’angoscia per un destino che ha infran-
to la coppia, e alla fine l’incredibile ritrovamento; a Rodi la coppia consolida 
la propria devozione, e se il tempio di Elios rappresenta l’epicentro spaziale 
dell’anagnorismos, il ringraziamento ad Iside (V 13,4), sancisce una felicità 
finalmente raggiunta, anche per l’intercessione di una dea che Anzia aveva 
più volte supplicato nelle sue peripezie in terra egiziana – una protezione 
della quale ora la protagonista vuole fare partecipe anche Abrocome, quasi 
a proclamare una fedelt{ che solo l’intercessione divina ha reso possibile. 
In sostanza, alla circolarità narrativa corrisponde una condivisione devo-
zionale che si realizza in un preciso ambiente geografico e contrassegna in 
generale il Liebesroman. 

Rispetto agli altri, il romanzo di Longo Sofista, Dafni e Cloe, si svolge in-
teramente nell’isola di Lesbo, che l’autore presenta proprio all’inizio della 
storia (I 1, 1-2): “Mitilene è una citt{ di Lesbo, grande e bella: tagliata da 
canali formati dall’insinuarsi del mare, è adorna di ponti di liscia e candida 
pietra, e crederesti di vedere un’isola, più che una citt{. Alla distanza di cir-
ca duecento stadi dalla citt{ di Mitilene c’erano i possedimenti di un ricco 
signore, una splendida tenuta: montagne ricche di selvaggina, campi colti-
vati a grano, poggi rivestiti di vigneti, pascoli per nutrire le greggi; e il mare 
batteva una vasta spiaggia coperta di morbida sabbia”. Come è stato osser-
vato, “in un solo periodo Longo ha delineato tutti gli elementi essenziali del 
paesaggio che fa da sfondo alla vicenda narrata (i monti, le colline, le pianu-
re, la spiaggia e il mare), con le principali attività ad essi collegate (la cac-
cia, la coltivazione, il pascolo)”.16 Alla crescita dei protagonisti, si accompa-
gna la scoperta del mondo circostante, dove sono giustapposte le case di 
Lamone, che “trovò un bambino allattato da una capra” (I 2, 1), e del pasto-
re Driante, al quale due anni dopo accadde di trovare “una bimba, anch’essa 
esposta col suo corredo” (I 5, 3), in un antro “consacrato alle Ninfe, una 
grande roccia cava all’interno e rotonda fuori. Anche le statue delle Ninfe 
erano scolpite nella pietra, i piedi senza calzari, le braccia nude fino alle 

 

 
16. M.P. Pattoni, Longo Sofista. Dafni e Cloe, BUR, Milano, 2005, p. 227, n. 4, 
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spalle, i capelli sciolti sul collo, la cintura intorno ai fianchi, il volto sorri-
dente: l’effetto complessivo era quello di una scena di danza. Nel mezzo 
dell’antro, proprio dal cuore della grande roccia, zampillava acqua sorgiva 
che si riversava sul terreno formando un ruscelletto, sicché davanti alla 
grotta si stendeva un graziosissimo prato d’erba folta e soffice, nutrita 
dall’umidit{. Dalle pareti pendevano mastelli, flauti obliqui, siringhe e zufo-
li, offerte votive di antichi pastori” (I 4, 1-3). Naturalmente è inutile chie-
dersi se la descrizione dell’isola corrisponda alla realtà; come è stato osser-
vato, l’ekphrasis di Longo “è o di maniera o esagerata o incoerente ed 
oscura in se stessa o in contraddizione con altre testimonianze antiche e 
con la realt{ geografica dell’isola: una descrizione insomma attinta ad una 
tradizione letteraria, e liberamente ricreata con la fantasia, quale è da at-
tendersi da uno scrittore abilissimo, ma letteratissimo”.17 Nel caso specifico 
poi, l’antro è rappresentato richiamando elementi topici attestati anche in 
altri autori (Odissea, XIII 103-104; Teocrito, 7, 136-137; Alcifrone, IV 13, 
4);18 di conseguenza, quello che interessa cogliere non è soltanto la raffina-
tezza della dizione o il gusto del dettaglio, ma soprattutto la funzione del 
luogo in rapporto all’andamento della storia. Poiché Dafni e Cloe vivono 
una paideia d’amore a contatto con la natura scandita dalle stagioni, gli 
scenari risultano complementari alla loro crescita, stimolando e assecon-
dando le pulsioni e fornendo nel contempo ai rivali della coppia occasioni 
opportune per metterne in pericolo l’unit{. Proprio nell’antro la protagoni-
sta vive per la prima volta un’esperienza sconosciuta (I 13, 1-3): “Accom-
pagnato da Cloe, Dafni si recò nella grotta delle Ninfe e diede a lei in custo-
dia la tunica e la bisaccia; poi, accostandosi alla fonte, si lavò i capelli e tutto 
il corpo. La sua chioma era nera e folta, e la pelle abbronzata dal sole [...]. 
Cloe guardava Dafni, e Dafni le pareva bello; e poiché allora per la prima 
volta le pareva bello, Cloe credeva che la sua bellezza fosse dovuta al bagno. 
E mentre gli lavava il dorso, la carne di lui cedeva soffice al tocco delle dita, 
sicché più d’una volta furtivamente palpò la propria, per saggiare se Dafni 
non fosse più morbido di lei. E allora poiché il sole era ormai al tramonto, 
riportarono a casa le greggi: Cloe non provava altra sensazione all’infuori 
del desiderio di rivedere Dafni mentre si lavava” – una scena che trova 
completamento, secondo il tipico andamento a dittico della narrazione, in I 
32, 1, quando Cloe “per la prima volta alla presenza di Dafni, si lavò tutto il 
corpo, che era bianco e splendente per dono naturale”. Significativamente, 

 

 
17. A.M. Scarcella, “La Lesbo di Longo”, in Romanzo e romanzieri, cit., II, p. 312. 
18. Cfr. M.P. Pattoni, Longo Sofista, cit., p. 232, n. 14.  
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due passi (I 4, l-3 ~ I 13, 1-3) presentano in alcuni dettagli corrispondenze 
non casuali (l’acqua zampillante/il bagno; la morbidezza del prato/il corpo 
delicato di Dafni),19 che ribadiscono una sorta di specularità tra la natura e i 
protagonisti. 

Si direbbe che la natura si prenda cura della loro esistenza, offrendo 
rimedi sorprendenti anche alle minacce più gravi. Così, a salvare Dafni, ra-
pito da una banda di barbari approdati alla spiaggia per razziare “quanto 
capitava loro sotto mano” (I 28, 1), non sono gli uomini, ma una mandria di 
vacche, che i briganti avevano caricato sull’imbarcazione. Abituate dal loro 
pastore a seguire la melodia della siringa,20 anche quando pascolavano lon-
tano, appena udirono il suono che Cloe intonava dalla riva, “tutte insieme 
balzarono in mare muggendo. Poiché il salto violento avvenne da una sola 
parte della nave e la massa degli animali, precipitando in acqua, aprì una 
voragine, la goletta si piegò sul fianco e sparì nei flutti, che si chiusero sopra 
di essa. [...] I pirati, dopo qualche bracciata, furono trascinati sott’acqua dal 
peso delle armi, mentre Dafni si liberò facilmente della veste e prese a nuo-
tare” (I 30, 1-4). La mandria restituisce Dafni all’ambiente quotidiano, per-
ché gli animali “convivono con gli uomini, e ne dividono esperienze e sen-
timenti”,21 e il naufragio, che negli altri romanzi colpisce con sciagurate 
conseguenze la nave dei protagonisti, in questo caso con palese ribaltamen-
to provoca la rovina degli stessi assalitori – ma lo scarto rispetto ai canoni 
del genere letterario appare del tutto coerente alla partecipazione della na-
tura (in tutte le componenti) alla vita della coppia. Non meraviglia allora 
che per valorizzare il proprio lavoro, allo scopo di ottenere dal padrone il 
consenso per le nozze, Dafni fosse “sempre in cerca dei pascoli più grassi. 
[...]. Il suo desiderio di perfezione lo spinse addirittura ad ungere le corna e 
a pettinare il pelo degli animali: si sarebbe detto che quello era il sacro 

 

 
19. La morbidezza al tatto del corpo trova un significativo confronto con Caritone, II 2, 

3, come osserva M. P. Pattoni, “Innamorarsi nella Lesbo di Longo: topoi romanzeschi, remi-
niscenze epiche e saffiche memorie”, Eikasmos 15, 2007, p. 275, la quale sottolinea anche il 
ribaltamento operato da Longo: “la situazione convenzionale prevedeva infatti che a vedere 
la bellezza al bagno fosse un maschio, e per lo più furtivamente”. Rispetto al modello fornito 
da molti passi dell’Odissea dove peraltro di solito sono le ancelle ad aiutare l’eroe nel bagno 
(Pattoni, “Innamorarsi”, cit. p. 275, n. 7), Longo “ha accentuato i risvolti erotici, sulla scorta 
dell’esperienza della letteratura d’amore, che dalla lirica arcaica arrivava, attraverso 
l’intermediario della poesia ellenistica, fino alla narrativa romanzesca stessa” (M. P. Pattoni, 
Innamorarsi, cit. p. 281). 

20. “La docilit{ delle bestie alla musica” risulta un topos nel romanzo, cfr. A. M. Scarcel-
la, “La Lesbo” cit., II, p. 294. 

21. Ibidem. 
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gregge di Pan. Cloe partecipava a tutte quelle fatiche, dedicandosi alle capre 
e dimenticando le pecore: al punto che Dafni pensava che la bellezza del 
proprio gregge dipendesse dalle cure della ragazza” (IV 4, 4-5); ovvero, al 
contrario, per colpire Dafni, un rivale, Lampi, decide di devastare il giardino 
del padre adottivo; “anche un estraneo avrebbe pianto, se si fosse trovato 
là, perché il luogo era stato del tutto sfigurato: rimaneva soltanto un terric-
cio melmoso” (IV 8, 1). 

L’isola vive negli squarci naturali descritti da Longo, ma la ricercatezza 
dell’ekphrasis non è soltanto artificio letterario, bensì, il contrassegno di 
una identificazione con la natura, che scandisce sempre col proprio kosmos 
la vita della coppia, in una sorta di contrappunto dominato dalla bellezza, 
dell’ambiente e dei protagonisti. Al contrario, i personaggi che cercano di 
ostacolare l’amore dei (fanciulli, si muovono in uno scenario aspro e im-
pervio, del tutto conforme alle insidie ordite. È il caso di Dorcone, il bovaro 
innamorato di Cloe; fallito il tentativo di averla in sposa, decise di tenderle 
un agguato, indossando “la pelle di un grande lupo [...]: le zampe anteriori 
gli coprivano le braccia, quelle posteriori le gambe fino ai calcagni, e la boc-
ca spalancata gli nascondeva la testa come l’elmo di un oplita. Camuffatosi 
così [...] si recò alla sorgente dove erano solite abbeverarsi capre e pecore 
dopo il pascolo. La fonte si trovava in una fossa profonda, circondata da una 
sodaglia di roveti, cespugli spinosi, bassi ginepri e cardi: facilmente anche 
un lupo vero avrebbe potuto appostarsi l{ senza essere visto da nessuno” (I 
20, 2-3). Naturalmente il piano fallisce, perché i cani al seguito del gregge di 
Cloe scovarono col fiuto Dorcone e, non appena tentò di aggredire la fan-
ciulla, si lanciarono contro di lui; la minaccia è neutralizzata senza conse-
guenze e quel che rimane sono i preparativi messi in atto, in uno scenario 
localizzato “in una sorta di inferno. Anche la vegetazione è da paesaggio in-
fero [...]. Se l’acqua delle Ninfe irrigava un prato soffice e verde, qui la sor-
gente per l’abbeverata nessun benefìcio arreca alla vegetazione circostante. 
L’inselvatichirsi del luogo avviene in concomitanza con rinselvatichirsi del 
personaggio [...]. Il locus amoenus diviene così locus horribilis”. 22 In questo 
modo Longo adatta i dettagli dell’ekphrasis all’ethos dei personaggi, for-
nendo spunti, che permettono al lettore di cogliere immediatamente la 
scansione del racconto e la Stimmung della scena. 

In età bizantina (XII secolo), Niceta Eugeniano, nei romanzo Drosilla e 
Caricle, richiama gli amori di Dafni e Cloe, 23 senza nominare Lesbo, che in-

 

 
22. M.P. Pattoni, Longo Sofista, cit., p, 270, n. 107. 
23. Cfr. VI 440-451: “Dafni, il noto giovinetto, e Cloe si unirono assai felicemente in ma-
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vece è ricordata esplicitamente in II 57 come patria di Cleandro, il quale in 
prigione racconta a Caricle il suo amore infelice per Calligone. Cleandro e 
Calligone vivono a Lesbo, in case vicine, come Dafni e Cloe, ma l’isola non 
protegge il loro amore come in Longo, perché i due giovani decidono di par-
tire, subendo l’assalto dei barbari, dopo essere scampati ad una violenta 
tempesta. Cleandro viene catturato, mentre Calligone riesce a sfuggire “na-
scosta tra i mirti” (III 34). Lontano da Lesbo la coppia si divide, andando in-
contro al proprio destino; la storia si interrompe, e solo in VIII 185 Clean-
dro apprende che Calligone è morta, ma il giovane non resiste a tanto 
dolore e imprecando la Tyche “esalò il respiro” (VIII 313-314) – e proprio il 
loro funesto destino rende per contrasto ancora più straordinaria la sorte 
felice di Drosilla e Caricle, dopo tante peripezie. L’amore nato a Lesbo e 
scandito dal corteggio appassionato di Cleandro non sopravvive in terra 
straniera; tuttavia la morte contemporanea degli innamorati non stravolge 
il modello di Longo, ma rinnova con fine variante la promessa di fedeltà che 
Dafni e Cloe realizzano gioiosamente attraverso le nozze. La morte avviene 
lontano dalla patria; ma Lesbo permane il contrassegno del loro amore. 
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ASPETTI TRADIZIONALI  
NELLA TECNICA STORIOGRAFICA DI ANNA COMNENA* 

 
 
 

«Acme» 33 (1980), 139-148 

1. Nel proemio dell’Alessiade1 Anna Comnena accenna (Praef. III 2) al mari-
to Niceforo III Briennio2 che, per ordine dell’imperatrice Irene, aveva inizia-
to a scrivere la storia di Alessio I Comneno. Ma il valoroso cesare non portò 
a termine la sua Ὕλη ἱςτορύασ3, in quanto μϋχρι τῶν χρόνων τοῦ 
αὐτοκρϊτοροσ Νικηφόρου τοῦ Βοτανειϊτου τὸν λόγον ἐφελκυςϊμενοσ 
ἐκεῖςε τοῦ ςυγγρϊφειν ἐπαύςατο4, περαιτϋρω τοῦ καιροῦ μὴ διδόντοσ 
προκόψαι τὴν ςυγγραφόν (III 3). Per questo, aggiunge subito dopo Anna, 
αὐτό, ὅςα τὠμῷ πατρὶ πϋπρακτο, ςυγγρϊψαςθαι προειλόμην, ἵνα μὴ 
τοιαῦτα ἔργα τοὺσ ἐσ ὕςτερον παραδρϊμῃ. 

Come ha osservato L. Canfora5, «dopo Tucidide, Senofonte e Teopompo 
la continuazione è ormai la forma naturale della storiografia»; lo storico 
prosegue l’opera del predecessore, e tale fenomeno «si manifesta regolar-
mente nella storiografia ellenistica, romana, greca di età imperiale, bizanti-
na». Anche Anna Comnena, dunque, non si sottrae a questa tendenza; con 
l’Alessiade continua e completa la Ὕλη ἱςτορύασ del marito, con uno scopo 
ben preciso: tramandare ai posteri le gesta di Alessio. 

Anna ribadisce il fine della sua opera in due passi del proemio: in Praef. 
III 2-3, come si è visto, ed in I 1-2, allorché, riecheggiando il pensiero erodo-
teo6, afferma che la storia è «una barriera assai resistente, che si oppone al 
tempo, di cui arresta in qualche modo il corso irresistibile». 

 

 
* Presentato dal prof. Dario Del Corno  
1.   Mi servo dell’edizione di B. Leib, Anne Comnène. Alexiade, voll. I-III, Paris2.  1967. 
2.  Indico in questo modo (seguendo A. Carile, Il «cesare» Niceforo Briennio, «Aevum» 

42, 1968, pp. 429-54) il marito di Anna, per distinguerlo dall’omonimo padre (Niceforo II) e 
dal nonno (Niceforo I). 

3.  Su quest’opera, cfr. l’ampio studio di A. Carile, La ὕλη ἱςτορύασ del cesare Niceforo 
Briennio, «Aevum» 43, 1969, pp. 56-87; 235-82. 

4.   L’opera di Niceforo III Briennio si interrompe con gli avvenimenti del 1079. 
5.   L. Canfora, Il «ciclo» storico, «Belfagor» 26, 1971, p. 669. 
 6. Cfr. Herodot. I, 1: Ἡροδότου Ἀλικαρνηςςϋοσ ἱςτορύησ ἀπόδεξισ ἥδε, ὡσ μότε τὰ 

γενόμενα ἐξ ἀνθρώπων τῷ χρόνῳ ἐξύτηλα γϋνηται. 
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Insistendo sul medesimo concetto Anna ottiene un duplice effetto pate-
tico: sottolinea il suo affetto filiale e mette in evidenza la figura e l’opera di 
Niceforo III Briennio, il cui ricordo accorato e nostalgico occupa l’ultima 
parte del proemio. 

Già questo è un segno della perizia con cui Anna sa articolare il proprio 
pensiero; a rivelare più sostanziosamente la sua personalità di scrittrice sa-
rà l’esame di alcune parti significative dell’Alessiade. 

 
 

2. L’opera non presenta sempre un andamento rettilineo; i primi tre libri lo 
provano chiaramente. Anna entra subito in medias res narrando di seguito 
le imprese vittoriose di Alessio contro Urselio (I 1-3), Niceforo II Briennio 
(I 4-6) e Niceforo Basilacio (I 7-9). 

Con il cap. 10 Anna incomincia a parlare dei Normanni. Il trapasso ri-
spetto alla materia precedente è attenuato da una riflessione (posta 
all’inizio del capitolo), articolata su un paragone: come le malattie corporee 
sono determinate sia da squilibri interni all’organismo sia da cause esterne, 
οὕτω δῆτα καὶ ἡ τῶν Ῥωμαύων κακότησ κατ’ ἐκεῖνο καιροῦ νῦν μὲν 
ἀνεβλϊςτηςε θανατώδεισ κῆρασ τοὺσ προειρημϋνουσ ἄνδρασ ἐκεύνουσ ... 
νῦν δὲ ἔξωθϋν τινασ καὶ ἐπειςϊκτουσ τυρϊννουσ τὰ τῆσ τύχησ ταύτῃ 
ἐπειςηγϊγετο ἀπρόςμαχόν τι κακὸν καὶ ἀνύατον νόςημα, καθϊ γε καὶ τὸν 
ἐπὶ τυραννικῇ γνώμῃ διαβόητον Ῥομπϋρτον ἐκεῖνον τὸν ἀλαζόνα. 

Roberto il Guiscardo, dunque, diventa da questo momento il personag-
gio su cui Anna concentra tutto il suo interesse sino al termine del libro. 

Il racconto sviluppa nell’ordine i temi anticipati in I 10, 3: δεῖ ... τὰ περὶ 
τοῦ Ῥομπϋρτου τούτου διηγόςαςαι, ὅπωσ τε εἶχε γϋνουσ καὶ τύχησ καὶ εἰσ 
οἷον κρϊτοσ καὶ ὕψοσ ἡ φορὰ τῶν πραγμϊτων τοῦτον ἀνόνεγκε. Assistia-
mo così alla rapida ascesa di Roberto, al formarsi del suo odio verso i Bi-
zantini, ai pretesti per iniziare la guerra, ai cui preparativi Anna accenna al 
cap. 12, 11: ἐντεῦθεν πϊντασ ἑλκυςϊμενοσ τῆσ ῥινὸσ καὶ πλουςιωτϋρουσ 
καὶ πενεςτϋρουσ, ἀπϊρασ τῆσ Λογγιβαρδύασ, μᾶλλον δὲ πᾶςαν αὐτὴν 
ἑλκυςϊμενοσ, καταλαμβϊνει τὴν Σϊλερνον μητρόπολιν οὖςαν Μϋλφησ, ... 
καλῶσ ἐντεῦθεν τὰ πρὸσ τὸν πόλεμον ἐξαρτύεται. 

C’è una tensione crescente in queste pagine: il pericolo di un’invasione 
normanna incombe drammaticamente. Ma quando le intenzioni e le mano-
vre dei nemici si vanno delineando con chiarezza, Anna interrompe la nar-
razione per parlare (cap. 13) dell’ostilità tra il papa Gregorio VII ed il re 
alemanno Enrico IV e dell’alleanza tra Roberto e il pontefice. 

Il tema lasciato in sospeso riprende al cap. 14. La frase iniziale ha una 
funzione di collegamento (ἀλλὰ μὴ παρῶμεν τὰ κατὰ Λογγιβαρδύαν αὐτῷ 
διαπεπραγμϋνα πρὶν ἥκειν εἰσ τὸν Αὐλῶνα ςὺν τῷ ςτρατεύματι), e intro-
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duce nuovamente il lettore nell’atmosfera di drammatica attesa del cap. 12. 
Tuttavia il reinserimento appare artificioso: lo prova il paragone tra Rober-
to ed Erode, I 14, 1: ὁ μὲν γὰρ καὶ ἄλλωσ ἦν τυραννικὸσ ἀνὴρ καὶ 
πικρότατοσ, τότε δὲ καὶ Ἡρώδου μιμεῖται μανύαν. L’excursus sulle iniziative 
diplomatiche di Roberto ha in parte scaricato la tensione che il racconto 
precedente aveva creato con naturalezza; così, per colpire emotivamente il 
lettore e richiamarlo all’atmosfera del cap. 12, Anna ricorre all’effetto sicu-
ro della synkrisis iperbolica. Il confronto è ribadito anche alla fine della se-
zione narrativa costituita dai paragrafi 1-2: anzi, proprio alla fine è sottoli-
neata la crudeltà di Roberto, che infierì καὶ κατὰ παύδων καὶ πρεςβυτϋρων. 

Con l’inizio del paragr. 3 la narrazione assume un ritmo più serrato e i 
riferimenti ai preparativi militari sono continui. Roberto, sempre più deciso 
alla guerra, salpa da Brindisi alla volta di Durazzo 7. 

L’accenno a questa città permette ad Anna di introdurre una digressio-
ne (cap. 16, 2-8) su Giorgio Monomachatos. Essa ha una duplice funzione 
storica e narrativa: da un lato informa come questo personaggio divenne 
dux dell’Illirico (nel 1078), dall’altro sembra anticipare, per analogia, le vi-
cende di corte che portarono Alessio al trono imperiale. Infatti Giorgio Mo-
nomachatos s’attirò l’invidia di Borilos e Germano, i favoriti dell’imperatore 
Niceforo Botaniate, i quali con le loro calunnie lo costrinsero ad abbando-
nare Bisanzio per Durazzo; gli stessi ordirono analoghe trame contro Ales-
sio ed Isacco, come è narrato per esteso all’inizio del secondo libro. 

È significativo perciò trovare questo accenno alla fine del libro I, allor-
ché Anna interrompe la narrazione per raccontare «come e a seguito di 
quali circostanze (Alessio) divenne imperatore» (cap. 16, 9). La digressione 
sembra stabilire un collegamento con quello che segue, e contribuisce ad 
attenuare, almeno in parte, la mutata prospettiva del racconto. Infatti a par-
tire dal II libro Alessio ritorna in primo piano. 

Il trapasso è evidente anche dal punto di vista cronologico, dal momen-
to che Anna parlando della mobilitazione normanna aveva accennato ad 
avvenimenti accaduti al tempo in cui Alessio si era già insediato al potere, 
come appare da I 15, 3. Rispetto a questa sezione, gran parte del secondo 
libro rappresenta una retrospezione; ma rispetto alla sezione narrativa in-
terrotta in I 9, 6 costituisce un efficace ampliamento. 

Lo sguardo di Anna si sposta dall’esterno all’interno, dal campo di bat-
taglia alla corte imperiale, La congiura di Borilos e Germano, la rivolta e la 

 

 
7.  M. Mathieu, Guillaume de Pouille. La geste de Robert Guiscard, Palermo 1961, p. 

316 comm. ad IV 199-206, osserva che questa precisazione si trova solo nell’Alessiade. 
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fuga dei Comneni ed infine la proclamazione di Alessio ad imperatore sono 
gli argomenti narrati nella prima metà del II libro (fino al cap. 7). 

Spesso Anna si sofferma su alcuni protagonisti di queste vicende ac-
compagnandoli nella loro azione, finché essa non si è completamente esau-
rita. Un esempio è dato dalla sezione relativa alla fuga dei Comneni (cap. 5, 
2-9). Anna dopo avere parlato in generale dei Comneni (cioè Alessio ed 
Isacco «con la madre, le sorelle, le loro donne e i loro figli»), rivolge 
l’attenzione solo sulle donne che, guidate da Anna Dalassena, φθϊνουςι 
πρὸσ τὸ τοῦ ἱερϊρχου Νικολϊου τϋμενοσ (II 5, 4). 

Anche in questo caso Anna indugia su alcuni elementi di sicuro effetto 
patetico: ad esempio l’iniziale rifiuto del guardiano ad accogliere le donne 
nel τϋμενοσ; ovvero la resistenza di Anna Dalassena, che non vuol seguire il 
messaggero dell’imperatore (II 5, 6): καθεςθεῖςα χαμαὶ ἀπρὶξ τῶν ἁγύων 
εἴχετο θυρῶν ἐπιβοωμϋνη ὡσ «εἰ μὴ τὰσ χεῖρασ ἀποτμηθεύην, οὐκ ἂν τοῦ 
ἱεροῦ τεμϋνουσ ἐξϋλθοιμι». 

È il momento di maggior pathos della vicenda; in seguito la tensione si 
allenta. Anna Dalassena (ottenuto il pegno di salvezza richiesto) acconsen-
te ad uscire dal tempio e μετὰ ... τῶν θυγατϋρων καὶ τῶν νυμφῶν (II 5, 8) è 
relegata nel monastero di Petria; ma anche qui non rinuncia ad informarsi 
sulle gesta dei Comneni, con i quali si schiera pure il cesare Giovanni Dukas 
(II 6, 5). 

Da questo momento, come nel caso precedente, Anna concentra il suo 
interesse sul cesare. Il suo incontro con i Turchi, in particolare, dà l’idea di 
una adesione sempre più consistente alla rivolta dei Comneni; idea che si 
concretizza nell’acclamazione di Alessio (II 6, 10): ἅπαντεσ οὖν οἱ κατὰ τὰσ 
κωμοπόλεισ αὐτόμολοι προςερχόμενοι ἐφόμιζον τοῦτον βαςιλϋα πλὴν τῶν 
κατὰ τὴν Ὀρεςτιϊδα. In seguito Alessio viene proclamato imperatore dagli 
stessi partecipanti alla rivolta (II 7, 7). 

A questo punto la narrazione subisce un rallentamento. Anna si sof-
ferma sulle conseguenze dell’impresa di Alessio: in particolare è posta in 
risalto la lenta agonia del regno di Niceforo Botaniate, che abdica solo per 
insistenza del patriarca Cosma (II 12, 6)8. 

Con identico ritmo il racconto prosegue nel terzo libro. Anna indugia su 
Maria d’Alania e Costantino Dukas, ricordando con ampiezza le pressioni 
che Giovanni Dukas esercitò su Niceforo Botaniate perché sposasse Maria, 
la cui bellezza è descritta in III 2, 4 con tocchi di chiara ispirazione ellenisti-

 

 
8.  Alessio divenne imperatore il 4 aprile 1081 (domenica di Pasqua). 
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ca, ripresi nel ritratto parallelo di Alessio ed Irene (III, 3, 1-4)9. 
In III 6, 3 si parla della traversata di Roberto: è il primo richiamo con-

creto alla narrazione interrotta alla fine del primo libro. Anna si sofferma 
anche (III, 9, 4) sull’ambasceria inviata da Alessio a Giorgio Monomachatos, 
già ricordata in I 16, 5-7. Con ciò Anna completa il racconto del primo libro: 
al resoconto di quanto accade nel campo di Roberto corrisponde l’accenno 
ai preparativi militari di Alessio. Si viene così a creare, seppur a distanza, 
un dittico che permette alla narrazione di unificarsi e riprendere il suo an-
damento rettilineo. 

Al cap. 12 è ricordato l’approdo di Roberto sulle coste di Valona. In tal 
modo Anna si riallaccia al racconto lasciato in sospeso alla fine di I 14, 4 
con l’espressione ἀλλὰ μόπω γε τοῦτον εἰσ τὸν Αὐλῶνα διαπερϊςωμεν. 
Dopo la descrizione di una rovinosa tempesta (III 12, 4-6) assistiamo fi-
nalmente all’arrivo di Roberto a Durazzo; la traversata che il Normanno 
stava compiendo in I 16, 2 (μεταξύ δὲ τοῦ πρὸσ τὸ Δυρρϊχιον κατϊπλου) è 
portata a termine alla fine del terzo libro (cap. 12, 8). 
 
 
3. Ad una così abile articolazione della materia contribuisce in maniera 
considerevole, come si è visto, l’impiego del racconto retrospettivo che 
consente ad Anna di allargare gradualmente l’area della narrazione con 
l’inserimento di fatti nuovi, seppur intimamente interrelati. In tal modo il 
racconto mantiene un ritmo molto serrato e avvince costantemente il letto-
re, stimolato dai continui trapassi narrativi. 

Il ricorso ad una tecnica analoga è frequente nella tradizione letteraria 
e storiografica. Il primo libro delle Storie erodotee, ad esempio, offre alcuni 
confronti significativi. 

Ai capp. 73-91 Erodoto racconta come Creso fu vinto da Ciro. Dopo una 
breve digressione sui Lidi (capp. 93-94), Erodoto inizia (cap. 95) un lungo 
excursus retrospettivo introdotto da queste parole: ἐπιδύζηται δὲ δὴ τὸ 
ἐνθεῦτεν ἡμῖν ὁ λόγοσ τόν τε Κῦρον ὅςτισ ἐὼν τὴν Κρούςου ἀρχὴν κατεῖλε, 
καὶ τοὺσ Πϋρςασ ὅτεῳ τρόπῳ ἡγόςαντο τῆσ Ἀςύησ. 

È evidente l’analogia con Alex. I 16,9: καιρὸσ δὲ ἤδη τραπϋςθαι πρὸσ 
τὴν βαςιλεύαν τοὐμοῦ πατρὸσ καὶ ὅπωσ καὶ ἐξ οἵων ἀφορμῶν εἰσ τὸ 
βαςιλεύειν ἐλόλυθε διηγόςαςθαι. 

Inoltre il racconto erodoteo era anticipato già all’inizio del cap. 75: 

 

 
9.  Cfr. E. Rohde, Der griechische Roman und seine Vorläufer, Leipzig3.  1914, pp. 162-

64. 
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τοῦτον δὴ ὦν τὸν Ἀςτυϊγεα Κῦροσ ἐόντα ἑωυτοῦ μητροπϊτορα 
καταςτρεψϊμενοσ ἔςχε δι’αἰτύην τὴν ἐγὼ ἐν τοῖςι ὀπύςω λόγοιςι ςημανϋω; 
anche di questa tecnica c’è traccia nell’Alessiade, come appare da I 15, 3: ὁ 
γὰρ ἐμὸσ πατὴρ τῆσ βαςιλεύασ ἐπιδραξϊμενοσ, ὡσ ὕςτερον διηγόςομαι, τὸν 
Βοτανειϊτην τῶν βαςιλεύων ἐξόλαςε κ.τ.λ. Questi rapidi accenni hanno una 
duplice funzione: tengono vivo l’interesse del pubblico, introducendo 
l’attesa per un nuovo motivo, e contribuiscono ad attenuare, sia pure in 
parte, il trapasso determinato dal successivo salto narrativo. 

Il racconto erodoteo è molto serrato e termina al cap. 130, 3 con due 
espressioni che ribadiscono e riassumono chiaramente l’inizio 
dell’excursus: οὕτω δὴ Κῦροσ γενόμενόσ τε καὶ τραφεὶσ [καὶ] ἐβαςύλευςε 
καὶ Κροῖςον ὕςτερον τούτων ἄρξαντα ἀδικύησ κατεςτρϋψατο, ὡσ εἴρηταύ 
μοι πρότερον. τοῦτον δὲ καταςτρεψϊμενοσ οὕτω πϊςησ τῆσ Ἀςύησ ἦρξε. 

Nell’Alessiade, invece, come si è visto, Anna, con tecnica più scaltrita, 
riprende gradatamente la narrazione interrotta, accennando per la seconda 
volta ad avvenimenti già ricordati (ad es. l’ambasceria a Monomachatos), 
ovvero segnalando il compiersi di azioni lasciate in sospeso (come 
l’approdo sulle coste di Valona). 

La tecnica erodotea di delimitare una digressione all’inizio e alla fine 
con frasi analoghe nella forma e nel contenuto è tipica della Ringkomposi-
tion di tradizione epica ed e ripresa in un altro breve racconto retrospetti-
vo, la novella dell’anello di Policrate; Anna la utilizza nei brevi excursus su 
un personaggio o una situazione, come nel caso delle riflessioni sulla per-
manenza a corte di Maria d’Alania (cfr. III 1, 2: ἡ μϋντοι βαςιλὶσ Μαρύα 
ςυνϊμα τῷ υἱῷ Κωνςταντύνῳ ... ἔτι τοῖσ βαςιλεύοισ προςϋμενε δεδοικυῖα 
περὶ ξανθῷ Μενελϊῳ κατὰ τὴν πούηςιν, e III 1,4: ὁ τοῦ παιδὸσ πόθοσ αὐτὴν 
ἐν τοῖσ βαςιλεύοισ πρὸσ ὀλύγον τῷ τότε κατϋςχηκεν); ο ancora a proposito 
del tentativo di Giovanni Dukas di indurre Niceforo Botaniate a sposare la 
bella basilissa [cfr. III 2, 3: ἔφθαςε (scil. Giovanni Dukas) ... ἀντιλαβϋςθαι 
ταύτησ (scil. Maria d’Alania) ... καὶ ... Νικηφόρῳ τῷ Βοτανειϊτῃ 
ςυμβουλεύςαςθαι ςυναφθῆναι ταύτῃ πρὸσ γϊμου κοινωνύαν ... περύ τε τοῦ 
γϋνουσ καὶ τῆσ τοῦ ςώματοσ ὥρασ ἀπαγγϋλλων πολλὰ καὶ πολλϊκισ 
ἐπαινῶν αὐτόν e, dopo un breve cenno sui pregi fisici di Maria, III 2, 5: 
τούτοισ οὖν ὁ Καῖςαρ ςυγχρηςϊμενοσ τότε τὴν τοῦ βαςιλϋωσ 
καταμαλϊττει καὶ χειροῦται ψυχόν]. 

Casi di narrazione retrospettiva si incontrano pure in Tucidide. 
L’esempio più consistente è senza dubbio rappresentato dalla Penteconte-

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/SB.html
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tia; anche qui il racconto è articolato attraverso la Ringkomposition10, e 
analoga tecnica si ritrova nella digressione sui Tirannicidi del VII libro (cfr. 
capp. 53, 3 e 60, 1). 

Ma un confronto altrettanto significativo è offerto da un romanzo, le 
Etiopiche di Eliodoro di Emesa. 

L’autore, a differenza degli altri romanzieri, entra subito all’inizio 
dell’opera in medias res. La scena, una spiaggia devastata da un’incursione 
nemica; l’ora, le prime luci dell’alba; silenzio, morte e desolazione dovun-
que. La descrizione è condotta dal punto di vista di «alcuni uomini armati 
come briganti» (I 1, 1), che osservano dalla cima di un colle. Eliodoro usa, si 
direbbe, una tecnica cinematografica; ad un’iniziale carrellata su tutta la 
scena, segue l’arresto sulle conseguenze della devastazione. Infine, la ripre-
sa si concentra su una sola persona: una bellissima fanciulla, a capo chino 
sul corpo di un giovane disteso davanti a lei. Dinanzi ad una simile scena il 
lettore rimane disorientato e incuriosito, ignorando chi siano questi giova-
ni, da dove vengano e che cosa sia successo. La sua curiosità, così abilmente 
stimolata, è soddisfatta solo a partire da II 21, 2 quando il venerando sa-
cerdote Calasiris narrerà in quali avventure furono coinvolti i due protago-
nisti Teagene e Cariclea. Il racconto retrospettivo di Calasiris si conclude al 
termine del libro V. L’ultima parte del suo discorso riprende anche nei det-
tagli l’inizio del romanzo, con gli accenni all’alba, a Cariclea seduta accanto 
a Teagene e alla presenza dei briganti egizi. In tal modo la sezione narrativa 
che riguarda il sacerdote si completa e si chiarisce, e il racconto perciò può 
riprendere in successione cronologica. 

Quanto accade nell’Alessiade è pressappoco analogo: anche qui, alla fi-
ne dell’excursus retrospettivo, sono citati ancora, come si è visto, alcuni av-
venimenti a cui Anna ha già accennato in precedenza. In entrambi i casi è 
abilmente variata la tecnica con cui si apre e si chiude una digressione arti-
colata in una struttura anulare: alla frase che ripete semplicemente 
l’espressione iniziale ovvero suggella l’episodio appena terminato (come 
negli esempi di Erodoto e Tucidide), si sostituisce il ricordo di fatti già nar-
rati. 

Piuttosto, nelle Etiopiche la drammatica situazione si chiarisce quasi 
all’improvviso attraverso le parole di Calasiris; nell’Alessiade, invece, Anna 

 

 
10.  Come ha osservato R. Katičič, Die Ringkomposition im ersten Buche des Thukydi-

deischen Geschichtswerkes, «Wiener Studien» 70, 1957, pp. 186-87, in questa sezione si 
possono individuare due parti articolate in una struttura anulare, cfr. capp. 89, 1-96, 1; 97, 
1-2-118, 2. 
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prepara il lettore anticipando il tema che sta per trattare (I 15, 3; 10, 9): il 
pathos è creato dall’attesa del racconto, e non già, come per Eliodoro, dalla 
graduale conoscenza di avvenimenti così straordinariamente intrecciati tra 
loro. E sulla sospensione Anna gioca anche a proposito della traversata di 
Roberto, a cui accenna due volte (I 14, 4 e 16, 8), ma di cui parlerà per este-
so solo in III 12, 4-8. 
 
 
4. L’impiego di una tecnica narrativa analoga si ritrova anche nella sezione 
che si estende da V 4 a VI 5, 1, dove Anna racconta le vicende della guerra 
tra Bisanzio e i Normanni successive alla grave sconfitta subita 
dall’imperatore Alessio a Durazzo (18 ottobre 1081). Anzi, in questo caso 
l’articolazione del racconto appare forse ancora più complessa, in quanto le 
digressioni retrospettive sono parecchie. 

L’inizio degli excursus è offerto dall’incontro tra Boemondo e Roberto a 
Salerno (V 4, 1): μετ’ οὐ πολὺ δὲ καταλαμβϊνει τοῦτον ὁ Βαώμοῦντοσ τὴν 
ἀγγελύαν τῆσ ἐπιςυμβϊςησ αὐτῷ ἥττησ ἐπὶ τοῦ προςώπου φϋρων. ὅπωσ δὲ 
ξυνϋπεςε τὰ τῆσ τύχησ αὐτῷ ὁ λόγοσ ἤδη δηλώςει. 

Anche in questo caso Anna avverte, come in I 16, 9, che sta per iniziare 
una digressione: la narrazione interrotta sarà ripresa in VI 5, 1, con parole 
quasi identiche, secondo la tecnica tipica della Ringkomposition: καὶ 
καταλαμβϊνει τὸν ἴδιον πατϋρα Ῥομπϋρτον εἰσ τὸ Σαληρνόν, ὡσ ὁ λόγοσ 
φθϊςασ ἐδόλωςε ... ὅν θεαςϊμενοσ ὁ Ῥομπϋρτοσ τὴν δεινὴν ἐκεύνην 
ἀγγελύαν ἐπὶ τοῦ προςώπου φϋροντα κ.τ.λ. 

Una parte dell’excursus tratta degli scontri tra Alessio e Boemondo: vi 
domina la figura dell’imperatore, che con l’inganno cerca di vincere i nemi-
ci. Ma inizialmente le sue astuzie non ottengono effetti; e Boemondo, intuite 
le intenzioni dell’avversario, può sconfiggerlo per due volte di seguito (V 4, 
2-6). Solo durante l’assedio di Larissa l’esercito bizantino ottiene le prime 
vittorie, ancora per gli stratagemmi di Alessio11 (V 6, 4), che più tardi indu-
ce abilmente i κομότεσ normanni a chiedere il loro misthós: ma Boemondo 
non può esaudire la loro richiesta, e così (V 7, 5) μὴ ἔχων ὅτι καὶ δρϊςειε 

 

 

11.  L’astuzia di Alessio è un tema ricorrente nell’opera, cfr. l’ampia documentazione 
raccolta da Leib, op. cit., pp. LXXV-LXXVIII e le osservazioni di G. Buckler, Anna Comnena. A 
study, Oxford 1929 (repr. 1963), pp. 387-89. Forse, nel rappresentare questo aspetto 
dell’indole paterna, Anna può essere stata influenzata da Plutarco (autore a lei ben noto cfr. 
Buckler, op. cit., pp. 488 ss.). Nella Vita di Temistocle Plutarco sottolinea l'intelligenza e 
l’astuzia dello stratego (cfr. in particolare i capp. 10-11) identificato nel De malignitate 
Herodoti 869 f con Odisseo. 
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τὸν μὲν Βρυϋννιον αὐτοῦ που φυλϊςςειν τὴν Καςτορύαν κατϋλιπε ... αὐτὸσ 
δὲ τὸν Αὐλῶνα κατϋλαβε. τοῦτο δὲ μεμαθηκὼσ ὁ βαςιλεὺσ νικητὴσ εἰσ τὴν 
βαςιλύδα τῶν πόλεων ἐπαναζεύγνυςι. 

L’arrivo di Alessio a Bisanzio permette ad Anna di iniziare una nuova 
digressione sui turbamenti provocati nella città dalle dottrine di Giovanni 
Italo12. Anche in questo caso la scrittrice apre una lunga parentesi retro-
spettiva (capp. 8-9) per informare il lettore ἐξ ἀρχῆσ sulla formazione cul-
turale di Italo. È la parte più dettagliata ed ampia del racconto: le conse-
guenze dell’insegnamento di Italo sono rapidamente esposte in 9, 5-6. 
All’inizio del paragr. 6, l’espressione τύ τὸ ἐντεῦθεν; avverte che l’excursus 
sta per concludersi13 ed infatti segue immediatamente l’accenno agli ana-
temi lanciati contro le dottrine di Italo, il cui nome peraltro (V 9, 7) 
πλαγύωσ πωσ καὶ ὑποκεκρυμμϋνωσ καὶ οὐδὲ τοῖσ πολλοῖσ γνωρύμωσ 
ὑπϊγεται τῷ ἐκκληςιαςτικῷ ἀναθϋματι. 

Al termine di questa digressione, a cui corrisponde la fine del libro V, 
Anna ritorna a parlare dei fatti militari relativi all’occupazione di Castoria 
da parte di Briennio. Da questo momento il racconto assume un ritmo irre-
golare. Infatti dopo la presa di Castoria Alessio torna a Bisanzio (VI 1, 3); 
ma ancora una volta Anna interrompe la narrazione (VI 2, 1) per accennare 
alle pene inflitte dal padre ai Manichei, prima di giungere «nella regina del-
le città». 

Così all’inizio del cap. 3 Anna fa ancora riferimento all’entrata di Ales-
sio in Bisanzio: ciò le permette di ricordare due fatti, l’autodifesa di Alessio 
dinanzi al tribunale ecclesiastico ed un complotto ordito (VI 4, 1) παρϊ τε 
τῶν τῆσ ςυγκλότου λογϊδων καὶ τῶν τοῦ ςτρατοῦ κορυφαύων, ed in segui-
to sventato dall’imperatore. 

Dopo l’accenno a questi avvenimenti Anna ritorna al momento 
dell’incontro tra Beomondo e Roberto a Salerno, e da lì riprende la narra-
zione (VI 5, 1). In sostanza Anna ripercorre la storia di due anni (1082-83), 
attraverso rapidi excursus che, colmando ogni spazio temporale, danno il 
senso del sovrapporsi crescente di eventi, dai quali la figura di Alessio esce 

 

 

12.  Qui si nota un’imprecisione cronologica: il processo a Giovanni Italo fu celebrato 
nei primi mesi del 1082, prima degli avvenimenti narrati da Anna. Il ricordo di questo fatto 
può essere stato suggerito, per analogia, dalla punizione inflitta da Alessio ai Manichei, allo 
scopo di dimostrare con quanta fermezza l’imperatore difese l’ortodossia. 

13.  Con funzione molto simile il nesso ricorre in II 6, 9; VII 7, 4; X 1, 2; con valore ana-
logo è anche impiegata l’espressione τύ τὸ επύ τούτοισ; per cui cfr., ad es., IX 7, 4; X 7, 6; X 3, 
3. 
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epicamente ingigantita14. 
C’è da notare ancora la tensione patetica determinata dall’arresto del 

racconto. L’incontro tra Roberto e Boemondo crea un momento di viva 
drammaticità, sottolineato dal silenzioso scambio di sguardi tra padre e fi-
glio, che Anna ribadisce utilizzandolo come elemento della Ringkomposi-
tion. 
 
 
5. Per provare come Anna ricorra spesso a questa tecnica basterà accenna-
re ancora ad un paio di esempi del nono libro, dove è narrata la congiura di 
Niceforo Diogene. 

Anche in questo caso, come nel libro I, la digressione rappresenta un 
arresto in una fase ‘dinamica’ della narrazione. Alessio, infatti, diretto in 
Dalmazia, sosta in una proprietà di Costantino Dukas, presso Serre, dove 
Niceforo cerca invano di mettere in atto il suo piano. 

Questi fatti consentono ad Anna un excursus per narrare (IX 6, 1) τὰ 
κατὰ τὸν Διογϋνην Νικόφορον ἐξ ἀρχῆσ αὐτῆσ: il racconto inizia dal mo-
mento in cui, morto Romano Diogene, i figli Leone e Niceforo furono affidati 
alle cure di Alessio. A partire dal paragr. 4 Anna informa come nacque in 
Niceforo l’idea della congiura, alla quale partecipò anche Michele Taronite, 
cognato dell’imperatore. 

La digressione si esaurisce con il cap. 6; all’inizio del cap. 7 un’altra fra-
se di trapasso indica la ripresa della narrazione interrotta: ἀλλ᾽ἐπανακτϋον 
τὸν λόγον αὖθισ ὅθεν ἀπερρύη καὶ καθ᾽εἱρμὸν ἑκτϋον τῆσ διηγόςεωσ. Ma è 
interessante notare come all’inizio di questo stesso capitolo Anna riprenda 
e ribadisca l’atteggiamento benevolo e affettuoso di Alessio verso Niceforo, 
già ricordato all’inizio della digressione, secondo una tipica tecnica anulare, 
di cui un altro esempio molto significativo si trova subito dopo (IX 7, 5-7). 
In un breve racconto retrospettivo Anna narra un attentato ad Alessio, ri-
cordato da Adriano (fratello dell’imperatore) a Niceforo Diogene. I limiti 
dell’anello sono rappresentati dalle frasi di IX 7, 4: ἔπειθε δὲ οὐδαμῶσ, κἂν 
αὐτὸσ ἐνϋκειτο ἀναμιμνόςκων ἅμα καὶ τῶν ὄπιςθεν e IX 7, 7: ἀλλὰ ταῦτα 
μὲν οὕτω. τούτων οὖν ἀναμνόςασ αὐτὸν ὁ μϋγασ δομϋςτικοσ καὶ μηδαμῶσ 
πεύθων κ.τ.λ. 
 
 

 

 
14. In generale per il tono epico di tante pagine dell’Alessiade, cfr. R. Katičič Ἄννα ἡ 

Κομνηνὴ καὶ ὁ Ὅμηροσ, «Ἐπετηρὶσ Ἑταιρεύασ Βυζαντινῶν Σπουδῶν» 27, 1957, pp. 212-23. 
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6. Due costanti della tecnica narrativa di Anna sembrano dunque essere 
l’arresto della narrazione, soprattutto in un momento cruciale, e l’in-
serimento di un racconto retrospettivo articolato in una struttura anulare. 

L’Alessiade, pertanto, presenta un ritmo spesso desultorio; ciò non è 
casuale, ma risponde ad una precisa scelta stilistica di Anna, che organizza 
il materiale della sua opera valendosi di alcune tra le tecniche più ricorrenti 
della tradizione narrativa. 

Come si è visto, l’impiego di questi espedienti permette ad Anna di rag-
giungere un duplice scopo: da un lato, allargando gradualmente l’area del 
racconto, colma ogni spazio temporale e analizza i singoli fatti dialettica-
mente, alla luce di altri eventi vicini e lontani, precedenti e successivi; 
dall’altro crea effetti psicagogici sul lettore, stimolandone variamente 
l’attenzione. 

Senza dubbio l’opera di Anna si inserisce nella tradizione della storio-
grafia patetica, per la quale si può risalire al III-II sec. a. C. ed alle formula-
zioni teoriche di Duride Samio (F. Gr. Hist. 76 F 1), che mirava a rappresen-
tare «attraverso la suggestione della parola (ἡδονὴ ἐν τῷ φρϊςαι) la verità 
della vita»15. Ma nell’Alessiade il pathos non è conseguito soltanto attraver-
so la resa viva e mimetica di alcune scene, ma anche e soprattutto attraver-
so l’abile impianto strutturale ed il sapiente ritmo con cui è articolato il 
racconto. 

La profonda cultura di Anna non si limita semplicemente alla citazione 
erudita o all’imitazione linguistica, ma penetrando nella struttura dei gran-
di modelli della letteratura classica, cerca di riprodurne i caratteri, adat-
tandoli alle sue finalità, al suo tempo, al suo pubblico16. 

 

 

 

15. B. Gentili - G. Cerri, Le teorie del discorso storico nel pensiero greco e la storiografia 
romana arcaica, Roma 1976, p. 27 (ma cfr. tutta la discussione contenuta nel cap. I, pp. 19-
45). 

16. L’Alessiade aveva senza dubbio una certa diffusione tra il pubblico, come appare 
dalla testimonianza di Giorgio Tornice, Λόγοσ ἐπὶ τῷ θανϊτῳ τῆσ πορφυρογϋννητου κυρᾶσ 
Ἄννησ τῆσ καιςαρύςςησ, p. 305, 3 ed. Darrouzés: καὶ τύ μοι λϋγειν        πϊρεςτι τοῖσ 
βουλομϋνοισ παρὰ τῶν αὐτῆσ γραμμϊτων ἐκλϋγεςθαι; 
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NOTE SULL’IMPIEGO DEL LINGUAGGIO 
POETICO NELLE STORIE DI AGAZIA 

Hestiasis. Studi offerti a S. Calderone,   
Messina 1989, II, 127-136 

1. Chi scorra l’edizione di Rudolf Keydell1, trover{ in apparato l’indicazione 
dei passi poetici che Agazia riecheggia o cita ad verbum nelle Storie. Sono 
segnalati una ventina di confronti con versi di Omero, Esiodo, Pindaro, Eu-
ripide, Nonno e Museo, alcuni dei quali ripresi più volte in diverse parti 
dell’opera2. 

La documentazione, benché incompleta - ma sicuramente Keydell non 
intendeva essere esaustivo -, è di grande utilità, perché consente di indivi-
duare, di primo acchito, una tendenza tipica dello stile di Agazia, che non 
dimentica, anche come storico, la sua originaria vocazione: la poesia. 

Quanto si legge in 3, 1, 2 (ἐθϋλω..., εἰ ἐπ’ ἐμοὶ εἴη, καὶ περὶ πλεύςτου 
ποιοῦμαι ταῖσ Μοϑςαισ, φαςύ, τὰσ Χϊριτασ καταμιγνϑναι), dove è ripreso 
un passo famoso di E. HF 673-674, rappresenta senza dubbio una esplicita 
confessione: Agazia non può vivere lontano dall’arte, μετ’ ἀμουςύασ - se mi 
è lecito citare ancora HF 676; e così, i ricordi poetici3 riaffiorano qua e là nel 
racconto storico, a conferma di un gusto a lungo coltivato negli Epigrammi 
e nei perduti Daphniaka. 

Sarebbe interessante possedere una raccolta completa delle fonti poe-
tiche utilizzate nelle Storie: solo in questo modo si potrebbe valutare obiet-
tivamente l’operazione stilistica di Agazia, tanto criticata da Van Herwer-
den4. Soprattutto, sarebbe possibile stabilire se lo scrittore si limita, di 

 

 
 1. Agathiae Myrinaei, Historiarum libri quinque, rec. R. Keydell, Berolini 1967. In-

vece, nell’edizione di S. Costanza (Agathiae Myrinaei Historiarum libri quinque, rec. S. C., Bi-
blioteca di Helikon, Testi e Studi 7, Messina 1969) sono raccolti i termini poetici o rari più 
significativi (Index Verborum: 4), senza indicazione della probabile fonte. 

 2.  Ad esempio, ad E. El. 509 Agazia allude in 3, 1, 3; 4, 17, 1; 5, 24, 4. 
  3. Alla documentazione raccolta da Keydell vanno aggiunti i confronti segnalati da 

R.C. McCail, Poetic reminiscence in the “Histories” of Agathias, Byzantion 38, 1968, 563-565. 
       4.  H. Van Herwerden, Varia ad Varios. II. Ad Agathiae Scholastici Historias, Mnemo-

syne 17, 1889, 19: «Est eius sermo satis ridicula farrago, quippe qui ab altera parte linguae 
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norma, ad un prezioso trapianto linguistico, facendo ricorso, verosimilmen-
te, a lessici o florilegi, oppure cerca di riecheggiare anche la Stimmung del 
modello: ciò presupporrebbe una lettura diretta dei testi, che Averil Came-
ron sembra mettere in forte dubbio5. 

Nell’attesa di indagini sistematiche, mi propongo di esaminare alcuni 
passi delle Storie, nei quali la presenza di un’espressione ricercata o 
l’impiego di un vocabolo raro consentono di supporre l’influsso di una fon-
te poetica. Non analizzerò i confronti segnalati da Keydell; in qualche caso, 
invece, cercherò di precisare la probabile origine di alcuni termini già indi-
cati da Van Herwerden e Costanza. 

 
 

2. 1, 8, 3: Agazia descrive brevemente la posizione di Cuma, situata sopra 
un’altura scoscesa e poco accessibile, a picco sulla riva, ὡσ καὶ 
ἀμφ’αὐτὸν...τὸν πρϐποδα ῥοχθεῖν τε καὶ περικλᾶςθαι τὸ ῥϐθιον. Il fragore 
dei flutti che si rompono6 contro la scogliera è espresso da un verbo 
(ῥοχθεῖν di sicura tradizione epica, cfr., Od. 5, 402: ῥοχθεῖ γὰρ μϋγα κῦμα 
ποτὶ ξερὸν ἠπεύροιο; 12, 59-60; A.R. 4, 924-925: ἄλλοθι δὲ Πλαγκταὶ 
μεγϊλῳ ὑπὸ κϑματι πϋτραι / ῥϐχθεον e, in seguito, Nonn. D. 6, 329-332: 
ὑπὸ τριλϐφῳ δὲ κολώνῃ / Τυρςηνὸσ κελϊδηςεν· ἱμαςςομϋνοιο δὲ πϐντου / 
Ἀδριϊδεσ Σικελοῖςιν ἐρϐχθεον ὕδαςι πϋτραι / ὀμβρηροῖσ ῥοθύοιςιν. La ri-
correnza del nesso ἐρϐχθεον...ῥοθύοιςιν e il comune referente geografico, il 
Tirreno, fanno pensare che il passo delle Dionisiache rappresenti il modello 
più prossimo di Agazia, che al pari di Nonno sottolinea l'immagine median-
te la trama allitterativa creata dalla successione della liquida ρ e delle gut-
turali κ/χ. 

  
 1, 9, 2: i soldati di Aligerno difendono il possesso di Cuma e rispon-

dono all’attacco di Narsete λύθουσ τε ἐκ χειρῶν μεγϊλουσ ἐπαφιϋντεσ καὶ 
φιτροὺσ καὶ πελϋκεισ. Come notava già Eustazio, Comm. ad Iliad. 12, 29 ( = 
III, 349, 4 Van der Valk), φιτρϐσ (LSJ s.v.: “block of wood, log”) è 

 

 
popularis sordibus scateat, ab altera vocabulis ex antiquis tam poetis quam pedestribus 
operose collectis scriptoribus». 

5. Av. Cameron, Agathias, Oxford 1970, 112-113, che condivide, tacitamente, il giudizio 
espresso da Van Herwerden, art. cit., loc. cit.: «Hic et alii Byzantini putandi sunt plerumque 
ex glossis et chrestomathiis ista hausisse»; cfr. anche G. Cavallo, La circolazione libraria 
nell’et{ di Giustiniano, in “L’imperatore Giustiniano. Storia e Mito”, Milano 1978, 213-216. 

6. II verbo περικλᾶςθαι è impiegato da Agazia con analogo valore anche in AP 10, 14, 3: 
οὐκϋτι δὲ ςπιλϊδεςςι περικλαςθεῖςα θϊλαςςα. 
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ποιητικὴ...λϋξισ, attestata in Omero ora da sola (Il. 23, 123; Od. 12, 11)7, ora 
nel nesso φιτρῶν καὶ λϊων (Il. 12, 29; 21, 314), che anche Agazia sembra 
riecheggiare, sia pure conferendo ai vocaboli una valenza semantica del 
tutto diversa: in Omero, infatti, i tronchi e le pietre non designano rudimen-
tali proiettili, bensì i materiali travolti dalla furia delle acque. In verità, i 
passi dell'Iliade si riferiscono a due momenti di particolare tensione bellica: 
lo scontro tra i Teucri e gli Argivi intorno al muro acheo e il massacro dei 
Troiani lungo le rive dello Scamandro. Forse la presenza φιτρϐσ è una spia: 
Agazia vuol richiamare alla mente del lettore le battaglie omeriche per ri-
badire il pathos dello scontro tra Aligerno e Narsete? 

 
 1, 12, 8: gli abitanti di Lucca, nonostante gli accordi, si rifiutano di 

consegnare la città a Narsete, il quale allora decide di ricorrere ad uno stra-
tagemma: finge di decapitare gli ostaggi, sperando in questo modo di in-
durre i nemici a rispettare i patti. I cittadini, ingannati dalla distanza, non 
comprendono la macabra messinscena e si abbandonano a disperati lamen-
ti: αὐτοῦσ...κωκυτὸσ ἐπεῖχε μυρύοσ οἰμωγαύ τε ἠκοϑοντο θαμιναύ. Il nesso 
κωκυτὸσ…οἰμωγαύ trova un significativo riscontro in Il. 22, 408-409: ἀμφὶ 
δὲ λαού / κωκυτῷ τ’εἴχοντο καὶ οἰμωγῇ κατὰ ἄςτυ, cfr. anche 447: 
κωκυτοῦ δ’ἤκουςε (= Andromaca) καὶ οἰμωγῆσ ἀπὸ πϑργου. L’allusione 
omerica consente ad Agazia di sottolineare la riuscita dello stratagemma: 
gli abitanti di Lucca piangono i loro congiunti decapitati (solo in apparen-
za) con la stessa disperazione con cui i Troiani assistono allo strazio di Et-
tore. Ma un altro particolare avvicina i due passi: come i Troiani, anche gli 
abitanti di Lucca assistono all’esecuzione da lontano, dentro le mura della 
città. In sostanza, il richiamo al modello non si limita all’impiego di una 
identica espressione, ma è reso ancora più esplicito dal sorprendente paral-
lelismo iconografico, si direbbe, tra le due scene8. 

 
 1, 15, 1: Agazia sta narrando le gesta di Fulcaris, il capo degli Eruli 

al seguito di Narsete, caduto nell’agguato teso da Butilino nei pressi di 
Parma. Benché in difficolt{, Fulcaris non s’arrende, ma πολλοὺσ τῶν 
πολεμύων διϋφθειρε, νῦν μὲν ἀθρϐον ἐπιών, νῦν δὲ ἀντωπὸσ ἠρϋμα ἐσ τὰ 
ὀπύςω ὑποχαζϐμενοσ. Agazia sottolinea con molta finezza il valore di Fulca-

 

 
7. In ambedue i casi i φιτρού sono impiegati per una tomba, come in Nonn. D. 37, 33. 
8. Ciò fa pensare che Omero rappresenti la fonte principale di Agazia, anche se il nesso 

ritorna, sia pure lievemente variato, in A. Pers. 426-427: οἰμωγὴ δ’ ὁμοῦ / κωκϑμαςιν 
κατεῖχε πελαγύαν ἅλα. 
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ris, che indietreggia senza voltare le spalle al nemico. Il verbo ὑποχϊζεςθαι 
è attestato in Il. 4, 497 (= 15, 574): ὑπὸ δὲ Τρῶεσ κεκϊδοντο e A.R. 1, 1101. 
In unione con ὀπύςω, tuttavia, Omero utilizza di norma il semplice 
χϊξεςθαι9: lo provano gli esempi di Il. 5, 701-702; 13, 193; 17, 357; 18, 160, 
dove pure sono descritte scene di violenta battaglia. In questo caso Agazia 
sembra impreziosire e rinnovare il nesso omerico ricorrendo al più raro 
verbo composto. Anche l'aggettivo ἀντωπϐσ, usato da Agazia in AP 10, 14, 
4, è attestato prevalentemente in poesia (LSJ s. v.). 

 
 2, 1, 7: τὸ ... Ἀλαμανικὸν ἅπαν...ἐδῄουν τοὺσ νεὼσ ἀφειδῶσ καὶ 

ἀπηγλϊώζον. Il verbo ἀπαγλαϏζω, assai raro10, compare con valore affine in 
altri due passi delle Storie, 2, 15, 2 (Βηρυτὸσ…ἀπηγλαϏςθη ἅπαςα) e 5, 14, 
9 (νεὼσ γυμνοὺσ καὶ ἀπηγλαώςμϋνουσ); Agazia lo utilizza, in un contesto di-
verso, anche in AP 5, 220, 5-6: μηδὲ κομϊων / τὴν ῥαδινὴν κοϑρην πϊμπαν 
ἀγπαγλαϏςαι. 

 Sovente nelle Storie ricorrono vocaboli o nessi di uso poco comune 
già attestati negli epigrammi. Agli esempi segnalati da McCail11 si può ag-
giungere anche il caso di 2, 2, 5, dove si legge ἐν αὐτῷ δὴ τῷ αἰγιαλῷ τοῦ 
Ἰονικοῦ κϐλπου καὶ τῇ κροκϊλῃ πορευομϋνουσ. Il termine κροκϊλη, che ri-
compare nell’iscrizione di 2, 10, 8 (v. 2: Τυρςηνῆσ ἠώϐνοσ κροκϊλη)12, è im-
piegato da Agazia anche in AP 10, 14, 8: παρὰ Σικελικὴν...κροκϊλην. Si deve 
notare, tuttavia, che il nesso αἰγιαλῷ...κροκϊλη trova un preciso riscontro 
in E. IA. 210: αἰγιαλοῖσ παρϊ τε κροκϊλαισ, che sembra rappresentare la 
fonte più vicina di Agazia, il quale non di rado attinge dal linguaggio euripi-
deo, sia nelle Storie - lo provano i passi indicati da Keydell13 - sia negli Epi-
grammi14. 

 Termine di tradizione poetica è pure ἐνδϊπιοσ, che ricorre in 2, 15, 
3 (ἐνδαπύων ἀνδρῶν) ed è attestato anche negli epigrammi, cfr. AP 4, 4, 53: 
ἐνδαπύοιο κυδοιμοῦ; 9, 153, 4: Τριτογενοῦσ δεύκελον ἐνδαπύησ; 9, 662, 3: 
ξεύνων τε καύ ἐνδαπύων καὶ ἀγρούκων / νηδὺσ ἐπεγδοϑπει. Come Paolo Si-
lenziario (AP 5, 286, 9), anche Agazia deriva l’aggettivo da Nonno: infatti, 

 

 
9. Che Agazia usa, sia pure in un contesto differente, anche in AP  5, 302, 14. 
10. Fra i testi letterari sembra ricorrere solo in Tim. Pers. 20 (LSJ s.v.). 
11. McCail, art. cit., 563-564. 
12. Per il nesso, cfr. AP 6, 186, 3 (Giulio Diocle) e 7, 294, 4 (Tullio Laurea). 
13. Ai passi già ricordati, va aggiunto anche E. Hec. 1: ςκϐτου πυλὰσ λιπών – 2, 23, 6: ἐκ 

τῶν ςκϐτου πυλῶν ἀφιγμϋνοι. 
14. Per la documentazione, si veda Agazia Scolastico, Epigrammi, testo, traduzione e 

commento a cura di G. Viansino, Milano 1967, passim. 
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l’espressione di AP 9, 153, 4 riprende Nonn. D. 4, 423-424: ἐνδαπύησ... / 
Παλλϊδοσ; per altri usi di ἐνδϊπιοσ in Nonno, cfr. anche D. 23, 131 e metab. 
19, 64. 

 
 2, 7, 3: θραςϑσ γε ἦν...καὶ ὑψαγϐρασ. Così Agazia definisce un solda-

to di Narsete, un barbaro appartenente alla schiera degli Eruli. 
L’espressione θραςϑσ...καὶ ὑψαγϐρασ sembra chiaramente modellata su 
Od. 1, 385: ὑψαγϐρην τ’ἔμεναι καὶ θαρςαλϋωσ ἀγορεϑειν, dove l’aggettivo è 
riferito da Antinoo a Telemaco, cfr. pure Od. 2, 85, 303. Anche in Agazia, 
come nel passo omerico, ὑψαγϐρασ connota negativamente un personaggio 
che si trova in conflitto con un altro; tuttavia, rispetto al modello, Agazia 
opera un sostanziale ribaltamento. Nell’Odissea l’epiteto è indirizzato, co-
me insulto, ad un personaggio che in realtà sta subendo un sopruso; nelle 
Storie, invece, è riferito ad un sicuro colpevole, il quale, giustamente accu-
sato di avere ucciso un proprio schiavo, non si piega neppure davanti agli 
ordini del comandante, che gli impone di purificarsi prima di riprendere la 
battaglia (2, 7, 2: ἀπολυμόναςθαι καὶ ἀφαγνύςαι τὸ μύαςμα). 

Da Agazia attinse Menandro Protettore, presso il quale l’aggettivo ri-
corre nei frammenti 6 (FHG IV, 204) e 17 (FHG IV, 224)15. 

 
 2, 16, 5: λύθοι κεύμενοι ςπορϊδην κιϐνων τε τρϑφη καὶ ξϑλων 

κατεαγϐτων. Con queste parole Agazia descrive le conseguenze del mare-
moto di Cos. Il termine τρϑφοσ (LSJ s.v.: “That which is broken off, morsel, 
lump”) compare per la prima volta in Od. 4,507-508: ἤλαςε Γυραύην 
πϋτρην, ἀπὸ δ’ἔςχιςεν αὐτόν· / καὶ το μὲν αὐτϐθι μεύνε, τὸ δὲ τρϑφοσ 
ἔμπεςε πϐντῷ; ripreso non di rado in poesia (cfr. gli esempi riportati in 
LSJ), è attestato in qualche caso anche nella prosa (Hdt. 4, 181, 2; FGrH 148, 
817, r. 25; Str. 10, 5, 16). Il maremoto determina uno sconvolgimento ana-
logo a quello causato da Posidone, che spezza con il tridente la rupe Girea, 
provocando la morte di Aiace. In entrambi i casi, i frammenti (τρϑφη) di 
roccia o di colonne sono la conseguenza di un evento straordinario che 
sovverte l’ordine di un ambiente naturale, il mare. Attraverso il vocabolo 
omerico16 Agazia sembra riecheggiare con finezza anche il pathos della 
scena odissiaca. 

 

 
15. Per un riesame dell’opera di Menandro Protettore, con particolare riferimento ai 

rapporti con Agazia, si veda il saggio recente di L.R. Cresci, Teoria e prassi nello stile e nella 
storiografia di Menandro Protettore, Koinonia 5, 1981, 63-96. 

16. Che ritorna anche in 2, 23, 4. 
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 2, 23, 1: τὰ ὀςτᾶ πϑθεται ςπορϊδην ἀνὰ τὰ πεδύα περιερριμμϋνα. 

Inizia la lunga digressione sui costumi dei Persiani, che si protrarrà sino al-
la fine del libro; in particolare, i paragrafi 1-3 di questo capitolo sono dedi-
cati all’abitudine di lasciare insepolti i morti. Il nesso ὀςτᾶ πϑθεται è di si-
cura origine omerica cfr., soprattutto Od. 1, 161-162; ὀςτϋα πϑθεται ὄμβρῳ 
/ κεύμεν’ἐπ’ἠπεύρου, dove pure sono correlate le immagini della putrefazio-
ne, che ritorna anche in Il. 4, 174: ὀςτϋα πϑςει ἄρουρα e Od. 12, 45-46: 
πολὺσ δ’ἀμφ’ὀςτεϐφιν θὶσ / ἀνδρῶν πυθομϋνων, e dell’abbandono del mor-
to sulla terra: l’espressione ἀνὰ τὰ πεδύα περιερριμμϋνα richiama quella 
omerica κεύμεν’ ἐπ’ἠπεύρου. 

  
 2, 32, 1: πεφϑκαμεν γὰρ ἅπαντεσ τὰ μὲν καθ’αὑτοὺσ καὶ 

παραπλόςια φύλα ἡγεῖςθαι καὶ κϊλλιςτα, ἀλεεύνειν δὲ καὶ ἐκτρϋπεςθαι τὸ 
ὑπερβϊλλον. Il verbo ἀλεεύνειν (che ricorre anche in 1, 22, 4), è di tradizio-
ne epica (Lex. Hom., 1, 72 s.v.); da Omero, naturalmente, attinse anche 
Nonno, D. 4, 66; 9, 265; 28, 265; 32, 270; 40, 1. In questo caso Agazia im-
piega un vocabolo raro, senza riecheggiare un passo preciso: il preziosismo, 
comunque, contribuisce a ribadire la gravità della gnome. Inoltre, l'acco-
stamento ἀλεεύνειν...ἐκτρϋπεςθαι riproduce un modulo stilistico tipico del-
le Storie: infatti, come osserva Averil Cameron17, «simple word is not 
enough for Agathias - he prefers to repeat the same idea in a different 
way». Nella fattispecie, però, il nesso sinonimico non produce un particola-
re effetto espressivo; al contrario, attenua lo scarto creato dall’impiego del 
vocabolo poetico. 

 
 3, 16, 8: πλὴν εἰ μό τισ ἔκ τινοσ τυχὸν ἀλϊμενοσ ὀρςοθϑρησ... 

διεςώθη. Agazia narra, con intenso pathos, l'incursione dei Misimiani 
nell’alloggiamento dei Romei. I barbari, con un’azione repentina, provocano 
una vera strage, nella quale rimane vittima lo stesso comandante Soterico; 
solo pochi riescono a mettersi in salvo «through some emergency door». 
Così traduce Frendo18 ὀρςοθϑρη, termine assai raro, di significato non del 
tutto perspicuo (LSJ s.v. “prob. a door high up in the wall”), che Agazia at-
tinge dall’Odissea, dove compare in 22, 126, 132, 333. Il ricorso al lessico 
omerico appare senza dubbio fine. Nei passi citati sono descritti alcuni 

 

 
17. Av. Cameron, op. cit., 73; cfr. anche R. Keydell, Sprachliche Bemerkungen zu den Hi-

storien des Agathias, ByzZ 61, 1968, 4, n. 4. 
18. Agathias, The Histories, translated…by J.D. Frendo, Berlin-New York 1975, 86. 
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momenti della strage dei Proci e il richiamo a questa scena consente ad 
Agazia di evidenziare con grande efficacia lo sbandamento dell’esercito 
romeo. Anche in questo caso, però, come in 2, 7, 3, lo storico introduce (co-
scientemente?) una significativa variante: la strage è provocata da una 
schiera di barbari, definiti con disprezzo oἱ ἀλιτόριοι, che tentano di in-
frangere i diritti dei Romei nella Lazica; in Omero, invece, le vittime sono i 
Proci, i veri usurpatori. Ma forse, a ben vedere, anche questo ribaltamento 
accresce la tensione della scena: i barbari infliggono ai Romei l’identica 
umiliazione subita dai Proci, massacrati da Odisseo. 

 
 4, 1, 2: κόρυκεσ...μεγαλοβϐαι. μεγαλοβϐαι sembra essere un hapax 

come φαιδροεύμονεσ di 5, 13, 2. Sicuramente il modello è il nesso omerico 
μϋγα βοᾶν attestato solo in Il. 17, 334: μϋγα δ’ Ἒκτορα εἶπε βοόςασ, ma ri-
preso anche dai prosatori, cfr. ad esempio, Hdt. 1, 8, 2; Longus 1, 26, 2; 26, 
3; 2, 21, 3; 30, 1; Aristaenet. 1, 6. La finezza di Agazia consiste nel rinnovare 
la tradizione con un composto che pure riecheggia l’enfasi del linguaggio 
epico. Una variante rispetto all’archetipo omerico è offerta da 4, 11, 3; 
κόρυκι τορϐν τι μϊλα βοῶντι καὶ διαπρϑςιον, dove all’avverbio 
διαπρϑςιον, di origine epica (Lex. Hom. 1, 301-302 s.v.) è associato il nesso 
τορϐν...βοῶντι, già presente nella prosa tarda (cfr. ad esempio Philostr. 
Her. 51, 11). 
 
 
3. Ma l’impiego del linguaggio poetico presuppone una conoscenza diretta 
dei testi? Sarei propenso a condividere senz’altro quanto scriveva Pertusi19: 
«È probabile che si tratti in alcuni casi di citazioni indirette (da florilegi o 
da antologie gnomiche), ma in generale si ha l'impressione che Agatia abbia 
ancora il gusto della lettura dei classici; e ciò è confermato, del resto, da 
quanto egli stesso dice a proposito del suo amore per la poesia: ‘una cosa in 
un certo qual modo sacra e ispirata da Dio’ (Agath. Hist. pr. 9)». D’altra par-
te, alcuni dei passi esaminati (1, 8, 3; 12, 8; 2, 7, 3; 16, 5; 3, 16, 8) consento-
no di affermare che l’operazione di Agazia va al di l{ del semplice calco lin-
guistico: l’allusione è assai pertinente al contesto e la vicenda narrata nelle 
Storie riecheggia in modo singolare quella della fonte poetica. 

Ma dove Agazia poté dedicarsi a tali letture? Verosimilmente ad Ales-
sandria: qui si accostò agli studi retorici «which were a regular, preliminary 

 

 
19. A. Pertusi, Giustiniano e la cultura del suo tempo, in “L’imperatore Giustiniano...”, 

cit., 192. 
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to a legal training»20; qui venne in contatto con la cultura profana, che pro-
prio in Egitto ebbe una cospicua diffusione21. 

Senza dubbio questa scelta stilistica presuppone un pubblico in grado 
di comprenderla e apprezzarla. Vien naturale supporre che il “Leserkreis” 
di Agazia fosse rappresentato, principalmente, da quegli stessi amici che lo 
avevano esortato a dedicarsi alla storia, molti dei quali «must have come 
from among the contributors to the Cycle»22. Agazia sa di rivolgersi a lettori 
che coltivano i suoi stessi gusti e presso i quali la poesia è un abile ricamo 
di moduli espressivi tradizionali: per questo egli cerca di non deluderli e 
nel contempo riafferma il suo legame ad un circolo nel quale si era manife-
stata la sua prima identità di letterato.  

 
 
 

 

 

20. Av. Cameron, op. cit., 1; cfr. anche B. Baldwin, Four problems in Agathias, ByzZ 70, 
1977, 295-298. 

21. Cfr. Cavallo, art. cit., 213-216. 
22. Av. Cameron, op. cit., 6; sui poeti del Ciclo, cfr. Av. e A. Cameron, The Cycle of Aga-

thias, JHS 86, 1966, 6-25. 
 



 

 

LA FINE DI BISANZIO NELLE PROFEZIE, 
TRA ORIENTE E OCCIDENTE. IN MARGINE 

AD UN’OPERA POSTUMA DI AGOSTINO PERTUSI 

Medioevo romanzo e orientale. Testi e prospettive di ricerca,  
Soveria Mannelli 1992, 53-60 

1. L’inestimabile patrimonio culturale che Agostino Pertusi ha lasciato in 
eredità si è arricchito, in questi ultimi tempi, di una nuova, preziosa 
testimonianza: il complesso studio che reca il titolo Fine di Bisanzio e fine 
del mondo. Significato e ruolo storico delle profezie sulla caduta di 
Costantinopoli in Oriente e in Occidente [Istituto Storico Italiano per il 
Medio Evo. Nuovi Studi Storici, 3], Roma 1988. 

Per la pubblicazione di quest’opera dobbiamo essere grati alla 
sensibilità di Antonio Carile, il quale, come già in passato1, ha dato un 
impulso decisivo al lavoro condotto con paziente acribia da Enrico Morini, 
a cui si deve anche una lucida e meditata nota introduttiva2, che permette 
tra l’altro di cogliere le notevoli difficoltà affrontate dal curatore, dal 
momento che l’opera quando «l’autore fu costretto dall’inesorabile 
progredire della malattia a sospendere il lavoro, [...] era lungi dall’essere 
ultimata»3. 

La novità e il fascino del tema, la ricchezza del materiale, il rigore della 
metodologia e i risultati obiettivi conseguiti dalla ricerca, meritano 
senz’altro di essere presi in esame in un’occasione felice quale è il presente 
«Colloquio», che si propone di affrontare in un dibattito variegato uno dei 
temi più cari ad Agostino Pertusi: la Kulturswanderung tra Oriente ed 
Occidente in età medievale. 

 

 

 
1. Cfr. l’edizione di due importanti opere postume, Martino Segono di Novi Brio 

vescovo di Dulcigno. Un umanista serbo-dalmata del tardo Quattrocento, a cura di Chiara 
Faraggiana Di Sarzana [Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, XII], Roma 1981; Testi 
inediti e poco noti sulla caduta di Costantinopoli, a cura di A. Carile [Il Mondo Medievale. 
Sezione di Storia Bizantina e Slava, 4], Bologna 1983. 

2.  Nota del Curatore, pp. VII-XX. 
3.  Nota del Curatore, p. VII. 
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2. L’indagine di Pertusi non si occupa «dei testi profetici e apocalittici più 
propriamente escatologici, ma solo di quelli cosiddetti storici, cioè di quei 
testi che, pur ispirandosi a modelli biblici e pur contenendo talvolta parti 
finali escatologiche, hanno un contenuto di carattere storico e fanno 
riferimento alle sorti dell’impero romano e bizantino»4; in particolare, essa 
si concentra sulle profezie comprese nelle Visiones Danielis, un corpus di 
testi che assolvono «a tre esigenze: 1) spiegare le ‘cause’ di un presente di 
dolore sentito come al limite della sopportazione umana; 2) infondere una 
speranza in un futuro migliore o più giusto dell’oggi; 3) concatenare il 
‘passato’ e il ‘presente’, quasi sempre di sofferenza, non solo ‘con un futuro 
migliore’ più o meno vicino, ma anche con gli ‘ultimi tempi’ predetti dai 
profeti e da Cristo stesso, cioè con le sorti finali del mondo»5. 

Di tali testi non possediamo solo sostanzialmente tre redazioni greche, 
ma anche rielaborazioni latine, armene e slave, le quali consentono di 
intravvedere la consistenza e le finalità delle variazioni. In effetti, le 
Visiones per l’intrinseca oscurità dei richiami si prestano facilmente ad 
essere adattate ad eventi storici particolari, in rapporto alle specifiche aree 
geografiche in cui si diffusero, o addirittura ad essere manipolate per 
esigenze politiche e ideologiche affatto diverse rispetto a quelle originarie. 

Un esempio significativo, che non lascia dubbi interpretativi, è offerto 
da un passo del Racconto di Costantinopoli (Povest’ o Car’ grade) di 
Nestore Iskinder – cronista russo di cui non sappiamo quasi nulla – nel 
quale è riportata la traduzione slava della Visio Danielis, nella recensione 
più diffusa a partire dal XIV secolo. «La stirpe russa» si legge nel Racconto 
di Nestore «assieme ai precedenti fondatori vincerà tutti gli Ismaeliti, 
riconquisterà la città dei sette colli con i possessori precedenti. 
Governeranno e reggeranno la città dei sette colli i Russi»; se teniamo 
presente che nella Visio greca si dice invece che «su Heptalophos dominerà 
la stirpe bionda», risulterà del tutto palese, come osserva Pertusi6 «che i 
Russi, ad un certo momento, hanno interpretato questa profezia in 
funzione di una loro ideologia, quella detta della ‘terza Roma’, secondo la 
quale il regno russo avrebbe dovuto prendere il posto dell’impero 
bizantino nel dominio mondiale. Il testo si prestava, in quanto bastava 
operare una piccola sostituzione, o meglio, tradurre l’aggettivo greco 
ξανθόσ, che vale ‘biondo’, ‘fulvo’, con lo slavo ‘rusii’, che vale ‘biondo’ o 

 

 

4.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 3. 
5.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 151. 
6.  Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 76-77. 
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‘fulvo’, per passare a ‘russii’, cioè a russo, e quindi interpretare la ‘stirpe 
bionda’ [che allude per antonomasia ai Latini conquistatori di 
Costantinopoli nel 1204] come la ‘stirpe russa’». 

Altrettanto significativo, anche se di interpretazione assai più 
complessa, per non dire forse disperata, è il passo della profezia in cui si 
dice che «sorgerà anche il grande Filippo con diciotto lingue e si 
raduneranno presso Heptalophos e scateneranno una guerra quale non ci 
fu mai, e il sangue scorrerà per i portici e per le piazze». Ma a chi si allude 
con l’espressione «il grande Filippo»? 

Pertusi7 propende per Filippo II Augusto, che prese parte alla Terza 
Crociata (1190-1192) con Riccardo Cuor di Leone, dopo la morte di 
Federico 1 Barbarossa (10 giugno 1190); o per Filippo VI di Valois (1328-
1350), il quale «benché non sia mai stato in Oriente e non abbia mai 
partecipato ad una crociata, fu al centro di una campagna propagandistica 
in favore di una grande spedizione contro i Turchi»8. Il problema in ogni 
caso rimane aperto e, se scartiamo l’eventualità di un Filippo del tutto 
immaginario, si potrebbe pensare, sia pure con estrema cautela, a Filippo 
IV il Bello (1285-1314). 

Anche questo sovrano infatti tra il 1294 e il 1305 fu al centro di una 
propaganda intesa a organizzare una crociata contro i musulmani – che 
peraltro Filippo non intraprese mai. A suscitarla non furono soltanto, 
nell’ambiente di corte, gli scritti di Pierre Dubois (Petrus de Bosco) – che 
auspicava oltre alla liberazione della Terra Santa, anche la conquista di 
Costantinopoli e l’invasione dell’Egitto – e di Guillaume de Nogaret, ma 
anche le relazioni inviate al papa Clemente V da Jacques de Molay, gran 
Maestro dei Templari, Foulques de Villaret, Maestro degli Ospedalieri, 
Enrico II di Lusignano, re di Cipro, e Benedetto Zaccaria, ammiraglio della 
flotta francese: quest’ultimo fu una figura di grande interesse nella storia 
bizantina, in quanto nel 1304 si impadronì dell’isola di Chio, dopo che i 
Genovesi avevano installato la fortezza di Galata9. 

Naturalmente, non si devono neppure dimenticare gli effetti della 
predicazione di Raimondo Lullo, che all’idea della crociata dedicò due 
opere, il Liber de fine, apparso nel 1305, e il Liber de acquisitione Terrae 
Sanctae, composto nel 1309, nel quale tra l’altro auspica la liberazione della 

 

 
7. Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 115-21.   
8. Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 119.  
9. Cfr. A. S. Atiya, The Crusade in the Later Middle Ages, New York 19652, pp. 47-73; S. 

Runciman, A History of the Crusades, Cambridge 19543, trad. ital. Storia delle Crociate, II, 
Torino 1966, pp. 1052-5; G. Ostrogorsky, Geschichte des byzantinischen Staates, München 
1963, trad. ital. Storia dell’impero bizantino, Torino 1968, pp. 445-6. 
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Terra Santa dopo la conquista di Costantinopoli10. 
Secondo l’esegesi di Pertusi il passo della profezia allude alla 

possibilità che «Filippo» distrugga i Turchi a Costantinopoli e nell’Asia 
Minore11; «in tal caso la Visio ci pone il problema della sua origine filo-
occidentale’, per così dire, visto che viene esaltato in essa, non un 
imperatore bizantino, ma un monarcha o un principe d’Occidente. Bisogna 
supporre dunque che essa sia nata o almeno ‘sia stata’ interpolata in un 
ambiente greco favorevole all’Occidente». 

In verità, l’intrinseca natura del testo profetico potrebbe far pensare 
che la Visio contenga ambiguamente una duplice allusione di segno affatto 
opposto: da un lato la cacciata dei Turchi ad opera dell’Occidente; dall’altro, 
la minaccia di una nuova invasione occidentale, che gli orientamenti di 
Jacques de Molay e di Raimondo Lullo, o le iniziative di Benedetto Zaccaria, 
facevano facilmente ipotizzare. Qualche anno dopo, infatti, intorno al 1313, 
anche il diplomatico papale Guglielmo Adam affermava nella sua opera De 
modo Sarracaenos extirpandi che la riconquista di Costantinopoli da parte 
dei Latini e la conversione dei Greci al cattolicesimo costituivano una 
premessa indispensabile a qualsiasi spedizione in Palestina 12. 

D’altra parte, proprio nell’ultimo decennio del XIII secolo, su Bisanzio 
incombevano seri pericoli per iniziativa soprattutto di Filippo di Taranto, 
figlio di Carlo II re di Napoli, e di Carlo di Valois – fratello di Filippo il Bello 
– il quale aveva sposato Caterina di Courtenay, nipote di Baldovino II, che 
l’imperatore Andronico II avrebbe voluto dare in moglie al figlio Michele IX, 
nell’intento palese di appianare i rapporti con gli occidentali13. 

Se accettiamo questa duplice lettura, dobbiamo ammettere che le 
profezie si caricano di una complessità di valenze che possono essere colte 
non solo cercando di individuare i singoli personaggi a cui esse fanno 
allusione, ma soprattutto tentando di comprendere quali fossero le finalità 
e la destinazione, prossime e remote, di tali composizioni, il cui valore «va 
ricercato[...] nell’ambito della storia della mentalità: esse ci illuminano 
soprattutto sugli umori, sull’atteggiamento di chi, componendole, riflette 
sugli avvenimenti» 14. 

 

 
10. Cfr. Atiya, op. cit., pp. 77-85; Runciman, op. cit., p. 1053. 
11.  Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 120-21.  
12.  Cfr. Runciman, op. cit., II, p. 1054; Atiya, op. cit., 65-67. 
13.  Ostrogorsky, op. cit., p. 443. 
14. A. Carile, La cronachistica veneziana (secoli XIII-XVI) di fronte alla spartizione della 

Romania nel 1204, Firenze 1969, p. 179, citato da Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 70. 
L’osservazione di Carile è volta a spiegare le ragioni che indussero il cronista veneziano 
Marco ad inserire testi profetici nella sua opera: «Le profezie veneziane sulla presa di 

Nicola
Typewritten Text
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3. In questa prospettiva, non meraviglia dunque che la Visio Danielis 
presenti talvolta sotto una luce sorprendentemente – ma anche ambi-
guamente – favorevole personaggi che contrassegnarono negativamente o 
quanto meno in modo contraddittorio la storia di Bisanzio. 

Un esempio significativo è offerto dai passo in cui si legge: «E si 
risveglierà il serpente che dorme e colpirà il giovane, avendo egli appeso la 
sua corona alla veste, renderà glorioso il suo nome per breve tempo, ma i 
figli della perdizione saldamente fermi volgeranno i loro volti verso 
l’occidente del sole, e così il serpente che dorme darà la morte santa, e 
dominerà nella Settecolli la stirpe bionda per sei e cinque anni» 15. 

In linea generale la profezia si riferisce alla IV Crociata e 
all’insediamento dell’impero latino (1204-1261); più difficile appare 
senz’altro stabilire a quali personaggi precisamente il testo alluda. 

Pertusi identifica il «giovane» in Baldovino I di Fiandra, che fu 
nominato imperatore il 9 maggio 1204, quando aveva all’incirca venti anni; 
quanto al «serpente» invece, «deve essere identificato con lo zar bulgaro 
Kalojan, tradizionale nemico di Bisanzio – e per questo detto ‘serpente’ –, 
ma che nell’occasione si affiancò ai Bizantini contro i Latini, sconfiggendo 
davanti ad Andrinopoli Baldovino I (14 aprile 1205), che venne fatto 
prigioniero e morì in carcere a Trnovo»16. 

Forse, se vogliamo precisare le valenze allusive del testo profetico, 
l’impiego del termine «serpente» può essere spiegato pensando in 
particolare anche al «tradimento» di Kalojan, il quale, nel corso degli anni 
1198- 1204, intraprese negoziati con Innocenzo III che portarono lo zar a 
fare atto di obbedienza al pontefice, con la conseguente consacrazione di 
Basilio a primate di Bulgaria (7 novembre 1204) e l’incoronazione, il 
giorno successivo, dello stesso Kalojan17. Ma al di là di questa precisazione, 
appare quanto mai significativo il fatto che la salvezza di Costantinopoli 
venga proprio da un «serpente», che in tal caso assume anche una 
connotazione e una funzione palesemente positiva. 

Un archetipo di questa duplice valenza può essere forse identificato 

 

 
Costantinopoli nel 1204 sono dunque la risposta che si dette a Venezia, nel corso e, a quella 
perplessità d’ordine morale, che non poteva non gravare anche sui conquistatori di 
Costantinopoli» (ibid.). 

15.  Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 49-50. 
16.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 51. 
17. Ostrogorsky, op. cit., pp. 369-70; A. Carile, Per una storia dell’Impero Latino di 

Costantinopoli (1204-1261), Bologna 1978, p. 46. 
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nell’episodio biblico di Numeri, 21, 4-9: il popolo di Israele, oppresso dalla 
fame e dalla sete, si ribella a Mosé e a Dio, il quale allora invia dei serpenti 
infuocati, che seminano la morte. Ma quando il popolo, accortosi della 
propria colpa chiede un rimedio, Mosé, per ordine del Signore, pone su un 
vessillo un serpente di bronzo: chiunque, morso, lo guardasse rimaneva in 
vita. 

Se è lecito approfondire il confronto fra la simbologia biblica e quella 
del testo profetico, si può notare che, al pari del serpente, che per volontà 
del Signore cessa di portare la morte, Kalojan non sarà più ostile ai Romei e 
«renderà glorioso il suo nome per breve tempo», in quanto lotta contro i 
Latini, che hanno sovvertito la legittima gestione del potere imperiale 
regolato dalla volontà divina. In sostanza, se accettiamo tale 
interpretazione, in questo passo della Visio il riferimento storico si carica 
anche di una specifica e coerente valenza ideologica. 
 
 
4. Diverso, ma complementare nello stesso tempo, sembra invece essere il 
caso offerto da un altro testo, la cosiddetta Πρόρρηςισ τοῦ ἐν ἁγίοισ 
Κωνςταντίνου τοῦ μεγάλου περὶ τῆσ ἀναλώςεωσ τῆσ μεγάλησ τῶν πόλεων, 
tramandata in due redazioni del XV e XVI secolo 18. 

La profezia allude alla conquista di Costantinopoli del 1204: «il fatto» 
osserva Pertusi «è qui presentato in forma fortemente apocalittica: 
incendio del tempio (di Santa Sofia), terremoto che distrugge metà della 
città, sradicamento e distruzione della zona di fronte ad essa (di Crisopoli o 
Üsküdar), fuga della popolazione e suo annientamento o per fame o uccisa 
dalla spada o divorata dalle belve»19. Secondo la profezia, la città paga le 
conseguenze dell’uccisione di un «uomo giusto» (ἄνδρα δίκαιον), eliminato 
«ingiustamente» (ἀδίκωσ) dagli ἔξαρχοι al grido «sia ucciso l’empio, 
dinanzi al quale tutti i popoli avranno paura e tremeranno, perché è 
falcifero e di quattro mesi (ὅτι δρεπανηφόροσ ἐςτί καὶ τετράμηνοσ)»20. 

Secondo Pertusi è probabile che si alluda in questo caso ad Alessio V 
Murzuflo: una interpretazione che consente di cogliere la variegata 
prospettiva storica e ideologica della profezia, specialmente se la 
confrontiamo col testo di Niceta Coniata. Nelle Storie Murzuflo non è 
rappresentato in una luce favorevole: leggiamo infatti che egli «era astuto 
di indole e arrogante di carattere e considerava la dissimulazione una 

 

 
18.  Inserite nel cod. Oxon. Laud gr. 27, cfr. Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 53-8, il quale 

peraltro ritiene che una delle due redazioni sia copia dell’altra. 
19.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 57. 
20.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 56, rr. 34-6. 
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forma di intelligenza» (565, 5-7 van Dieten). Avendo organizzato la 
resistenza contro i Latini era amato dal popolo, ma ciò non era sufficiente a 
procurargli il favore dei parenti, che «consideravano la sua rovina un dono 
di Dio» (566, 42-3), o a conciliargli «quelli che un tempo avevano ottenuto 
dagli Angeli le più alte cariche ed erano stati elevati al fastigio che compete 
ai sebastokratores e ai cesares» (566, 23-5); tra costoro, senza dubbio, 
vanno ricercati gli ἔξαρχοι, che al contrario lo ritengono ἀςεβήσ, con palese 
riferimento ai sistemi impiegati dal Murzuflo per conquistare il potere – lo 
strangolamento di Alessio IV e la prigionia di Nicola Canabos – e lo 
identificano senz’altro nel «falcifero», ossia nell’Anticristo.   

La prospettiva antioccidentale del testo profetico, in sostanza, 
condiziona il giudizio sul personaggio, che nella realtà si era comportato 
come uno dei molti usurpatori che contrassegnarono la storia di Bisanzio. I 
meriti che il Murzuflo ha acquisito con la resistenza ai Latini prescindono 
dal fatto che il suo potere sia ben poco giustificabile sul piano dell’ideologia 
politica: per tale motivo, l’antitesi δίκαιοσ - ἀςεβήσ si carica di una 
pregnanza particolare, poiché esplicita formalmente due opposte 
interpretazioni del comportamento del Murzuflo: «empio» perché ha 
macchiato col sangue il suo scettro – e come tale è ricordato anche da 
Villehardouin21; «giusto» perché combatte i Latini – e in tal caso a creare il 
giudizio è l’opportunità del momento. 

Assai incerto invece è, in questo passo, il valore di «τετράμηνοσ». 
Pertusi ritiene che l’aggettivo si riferisca alla durata del regno di Alessio 
Murzuflo22: ma da Niceta Coniata sappiamo che egli detenne il potere due 
mesi e sedici giorni (571, 54) e lo scarto è troppo consistente per pensare 
ad una approssimazione del testo profetico. 

L’aggettivo, in unione con δρεπανηφόροσ, è attestato anche in Oracula 
Leonis IV 3 (PG 107,1132 Δρεπανηφόρε, τετράμηνόν ςοι γράφω), con 
riferimento ad Andronico I Comneno; un passo che sembra richiamarsi al 
ritratto dello stesso Andronico collocato nella Chiesa dei Quaranta Martiri. 
In esso il sovrano, secondo la descrizione di Niceta Coniata (332, 22-34), 
impugnava una grossa falce calata su un giovane «bello come una statua»: 
si tratta di Alessio II, come è spiegato dallo storico, assassinato da 
Andronico, che ne aveva sposato in seguito la vedova tredicenne23. 

 

 
21. Geoffroy de Villehardouin, La conquête de Constantinople, 222 (Faral, II, 20- 2); 

Carile, Per una storia, cit., pp. 144, 355. 
22.  Pertusi, Fine di Bisanzio, p. 58. 
23.  Cfr. C. Mango, The Legend of Leo the Wise, «ZRVI» 6 (1960), pp. 61-93 (p. 64); per 

una recente interpretazione di tutta l’ekphrasis, cfr. Patricia Karlin-Hayter, Le portrait 
d’Andronic I Comnène et les Oracula Leonis Sapientis, «Byzantinische Forschungen» 12 
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L’analogia tra le due situazioni – come Andronico infatti anche Alessio 
V ha eliminato l’imperatore regnante – avvalora il confronto e fa pensare 
che l’anonimo autore della Πρόρρηςισ τοῦ Κωνςταντίνου abbia avuto 
presente l’oracolo, nel quale τετράμηνοσ designa la scadenza entro cui 
Andronico subirà le conseguenze del suo misfatto: rimane comunque 
praticamente impossibile verificare la pertinenza dell’indicazione 
temporale. Piuttosto, τετράμηνοσ, come nella Πρόρρηςισ, sembra trovare 
più solida giustificazione se supponiamo che esso contenga un richiamo 
alla simbologia apocalittica, di cui è possibile trovare una testimonianza 
nell’Apocalisse di Giovanni, dove il numero quattro è spesso legato a 
simboli di segno affatto negativo: tali sono i primi quattro sigilli (6, 1-8), le 
prime quattro trombe (8, 7-12), le prime quattro coppe (16, 2-9)24. A ciò si 
aggiunga che non sembra essere senza significato il fatto che l’archetipo di 
tutti i mali dell’umanità, la cacciata di Adamo ed Eva dall’Eden, sia avvenuta 
proprio all’inizio del quarto mese, come leggiamo in un apocrifo dell’Antico 
Testamento, il Libro dei Giubilei, III 3225. D’altra parte, il valore simbolico 
dell’aggettivo appare ribadito proprio dall’accostamento a δρεπανηφόροσ 
che allude, come è noto, all’Anticristo, e in entrambi i casi connota, con 
perfetto allibramento, la figura scellerata del sovrano. 
 
 
5. Al di là della pertinenza di queste osservazioni, di cui è superfluo natural-
mente sottolineare la rapsodicità, vale la pena ribadire ancora una volta 
l’ambiguo registro semantico, che oscilla facilmente tra l’allusione storica e 
il richiamo apocalittico, tra l’obbiettività e la «occasionalità» dei giudizi, che 
tuttavia, anche quando appaiono addirittura in contrasto coi canoni 
dell’ideologia, trovano comunque una valida motivazione e giustificazione 
nell’esigenza di prospettare un sovrano vittorioso, «un ‘futuro migliore’ più 
o meno vicino», che non allontani Costantinopoli dal destino assegnatole da 
Dio. 

In tale prospettiva, appare dunque del tutto coerente l’immagine, 
mutuata da Paolo, I Cor. 15, 20-28, dell’ultimo basileus, il quale, dopo avere 
vinto l’ultimo nemico riconsegnerà a Dio, sul Golgota, la corona che Dio 
stesso gli aveva concesso: «In tal modo la descrizione della fine non è più 
un mezzo per un invito alla penitenza, come era nella letteratura 
apocalittica più antica, ma un mezzo per esaltare il ‘trionfo’ dell'ultimo 

 

 

(1987), pp. 103-16 (praesertim, pp. 115-6). 
24. Cfr. E. Corsini Apocalisse prima e dopo, Torino 19813, p. 420. 
25. Cfr. Apocrifi dell'Antico Testamento, a cura di P. Sacchi, I, Torino 1981, p. 233. 
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imperatore»26. Ritornata eterna nelle mani del suo donatore, la basileia 
trascende il destino temporale e transeunte di Costantinopoli. 

Ed è un felice destino che questa immagine abbia accompagnato 
Agostino Pertusi sino alla fine della sua troppo breve giornata di studio. 

 
 
 

 

 

26. Pertusi, Fine di Bisanzio, pp. 153-4. 





 

 

 

 
 

LA SECONDA CROCIATA  
NELLA TESTIMONIANZA DI GIOVANNI CINNAMO 

 
 

Storia e tradizione culturale a Bisanzio fra XI e XII secolo,  
 Napoli 1993, 97-117 

 
1. Per Giovanni Cinnamo tutte le potenze occidentali che parteciparono alla 
seconda crociata erano mosse λόγῳ μὲν τῷ προχεύρῳ ὡσ ἐξ Εὐρώπησ ἐπὶ τὴν 
Ἀςύαν διαβόςονται Πϋρςαισ τε μαχηςόμενοι τοῖσ παρὰ πόδασ καὶ τὸν ἐν 
Παλαιςτύνῃ καταληψόμενοι νεὼν τόπουσ τε τοὺσ ἱεροὺσ ἱςτορόςοντεσ, τῇ γε 
μὴν ἀληθεύᾳ ὡσ τόν τε χώραν Ῥωμαύων ἐξ ἐφόδου καθϋξοντεσ καὶ τὰ ἐν ποςὶ 
καταςτρϋψοντεσ. (II 12 = p. 67, 6-10 Meineke). 

Questo esordio è essenziale e disadorno. Ma sarebbe vano, e criticamente 
fuori luogo, cercare in Cinnamo il palpito che ravviva ad esempio le pagine in 
cui Ottone di Frisinga (Gesta Frederici, I 36- 46) riporta la lettera di papa Eu-
genio III a Luigi VII o si sofferma sulla predicazione di Bernardo di Clairvaux, 
che trova unanime risposta nei signori d’Occidente: igitur non solum ex Ro-
mano imperio, sed etiam ex vicinis regnis, id est occidentali Francia, Anglia, 
Pannonia, innumeris populis et nationibus hac expeditionis fama ad sumen-
dam crucem commotis, repente sic totus pene occidens siluit, ut non solum 
bella movere, sed et arma quempiam in publico portare nefas haberetur (I 
145). 

Cinnamo non crede allo slancio spirituale e alle motivazioni degli occiden-
tali: la liberazione del Sepolcro appare per lui un «pretesto», non diversamen-
te da Niceta Coniata1 (p. 61, 56-57 van Dieten τὸ τῆσ κινόςεωσ αἴτιον 
πρόφαςιν τὸ κυριακόν παρεύχεν κενόριον), il quale tuttavia non afferma in 

 

 

1. Cfr. Athina Kolia-Dermitzaki, «Die Kreuzfahrer und die Kreuzzüge im Sprachgebrauch 
der Byzantiner», JÖB XLI (1991), pp. 163-188, in particolare p. 171, dove la studiosa sottolinea 
opportunamente l’uso ambiguo e pregnante del termine κύνηςισ·, che indica «bekanntlich nicht 
nur die einfache Bewegung bzw. die Fortbewegung, sondern auch die Änderung der etablierten 
Ordnung, des status quo, den Aufstand, die Revolution». 
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modo esplicito che Costantinopoli rappresenta l’obbiettivo reale della spedi-
zione. Piuttosto, Cinnamo sembra riprendere tacitamente e condividere sin 
dall’inizio del suo racconto il giudizio di Anna Comnena, che riflettendo 
sull’avanzata della moltitudine al seguito di Pietro l’Eremita aveva osservato 
(X 6, 7): «I Latini, come Boemondo e i suoi accoliti, che da tempo erano attratti 
dall’impero romano e desideravano impadronirsene, col pretesto della predi-
cazione di Pietro, come si è detto, suscitarono un simile unanime movimento, 
ingannando i più ingenui, e fingendo di marciare contro i Turchi vendettero le 
loro terre per liberare il santo Sepolcro». 

In tale prospettiva e in forma senz’altro più pregiudiziale rispetto ad Anna 
– gli eventi che si verificarono nel 1147 non possono essere minimamente 
confrontati con quanto accadde a Bisanzio dopo il 1096 –, Cinnamo ritiene che 
il passaggio dei crociati determini realmente uno stato di guerra, e questo 
convincimento condiziona in modo palese la sua versione dei fatti, selezionati 
e scanditi, anche sul piano stilistico, da specifiche scelte ideologiche, che da un 
lato senza dubbio offrono un quadro quanto meno parziale degli avvenimenti, 
ma dall’altro gettano una luce di grande interesse sulla tecnica compositiva 
dello storico. 

Secondo Lamma2 «Cinnamo si sforza di comprendere le basi su cui si posa 
l’organizzazione della vita occidentale»; tuttavia «questo tentativo è sempre 
fatto, nei principi generali, alla luce delle concezioni bizantine della politica e 
della vita, così che proprio nel momento in cui si cerca di penetrare lo spirito 
della società occidentale, maggiormente si rivelano le irriducibili differenze e 
le incomprensioni della cultura greca nei riguardi di quella»: un giudizio che, 
al pari di altri espressi dallo studioso nella sua opera tuttora fondamentale, 
può essere senz’altro condiviso, a patto forse di precisare che lo sforzo di 
comprendere la vita occidentale fu da parte di Cinnamo esile nella sostanza, 
come risulta anche dall’impiego di specifici topoi che contrassegnano il tessuto 
narrativo della sua opera e rappresentano un’utile spia per cogliere la reale 
prospettiva dello storico. 

 
 
 

2. Il primo contatto con la moltitudine guidata da Corrado III avvenne in terri-
torio ungherese, allorché Manuele I inviò al sovrano un’ambasceria guidata da 
Demetrio Macrembolita e da Alessandro conte di Gravina, allo scopo di verifi-

 

 
2. P. Lamma, Comneni e Staufer. Ricerche sui rapporti fra Bisanzio e l’Occidente nel secolo 

XII, I, Roma 1955, p. 80. 
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care le vere intenzioni dei crociati: ἐκϋλευε δὲ [scil. agli ambasciatori] τῆσ τε 
γνώμησ ἀποπειρϊςαςθαι ςφῶν, καὶ εἴγε μὴ ἐπὶ τῷ πονηρῷ Ῥωμαύων ἥκουςιν, 
ὅρκοισ τὸ πρᾶγμα βεβαιοῦν. (II 12 = p. 67, 17-18). 

In linea di principio la precauzione, che appariva giustificata dall'indisci-
plina dell’esercito alemanno3, non sembra contraddire il favore con cui Ma-
nuele aveva salutato la spedizione nella lettera inviata nell’agosto 1146 a papa 
Eugenio III4, nella quale il basileus si dichiarava pronto ad offrire ai crociati 
tutti gli aiuti indispensabili alla loro impresa, purché si impegnassero ad ono-
rarlo allo stesso modo di Alessio I5. In maniera non dissimile, come ricorda 
Runciman6, si era comportato Raimondo di Tolosa con il basileus. In sostanza, 
nel resoconto di Cinnamo quel che merita di essere notato non è tanto la ri-
chiesta degli ambasciatori, quanto piuttosto il tono con cui essi si rivolgono al 
sovrano. L’esordio del loro discorso («Portare una guerra non dichiarata 
[ἀκόρυκτον πόλεμον] contro coloro che non hanno commesso alcun torto [ἐπὶ 
τοὺσ μηδὲν ἠδικηκότασ] non è consentito dalla legge [οὔτε ὅςιον] nè conviene 
ad uomini di stirpe illustre, che si avvalgono di una grandissima superiorità di 
forze» [p. 67, 20-22]), per quanto attenuato dall’allure sentenziosa, rivela 
nondimeno con chiarezza l’ostilit{ con cui sono accolti gli uomini di Corrado, 
che secondo i legati bizantini minacciano di suscitare un conflitto del tutto 
immotivato e per di più contro un avversario di gran lunga più debole. 

Cinnamo sembra sottolineare anche stilisticamente l’atmosfera di guerra 

 

 

3.  Cfr. S. Runciman, Storia delle crociate, trad, it., I, Torino 1966, p. 499. 
4. F. Dölger, Regesten der Kaiserurkunden des oströmischen Reiches von 565- 1453, Mün-

chen-Berlin 1925, Tl. 2, nr. 1348; cfr. V. Grumel, «Au seuil de la deuxième Croisade. Deux lettres 
de Manuel Comnène au Pape», REB III (1945), pp. 143-167; P. Lemerle, «Byzance et la Croisa-
de», in: X Congresso Internazionale di Scienze Storiche (Roma, 4-11 settembre 1955). Relazioni, 
III, pp. 592-620 (in particolare pp. 604-606) e Lamma, op. cit., I, pp. 61-62. 

5. Πλὴν θϋλει καὶ ἡ βαςιλεύα μου ἵνα καὶ ἐκεῖνοι τὰ εἰσ τιμὴν ταύτησ ποιόςωςι καθὼσ1 
ἐπούηςαν καὶ οἱ προδιελθόντεσ Φρϊγγοι (e secondo la redazione latina, verumtamen vult et 
imperium nostrum ut ipsi quae sunt ad honorem ipsius faciant sicut fecerunt et prius egressi 
Franci); a questo proposito osserva Lemerle, art. cit., p. 605: «peut-être parce qu’il n’ignore 
point les difficultés que peut soulever le fait qu’il s’agit, cette fois, non de simples barons, mais 
du roi de France (et de l'empereur d’Allemagne), il se contente des mots vagues τὰ εἰσ τιμόν, 
quae sunt ad honorem, confiant dans la nécessité où seront les Croisés, une fois en route, d’en 
passer par ses conditions».  

6.  Cfr. Runciman, op. cit., I, pp. 409-410, ma sul problema ved. infra. – Quanto ad un’altra 
lettera di Manuele (Dolger, nr. 1533), che W. Ohnsorge, («Ein Beitrag zur Geschichte Manuels I. 
von Byzanz», in: Abendland und Byzanz Darmstadt 1958, pp. 387-410) e Grumel (art. cit., pp. 
148-149) ritengono indirizzata non ad Alessandro III nel marzo 1180 ma ad Eugenio III nel 
marzo 1147, si veda ora H. Möhring, «Baronius und ein in Kreuzzugsfragen an den Papst gerich-
teter Brief Manuels I. im Liber Privilegiorum», BZ LXXX (1987), pp. 336-343, che ripropone con 
nuove argomentazioni (cfr. in particolare p. 342) di assegnare il documento ancora al 1180. 
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che incombe su Costantinopoli. A τοὺσ μηδὲν ἠδικηκότασ, che connota la con-
dotta dei Bizantini, si contrappone quasi specularmente τοῦ μηδὲν ἀδικόςειν, 
che rappresenta la condizione irrinunciabile perché i crociati ottengano 
l’autorizzazione ad attraversare le terre del basileus: e l’apparente semplicità 
dei nessi non può far dimenticare che ἀδικεῖν, ἀδικεῖςθαι e ἀδικύα rappresen-
tano veri Stichworte impiegati con frequenza sin da Tucidide7, specie nei di-
scorsi, come nel nostro caso, per denunciare uno stato di guerra, che impone 
un intervento immediato, offensivo o difensivo. 

In questa prospettiva si comprende anche la perentorietà con la quale gli 
ambasciatori si rivolgono al sovrano. Corrado non ha alternative: se non giura 
di entrare in territorio bizantino διὰ φιλύασ sarà palese la vera finalità del suo 
piano, che attraverso l'inganno (δόλοσ) realizza l’illegittimit{ e l’empiet{ 
espresse in modo pregnante all’inizio dall’aggettivo ὅςιον. Infatti non si tratte-
rebbe soltanto di un ἀκόρυκτοσ πόλεμοσ, ma la scelta dei crociati smentirebbe 
apertamente la santità dei loro propositi e confermerebbe che la liberazione 
del Sepolcro non è il vero obbiettivo della spedizione. 

In effetti, anche l’impiego del discorso diretto conferisce alla scena un pa-
thos che sottolinea il tono di profonda ostilità con cui da questo momento so-
no narrati i fatti, che Niceta Coniata invece espone con prospettiva affatto di-
versa8. Secondo la sua testimonianza i crociati – che pure all’inizio sono stati 
presentati con una metafora (p. 60, 45-46 νϋφοσ πολεμύων) del tutto com-
prensibile in chi ha vissuto l’assalto dei Latini nel 1204 – assicurano di voler 
prendere solo le cose di più stretta necessità (ἀναγκαιότατα), confermando 
con un giuramento le finalità della spedizione: «e gli avvenimenti accaduti in 
seguito» commenta lo storico «dimostrarono che non dicevano il falso» (p. 61, 
64-65). 

Ma il particolare più significativo del suo racconto è costituito dal fatto che 
l’ambasceria che suggella l’accordo è inviata dagli occidentali (e non dai bizan-
tini), e la richiesta di aiuto è accompagnata dall’offerta immediata di φιλύα. In 
sostanza i crociati – ben diversamente da quanto riporta Cinnamo – appaiono 
disposti alla sottomissione e le loro attese non vengono deluse dal basileus, 
che pure si mostra turbato dall’evento inatteso (p. 61, 69-70 διαταραχθεὶσ τὴν 

 

 

7. Cfr. ad esempio I 33, 1 (discorso dei Corciresi); 121, 1 (discorso dei Corinzi al cospetto 
dei Lacedemoni): significativa , poco prima (120,3) l'affermazione degli stessi Corinzi: ἀνδρῶν 
γὰρ ςωφρόνων μϋν ἐςτιν, εἰ μὴ ἀδικοῖντο, ἡςυχϊζειν, ἀγαθῶν δὲ ἀδικουμϋνουσ ἐκ μὲν εἰρόνησ 
πολεμεῖν. 

8. Sulla verosimile conoscenza di Cinnamo da parte di Niceta Coniata, cfr. V. Grccu, 
«Nicétas Choniatès a-t-il connu l’Histoire de Jean Cinnamos?», REB VII (1949), pp. 194-204; A. P. 
Kazhdan, «Esce raz o Kinname i Nikite Choniate» BSl XXIV (1963), pp. 4-31. 
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ψυχὴν τῷ ἀϋλπτῳ τοῦ πρϊγματοσ) e assai perplesso: καὶ ἐπαινεῖν 
ὑπερβαλλόντωσ τὸ δρώμενον ὑπεκρύνετο καὶ ἄγαςθαι αὐτοὺσ τῆσ εὐςεβοῦσ 
προςεποιεῖτο προθϋςεωσ. κἀκ τοῦ αὐτύκα δὴ μϊλα ἑτοιμϊςαςθαι τὰ πρὸσ 
διϋλευςιν ἐπηγγϋλλετο ἄφθονϊ τε εὐτρεπύςειν καὶ ἕτοιμα οὕτωσ λαβεῖν τὰ 
ὤνια ἰςχυρύζετο, ὡσ εἴπερ οὐ δι’ ἀλλοτρύασ, ἀλλὰ διὰ τῆσ οἰκεύασ παρώδευον, 
ἂν δώςουςι μόνον ὅρκια πιςτϊ, ὡσ θεοφιλὴσ αὐτοῖσ ἡ δύοδοσ ἀληθῶσ καὶ ὡσ 
ἀμαχητὶ τὰ Ῥωμαύων ὅρια ὑπερβόςονται. (p. 61, 71-77). 

Anche le precauzioni prese da Manuele non appaiono suggerite dalla cer-
tezza di un imminente attacco, ma sembrano del tutto consentanee all’atavica 
diffidenza di Bisanzio verso l’Occidente, che lo storico sottolinea anche sul 
piano stilistico richiamando (p. 61, 81-82) il passo evangelico dei lupi che si 
travestono da pecore (Mt. 7, 15), o ironizzando che si celino dei leoni sotto la 
pelle d’asino, con palese ribaltamento della nota favola esopica (199 
Hausrath). Proprio l’universalit{ degli ammonimenti – completati anche dal 
richiamo proverbiale a Zenobio I 93 – evita che le disposizioni dell’imperatore 
possano essere considerate come l’esito di un effettivo stato di guerra: non per 
niente l’esercito dei Bizantini ha l’ordine di seguire e controllare la marcia de-
gli Alemanni εἰρηνικῶσ μἐντοι καὶ μῆ πολεμικῶσ (p. 62, 9). 

Ma ritornando al passo di Cinnamo, anche le riflessioni che seguono im-
mediatamente assumono una valenza specifica e rappresentano qualcosa di 
più che un semplice excursus. 

Dopo avere riferito che i crociati accettarono le proposte degli ambascia-
tori bizantini, Cinnamo si sofferma brevemente sulle ἀρχαύ esistenti nel mon-
do occidentale, che discendono comunque ἐκ τοὺ τῆσ βαςιλεύασ ... ὕψουσ, e os-
serva (pp. 68, 22-69, 1-5): «Il dux è superiore al comes, e a sua volta il rex al 
dux, e il basileus al rex, e chi è più debole cede sempre rispetto a chi è superio-
re, affronta la guerra con lui e gli obbedisce in situazioni simili (πολεμόν τε 
ςυνδιαφϋρει τούτῳ καὶ πεύθεται τϊ γε τοιαῦτα); perciò i Latini sono soliti 
chiamare imperator il basileus, alludendo alla superiorità del suo potere, e re-
ges quelli che detengono il secondo rango». 

Il passo è assai noto e va senz’altro messo in relazione con quanto è detto 
in seguito (V 7), allorché Cinnamo, dopo avere ricordato che il duca boemo 
Ladislao era stato proclamato rex da Corrado III – e non da Federico I, come 
avvenne in realtà – precisa, con tono di aperta polemica, che «mentirono en-
trambi, chi aveva ricevuto il titolo e chi aveva fatto dono di questo onore» e si 
domanda: «Coloro ai quali non è concessa l’alta dignit{ imperiale, come pos-
sono conferire simili cariche che discendono, come ho già detto, dal potere 
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imperiale, di cui rappresentano una sorta di frazionamento?»9. 
Secondo Lamma «non si poteva meglio di fronte allo spettacolo degli ordi-

ni feudali, che si presentava con tutta la sua evidenza e i suoi contrasti durante 
la spedizione, affermare la suprema autorit{ dell’autocrator bizantino. Anche 
quella gerarchia, se è tale, deve avere il suo coronamento nell’altissimo potere 
imperiale: i Comneni sono pronti a riconoscere l’ordinamento dei barbari, 
purché coloro che ne fan parte si inchinino all’autorit{ senza pari del basi-
leus»10. 

Senza dubbio Cinnamo si muove nel solco dell’ideologia bizantina, che sin 
dal VI secolo, come testimoniano Giovanni Lido (De Magistr. I 2) e Procopio 
(Goth. I 1, 26), era stata assai attenta alla distinzione tra ῥόξ e βαςιλεύσ. Tale 
distinzione non era sfuggita, come è noto, neanche a Liutprando, il quale, nel 
riferire a Ottone I la sua legazione a Costantinopoli, ricorda (Relatio, 2): Ipse 
[scil. Niceforo II Foca] enim vos non imperatorem, id est βαςιλϋα sua lingua, 
sed ob indignationem ῥῆγα, id est regem nostra, vocabat. Cui cum dicerem, 
quod significatur, idem esse, quamvis, quod significat, diversum, me ait non 
pacis, sed contentionis causa venisse. Ed in effetti, anche nei documenti ufficia-
li, a Corrado è riservato il titolo di rex Alemanniae e allo stesso modo viene de-
finito Federico I nel 1179 da Manuele I Comneno e nel 1189 da Isacco Ange-
lo11. Al di là di queste precisazioni rimane comunque ancora da spiegare, se 
possibile, perché Cinnamo abbia inserito tale riflessione proprio a questo pun-
to. Potrebbe trattarsi semplicemente di una breve digressione dello storico 
che «nello spettacolo nuovo di un movimento guidato dai più grandi sovrani 
d’Occidente, accompagnati dalla schiera dei loro soggetti, sa gettare uno 
sguardo sull’organizzazione della gerarchia feudale»12; oppure, come sarei 
propenso a credere, il passo trova una sua precisa giustificazione strutturale e 
concettuale proprio in rapporto alla Stimmung che contrassegna il racconto 

 

 
 9. Sul passo cfr. Lamma, op. cit., 1, pp. 2-4; II, pp. 138-140, ripreso da A. Pertusi, Il pensiero 

politico bizantino, a cura di A. Carile, Bologna 1990, pp. 181-183. 
10. Lamma, op. cit., I, pp. 80-81. 
11. Il problema è affrontato, in particolare dal punto di vista dell'Occidente, da Ohnsorge, 

«Kaiser Konrad III. Zur Geschichte des staufischen Staatsgedankens», in op. cit., pp. 364-386; cfr. 
anche R. J. Lilie, «Das “Zweikaiserproblem” und sein Einfluss auf die Ausscnpolilik der Komne-
nen», BF IX (1985), pp. 219-243, soprattutto p. 242: «Der byzantinische Kaiser war nicht ein 
Kaiser von mehreren, sondern er war – durch die direkte und ununterbrochene Nachfolge sei-
ner Vorganger bis hin zu Augustus – der römische Kaiser. Einen anderen gab es nicht. Der deut-
sche König mochte versuchen, diesen Titel zu usurpieren, und er mochte im westlichen Abend-
land damit sogar erfolg haben. Für einen Byzantiner war und blieb sein Anspruch lächerlich: 
ärgerlich zwar, aber eben doch lächerlich».  

12. Lamma, op. cit., I, p. 80.  
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sul passaggio dei crociati. 
Da questo punto di vista ritengo che assuma un particolare significato la 

frase ὑπεύκει τὸ καταδεϋςτερον ἀὲι φύςει τῷ ἐπϋκεινα, πόλεμόν τε 
ςυνδιαφϋρει τούτῳ, che non sfuggì a Du Cange, il quale annotava (PG CXXXIII, 
col. 389, nota 84): «Tangit hoc loco Cinnamus veterem Latinorum morem et 
receptum usum, quo vassalli in expeditionibus bellicis dominos sequi vel co-
mitari tenebantur». Sulla base di questa osservazione si può affermare che 
Cinnamo non si limita solo a prendere coscienza che «quale che sia la forza e 
l’impeto dei barbari, la civilt{, la disciplina e la tecnica, anche nel campo mili-
tare, offrono ai “Romani” un’impareggiabile superiorit{»13, ma ribadisce e giu-
stifica il tono perentorio con cui gli ambasciatori si rivolgono al sovrano ger-
manico. Il basileus non può trattare con chi gli è inferiore; deve porre solo 
precise condizioni che, qualora non siano accettate, qualificano automatica-
mente la controparte come nemico. Se è lecito insistere in questa direzione, 
non si può fare a meno di ammettere che l’excursus aiuta a capire come Cin-
namo, proprio sulla base dell’ordine gerarchico che ha individuato, non esiti a 
considerare il sovrano germanico al pari di un vassallo, a cui non è concesso di 
ribellarsi. 

Questa interpretazione sembra confermata anche dall’espressione διὰ 
φιλύασ usata dagli ambasciatori bizantini per indicare quale tipo di garanzia 
debba offrire Corrado. Come è noto, infatti, nella terminologia politica bizanti-
na φιλύα sta ad indicare il riconoscimento di una sovranità14; in particolare, 
Lamma15 ha precisato che φύλοσ può addirittura essere collocato sullo stesso 
piano di λύζιοσ, un termine che lo stesso Cinnamo spiega, in V 12, come δούλοσ 
ἐθελόδουλοσ, secondo un’interpretazione che trova conferma anche nel famo-
so trattato stipulato da Alessio e Boemondo nel 1108 e riportato interamente 
da Anna Comnena (XIII 12), nel quale Boemondo accetta di diventare λύζιον ... 
ἄνθρωπον καύ, ἵνα ςαφϋςτερον εἴποιμι καὶ φανερώτερον, οἰκϋτην καὶ 
ὑποχεύριον (XIII 12, 1), come più volte è ribadito nel corso di tutto il documen-
to. 

Se poi teniamo presente che il nesso διὰ φιλύασ ricorre con analogo valore 
anche in Niceta Coniata (p. 61, 66), risulterà ancora più chiaro con quale di-

 

 

13. Lamma, op. cit., I, p. 81. 
14. Cfr. A. Carile, «Byzantine Political Ideology and the Rus’ in the Tenth- Twelfth Centu-

ries», Harvard Ukrainian Studies XII-XIII, 1988-1989, pp. 400- 413 (in particolare p. 410, con i 
riferimenti bibliografici contenuti nella nota 51). 

15. P. Lamma, «Aidruda, contessa di Bertinoro, in un panegirico di Eustazio di Tessa-
lonica», in: Oriente e Occidente nell’alto Medioevo. Studi storici sulle due civilt{, Padova 1968, 
pp. 389-390, nota 1. 
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versa prospettiva siano narrati gli avvenimenti rispetto a Cinnamo. 
In Niceta, infatti, come ho ricordato, sono i crociati a chiedere di attraver-

sare il territorio bizantino ὡσ διὰ φιλύασ (p. 61, 66): in sostanza nella loro ri-
chiesta è già implicito il riconoscimento della sovranità del basileus e questo 
contribuisce a spiegare l’immediata disponibilit{ di Manuele, che non ha alcun 
motivo per accusarli di aggressione, come invece fa Cinnamo, che anche sul 
piano stilistico non manca di sottolinearlo. Sotto questo punto di vista, appare 
significativo che lo storico, per indicare la consistenza dell’esercito crociato, 
faccia riferimento alle innumerevoli forze con cui Serse affrontò la sua spedi-
zione, ὁπότε ναυςὶ τὸν Ἑλλόςποντον ἐζεύγνυ (p. 69, 15). Senza dubbio la ri-
presa della famosa immagine di Erodoto (VII 33) è qualcosa di più di una 
semplice reminiscenza classica16: essa rappresenta una sorta di metafora, che 
non solo identifica senz’altro i crociati con coloro che la tradizione greca con-
siderava gli invasori per eccellenza, ma ribadisce tacitamente che Costantino-
poli – come Atene nel V secolo – rappresenta per la civiltà e la storia una guida 
che l’Occidente non può mettere in discussione. 

 
 
 

3. I crociati rispettano gli accordi finché non giungono a Sardica: da quel mo-
mento cominciano a dimostrare tutta la loro ostilità, assalendo e uccidendo 
quelli che distribuivano i viveri. Corrado non fa nulla per frenare questi ecces-
si: «o non se ne curava affatto», osserva Cinnamo (cap. 13 = p. 71, 3-5) «o 
quando lo faceva incolpava di tutto la dissennatezza della moltitudine». A que-
sto punto Manuele non poté fare a meno di inviare un esercito guidato 
dall’esperto Prosouch, il quale non esitò ad affrontarli da nemici ad Adriano-
poli (p. 71, 10 πολϋμιασ ... ἐν τῷ ἐμφανεῖ ςυνϋμιξε χεῖρασ). 

Secondo Cinnamo la colpa dello scontro va imputata ai crociati, i quali 
avevano affidato ad un monastero un parente malato di Corrado17. Quando i 
Romei vengono a saperlo, danno fuoco all’alloggio uccidendo l’uomo e met-
tendo le mani sulle sue ricchezze. 

 
Il sovrano germanico reagisce incaricando della vendetta il nipote Federi-

 

 

16. Un richiamo a Serse in una prospettiva non dissimile si trova anche in un epigramma di 
Giovanni Geometra (ed. J. A. Cramer, Anecdota Graeca e codd, manuscriptis bibliothecae regiae 
Parisiensis, IV, rist. Hildesheim 1967, p. 315, vv. 8-13); cfr. H. Hunger, «Athen in Byzanz: Traum 
und Realität», JÖB XL (1990), pp. 43-61 (in particolare pp. 51-52). 

17. Così veramente si legge in Niceta Coniata, p. 63, 38 (τισ ... τῶν ἐξ αἵματοσ ἐκεύνῳ [scil. 
Corrado]); Cinnamo è più generico (p. 71, 11 τῶν τινα ϋπιςημοτϋρων Ἀλαμανῶν). 
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co, il quale piomba ad Adrianopoli e dà fuoco a tutto il monastero, scatenando 
la contesa tra i due eserciti. Prosouch comunque mette in fuga Federico e in-
fligge gravi perdite ai «barbari». 

Rispetto a questa versione il racconto di Niceta Coniata appare più sfuma-
to. Innanzi tutto i Romei che danno l’assalto alla dimora del malato sono signi-
ficativamente definiti (p. 63, 39-40) ἀνϊρςιοι καὶ τὰσ χεῖρασ οὐκ εἰσ ὁπλιςμόν, 
λημματιςμὸν δὲ μᾶλλον δεδιδαγμϋνοι: un giudizio che fa capire come le cause 
dello scontro non possano venire addossate soltanto ai crociati. Inoltre Niceta 
sembra ridimensionare fortemente l’episodio: non dice che Federico è messo 
in fuga, ma piuttosto che la sua ira è placata proprio da Prosouch e dagli altri 
dignitari che intendono chiudere l’incidente (p. 64, 48-53). 

Così tra i due eserciti ἐπεγϋλαςε καὶ πϊλιν κουροτρόφοσ εἰρόνη τισ: e la 
reminiscenza esiodea – il nesso κουροτρόφοσ εἰρόνη è attinto da Op. 228 –, 
particolarmente opportuna proprio perché richiama un contesto in cui si dice 
che la guerra non coinvolge la città che si comporta con giustizia verso i propri 
abitanti e verso gli stranieri (vv. 225-227), contribuisce a sottolineare 
l’atmosfera sostanzialmente pacifica che secondo la versione di Niceta con-
trassegna, almeno all’inizio, i rapporti tra le truppe di Corrado e i Romei. 

A confermare questa impressione concorre anche il modo diverso con cui 
i due storici chiudono l’episodio. Niceta ribadisce il tono della sua esposizione 
con una frase trimembre scandita significativamente dagli aggettivi εἰρηναύοι... 
φιλόςυχοι... εὐδιϊλλακτοσ. Cinnamo invece osserva compiaciuto che la lezione 
servì agli Alemmani, i quali, dopo avere sperimentato la forza dei Romei, τῆσ 
προτϋρασ ... καθυφῆκαν ἀλαζονεῖασ (p. 72, 3-4). E il fatto che gli eventi narrati 
subito dopo dimostrino semmai proprio il contrario, non può che accrescere 
l’ostilit{ dello storico.  

 
 
 

4. Andronico Opos, legato di Manuele, richiama inutilmente gli Alemanni al ri-
spetto dei trattati (cap. 14). I Romei li accusano di ἀπιςτύα (p. 72, 9), ma co-
storo καὶ μετὰ τὴν πληγὴν ἦςαν οἱ πρὶν ἀλαζόνεσ18 (p. 72, 15-16). Cinnamo 

 

 

18. Si tratta di un termine topico nella storiografia, che contrassegna negativamente non 
solo gli Occidentali [cfr. Catherine Asdracha, «L’image de l’homme Occidental { Byzance: le té-
moignage de Kinnamos et de Choniatès», BSl XLIV (1983), pp. 31-40 (in particolare p. 35); H. 
Hunger, Graeculus perfidus – Ἰταλόσ - ἰταμόσ. Il senso dell’alterit{ nei rapporti greco-romani ed 
italo- bizantini, Roma 1987 (Unione Internazionale degli Istituti di Archeologia, Storia e Storia 
dell’arte in Roma. Conferenze 4), pp. 33-46], ma anche altri barbari in conflitto con Bisanzio; in 
Procopio ad esempio designa costantemente i Persiani: cfr. Lia Raffaella Cresci, «Lineamenti 
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parla ormai di aperto conflitto (p. 72, 17-18 ἥ τε μϊχη οὐκϋτι λοιπὸν ἐκ τοῦ 
ἀφανοῦσ ςυνύςτατο); il basileus rafforza le difese di Costantinopoli e assume 
un atteggiamento di attesa, espresso ambiguamente dalla frase ὁ δὲ τὸ τῶν 
βαρβϊρων καὶ ἔτι εὐλαβούμενοσ πρόςχημα (p. 73, 15-16), dove il verbo 
εὐλαβεῖςθαι sottolinea con finezza il timore e l’apprezzamento del sovrano di 
fronte all’ideale dei crociati, indicato con un termine, πρόςχημα, che pure ha 
una duplice valenza: la spedizione in Palestina rappresenta infatti allo stesso 
tempo un “pretesto” e un onore che d{ “lustro” a coloro che la intraprendono. 

Merita anche di essere notato che il racconto di Cinnamo a questo punto 
presenta una discrepanza non lieve rispetto alla versione di Niceta Coniata, 
secondo il quale l’imperatore organizza la difesa della Città nel momento stes-
so in cui i crociati chiedono di attraversare i territori bizantini, e non soltanto 
dopo i fatti di Adrianopoli19. 

Non ci sono dati oggettivi, che consentano di ritenere una versione più af-
fidabile dell’altra e neppure si può ritenere che Cinnamo e Niceta si riferiscano 
a differenti iniziative del sovrano20.  

Quel che è certo, la diversa collocazione del medesimo fatto risulta egual-
mente funzionale e può forse essere spiegata proprio pensando alla differente 
prospettiva che contrassegna le due versioni. 

Niceta sembra fornire una notizia del tutto scontata, in una sequenza che 
si potrebbe definire topica – l’arrivo dei crociati impone ‘naturalmente’ la dife-
sa di Costantinopoli –; Cinnamo invece d{ l’impressione di scandire ogni parti-
colare del suo racconto con l’intenzione precisa di addossare alle truppe di 
Corrado propositi di invasione e di conquista, che non si realizzarono solo per 
la paziente sagacia del sovrano, l’indisciplina dei soldati e il soccorso divino. 

 
La minaccia germanica cresce con l’avanzare dell’esercito, e l’articolazione 

degli eventi crea, con abile climax, una situazione di incombente pericolo, che 
giustifica in anticipo qualunque piano militare da parte di Manuele, secondo 
una prospettiva palesemente encomiastica, che è del tutto estranea al raccon-

 

 
strutturali e ideologici della figura di Belisario nei Bella procopiani», in: AA. VV., Serta Historica 
Antiqua, Roma 1986, pp. 247-276, in particolare p. 255. 

19. Il confronto tra Cinnamo, II 14 = p. 72, 19-21 e Niceta Coniata, p. 62, 93- 5 è indicato 
anche da Van Dieten in apparato ad l. 

20. Su un problema non dissimile si è soffermata recentemente Athina Kolia-Dermitzaki, 
art. cit., p. 183, nota 81, dove sono notate le differenze tra la versione di Cinnamo, Il 13 = pp. 70, 
17-71, 9 e quella di Niceta Coniata, p. 62, 2-9, che la studiosa ritiene più verosimile. Ai fini della 
presente ricerca merita comunque di essere osservato che in Niceta l’esercito bizantino sorve-
glia il comportamento delle truppe germaniche εἰρηνικῶσ ... καὶ μὴ πολεμικῶσ, mentre da Cin-
namo apprendiamo che Manuele ςτρϊτευμα ... ἅμα Προςοὺχ ... κατ’ αὐτῶν ἔπεμψεν.  
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to di Niceta, dove semmai, al contrario, come già notava Lemerle, «les Grecs et 
Manuel ont généralement le mauvais rôle»21. 

Questo giudizio sembra trovare conferma anche nell’episodio di Choiro-
bacchoi, dove l’esercito germanico fu sorpreso da una terribile tempesta: i 
fiumi Melas e Athyras strariparono, inondando la pianura e travolgendo gli ac-
campamenti. Per Cinnamo (II 14 = 74, 2-4) il disastro è una conseguenza 
dell’ira divina, che colpì «quelli che offesero i giuramenti (τοὺσ ... ὅρκουσ 
ἠδικηκόςι) e si comportarono con grande disumanità verso uomini che condi-
videvano la loro stessa fede e non avevano commesso torto alcuno (μηδὲν 
ἠδικηκότασ·)». Il pensiero – in cui vale la pena notare ancora l’insistente im-
piego di ἀδικεῖν, che connota il diverso comportamento delle due parti – ritor-
na anche in Niceta Coniata (p. 65, 86-87), il quale peraltro non accenna alle 
possibili ragioni della μῆνισ, al pari di Ottone di Frisinga, che pure dà la stessa 
interpretazione dell’episodio (I 48 Divinam id animadversionem potius quam 
naturalem inundationem esse considerantes amplius attoniti fuimus). 

Non è inverosimile pensare, credo, alla ripresa di un topos – i crociati sono 
milites Christi22 e qualunque infrazione nel loro comportamento, di uomini e 
di soldati, provoca il castigo divino –, che nelle fonti bizantine si carica di una 
precisa valenza politica, esplicita in Cinnamo e forse solo vagamente allusa in 
Niceta Coniata, in perfetta coerenza con la Stimmung che caratterizza i rispet-
tivi racconti e che trova conferma anche in un altro dettaglio assai significati-
vo. 

Mentre Cinnamo afferma che gli Alemanni non rispettarono i giuramenti, 
Niceta, all’inizio dell’episodio, osserva che le truppe germaniche, quando arri-
varono a Choirobacchoi posero gli accampamenti, ma non si preoccuparono di 
munirli con una trincea, «fiduciosi com’erano dei giuramenti e degli accordi 
presi coi Romei» (p. 64, 58-59). Niceta Coniata sembra stravolgere la prospet-
tiva di Cinnamo, presentando i fatti dal punto di vista degli Alemanni, i quali, 
col loro gesto, ribadiscono tacitamente la volontà di attenersi agli impegni 
presi che, secondo la sottile notazione di Niceta, potrebbero essere trasgrediti 
proprio dai Romei. 

D’altra parte, lo storico getta cattiva luce sui Bizantini anche quando ri-
corda che Manuele fece coniare una moneta di «argento di cattiva lega», fa-
cendola circolare tra gli occidentali, allo scopo di distoglierli per sempre da 
imprese analoghe (pp. 66, 33-67, 40). 

È difficile dire in quale misura Niceta Coniata condivida il disegno 

 

 
21. Lemerle, art. cit., p. 607. 
22. Sull’impiego del termine cfr. Kolia-Dermitzaki, art. cit., pp. 171-173. 
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dell’imperatore, come sostiene Lemerle23, e ritenga veramente appropriati tali 
espedienti, attestati anche da Odone di Deuil, III, p. 3524, il commento del quale 
(ecce in introitu sue terre Graeci perjurio maculantur) non appare molto di-
stante da quanto proprio Niceta osserva a proposito degli imbrogli perpetrati 
in generale dai Romei a danno dei crociati: «Se fosse il basileus ad ordinarlo 
veramente, non so; tuttavia si agiva contro la legge e si commetteva un misfat-
to» (p. 66, 32-33). 
 
 
 
5. Di tutto questo comunque non c’è traccia in Cinnamo, che riserva ai movi-
menti degli Alemanni, prima del loro passaggio in Asia Minore, ancora i capp. 
15-16 (pp. 75, 21-82, 4), contraddistinti da un interessante scambio di lettere 
tra Corrado III e Manuele I: all’epistola del sovrano germanico (cap. 15 = p. 76, 
11-14), segue la risposta del basileus (cap. 15 = pp. 76, 16-77, 9), il quale in 
seguito invia altri due messaggi (cap. 15 = p. 78, 3-21; cap. 16 = pp. 79, 7- 80, 
9), di cui il primo contiene un palese rimprovero alla ὑπεροψία delle truppe 
alemanne, che sono state sconfitte duramente dall’esercito di Prosouch; l’altro 
invece ridimensiona definitivamente le pretese di Corrado, che tuttavia rifiuta 
l’alleanza di Manuele, andando incontro a un grave rovescio. 

Al di l{ dell’effettivo valore documentale di tali lettere – credo che possa 
valere ancora il giudizio di Dölger25, il quale non ritiene che Cinnamo avesse 
dinanzi «Urkundetexte», ma piuttosto rielaborasse retoricamente l’originale, 
dandogli specifiche sottolineature che difficilmente esso possedeva – quel che 
interessa notare in questa sezione è il ritmo incalzante delle accuse rivolte in 
varia forma da Manuele a Corrado, trattato senz’altro alla stregua di un nemi-
co che non ha saputo fermarsi al momento opportuno e al quale si possono 
concedere solo modesti margini di trattativa. 

È significativo che sia Corrado stesso a riconoscere le colpe delle proprie 
truppe e a tentare giustificazioni, che in realtà non allentano la tensione, ma 
piuttosto innescano l’offensiva dei Romei, non più disposti a sopportare inci-
denti. Ciò che per il sovrano germanico rappresenta un limite del suo esercito, 
talmente ovvio e consueto da diventare una possibile scusante – è normale che 
un esercito (quando attraversa un paese straniero crei disordini per procurar-

 

 

23. Lemerle, art. cit., p. 607. 
24. Cito da Eudes de Deuil, La croisade de Louis VII roi de France, publié par H. Waquet, 

Paris 1949: Hic primo cupream monetam estaminas offendimus; et pro una earum quinque de-
narios, et pro duodecim solidis marcam tristes dabamus, vel potius perdebamus. 

25.  Dölger, op. cit., p. 65; la sua opinione è ripresa anche da Lamma, op. cit. I, p. 71, nota 1. 



   La seconda crociata nella testimonianza di Giovanni Cinnamo  255 

 

 

si i viveri –, per il basileus diventa il movente atteso con cui giustificare l'attac-
co, in un contrasto che non si propone più di limitare i danni portati dal pas-
saggio di truppe straniere, ma si trasforma palesemente in uno scontro di ne-
mici, in cui una delle parti, i Romei, pur essendo numericamente inferiore, sa 
valutare con avvedutezza le proprie possibilit{, affidandosi a virtù, l’ἐπιςτόμη 
ςτρατιωτικό e la καρτερύα ἡ περὶ τὰσ μϊχασ (p. 77, 11-12), che gli Alemanni 
non posseggono. 

Pertanto, l’ἀλογιςτύα, che sin da Procopio26 – ma l’archetipo è Tucidide – 
connota negativamente il comportamento di un esercito, acquista una valenza 
affatto positiva, in quanto crea le condizioni per respingere il nemico, metten-
do a frutto una situazione che egli stesso ha contribuito a determinare. Sotto 
questo punto di vista appare quanto mai sottile anche l’aggiunta καθῶσ ὑμεῖσ 
εὖ ποιούντεσ ἡμᾶσ ἐδιδϊξετε (cap. 15 = p. 77, 5): Manuele non solo sembra di-
fendersi in anticipo dall’accusa di avere contribuito anch’egli a rompere i patti, 
ma ribadisce l’ingenuit{ degli sprovveduti Alemanni, che di fatto risultano vit-
time di sé stessi. In sostanza, l’εἰρονεῖα (p. 76, 15) che lo storico aveva indivi-
duato nella lettera di Corrado, è ritorta abilmente contro il sovrano germanico. 

Il fatto che da questo momento non siano testimoniate risposte di Corrado 
alle lettere di Manuele non può essere imputato, credo, a un volontario silen-
zio da parte del sovrano germanico, o alla carente documentazione di Cinna-
mo. Piuttosto, sembra lecito pensare che in questo modo lo storico voglia iso-
lare ancor di più il sovrano, caricandolo di tratti negativi. Corrado è di nuovo 
accusato di ὑπεροψύα, soprattutto perché non sa rendersi conto che il suo 
esercito, privo di una guida in grado di controllare l’impeto sconsiderato dei 
soldati27, è ormai del tutto allo sbando. Cinnamo usa espressioni molto dure – 
cap. 16 = p. 79, 14 ἀγελαῖόν ἐςτι καὶ τὸ πλεῖςτον ἀπειροπόλεμον e subito do-
po, insistendo nell’immagine, ribadisce che προβϊτων ... ἀγϋλαι κἂν εὶσ 
μυριοςτύασ ὅλασ ἀριθμοῖντο non potrebbero sopportare l’assalto di un leone 
– e sembra dare sostanza stilistica alle sue ragioni riecheggiando tematiche 
presenti anche nelle Storie di Procopio, che egli sicuramente conosceva be-
ne28. 

 

 
26.  Cfr. Cresci, art. cit., pp. 256-257. 
27. Cfr. Cinnamo, II 15 = p. 78, 3-9: ἔδει μὲν ὑμᾶσ (cod.: ἡμϊσ Meineke) ἐκεῖνο καλῶσ 

εἰδότασ, ὡσ οὔτε ἵπποσ κρεύττων φερόμενοσ χαλινοῦ ὀνόςειεν ἂν τὸν ἐπιβϊτην, εἰ μὴ καὶ κατὰ 
κρημνοῦ τοῦτον πολλϊκισ ςυγκατενϋγκοι, καὶ ςτρϊτευμα δὲ ἐκεῖνο, ὃ μὴ τῶν ςτρατηγούντων 
ἐπαίοι, κινδύνοισ περιβϊλλειν ὡσ ἐπύπαν οἶδε τοὺσ ἄρχοντασ, μὴ οὕτω ςτρατεύμαςιν ἐφόςειν 
τοῖσ ἑαυτῶν πρὸσ τὰσ οἰκεύασ ἑκϊτερα φϋρεςθαι ὁρμϊσ.  

28. Cfr. F. Hörmann, Beiträge zur Syntax des Johannes Kinnamos, Inaug.- Diss., München 
1938, pp. 154-155; B. Rubin, «Zur Kaiserkritik Ostroms», SBN VII (1953), pp. 453-462 (in parti-
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Per fare un esempio, merita di essere segnalata la riflessione contenuta 
nell’ultima lettera di Manuele, che recita così: «Certo, anche gli atleti di Ares 
non devono essere differenziati per il numero, ma per il valore, per le fatiche 
affrontate e la perizia bellica» (cap. 16 = p. 79, 10-11). Questo passo può esse-
re confrontato con Procopio, IV 1, 16, dove Belisario, nell’imminenza di uno 
scontro con i Vandali, incoraggia i suoi uomini ricordando proprio che le sorti 
di una battaglia non sono decise dalla massa dei combattenti e dalla loro strut-
tura fisica, ma dal valore degli animi; e non diversamente in III 12, 1 lo stesso 
Belisario ammonisce che solo gli inesperti «ritengono che la riuscita di una 
guerra dipenda unicamente dalle braccia». 

Ma oltre a questi richiami – che forse meriterebbero di essere indagati in 
maniera esaustiva, allo scopo di verificare in quale misura l’imitatio sottolinei, 
o al contrario attenui e generalizzi, la prospettiva storiografica dello scrittore – 
non si può fare a meno di notare anche che il nesso ’Άρεοσ ἀθληταύ appare si-
gnificativo ben al di là della sua valenza metaforica. Forse non è azzardato co-
gliervi un abile gioco antifrastico rispetto all’espressione athletae Christi, con 
la quale gli autori occidentali indicavano i crociati: in questo caso la frase per-
derebbe la sua Stimmung sentenziosa e ribadirebbe abilmente l’ostilit{ di Cin-
namo, confermando il precedente giudizio sulle finalità della spedizione. 

Le lettere scandiscono con evidenti sottolineature retoriche le μεταβολαύ 
della sorte che travolge Corrado; e quando al sovrano viene meno anche la fe-
deltà dei soldati, corrotti dal denaro dei Romei, il suo destino appare segnato: 
οὔκετι ἐκεῖνοσ ὁ πρῴην ὑπϋροφρυσ ἦν (cap. 16 = p. 80, 20-21). A trasportarlo 
sulla costa asiatica non è il dromone imperiale che aveva richiesto (cap. 16 = 
p. 79, 1-2), ma un λεμβϊδιον λυπρόν, che sembra quasi anticipare, nella sua 
modestia, il disastro che sta per travolgere le truppe alemanne: ἦν οὖν ἰδεῖν 
τοὺσ χθὲσ θραςεῖσ καὶ ἀλαζόνασ καὶ θηρῶν δύκην ἀνυποςτϊτων ἐπιόντασ, 
δειλούσ τε καὶ ἀγενεῖσ καὶ οὐδὲν οὔτε πρᾶξαι οὔτε μὴν βουλεύςαςθαι ἱκανούσ 
(cap. 16 = pp. 81, 22- 82, 1). 

Anche in questo caso lo stile contribuisce a sottolineare la polemica di Cin-
namo: in particolare, meritano di essere notati i quattro aggettivi specular-
mente contrapposti che scandiscono i due cola (θραςεῖσ... ἀλαζόνασ / δειλούσ 
... ἀγενεῖσ), nonché la sequenza di negative (οὐδὲν ... οὔτε ... οὔτε) con cui si 
chiude il periodo.  
 

 

 

 

 
colare pp. 456-457). 
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6. Ai pericoli e alle devastazioni della crociata alemanna Cinnamo contrappone 
la disponibilità dei Francesi al seguito di Luigi VII, al quale viene riconosciuto 
di non avere raggiunto l’arroganza di Corrado: «non so dire» commenta lo sto-
rico «se fosse ormai diventato saggio a seguito di quel che era accaduto a Cor-
rado o se tale fosse la sua natura» (cap. 17 = p. 82, 11-13). 

In verità, dalla testimonianza di Odone di Deuil sappiamo che Goffredo ve-
scovo di Langres auspicò addirittura la conquista di Costantinopoli29: e il pia-
no, secondo il cronista, si sarebbe realizzato se i Romei non avessero stimolato 
astutamente l’ambizione e la cupidigia dei Francesi, inducendoli a passare in 
territorio asiatico, col miraggio di sicura gloria e di facili conquiste30. 

Di tutto questo non c’è traccia in Cinnamo se non forse allusivamente: in-
fatti, alcune sottolineature (p. 82, 7 οὐκϋτι... ἔγνω φρονηματύζεςθαι; p. 82, 12 
ἤδη ςωφρονιςθεύσ), permettono di cogliere una situazione che si è andata 
evolvendo, senza dubbio ben più complessa rispetto a quella che il nudo rac-
conto farebbe pensare. 

A Cinnamo preme soltanto sottolineare che Luigi VII acconsentì a diventa-
re φύλοσ διὰ βύου καὶ ςύμμαχοσ βαςιλεῖ31(cap. 17 = p. 83, 11-12), nel contesto 
di un rapporto che riconosceva senz’altro, secondo la consuetudine, il potere 
del basileus, come risulta confermato anche da Odone, il quale ricorda che 
l’imperatore chiese al sovrano francese l’atto di omaggio32 e questi si piegò, sia 

 

 
29. IV, p. 47: Muros fragiles, quorum magna pars ante nostros oculos corruit, inertem 

populum; sine mora vel labore, ruptis conductibus, dulces aquas posse subtrahi comprobabat. 
Dicebat vir ille prudens animo, sacer religione, quod, capta illa civitate, non esset necessarium 
alias expugnare, quia gratuitum possidenti caput earum praeberent obsequium. Addebat etiam 
quod ipsa rem christianitatis non habet sed nomen; et, cum deberet per se Christianis auxilium 
ferre, non illos prohibere, ante paucos annos impertator Antiochenum principem aggressus est 
expugnare. 

30. IV, p. 48: Primo retulerunt Turcos copiosum exercitum congregasse et Alemannos de 
illis sine dampno suorum quatuordecim milia peremisse. Post diem alteram feliciori eventu 
infaustum transitum amplius persuadebant. Dicebant enim Alemannos pervenisse Hiconium et, 
ante adventum illorum, ejusdem civitatis perterritum fugisse populum. Et quoniam ipsi 
festinant in antea, imperatorum alter alteri scripsit ut veniat, et quod sine suo labore 
conquisitum est defendendo possideat. His stimulis exercitus agitatur et de mora regis 
commurmurat, dum quidam lucris eorum, quidam laudibus invidebant. Sul valore della testi-
monianza di Odone cfr. W. Daly, «Christian Fraternity, the Crusaders and the Security of Con-
stantinople, 1097-1204: The Precarious Survival of an Ideal», Medieval Studies XXII (1960), pp. 
43-91 (in particolare pp. 62-68); sul discorso del vescovo di Langres si vedano anche le osser-
vazioni di Lamma, op. cit., I, p. 73, nota 2.  

31. Secondo Lemerle, art. cit., p. 606, nota 2, si tratta di un’espressione quanto mai generi-
ca, che non autorizza a sostenere, come fa Grumel, art. cit., p. 166, che Cinnamo abbia mentito.  

32. IV, p. 50: Per nuntios revelavit et regis cognatam, quam regina secum habebat, cuidam 
nepoti suo conjugem sibique baronum hominium requisivit. 
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pure in parte, alle pretese di Manuele, riconoscendo sostanzialmente solo la 
sovranità bizantina sui territori che fossero stati conquistati33. 

In sostanza, Luigi VII accetta quanto Corrado III aveva respinto, la 
ςυμμαχύα con il basileus: e forse proprio questo rifiuto può contribuire a spie-
gare i motivi della diversa prospettiva con cui Cinnamo analizza il comporta-
mento dei due eserciti, che di fatto crearono a Costantinopoli gli stessi pro-
blemi34, provocando scorrerie e mostrando l’identica difficoltà di trovare una 
convivenza con i Romei. 
 
 
 
7. Tuttavia, al di là dei fatti contingenti, non si può fare a meno di condividere 
il giudizio di Lamma, secondo il quale «la Crociata tedesca è vista non nella lu-
ce delle discussioni e poi dell’amicizia del trattato di Salonicco tra Corrado e 
Manuele, ma in quella dell’ostilit{ tra Federico e il basileus, al tempo dello sci-
sma contro Alessandro III», e allo stesso modo i Francesi e Luigi VII «nella 
prospettiva dell’alleanza tante volte tentata contro Barbarossa»35. 

Se questa è di fatto l’intenzione principale di Cinnamo, è facile individuare 
i limiti del suo resoconto: nell’impossibilit{ di cogliere obbiettivamente il sen-
so di una politica tra le due partes, che comunque era in atto, qualunque rife-
rimento agli Alemanni non può che essere contrassegnato da sottoli-neature 
negative. Cinnamo non sembra interessarsi alla realt{ dell’Occidente con la vo-
lontà di comprenderla, ma solo per accertarsi sino a che punto essa di fatto sia 
lontana dal mondo bizantino, dal quale in ogni caso dipende per le scelte poli-
tiche e, nel caso specifico della seconda crociata, per la stessa sopravvivenza 
materiale. 

E forse persino l’insistenza con cui Cinnamo e Niceta Coniata si sofferma-
no sull’importanza del sostentamento che Bisanzio doveva assicurare ai cro-
ciati trascende il dato contingente: anche questo è il segno consapevole di un 
ruolo vitale e irrinunciabile, che pone comunque l’Occidente a vivere il quoti-
diano in uno stato di innegabile precarietà e improvvisazione, proprio nel 

33. IV, p. 52: Convenientes igitur pactiones prius exponunt, videlicet quod .ei.(sc..Manuele)
rex nec castrum nec civitatem que sui juris essent auferret. 

34. Cfr. Lamma, op. cit., I, p. 73. 
35. Lamma, op. cit., I, p. 82. 
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di dei crociati e di far vedere come il basileus abbia sempre cercato di obbligare i barbari ad 
uscire dagli equivoci per restare nei limiti di patti ben definiti, patti che avrebbero dovuto esse-
re tanto più saldi quanto più erano stabiliti nelle forme a loro consuete. Non c’è neppure una 
parola, d’altro lato, sui rapporti tra Manuele e i Turchi di Iconio, non solo perché nessuna nube 
doveva offuscare la sua cavalleresca chiarezza, ma anche perché quell’aspetto della politica im-
periale doveva essere al di sopra e al di fuori di ogni intervento e di ogni critica straniera». Pro-
prio alla luce di una prospettiva tanto parziale è difficile ammettere quanto lo stesso Lamma 
afferma poco prima (p. 82): «Cinnamo ha capito, accanto agli svantaggi, l’utilit{ che potrebbe 
avere per l’impero l’inserzione in certi aspetti del mondo feudale». 

momento in cui con maggior forza cercava di realizzare i propri ideali politici 
e religiosi36. 

 

 

36. Opportunamente Lamma, op. cit., I, pp. 82-83 osserva: «Tutta l’esposizione di Cinnamo 
è appunto in vista di difendere l’imperatore dalle accuse di eccessiva arrendevolezza nei riguar-





 

 

 

LA CRONACA DI TEOFANE CONTINUATO. 
RACCONTO, LINGUA E STILE 

 
 

Categorie linguistiche e concettuali della storiografia bizantina,  
 Napoli 2000, 249-272 

1. Nel libro III della Cronaca, dedicato all’imperatore Teofilo (829-842), si 
legge: 

Viveva presso l’imperatore un omiciattolo di bassa lega, per nulla diffe-
rente dal Tersite di Omero, il suo nome era Denderis: parlava in modo in-
comprensibile, suscitava risate e risiedeva a corte per divertire. Un giorno 
fece irruzione nella camera della sovrana e la trovò abbracciata alle divi-
ne icone, che guardava con fervore. Quando le ebbe sotto gli occhi il de-
mente chiese che cosa fossero e si fece più vicino: «Sono le mie belle 
bambole» rispose con tono rude la sovrana, «e le amo molto». In quel 
momento l’imperatore era a tavola, a banchettare, e appena lo vide arri-
vare di fretta gli domandò dove mai fosse stato. Quello disse che si trova-
va presso la mammina, così chiamava Teodora, e che l’aveva vista pren-
dere dal cuscino delle belle bambole. Il sovrano capì e in preda all’ira si 
recò da lei e le riversò addosso molti insulti, chiamandola tra l’altro anche 
serva degli idoli, senza freni sulla lingua; e nel contempo riferiva quanto 
gli aveva detto il demente. E lei, cercando di placare la sua collera, «Non è 
così» ribatteva con prontezza, «non è così come sospetti tu, sovrano: ma 
insieme alle ancelle tenevo lo sguardo fisso nello specchio, e così Dende-
ris, vedendo le immagini che si formavano in esso si è precipitato stolta-
mente a rivelarlo all’imperatore, suo padrone». In questo modo allora 
spense l’ira del basileus; ma, non molti giorni dopo, castigò Denderis e lo 
convinse ad essere prudente, spiegandogli in aggiunta di non parlare a 
nessuno delle belle bambole. E un giorno Teofilo, mentre tra un bicchiere 
e l’altro menava vanto e si scagliava contro la sovrana, gli chiese di lei, 
domandandogli se la mammina baciasse ancora le belle bambole; egli al-
lora pose la mano destra sulle labbra e toccando con la sinistra le parti 
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posteriori ribatté: «Silenzio, non parlare delle bambole, sovrano». Così si 
svolsero i fatti1. 

La storia è narrata solo da Teofane Continuato e ha l’andamento di una no-
vella: Denderis è nel contempo vittima involontaria e sbeffeggiatore, nel 
corso di una vicenda che esalta di proposito l’astuzia di Teodora e getta nel 
ridicolo il sovrano, il quale è perfettamente consapevole che la moglie non 
rispetta i suoi ordini, ma non riesce a provarlo con certezza e alla fine risul-
ta gabbato dalle bugie della donna e dal silenzio del buffone.  

Il confronto iniziale con Tersite, ancorché topico2, non sembra essere 
solo superficiale o semplicemente allusivo alla sgradevolezza esteriore del 
personaggio, che peraltro l’autore non descrive nel dettaglio; entrambi par-
lano in modo confuso e incomprensibile (Il. II 213 ὅσ ἔπεα φρεςὶν ᾗςιν 
ἄκοςμϊ τε πολλϊ τε ᾔδη. 247 Θερςῖτ’ ἀκριτόμυθε, λιγύσ περ ἐὼν ἀγορητόσ; 
TC 91, 14 ἄςημα ... φθεγγόμενοσ), con l’intento di far divertire (215 ὅ τι 

 

 
1. 91, 11-92, 17 Bekker ὑπῆρχϋ τι τῷ βαςιλεῖ παρακεκομμϋνον ἀνδρϊριον, τοῦ 

Ὁμηρικοῦ Θερςύτου διενηνοχὸσ κατ’ οὐδϋν· Δϋνδερισ ὄνομα τούτῳ, ἄςημϊ τε φθεγγόμενοσ 
καὶ γϋλωτασ κινῶν καὶ θυμηδύασ ἕνεκεν τοῖσ βαςιλεύοισ ἐνδιαιτώμενοσ. οὗτοσ γοῦν 
εἰςπηδόςασ ποτὲ κατὰ τὸν τῆσ αὐγουςτησ κοιτωνύςκον κατϋλαβεν αὐτὴν θεύασ εἰκόνασ 
περιειλημμϋνην καὶ τοῖσ ἑαυτῆσ ὄμμαςιν μετὰ ςπουδῆσ προςϊγουςαν. ταύτασ ὑπ’ ὄψιν ἰδὼν 
οὗτοσ ὁ παραπαύων τύ τε εἰςὶν ἐπυνθϊνετο, καὶ πληςιϋςτερον διϋβαινεν. ἡ δὲ ῾τὰ καλϊ μου᾽ 
ἔφηςεν οὕτωσ ἀγροικικῶσ ῾νινύα· καὶ ἀγαπῶ ταῦτα πολλϊ᾽. κατὰ τὴν τρϊπεζαν τηνικαῦτα 
εἱςτιᾶτο ὁ βαςιλεύσ, καὶ δὴ πρὸσ αὐτὸν εὐθὺσ διαβϊντοσ ἤρετο αὐτὸν ὅποι ποτὲ ἐτύγχανεν 
ὤν. ὁ δὲ παρὰ τὴν μϊναν ἔφηςεν εἶναι, τὴν Θεοδώραν οὕτω λϋγων, καὶ θεϊςαςθαι ἐν αὐτῇ 
καλὰ νινύα τοῦ προςκεφαλαύου ἐξαύρουςαν. ςυνῆκεν οὖν ὁ βαςιλεύσ, καὶ πλόρησ ὀργῆσ 
γεγονώσ, ὡσ ἐξανϋςτη τῆσ τραπϋζησ, πρὸσ αὐτὴν ἀπῄει, ἄλλαισ τε πολλαῖσ ὑβριςύαισ αὐτὴν 
ἐπαντλῶν καὶ εἰδώλων λϊτριν ἀκολϊςτῳ γλώττῃ αὐτὴν ἀποκαλῶν, καὶ ἅμα διεξῄει τοὺσ 
λόγουσ τοῦ παραπαύοντοσ. ἡ δὲ τϋωσ μὲν τὸν θυμὸν καταςτορεννύουςα ῾οὐ τοῦτό ἐςτιν᾽ ἐξ 
ἑτούμου ἔλεγεν, ῾ὦ βαςιλεῦ, οὐ τοῦτο, ὡσ ὑπεύληφασ ςύ· τῷ δὲ κατόπτρῳ μου ἤμην 
ἀτενύζουςα μετὰ τῶν θεραπαινύδων, καὶ τὰσ ἐκεῖςε τικτομϋνασ ἰδὼν ὁ Δϋνδερισ μορφὰσ 
ἐλθὼν ἀπόγγειλεν ἀφρόνωσ τῷ δεςπότῃ καὶ βαςιλεῖ᾽. οὕτω μὲν οὖν ἐκεύνου τϋωσ 
κατϋςβεςε τὸν θυμόν· τὸν Δϋνδεριν δὲ μετ’ οὐ πολλὰσ ἡμϋρασ παιδεύᾳ καθυποβϊλλουςα 
πϋπεικε ςωφρονεῖν, οὕτω πωσ ἐπιλϋγουςα καὶ διδϊςκοθςα ὡσ μόποτε λϋγειν περὶ τῶν 
καλῶν νινύων τινύ. καύ ποτε παρὰ πότον ἐγκαυχώμενοσ καὶ τῆσ δεςπούνησ κατεπαιρόμενοσ ὁ 
Θεόφιλοσ ἠρώτα τοῦτον περὶ αὐτῆσ, εἰ πϊλιν ἄρα τὰ καλὰ νινύα ἡ μϊνα ἀςπϊζεται. ὁ δὲ τοῖσ 
χεύλεςι τὴν δεξιὰν χεῖρα ἐπιθεὶσ καὶ τῇ ἀριςτερᾷ τῶν ὄπιςθεν μερῶν λαβόμενοσ ῾ςύγα, ςύγα 
περὶ τῶν νινύων᾽ ἀντϋφηςεν, ῾βαςιλεῦ᾽. ταῦτα μὲν οὕτω. Con J. Signes Codoñer, El periodo 
del segundo iconoclasmo en Theophanes Continuatus. Análisis y comentario de los tres 
primeros libros de la Crónica, Amsterdam 1995, p. 389, in 91, 16 e 92, 11 seguo la tradizione 
manoscritta, che conserva rispettivamente αὐγούςτησ e ἐπιλϋγουςα καὶ διδϊςκουςα in 
luogo di βαςιλύςςησ e λϋγουςα di Bekker. 

2.  Come osserva Signes Codoñer, op. cit., p. 389 «su figura fue posteriormente objeto 
de numerosos escritos y se convertió en una especie de tipo de personaje ridículo». 
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εἴςατο γελούιον Ἀργεύοιςιν; 91, 14 γϋλωτασ κινῶν καὶ θυμηδύασ ἕνεκεν), ma 
il loro comportamento verso i sovrani è affatto diverso. Tersite insulta 
Agamennone (225-240) provocando la dura reazione di Odisseo (246-
269), che lo colpisce con lo scettro, suscitando il compiacimento dei pre-
senti, i quali reagiscono alla scena con una risata (270 ἐπ’ αὐτῷ ἡδὺ 
γϋλαςςαν), quasi a confermare con sottile ironia che Tersite ha comunque 
ottenuto lo scopo di divertire. Al contrario, Denderis non vuole scatenare le 
ire dei sovrani; egli di fatto è solo il tramite di un dissidio che non sembra 
comprendere: la vicenda pare ridursi al gioco puerile della sovrana, che si 
diletta dei suoi καλὰ νινύα e cerca la complicità di chi le vuole bene, al punto 
di chiamarla affettuosamente μϊνα3 e accettarne con arrendevolezza il ca-
stigo, dimostrando alla fine di avere appreso la lezione. In realtà, l’unica vit-
tima è il basileus, il quale è addirittura zittito da Denderis con una gestuali-
tà che appare ancor più irriverente perché non si cura del rancore di 
Teofilo, reso sfrenato dal vino: significativamente l’episodio si conclude con 
l’anafora di ςύγα, in una sequenza in cui la trama allitterativa creata dalla 
ripetizione di ς sottolinea in forma onomatopeica la sfacciataggine del buf-
fone. 

A contrassegnare comicamente il personaggio contribuisce non solo il 
riferimento a Tersite, ma anche l’espressione iniziale παρακεκομμϋνον 
ἀνδρϊριον, che richiama senz’altro Aristofane, Acarnesi 517 ἀνδρϊρια ... 
παρακεκομμϋνα, dove la metafora tratta dalla coniazione delle monete4 
connota coloro che denunciavano le trasgressioni al decreto di boicottaggio 
contro Megara. Sorprendentemente il confronto non sembrerebbe solo 
verbale, se pensiamo che Denderis, al pari dei sicofanti ateniesi, rivela i se-
greti della sovrana, che non rispetta le direttive religiose dell’imperatore, 
ancorché il buffone non sia mosso dall’intento preciso di accusarla. Certo, 
se il palese richiamo omerico e la sottile allusione aristofanea possono es-
sere intrepretati come differenti segnali del «Classical Background»5 che 
contrassegna l’opera nel suo complesso, questo passo specifico presenta 

 

 
3.  Sulla valenza del vocabolo, cfr. Kriaras, IX, s.v. β; A. Thavoris, «Ethymologika», in 

Byz. Zeit. LV (1962), pp. 241-252. 
4.   Naturalmente non prendo in considerazione l’ipotesi che παρακόπτω possa avere il 

valore di «castrare» (Lampe, s.v. 3), che porterebbe a identificare Denderis in un eunuco e 
non in un «delirus pumilio» (Combefis). 

5.  Mutuo l’espressione dallo studio di R. J. H. Jenkins, «The Classical Background of the 
Scriptores post Theophanem», in Dumb. Oaks Pap. VIII (1954), pp. 13-30, sul quale si ve-
dano le riserve di J. N. Liubarskij, «Man in Byzantine Historiography from John Malalas to 
Michael Psellos», in Dumb. Oaks Pap. XLVI (1992), p. 183: «Unfortunately Jenkins did not 
put forward many arguments in favor of his position». 
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significativamente insieme all’altro che segue (92, 18-94, 18), ed è pure 
contraddistinto da analogo andamento novellistico, una trama stilistica e 
lessicale in cui non è difficile cogliere alcuni tratti che caratterizzano la 
Cronaca almeno nei primi tre libri, che consentono sotto questo punto di 
vista interessanti sondaggi per la omogeneità del contenuto – il secondo 
iconoclasmo – e per l’unità compositiva, dal momento che appartengono 
come il quarto ad un solo anonimo autore6. 

Il ritmo della storia è scandito da una successione di quadri disegnati in 
modo essenziale dalla brevità del periodare, in prevalenza articolato sui 
participi. Nella sequenza di 91, 12-17 si incontrano solo due verbi di modo 
finito (ὑπῆρχε ... κατϋλαβε), inseriti in una struttura in cui la valenza aspet-
tiva dei participi presenti (φθεγγόμενοσ ... κινῶν ... ἐνδιαιτώμενοσ ... 
προςϊγουςαν) scandisce il ritmo del racconto nel quale le forme aoristali 
(εἰςπηδόςασ ... κατϋλαβεν) introducono uno scarto che connota significati-
vamente l’estemporaneità dell’azione che avvia la vicenda: complementare 
ad esse è l’impiego del perfetto resultativo παρειλημμϋνην, che sottolinea 
l’arresto su un particolare saliente e rappresenta si direbbe solo il foto-
gramma di una venerazione che riprende subito dopo vitalità nel movimen-
to degli occhi. 

Le scene sono dominate sempre da due personaggi (91, 15-20 Dende-
ris-Teodora; ibid. 21-24 Denderis-Teofilo; 92, 1-9 Teofilo-Teodora; ibid. 9-
13 Teodora-Denderis; ibid. 14-16 Teofilo-Denderis) ed hanno un’esten-
sione limitata, ad eccezione del brano dedicato all’incontro dei due sovrani, 
nel quale il conflitto suscitato dalla disobbedienza di Teodora si dissolve 
abilmente nell’inganno messo in atto dall’augusta, che addossa la colpa 
dell’accaduto a chi non può comunque difendersi. Come in genere in tutto il 
libro, anche in questa scena l’autore mette in cattiva luce il basileus, sotto-
lineando la critica con pungente e discreta ironia: Teofilo comprende be-
nissimo quanto gli ha riferito il buffone (ςυνῆκεν), ma poi l’ira che l’aveva 
giustamente infiammato si smorza e tutta la scena è vista nella prospettiva 
di Teodora, che ha la meglio: a τὸν θυμὸν καταςτορεννύουςα corrisponde 
κατϋςβεςε τὸν θυμόν, con un allibramento concettuale in cui la disposizio-
ne chiastica dei termini è sottolineata dalla ripresa del preverbio, che non 
solo ribadisce come Teodora riesca a soffocare la reazione del sovrano, ma 
allude nel contempo al contrasto (κατϊ) della coppia. 

 

 
6. Sulla composizione dell’opera, cfr. H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur 

der Byzantiner, I, München 1978, pp. 339-343, e in generale le conclusioni di Signes Co-
doñer, sulle quali ved. infra. 
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Anche la valenza dei tempi aiuta a cogliere i tratti ridicoli di Teofilo: al 
participio presente, in cui alla durata si associa finemente la sfumatura di 
conato, si contrappone l’aoristo, che esprime con perentorietà come la vi-
cenda per la sovrana debba essere considerata chiusa – d’altra parte, la pu-
nizione successivamente inflitta a Denderis toglie a Teofilo la possibilità di 
avere ulteriori notizie sull’accaduto e presenta Teodora trionfante nello 
stesso tempo sul basileus e sul buffone. 

Un tratto che pure connota il timbro stilistico dell’episodio può essere 
individuato anche nell’impiego di due vocaboli come μϊνα e νινύον, che ri-
corrono solo quando nell’azione è coinvolto Denderis e sono il contrasse-
gno di un linguaggio tipicamente infantile. In particolare, per designare le 
immagini Teodora adotta col buffone lo stesso termine (νινύα) con cui la 
piccola Pulcheria allude alle icone venerate dalla nonna Teoctista (90, 20-
91, 2); e come la bambina non può comprendere la gravità di quella confes-
sione, così Denderis si limita a ripetere meccanicamente ciò che gli è stato 
riferito, disarmando alla fine dell’episodio l’imperatore, che ancora una vol-
ta appare raggirato proprio dall’ambiguità di un lessico che pure gli è fami-
liare. 

Non sembra casuale invece che lo slancio di Teodora sia espresso da 
ςπουδό (91, 16), un vocabolo nel quale è possibile cogliere la valenza spe-
cifica di «sollecitudine e zelo religioso», documentata in particolare dalla 
tradizione neotestamentaria, come provano alcuni passi paolini (Rm. 12, 
11; 2 Cor. 7, 11. 12; Eb. 6, 11). Non diversamente, per il castigo al quale è 
sottoposto Denderis l’autore ricorre ad un termine (παιδεύα) che pure nel 
linguaggio biblico indica «puerorum ex parte parentum, et hominum ex 
parte Dei ad virtutem institutio, maxime quatenus monitione, correptione, 
punitione exercetur»7; in sostanza, la scelta lessicale si adatta perfettamen-
te alla scena e puntualizza con finezza la reazione di Teodora, che si com-
porta da vera μϊνα, trattando Denderis come un bambino, al quale vanno 
insegnate le buone maniere anche con modi bruschi. Naturalmente, παιδεύα 
non può fare a meno di alludere anche alla venerazione delle immagini, in-
tesa come retta institutio cristiana, che evidentemente il buffone non può 
capire ma è costretto a subire comunque; e in tale prospettiva, appare 
quanto mai sottile la coordinazione ἐγκαυχώμενοσ καὶ ... κατεπαιρόμενοσ. 
Sembra lecito ipotizzare che ἐγκαυχϊςθαι riecheggi Ps. 51, 3 ss. (τύ 
ἐγκαυχᾷ ἐν κακύα, ὁ δυνατόσ, / ἀνομύαν ὅλην τὴν ἡμϋραν; / ἀδικύαν 
ἐλογύςατο ἡ γλῶςςϊ ςου) e che il confronto non sia solo verbale: anche la 

 

 
7.  F. Zorell, Lexicon Graecum Novi Testamenti, Romae 1978 (rist.), s.v., col. 972. 
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lingua di Teofilo proclama illegalità e ingiustizia e nella sua prepotenza il 
basileus non esita a κατεπαύρεςθαι contro la sovrana – un verbo che nella 
tradizione patristica (Lampe, s.v.) è significativamente riferito all’anticristo, 
col quale Teofilo è identificato e silentio. Anche in questo caso la pregnanza 
lessicale risulta un indizio palese dell’orientamento dell’autore, che si affida 
solo alla valenza allusiva implicita nei due verbi per colpire Teofilo, collo-
candolo squallidamente nella schiera degli sparlatori incapaci di control-
larsi e di reagire anche alle irriverenze dei servi. 

Al contrario, Teofilo appare in una luce affatto diversa nel brano suc-
cessivo, che pure ha l’andamento della novella8. Un soldato possedeva un 
meraviglioso cavallo, che il suo comandante desiderava avere ad ogni co-
sto; ma poiché non cedeva, lo stratego adirato lo allontanò dall’esercito e lo 
calunniò dinanzi all’imperatore: «così il soldato viveva a casa sua e si gode-
va il cavallo»9. Ma poiché il basileus era alla ricerca di un buon cavallo, il 
comandante colse l’occasione per fare un dispetto al soldato: gli sottrasse il 
cavallo e lo mandò a Teofilo, facendogli credere che fosse suo. Scoppia una 
guerra; anche il soldato ormai a riposo viene richiamato, ma senza il suo 
cavallo muore, lasciando in povertà moglie e figli. Allora la donna, non sa-
pendo come campare decide di rivolgersi al basileus, «essendo al corrente 
che era disponibile ad ascoltare ed amava la giustizia»10; così «quando vide 
Teofilo salire sul cavallo del marito nel giorno in cui era solito recarsi alle 
Blacherne, cadde in ginocchio e supplicò tra i lamenti l’imperatore, e men-
tre teneva le briglie spiegava che il cavallo era suo: “lui e non un altro ha 
causato la morte di mio marito”»11. L’imperatore fece un’indagine, convo-
cando lo stratego che insisteva comunque nell’affermare di essere il solo 
proprietario del cavallo; ma quando Teofilo lo mise a confronto con la don-
na, lo stratego non poté fare a meno di confessare, tra suppliche e lacrime. 
Perciò fu rimosso dalla carica e la vedova, insieme ai figli divenne erede 
delle sue sostanze: «così fu palese a tutti la giusta sentenza dell’imperatore 
e il suo odio verso i ladri»12. 

 

 
8.    Cfr. Signes Codoñer, op. cit., p. 394. 
9.    93, 2-3 ἦν οὖν ὁ ςτρατιώτησ ἐν ἑαυτῷ, καὶ τὸν ἵππον ἔχων ἐντρύφημα. 
10.  93,16 τὸ φιλόκοον ἀκούουςα τοῦ βαςιλϋωσ καὶ φιλοδύκαιον. 
11. 93, 19-94, 1 ἐν ᾗ ἡμϋρᾳ εἴθιςτο πρὸσ Βλαχϋρνασ ἀπιϋναι, τοῦτον δὴ τοῦ ἀνδρὸσ 

αὐτῆσ ἵππον ἀναβαύνοντα κατιδοῦςα, γονυπετοῦςα καὶ κατολοφυρομϋνη ἐδϋετο τοῦ 
βαςιλϋωσ, τὸν χαλινὸν τοῦ ἵππου κατϋχουςα, καὶ ἀνεδύδαςκεν πῶσ αὐτῆσ τε εἴη ὁ ἵπποσ καὶ 
οὐκ ἄλλοσ τισ ἀλλ’ αὐτὸσ αἴτιοσ τῆσ τοῦ ἀνδρὸσ ςφαγῆσ. 

12.   94, 17-18 πᾶςι κατϊδηλοσ γύνεται ἡ δικαύα κρύςισ αὐτοῦ καὶ τὸ πρὸσ τοὺσ 
ἅρπαγασ φιλαπϋχθημον. 
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Nella prospettiva di un’indagine basata sulle funzioni dei protagonisti 
nel racconto, il dissidio presenta sorprendentemente alcuni tratti specifici 
della contesa d’amore, in cui la coppia è costituita del tutto eccezionalmen-
te dal soldato e dal cavallo. Lo stratego è il rivale che cerca di dividere la 
coppia, sfruttando la superiorità del rango e promettendo ricchi doni; il 
soldato è l’amante fedele, disposto a qualsiasi rinuncia; la peripezia, che dà 
una svolta alla vicenda, è scatenata da una guerra, che non di rado nella 
narrativa erotica segna il destino della coppia: sulla morte del soldato inci-
de senz’altro anche la ‘voglia’ di Teofilo, ancorché il coinvolgimento del so-
vrano sia affatto involontario. Anche il linguaggio sembra confermare que-
sta ipotesi interpretativa. 

Il legame tra il cavallo e il soldato è espresso da ἔρωτι καταςχεθῆναι, 
dove la valenza metaforica del verbo in contesti erotici è documentata ad 
esempio da AP V 160, 3 (Meleagro) ςε ... κατϋχει πόθοσ. 260, 6 (Paolo Si-
lenziario) φλὸξ κατϋχει κραδύην; Niceta Eugeniano, DC III 391 VI 339-340 
δοῦλοσ ἄθλιοσ κατεςχϋθην, / ὁλοςχερώσ Ἔρωτι θητεύων βύᾳ. 495 ἐκ τῆσ 
καταςχούςησ με τοῦ πόθου ζϊλησ VIII 105 ἄχαρι τϋρπει κϊλλοσ ἀλλ’ οὐ 
κατϋχει, dove è imitato un epigramma di AP V 67 (Capitone). Così pure in 
ἐντρύφημα, vocabolo di uso non frequente, ancorché caro all’autore13, è 
possibile cogliere l’identica sfumatura erotica attestata in ἐντρυφϊω, come 
prova la documentazione di ThGL, s.v. (V 1184), che può essere completata 
almeno da Eliodoro, V 26, 3 e VII 6, 1. 

Naturalmente, nell’ottica di una esegesi che si limiti a cogliere solo i da-
ti oggettivi del racconto, appare rilevante il fatto che la vedova dinanzi 
all’imperatore non esiti a spiegare πῶσ αὐτῆσ ... εἴη ὁ ἵπποσ (93, 22): riven-
dicando la proprietà del cavallo, la donna tacitamente accusa il sovrano di 
possedere ciò che non gli spetta, suscitando in lui una grande sorpresa e 
mettendolo nella necessità di formulare una giusta e meditata sentenza 
(non è casuale che ciò avvenga solo dopo il rientro a palazzo), che costrin-
gerà lo stratego a subire la stessa sorte (rimozione dalla carica) toccata in 
precedenza al soldato, con un allibramento tematico, che conferisce al rac-
conto una sorta di andamento ad anello e conferma la perizia compositiva 
dell’autore, il quale cerca di rendere anche stilisticamente la reazione di 
Teofilo (94, 1-3 ἐκπλαγὴσ οὖν ὁ βαςιλεὺσ γενόμενοσ ἐν τῇ παρρηςύᾳ τῆσ 
γυναικὸσ καὶ περιθαμβόσ), distanziando, e nel contempo richiamando at-

 

 
13.  Cfr. 54, 9 ed anche 4, 5, dove ricorre l’espressione κατ’ ἐντρύφημα, attestata dalla 

tradizione manoscritta in luogo di κατεντρύφημα riportato da Bekker (cfr. Signes Codoñer, 
op. cit., p. 3), in un nesso metaforico (μὴ λόγου ςύντροφοι, ἀλλ’ αγροικύασ γεγόναςιν κατ’ 
ἐντρύφημα), sottolineato anche dall’assonanza. 
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traverso l’omeoteleuto, all’inizio e alla fine del colon i due aggettivi coordi-
nati, in cui le preposizioni ἐκ e περύ consentono di cogliere nei composti 
una specifica sottolineatura semantica, ribadita pure da ἐν τῇ παρρηςύᾳ. 

 
 
In verità, al ritmo della narrazione contribuisce anche l’agile struttura dei 
periodi, articolati non di rado su due o tre cola soltanto14, nonché le inter-
rogative retoriche τύ οὖν γυνό; (93, 15) e τύ οὖν ὁ βαςιλεύσ; che guidano 
l’attenzione del lettore, ripartendo la vicenda in tre momenti (il contrasto 
soldato-stratego, la reazione della moglie alla disgrazia, la sentenza del so-
vrano). Diversamente, ma con l’identico effetto di conferire cadenza e rapi-
dità al racconto, nella storia di Denderis il trapasso da una scena all’altra è 
scandito con linearità da una successione di periodi, che si aprono con un 
pronome (dimostrativo o articolo pronominale) che evidenzia il protagoni-
sta del momento15 – solo verso il sovrano l’autore mostra una sorta di defe-
renza verbale, indicandolo sempre con il titolo (βαςιλεύσ) o con il nome. In 
sostanza, il taglio novellistico sembra condizionare anche le scelte stilisti-
che dell’autore; in genere infatti la prosa della Cronaca è dominata da un 
ritmo grave e robusto, articolato su faticose sequenze di cola participiali, 
che solo la cadenza delle particelle connettive riesce parzialmente ad atte-
nuare. 

Un passo esemplare si legge nel libro I e contrassegna un lungo periodo 
che si estende senza interruzione da 11, 17 a 12, 14. Nella prima parte (11, 
17-12, 5) la successione di cinque genitivi assoluti (ἐκςτρατεύςαντοσ ... 
πεςόντοσ ... τρωθϋντοσ ... ςυμβαςιλεύςαντοσ ... δεξαμϋνου ἀρχόν) è inter-
rotta solo da una consecutiva dopo il terzo colon (11, 20-21 ὡσ δύο μὲν 
μόνουσ μῆνασ καὶ ἡμϋρασ ἐπιζῆςαι ὀκτώ) e intercalata prima dell’ultimo 
membro da tre participi appositivi, a loro volta allibrati dalle particelle 
connettive (12, 2-4 γαμβροῦ μὲν Νικηφόρου τελοῦντοσ, ἐκ γενεᾶσ δὲ 
καταγομϋνου τοῦ Ῥαγγαβὲ καὶ κατὰ τὴν θϋςιν τῶν Μαγγϊνων 
ςκηνοῦντοσ); seguono ancora cinque cola scanditi da indicativi presenti 
(12, 5-10 ἀπολύεται ... κατϊγεται ... ςυντϊττεται ... τιμᾶται ... 

 

 

14.  Cfr. 93, 2-3 ἦν οὖν ὁ ςτρατιώτησ ἐν ἑαυτῷ, καὶ τὸν ἵππον ἔχων ἐντρύφημα, ibid., 5-
9 ἐγϋνετο οὖν ἵππου ἀγαθοῦ ζότηςισ παρὰ Θεοφύλου κατὰ τὸν τῆσ δυςτυχύασ καιρὸν τοῦ 
ἀνδρόσ· διὸ καὶ διὰ γραμμϊτων πϊντασ ἐν τϋλει καὶ ἀξιώμαςιν ἀνερευνῶν ἐκϋλευε τοιόνδε 
καὶ τοιόνδε ἀποςτεῖλαι αὐτῷ. Ibid., 11 αὕτη ἡ αἰτύα καὶ τοῦ ἵππου δὲ ἡ ςτϋρηςισ.; 94, 6-11 
καὶ ἥδε παρϋςτη εὐθϋωσ, ἐκδιδϊςκουςϊ τε πϊντα καὶ διεξιοῦςα ςαφῶσ. κελεύει οὖν τόν τε 
ἀφικϋςθαι τὸν ςτρατηγὸν ὁ βαςιλεύσ, καὶ περὶ τοῦ ἵππου ζότηςιν ποιεῖ νεανικόν. 

15.  91,15 οὗτοσ. Ibid. 19 ἡ δὲ. Ibid. 22 ὁ δὲ; 92, 4 ἡ δὲ. Ibid. 14 ὁ δὲ. 
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ἀναδεύκνυται), ai quali succede in conclusione una temporale, a sua volta 
articolata su due membri participiali separati da una subordinata relativa 
(12, 10-14 ἡνύκα καὶ τὴν παλαιὰν φιλύαν τοῦ ςὺν αὐτῷ τραφϋντοσ ἀνδρὸσ 
Μιχαὴλ ἀνανεῶν, ὃν κόμητα τῆσ κόρτησ ἡ ἐκ τοῦ Βαρδανύου μετϊταξισ 
προετύμηςεν, καὶ τῶν ἀπορρότων μύςτην λαμβϊνων, τῶν ἔνδον τε εἶχεν 
πιςτότατον καὶ τῶν ἐκτὸσ πρακτικώτατον). Non si tratta certo di costrutti 
eccezionali, dal momento che anche altrove ritroviamo periodi di varia 
estensione, con andamento sintattico non dissimile (14, 1-13; 41, 12-19; 
60, 13-22; 62, 19-63, 9; 73, 13-74, 6), al quale l’ordo verborum finalizzato 
all’antitesi o al bilanciamento può creare trame che conferiscono alla frase 
un ricercato equilibrio16. È il caso della sequenza di 6, 19-7, 2 τοῦτόν τε, 
περὶ οὗ ὁ λόγοσ, τὸν Λϋοντα καταπληκτικὸν βλϋποντα καὶ γενναῖον 
ἀνϊςτημα ἔχοντα καὶ ἄλλωσ ἀςτεῖον ἐν ταῖσ ὁμιλύαισ δοκοῦντα τοῖσ ἑαυτοῦ 
δορυφόροισ ἐγκαταλϋγει καὶ διακόνοισ, dove i tre participi risultano alli-
brati non solo dalla collocazione alla fine di ciascun colon, ma anche dagli 
aggettivi che li accompagnano, in una responsione sottolineata pure dalla 
specularità degli omeoteleuti (-ον ... -οντα / -ον ... -ουντα), alla quale 
l’autore si affida anche nelle iuncturae di 12, 15-16 ὡμότητι ςυντραφεὶσ 
καὶ ἀγριότητι ἐκτραφεύσ e 17, 16-18 εἰσ γνῶςιν μὲν καὶ διϊκριςιν τῶν 
εὐςεβῶν, ἀλλοτρύωςιν δὲ καὶ ἀποπούηςιν τῶν κακῶν, che costituiscono 
una spia interessante della tendenza ad elevare la dizione con scelte stili-
stiche in cui la ricercatezza non è comunque fine a se stessa. A tale scopo 
appare quanto mai costante il ricorso all’iperbato, il più delle volte deter-
minato dallo stacco tra articolo e sostantivo, ovvero tra aggettivo e sostan-
tivo17, creando nel lettore un’attesa talvolta provocata anche da una voluta 
alterazione dell’ordo verborum; non stupisce perciò che un esempio signi-
ficativo sia offerto dal proemio, di norma contrassegnato da una cifra stili-

 

 
16.  Un caso particolare è dato da 49, 3-13, in cui a sei cola participiali coordinati da καύ 

non segue un verbo finito, ma una doppia finale negativa (ἵνα μότε ... μότε), che conferisce 
all’intero periodo un chiaro andamento anacolutico, cfr. Signes Codoñer, op. cit., p. 206; su 
81, 1-5, ved. infra. 

17. Tra i molti esempi mi limito a citare 11, 2-3 μεγϊλην ἐν τῷ τοιούτῳ μϋρει καὶ φύςει 
καὶ τριβῇ προςφερόμενοσ δύναμιν; 15, 2-3 τῇ ςῇ καταθαρροῦντα καὶ προπολεμοῦντα 
πεποιθόςει τε καὶ εὐχῇ; 33, 5-7 ὅλην ἐκύνηςε κατὰ μὲν τῶν εὐςεβῶν τὴν ἑαυτοῦ μανύαν, 
κατὰ δὲ τῶν ἀςεβῶν τὴν θεύαν καὶ δικαύαν ὀργόν (dove ὅλην è evidenziato dalla duplice di-
stanziazione rispetto a μανύαν e ὀργόν, in un dicolon costruito sull’antitesi κατὰ μὲν τῶν 
εὐςεβῶν ... κατὰ δὲ τῶν εὐςεβῶν); 47, 11-13 τὴν πατροπαρϊδοτον αὐτοῦ οὐ διϋλιπε 
βδελυςςόμενοσ ἄνοιαν καὶ περὶ τὰσ θεύασ εἰκόνασ ἀγνωμοςύννη; 56, 5-6 τῷ εἰςποιητῷ 
τοῦτο καταδραμεῖν μετὰ τῆσ προςούςησ φϊλαγγοσ ἐπιτρϋπει υἱῷ; 62, 17-18 ἄξιον οὔτε τοῦ 
πλόθουσ τῶν νεῶν οὔτε τῶν εἰσ αὐτὰσ ἀναβεβηκότων ἀνδρῶν διαπραξϊμενον. 
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stica assai elevata, che in questo caso non sembra comunque rappresentare 
uno scarto rispetto al resto dell’opera. La frase con cui si apre la Cronaca (3, 
1-4, 3 καὶ τοῦτο πϊντωσ τῶν ςῶν, ὦ φιλοςοφώτατε βαςιλεῦ, καλῶν, μετϊ 
γε πολλῶν ἄλλων τε καὶ μεγϊλων, τὸ τὰ τῷ χρόνῳ παραρρυϋντα καὶ 
κεχωρηκότα πρὸσ τὸ μὴ ὂν πρὸσ παλινζῳίαν αὖθισ καὶ παλιγγενεςύαν 
ἀναγαγεῖν, καὶ τοῦ τῆσ ἱςτορύασ ἐπιμεληθῆναι καλοῦ, ἀλλὰ μὴ τοῖσ πρὸ 
ςοῦ18 τὴν βαςιλικὴν ἐπειλημμϋνοισ ἁμιλληθῆναι ἀρχόν) è costruita sul for-
te stacco prolettico determinato dalla collocazione di τοῦτο rispetto al suc-
cessivo τὸ, che introduce nella sequenza di infiniti nominali (ἀναγαγεῖν ... 
ἐπιμεληθῆναύ ... ἁμιλληθῆναι); il notevole iperbato determina una dura 
successione di tre articoli (τὸ τὰ τῷ), che creano una struttura ad incastro, 
ribadita subito dopo (τοῦ τῆσ ἱςτορύασ ἐπιμεληθῆναι καλοῦ ... τοῖσ πρὸ ςοῦ 
τὴν βαςιλικὴν ἐπειλημμϋνοισ ἁμιλληθῆναι ἀρχόν), alla quale concorre an-
che l’assonanza verbale (ἐπιμεληθῆναι ... ἁμιλληθῆναι), sottolineata 
dall’antitesi negativa. Così pure, il recupero dei fatti storici dall’oblio è 
espresso da un’abile trama di preposizioni e prefissi, creata nel contempo 
dall’anafora e dalla variatio (πρὸσ … πρὸσ … παλιν  αὖθισ … 
παλιγγενεςύαν), che sottrae l’insistenza al rischio della ripetitività. D’altra 
parte, sembra essere una tendenza ricorrente dell’autore sottolineare un 
concetto attraverso iuncturae per lo più binarie contrassegnate 
dall’identico preverbio e/o prefisso, ovvero dall’alternanza tra verbo sem-
plice e composto, come provano i casi di 4, 20 φιλομαθϋςι τε καὶ 
φιλοςτοροῦςιν; 27, 9-10 προμηθουμϋνων καὶ προδιοικουμϋνων; 60, 23-61, 
1 διαθρυλόςαςαν ... διακωδωνίςαςαν; 69, 1-2 ἀνεθυμύαςε ... ἀνενϋωςεν; 
130, 20-21 ἦλθον ... εἰςῆλθον; 131, 1-2 ἀνῃροῦντο ... αἱρεῖται; 138,2-3 
ςτῆναι ... ἀποπτῆναι ... ἀποςτῆναι; ibid., 9-10 ἐπιβαςκαύνων ... 
ἐποφθαλμύζει. Effetti non dissimili sono pure creati da trame etimologiche 
e/o assonanze determinate dall’accostamento di vocaboli simili (26, 14-16 
ςυγχϋαντα καὶ ταρϊξαντα καὶ ... ἐγχϋαντα; 28, 4 ἐξώλειαν ... ἀπώλειαν; 133, 
9 ἅπαντασ εἰσ πϊννυχον; 134, 6 λύτρον τε καὶ λουτρόν; ibid., 9 ςυγγνώμησ 
... ἀγνωμοςύνησ; 141, 4 ςυνεπηχῶν ἀβλαβῆ τὴν ἠχώ). 

Con altrettanta perizia è articolato il periodo di p. 87, 1-3 εἴχετο μὲν 
τῆσ ἐπὶ θεὸν καὶ τὴν τούτου πϊναγνον μητϋρα, ὡσ ἔλεγε, πύςτεωσ, εἴχετο δὲ 
καὶ τῆσ πατροπαραδότου μιαρᾶσ τῶν εἰκονομϊχων αἱρϋςεωσ: senza dub-
bio, all’allibramento contribuisce non solo l’anafora di εἴχετο scandita da 

 

 
18.  È la lezione del cod. Vat. gr. 167, in luogo di πρὸ τοῦ di Bekker; così pure subito 

dopo ἀμιλληθῆναι è lieve correzione di Ševčenko rispetto ad ἁμιλληθόναι pure conservata 
dal cod. Vaticano (in Bekker si legge ἀμεληθῆναι), cfr. Signes Codoñer, op. cit., p. 3. 
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μὲν ... δὲ, ma anche l’identica posizione, alla fine dei cola, di πύςτεωσ e 
αἱρϋςεωσ, entrambi evidenziati dalla forte distanziazione rispetto all’arti-
colo, sicché anche la specularità dei termini ribadisce con palese incisività 
la doppiezza di Teofilo, che abbraccia «un’eresia empia, ereditata dal pa-
dre». Pure l’impiego dei due aggettivi (πατροπαραδότου μιαρᾶσ) conferi-
sce al passo una particolare coloritura, che sembra andare oltre la loro va-
lenza letterale: μιαρόσ nella tradizione patristica (Lampe, s.v.) connota 
l’anticristo, con cui Teofilo, come in 92, 13, è tacitamente identificato; ma 
pure in πατροπαρϊδοτοσ è lecito cogliere un’allusione sottile al «tradimen-
to»: infatti, soprattutto nella tradizione neotestamentaria e patristica19, 
παραδύδωμι è impiegato in riferimento al Cristo, consegnato a morte da 
Giuda proprio nel momento in cui l’apostolo baciandolo sembra manifesta-
re l’affetto più sincero. Non diversamente il sovrano si schiera con gli ico-
nomachi facendo credere in apparenza di condividere l’ortodossia, ma tra-
dendo nel contempo Cristo e la Vergine, che pure a parole (ὡσ ἔλεγε) 
venerava. 

 
 

È tendenza specifica dell’autore sottolineare un concetto con un’immagine, 
creata da un paragone ovvero attraverso il ricorso al linguaggio metaforico. 
Una doppia similitudine ad esempio contrassegna 28, 12-14 (ὡσ ςκιὰ τῷ 
ἀνδριϊντι εἵπετο ἀληθῶσ καὶ ὅλωσ ἤρτητο καὶ ἐκρϋματο ἐξ ὤτων ὥςπερ τι 
κεραμοῦν ἀγγεῖον τούσ λόγοισ τοῦ μοναχοῦ), articolata sull’impiego di 
espressioni proverbiali20 non diversamente da 43, 6-7 (ἀγροικύαν καὶ 
ἀμαθίαν ὥςπερ τινὰσ ἕλικασ ἄμπελοσ ςυνανιούςασ ἔχων αὐτῷ); invece, in 
53, 13-15 (οἱ ἐμφύλιοι ἀναρρηγνύμενοι πόλεμοι, καὶ οἷόν τινεσ Νειλῷοι 
καταρρϊκται ἀνοιγόμενοι, οὐχ ὕδατι ἀλλ’ αἵματι τὴν γῆν κατεπότιζον) il 
richiamo topico alle piene del Nilo è arricchito sul piano lessicale 
dall’impiego di καταποτύζω, un composto non attestato altrove, come sem-
bra, che contribuisce a creare una trama tra i preverbi ἀνα-/ κατα- 
(ἀναρρηγνύμενοι ... καταρρϊκται ... ἀνοιγόμενοι ... κατεπότιζον), scanden-
do in sequenza speculare un movimento dall’alto in basso, che rappresenta, 
con un’immagine tacitamente allusiva, le conseguenze del flagello: come 
l’inondazione ridà vita ai campi, così il sangue irrigando la terra semina la 
guerra civile, rendendola di fatto inestirpabile, come ribadisce anche l’idea 

 

 
19.   Cfr. Zorell, s.v. 2 a), coll. 987-988; Lampe, s.v. F. 
20.  Cfr. Signes Codoñer, op. cit., p. 123; sulla seconda in particolare, cfr. Plut., vit. pud. 

536 A, dove il riferimento a Bione rinvia all’ambiente della diatriba cinica (Plutarco, L'ecces-
siva arrendevolezza, a cura di Paola Volpe Cacciatore, Napoli 1994, p. 106). 
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di durata implicita nei tempi (ἀναρρηγνύμενοι ... κατεπότιζον). Particolar-
mente sottile sembra essere pure la similitudine di 55, 16 (ὁ Θωμᾶσ τοὺσ 
μὲν ὥςπερ τι ποτὸν διψῶν ἀνερρόφηςεν), dove l’impiego traslato di 
ἀναρροφϋω pare suggerire tacitamente anche il confronto tra Tomaso e 
Cariddi, alla quale il verbo è associato in Aristotele (Meteor. 356b 13) e Fi-
lostrato (ep. 50) – e significativamente Esichio lo utilizza per glossare 
ἀναροιβδεῖν21, attestato, sia pure in forma diversa, proprio in Odissea XII 
104 δῖα Χϊρυβδισ ἀναρρυβδεῖ μϋλαν ὕδωρ. In sostanza anche in questo ca-
so il paragone sembra creare una duplice immagine: Tomaso al pari del 
mostro marino inghiottisce quelli che gli si oppongono, con la stessa avidità 
di chi placa la sete con una bevanda. 

A suscitare un’immagine può concorrere anche l’impiego metaforico di 
un lessema, che introduce un improvviso scarto stilistico nel contesto, che 
rimane per lo più isolato, senza incidenze specifiche sulla trama complessi-
va del discorso. Accanto a traslati di uso non raro (27, 19 τοῦτον 
καταντλόςασ ταῖσ φλυαρύαισ, con la variante di 92, 2-3 ὑβριςύαισ αὐτὴν 
ἐπαντλῶν; 31, 16-17 ψυχὴ βϊρβαροσ θεοςεβεύασ ἀπῳκιςμϋνη; 39, 11 τὴν 
ςωτηρύαν ἐθόραςεν; 38, 11 τῆσ ἀθυμύασ τὸ πϋλαγοσ; 127, 11 δορϊτων ... 
ἐςμόσ; 131, 1 ποταμοὺσ κινοῦντεσ ἐξ αἵματοσ), abbiamo espressioni  
più ricercate (32, 8 προςεπικλύξων ταῖσ ὠφελεύαισ; 30, 21 τῶν ... 
ἐγκιςςευθϋντων κατὰ τὴν Ἀνατολόν [scil. Σκλαβογενῶν]; 88, 4 τινα τῶν 
ὀφθαλμῶν ἑςτύαςιν τὰ πρὸ τῆσ πόλεωσ ἔχοντα), tra le quali vale la pena di 
segnalare almeno quelle che seguono. 

In 28, 10 (τρώγειν γνώμασ ... τὰσ τῶν πολλῶν) è facile scorgere ancora 
la ripresa di una iunctura aristofanea (Nu. 924), di cui il passo della Crona-
ca conserva l’identico tono di sottile disprezzo; diversamente, in 94, 11-12 
(οὐκ ἔφερεν οὖν ὁ ςτρατηγὸσ τῷ ψεύδει καταλαμπρύνεςθαι τὴν ὄψιν τῆσ 
γυναικὸσ ἐνορῶν) l’impiego metaforico di καταλαμπρύνομαι permette for-
se di cogliere nel passo un sottile sovrapporsi di valenze. L’autore infatti da 
un lato sembra dire che lo stratego, dinanzi alla moglie del soldato a cui 
aveva sottratto il cavallo, non riesce più a «farsi bello della menzogna» cela-
ta fino ad allora; d’altro canto, la collocazione del verbo tra ψεύδει e ὄψιν 
suggerisce altresì che proprio l’apparizione della donna «getta luce» defini-
tivamente sul fatto: in sostanza, καταλαμπρύνεςθαι pare essere utilizzato 
da un duplice punto di vista, dell’uomo e della donna, con differente sotto-
lineatura semantica e stilistica. 

Un’immagine forte è documentata in 49, 12-13 ἤργει πρὸσ τὴν μῖξιν 

 

 
21.  Hesych., s.v. ἀναροιβδεῖ · ἀναρροφεῖ = I, p. 159,53 Latte. 
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τῶν γραμμϊτων, con la quale l’autore intende bollare l’ignoranza di Miche-
le II, rappresentato come un analfabeta (49, 14-15 ῥᾷον ἄν τισ διῆλθε 
βιβλύον ἢ αὐτὸσ τῇ βραδύτητι τοῦ νοῦ τὰ τοῦ οἰκεύου ὀνόματοσ). In questo 
caso, la metafora erotica, alla quale contribuisce non solo l’impiego specifi-
co di μῖξισ ma anche l’ambigua valenza di ἀργϋω, risulta perfettamente cor-
relata al contesto: poco prima infatti l’autore aveva alluso al matrimonio 
del sovrano con Eufrosine con un’espressione (49, 3 πορνεύαν ... 
καταςπαζόμενοσ), che crea un palese richiamo, sia pure di segno esatta-
mente opposto, all’interno di tutta la sezione narrativa. L’attrazione 
(καταςπαζόμενοσ) verso la πορνεύα non è certo la stessa (ἤργει) che il ba-
sileus dimostra per γρϊμματα e ςυλλαβαύ: l’autore è consapevole che tutto 
questo getta nel ridicolo Michele II e non esita a ribadirlo esplicitamente, 
ricordando che non diversamente tramandarono altre fonti, alle quali rin-
via senz’altro il lettore per ulteriori particolari (49, 15-16 ἀλλὰ ταῦτα μὲν 
ὡσ καὶ τοῖσ κατ’ ἐκεῖνο καιροῦ κεκωμῳδημϋνα θεύοισ ἀνδρϊςιν ἐατϋον)22. 
Su un riferimento mitico (l’idra di Lerna) è articolata l’immagine di 80, 23-
81, 5 καὶ τὰ μὲν κατὰ τὴν μϊχην ἐκεύνην καὶ τὸν ἀγῶνα ςυμβεβηκότα 
τοιαῦτα, πολλὴν ἐνεγκόντα Ῥωμαύοισ ςυμφορϊν, οὐ τὴν ἐξ ἥττησ μόνον 
ἐκεύνησ, ἀλλὰ καὶ τὴν ἔκτοτε κρατόςαςαν καὶ διαμεύναςαν πολυκϋφαλον 
ὕδραν, ἐκεῖςε καὶ ἀλλαχοῦ μὲν ἀποτεμνομϋνην ἀεύ, ἀναθϊλλουςαν δὲ 
ἀλλαχοῦ: l’icasticità è creata dall'identificazione (ςυμφορϊ = ὕδραν), che la 
sequenza participiale inserisce con forza nella compattezza del periodo, 
provocando uno scarto improvviso, sottolineato anche dall’antitesi οῦ τὴν 
... ἀλλὰ καὶ τὴν, che rompe la sequenza asindetica dei primi tre cola e con-
centra l’attenzione del lettore solo sulle molteplici teste che proliferano con 
regolare mostruosità, come ribadiscono i due membri allibrati da μὲν ... δὲ e 
scanditi dalla trama allitterativa di a, nonché dalla posizione chiastica dei 
termini, che evidenzia volutamente l’anafora ἀλλαχοῦ ... ἀλλαχοῦ. 
 
 
Sin dall’introduzione al suo puntuale commentario Signes Codoñer informa 
di non voler affrontare il problema stilistico: «Dado que, como intento de-
mostrar a lo largo del trabajo y en las conclusiones, la fuente no era sino un 

 

 

22. Altrettanto coerente col contesto è l’immagine di 43, 2 οἷόν τισ ἀπιςτύασ ςύνοδοσ, 
ancorché attenuata dall'avverbio, come accade anche altrove (31, 7 τὴν πολιτεύαν οἷον 
ὑπϋςαινε; 44, 18 τὸ μϋλλον ὥςπερ κατατρυγῶν): l’impiego di ςύνοδοσ precisa con finezza 
non solo che in Michele II convergono le tendenze eretiche della sua terra d’origine, come 
già l’autore aveva detto (42, 7-21), ma sottolinea anche allusivamente l’irreversibilità delle 
scelte imperiali, al pari delle definizioni conciliari. 
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conjunto de excerpta de diversas obras, es difícil analizar el estilo de Th. 
Cont. que en muchos casos, y pese a sus evidentes aticismos, parece seguir 
de cerca el tenor de dicho excerpta»23. In realtà, la documentazione raccolta 
anche da un’indagine parziale della Cronaca permette di intravvedere ten-
denze stilistiche e linguistiche che confermano l’opportunità di un’analisi 
dettagliata. 

Le conclusioni ipotizzate dalla Quellenforschung non devono distoglie-
re dall’individuare l’identità stilistica di specifiche sezioni testuali: proprio 
nella tradizione bizantina, il ricorso alle fonti non esime, anzi sollecita 
l’autore ad un lavoro di contrappunto, che crea senz’altro lo scarto rispetto 
al modello e contrassegna il carattere dell’opera, che nel nostro caso ben 
difficilmente poteva ridursi ad un semplice Dossier24. D’altro canto, sulla 
cifra stilistica della Cronaca influì senza dubbio anche il milieu in cui essa 
venne composta, l’età di Costantino VII Porfirogenito, contrassegnata da un 
«revival of interest in the portrayal of the human figure, and a revival of the 
classical or Hellenistic manner of rendering it»25, che nell’opera si evidenzia 
attraverso un periodare attento, bene adattato di norma alla tensione dei 
fatti narrati, ma comunque sempre assai lontano dall’artificiosità di Gene-
sio, che pure sembra dipendere dall’identico fons communis, del quale dif-
ficilmente la Cronaca poteva rappresentare una fredda riproduzione. 

Come è noto, la ripresa integrale, “asettica” di fonti e modelli è estranea 
alla cultura bizantina, in cui è possibile individuare con sicurezza tracce di 
innovazione anche quando la mimesi contrassegna in modo indubitabile i 
prodotti letterari; questo impone al lettore l’obbligo di scandagliare pazien-
temente il testo, per cogliere nell’intreccio tematico, nella cadenza dello sti-
le e nella scelta lessicale le caratteristiche più significative e specifiche di un 
autore, nella consapevolezza che un’opera storiografica non è solo un cana-
le di informazione, ma anche l’esito di un esercizio letterario sapientemen-
te dosato in rapporto agli obiettivi e ai fruitori. 

 

 

 

23.  Signes Codoñer, op. cit., p. XL; tali conclusioni erano state anticipate dallo studioso 
in uno studio precedente, «Constantino Porfirogéneto y la fuente común de Genesio y 
Theophanes Continuatus I-IV», in Byz. Zeit. LXXXVI/LXXXVII (1993/1994), pp. 319-341.  

24. Come osserva Ljubarskij nella recensione al commentario di Signes Codoñer, in 
Byz. Zeit. CX (1997), p. 162. 

25.  Jenkins, art. cit., p. 13; in generale, sulla cultura del sovrano, cfr. P. Lemerle, Le 
premier humanisme byzantin, Paris 1971, pp. 267-300. 



 

 

NOTE SULLO STILE DELLA ΧΡΟΝΙΚΗ ΔΙΗΓΗΙ 
DI NICETA CONIATA 

Kaniskin. Studi in onore di G. Spadaro,  
Soveria Mannelli 2002, 117-127 

All’inizio del proemio si legge (p. 2, 24-29 van Dieten): μὴ οὕτω μανεύη 
τισ ὡσ ἥδιον ἡγεῖςθαύ τι ἕτερον ἱςτορύασ· ἃ γὰρ οἱ πολυετεῖσ τῶν 
ἀνθρώπων καὶ Σιθωνοῦ παλαύτεροι καὶ τρικόρωνοι, εἰ τῷ βύῳ ἔτι 
περιῆςαν, ᾔδεςαν ἂν καὶ ἐξηγοῦντο τοῖσ φιλακροϊμοςι, τὰ τῆσ μνόμησ 
ἐμπυρεύοντεσ καὶ τὰσ τῶν πρϊξεων ῥυςςὰσ ἀναςκϊλλοντεσ, ταῦτα δόπου 
προθεύη καὶ ὁ φιλύςτωρ, κἂν οὐδϋπω παρηλλϊχει τὸν μεύρακα («Nessuno 
sia così folle da ritenere che esista qualcosa di più piacevole della storia; 
infatti quello che gli uomini molto avanti con gli anni, più vecchi di Titone, 
tre volte più vecchi di una cornacchia, potrebbero sapere se fossero ancora 
in vita e riferire a chi ama ascoltare, dando fuoco alla memoria e scavando 
nelle rughe dei fatti, potrebbe esporlo pure chi ha la passione di indagare, 
ancorché non abbia ancora superato l’età di un ragazzo»). 

Il topico elogio della storia è espresso attraverso una dizione ricercata, 
che contrassegna peraltro l’intero proemio, «uno degli esempi più evidenti 
di costruzione elaborata e complessa dal punto di vista formale», per 
quanto contenga una precisa «formulazione del principio della chiarezza 
applicato alla produzione storiografica in funzione divulgativa»1; in 
particolare, il richiamo ai πολυετεῖσ τῶν ἀνθρώπων καὶ Σιθωνοῦ 
παλαύτεροι καὶ τρικόρωνοι non solo rimodella un’espressione proverbiale2 

 

 
1.  R. Maisano, «Il problema della forma letteraria nei proemi storiografici bizantini», in 

Byz. Zeit., 78, 1985, p. 332, che cita opportunamente il passo che segue (p. 3, 35-38): καὶ 
αὐτὸσ δὲ ςυνορῶν οὐχ ἥκιςτϊ εἰμι, τὰ τοῦ ἱςτορεῖν τὸ τῆσ διηγόςεωσ ἀςαφὲσ καὶ 
περιβολαῖσ καὶ περιόδοισ ἐπεςτραμμϋνον ὡσ μὴ ςυνᾷδον αὐτοῖσ οὐ προςύενται, φιλοῦςι δὲ 
τὸ ςαφὲσ ὡσ οὐ μόνον κατὰ τὸν εἰπόντα ςοφόν, ἀλλὰ καὶ ςυμβαῖνον («anch’io non di meno 
ritengo che la storia non ammette un’esposizione oscura, un periodare involuto e ampolloso, 
del tutto inadatto, ma ama la chiarezza, non solo perché è segno di sapienza, come dice il 
poeta, ma anche perché le conviene più di ogni altra cosa»). 

2.  Zenobio 6, 18. 
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con l’impiego di un aggettivo raro di tradizione poetica (τρικόρωνοι)3, ma 
suggerisce un’immagine assai artificiosa (τὰσ τῶν πρϊξεων ῥυςςὰσ 
ἀναςκϊλλοντεσ), di cui la traduzione italiana di Anna Pontani («scavando 
nelle pieghe dei fatti») può rendere inevitabilmente solo in parte la 
pregnanza stilistica. Infatti, l’aggettivo ῥυςςόσ (ὁ ῥυςόσ) significa 
propriamente rugosus (ThGL, s. v.) e la valenza metaforica4 ribadisce con 
finezza l’idea della vetustà, anticipata dal riferimento a Titone: la ‘rugosità 
dei fatti’ offre allo storico solchi naturali e profondi nei quali è facile 
scavare κἂν οὐδϋπω παρηλλϊχει τὸν μεύρακα. Inoltre, la specificità 
dell’immagine rispetto al contesto è confermata dal confronto con Or. 12, p. 
117, 19-20 (πρϊξεισ παλαιῶν ἀναςκϊλλοντασ), dove la rinuncia a ripro-
porre ad verbum il nesso della Storia può essere spiegata precisamente con 
la mancanza di un rinvio specifico ad una vecchiezza esemplare: una 
significativa variatio che permette di intravvedere la sapienza stilistica di 
Niceta Coniata, nel quale gli artifici espressivi raramente si limitano a 
semplici flosculi retorici, ma trovano giustificazione nell’intento dell’autore 
di ribadire un concetto e/o un’immagine, determinando uno scarto che non 
poteva sfuggire al lettore colto, al quale l’opera era inevitabilmente 
destinata5. 

In effetti, il ricorso al linguaggio metaforico non di rado crea una trama 
di immagini, alla quale concorre anche la predilezione dell’autore per la 
similitudine. Un passo significativo si legge nella sezione dedicata ai difficili 
rapporti tra Kilidj Arslan e Manuele I (p. 123, 80-87): ὁ μὲν κατὰ 

 

 
3.  Ai confronti con Anth. Pal. 5, 289, 1 (Agazia); 11, 69, 1 (Lucillio) citati da van Dieten 

e ripresi da Maisano (Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio [Narrazione 
cronologica] I, introduzione di A. P. Kazhdan, testo critico e commento di R. Maisano, 
traduzione di A. Pontani) si può aggiungere Alcifrone, 2, 7, 1 e Costantino Manasse, 
Aristandro e Callitea, fr. 18, 2 Mazal. 

4. ThGL, s. v., riporta solo l’esempio di Teopompo comico, fr. 78 Kassel-Austin (ῥυσὰ 
βουλευτόρια). 

5.  Benché egli affermi di fatto il contrario, p. 3, 52-57 ἐρῶςα (scil. ἡ ἱςτορύα) δ’ ὅμωσ 
προκεῖςθαι ςκαπανεῦςύ τε καὶ ςιδηρεῦςι καὶ πολλῆσ γϋμουςι τῆσ ἀςβόλησ καὶ ςυνόθησ 
εἶναι τοῖσ πρὸσ ὅπλα καὶ Ἄρεα βλϋπουςι, μηδὲ γυναιξὶ χερνότιςι δυςκολαύνουςα 
μεταλλευούςαισ τὰ καθ’αὑτόν, ταῖσ χαριεςτϋραισ χαύρει τῶν φρϊςεων καὶ τὸ φϊροσ τῶν 
ὀνομϊτων εἰλικρινὲσ καὶ ἀπϋριττον περικεῖςθαι φιλεῖ, μότε μὴν κεκομψευμϋνον καὶ 
ἔξαλλον; certamente, «che un fabbro, un militare o una donna di modeste condizioni siano in 
grado di leggere con profitto l’opera di Niceta e di apprezzarne la chiarezza, è per lo meno 
dubbio» (Maisano, art. cit., p. 333). Ma forse si tratta di «un paradosso solo apparente. In 
realtà l’autore finge di attribuire a sé stesso alcune prese di posizione tipiche dei cronisti, 
seguaci di un diverso indirizzo, proprio allo scopo di mettere in evidenza, per contrasto, la 
validità delle proprie scelte» (Maisano, Niceta Coniata, cit., p. 510, nota 7). 
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χειμϊρρουν πληθύνοντα ἢ κατὰ πολλὰ ἐδηδοκότα φϊρμακα δρϊκοντα 
κατϋκλυζϋ τε καὶ παρϋςυρε τὸ προςτυχὸν καὶ ςυχνὰ τῶν ἡμετϋρων 
πολιχνύων κατϋχαςκε τὸν τῆσ κακύασ ἀποπτύων ἰόν· ὁ δὲ περιεφρϊγμου 
τούτῳ τὰσ διεξόδουσ καὶ εἰσ ἀνϊρρουν τὸ ῥεῦμα ὑπανεςτούβαζε θριγγύῳ 
ἀρραγεῖ ςτρατοπϋδων, ἢ ὁλκῇ χρυςύου ἐφολκοῦ κατεκούμιζε πρὸσ εἰρόνην 
τὸ τούτου βλϋφαρον καὶ ἣν τϋωσ εἰσ λῃςτεύαν ἐπηγρύαινε λοφιὰν καὶ τὸν 
ὁλκόν, ὃν ὑπεςύρετο τοῦ ςτρατεύματοσ, καταςιγϊζων ἐπρϊώνεν («l’uno 
[Kilidj Arslan], come un torrente in piena o come un drago che ha 
trangugiato molti veleni, inondava e travolgeva quel che trovava e di 
continuo spalancava le fauci sui nostri villaggi, sputando il veleno della 
malvagità; l’altro [Manuele] gli ostruiva le vie d’uscita e faceva crescere il 
flusso, che lo sbarramento indistruttibile degli eserciti trasformava in 
riflusso, ovvero attirava il suo occhio seducendolo col denaro e lo faceva 
addormentare in pace e domava, placandola, la criniera che fino ad allora 
infuriava in razzie e le spire dell’esercito che il sultano trascinava»). 

La duplice similitudine con cui Niceta contrassegna il comportamento 
del sultano (ὁ μὲν) in realtà non è proposta come alternativa, ma crea di 
fatto un’immagine che si sviluppa su due piani – l’inondazione che travolge 
ogni cosa (κατϋκλυζϋ τε καὶ παρϋςυρε τὸ προςτυχὸν) e l’assalto del drago, 
accompagnato dall’emissione del veleno (τῶν ἡμετϋρων πολιχνύων 
κατϋχαςκε τὸν τῆσ κακύασ ἀποπτύων ἰόν), che trovano una rispondenza 
speculare nell’indicazione delle scelte difensive adottate dall’imperatore (ὁ 
δϋ). Infatti, non solo εἰσ ἀνϊρρουν τὸ ῥεῦμα ὑπανεςτούβαζε rinvia 
chiaramente alla piena delle acque, ma anche l’espressione ὁλκῇ χρυςύου 
ἐφολκοῦ e il successivo colon τὸν ὁλκὸν ... ἐπρϊώνεν richiama facilmente 
l’immagine del serpente che si trascina, ribadita pure dall’impiego di 
ὑπεςύρετο 6. Ma l’impiego di ὁλκόσ è molto fine perché «fluctibus etiam 
tribuuntur, eo quod quidam veluti sulci in mari a ventis agitatus 
videantur»7, sicché Niceta con molta finezza sembra concentrare in un 
unico vocabolo la complessa metafora sulla quale si articola l’intero 
periodo; un’interpretazione che sembra confermata anche dall’uso di 
ἐπρϊώνεν, che già Esiodo, Theog. 252-254 (Κυμοδόκῃ δ᾽ἢ κύματ’ ἐν 
ἠεροειδϋι πόντῳ / πνοιϊσ τε ζαϋων ἀνϋμων ςυν Κυματολόγῃ / ῥεῖα 
πρηύνει) utilizza con riferimento ai flutti e ai soffi di vento. 

 

 
6. Anna Pontani (Niceta Coniata, cit., p. 279) traduce così il nesso τὸν ὁλκόν, ὃν 

ὑπεςύρετο τοῦ ςτρατεύματοσ: «la forza trascinante che quello faceva piombare 
sull’esercito»; ma ὁλκόν «proprie vult esse τὸ τῶν δρακόντων ςύρμα» (ThGL, s.v.). 

7. ThGL, l. c. che rimanda ad Apoll. Rh. 1, 1167 ἀνοχλύζων τετρηχότοσ οἴδματοσ ὁλκούσ. 
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Anche altrove la similitudine tra le casse dello stato e le acque 
traboccanti (p. 59, 24-25 ἦν δὲ καὶ ἄλλωσ τὰ κοινὰ ταμιεῖα τὸ κατ’ ἐκεῖνο 
καιροῦ ἐκ τούτων εἰσ τοῦτο ἐξερευγόμενα καὶ κατὰ τὰσ ςυναγωγὰσ τῶν 
ὑδϊτων πλημμύροντα καὶ παραπτύειν τι τῶν ἔνδον («Specialmente in quel 
periodo anche le casse dello stato si riversavano da una parte all’altra e 
traboccavano come i contenitori delle acque e sputavano quel che c'era 
dentro») avvia una trama metaforica costruita su un sapiente intreccio di 
richiami analogici. Il paragone che segue immediatamente (p. 59, 27 ὅςα 
καὶ γαςτὴρ ἐγγύζουςα τοῦ τεκεῖν) è in qualche modo suggerito dal 
precedente πλημμύροντα, nel quale si può cogliere anche la valenza del 
gonfiore del parto, come dimostrano i confronti con Apollonio Rodio, 4, 
705-706 ἧσ (scil. la scrofa) ἔτι μαζοὶ πλόμυρον λοχύησ ἐκ νηδύοσ, e Anth. 
Pal. 7, 730, 3-5 Waltz (Persa) ἇσ δό ποκ’ ἀπό ψυχὰν ἐρύςαντο / ὠδῖνεσ; 
κεῖται δ’ οἷα κατὰ γλεφϊρων / ἀχλύι πλημύρουςα. Del tutto consentanea 
all’immagine iniziale è pure l’espressione di p. 60, 31 ὡσ κϊχληκασ [scil. τὰ 
χρόματα] αὐτὰ ςυναγόοχεν, con la quale Niceta rende icasticamente la 
rigorosa politica economica di Giovanni II; κϊχληκεσ infatti «ii lapilli s(ive) 
calcali dicuntur, qui in aquis reperiuntur et maris litoribus, ut Suidae 
quoque κϊχληκεσ sunt λύθακεσ ἐν τοῖσ ὕδαςιν» (ThGL, s. v. )8, e 
significativamente la trama creata dal vocabolo è ribadita dall’impiego 
successivo di ἔκροια, e παλύρρουσ (p. 60, 38-39 καὶ τὴν τῆσ φιλοδωρύασ 
ςυνϋςτειλεν ἔκροιαν, ἵνα μὴ λϋγοιμι ὡσ εἰσ τὸ παλύρρουν αὐτόν ἐβιϊςατο 
«contenne il flusso della generosità, per non dire che lo costrinse a scorrere 
indietro») e quasi si dilata nel nesso ἀλλ’ ἄντικρυσ πϋλαγουσ Συρςηνικοῦ, 
forse proverbiale9, che ne rappresenta una sorta di pointe, concludendo 
l’intera riflessione. 

La specificità di questa scelta stilistica è confermata anche da altri 
passi, in cui peraltro la dizione metaforica appare più controllata e 
l’impiego circoscritto. Così, nel racconto della spedizione intrapresa da 
Giovanni II in Cappadocia, si legge (p. 35, 28-29) che nei pressi di 
Neocesarea πολλαὶ ... μεταξὺ Περςῶν καὶ Ῥωμαύων ἐτολυπεύθηςαν 
ςυμπλοκαύ. L’intrecciarsi degli scontri suggerisce l’immagine del gomitolo 
(ἐτολυπεύθηςαν), derivata dalla tradizione epica (Il .  14, 86-87 τολυπεύειν 
/ ἀργαλϋουσ πολϋμουσ; Od. 1, 238 [= 14, 368] ἐπεὶ πόλεμον τολύπευςε) e 
ripresa, sia pure in contesto differente, anche a p. 104, 42-43 ἐπιβουλαὶ 

 

 
8.  Cfr. Suda, s. v. κϊχληκεσ = III 82 [1154] Adler. 
9.  Come sospetta van Dieten (app. ad l.), che rinvia anche a p. 551, 64. 
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κατὰ τοῦ ’Ανδρονύκου αἱ μὲν ἐνδόμυχοι ἦςαν καὶ ςκότιοι, dove la trama10 
delle insidie è significativamente paragonata sùbito dopo alla tela di ragno 
(p. 104, 44 ἀλλὰ διϋλυε ταύτασ ὡσ ἱςτὸν ἀρϊχνησ), alla quale d’altro canto 
è pure correlata l’idea di un attento e invisibile lavoro di cesello espresso 
dalla iunctura τυρευόμεναι, in un fine sovrapporsi di suggestioni 
metaforiche tipico dell’autore. 

Altrove è precisamente il contesto a ispirare la scelta di un traslato. A p. 
148, 7 nell’espressione εἰ τὸν νηύτην τῶν ορθῶν φρϋνῶν διεκπλεύςαντα, 
l’audace valenza di διεκπλϋω è in antitesi all’immagine precedente 
dell’imbarcazione che approda (p. 148, 5 κατόγετο δὲ ἁλιϊσ), rispetto alla 
quale crea un palese scarto, suggerendo al lettore l’idea di un movimento 
istantaneo e imprevedibile, che bene si adatta alle arti magiche di Michele 
Sikitides (p. 148, 1-3 διϊ τινων ἀρρητουργιῶν καὶ δεδορκότα τῶν 
θεωμϋνων ἐςκότου τὰ βλϋφαρα καὶ ἀπεπλϊνα τοῦ τὰ θεατὰ ὡσ ὄντα ὁρᾶν 
καὶ τῶν ὁρώντων τὰσ ὄψεισ παρϋφερε). Non diversamente, a p. 95, 20-21 il 
comportamento equilibrato di Manuele è espresso con una frase (οὔτε μὴν 
τῷ οὔρῳ τῶν πραγμϊτων παρ’ ὃ δεῖ κουφιζόμενοσ, οὐδ’ αὖ πϊλιν ἀγεννῶσ 
ταῖσ τούτων καταιγύςιν ὑποκλινόμενοσ), in cui l’impiego di οὖροσ e 
καταύγισ, scandito dai participi κουφιζόμενοσ e ὑποκλινόμενοσ che 
chiudono i due cola, crea un allibramento metaforico che rinvia senz’altro 
all’ambiente marino e anticipa, si direbbe, la decisione del sovrano di 
allestire un’altra flotta. 

Identica prospettiva esegetica suggerisce la lettura di altri passi 
dell’opera. A p. 74, 50 κατὰ ῥοῦν δὲ τῶν παραγμϊτων αὐτῷ non può essere 
interpretata soltanto come un’espressione proverbiale11, ma risulta una 
fine similitudine consentanea al contesto specifico: Niceta Coniata infatti ha 
appena descritto le devastazioni compiute dalla flotta di Ruggero II (pp.73, 
26-74, 49) e si appresta a narrare la partenza del sovrano verso Corinto (p. 
74, 52 τοῦ πρὸσ Κόρινθον ἔχεται πλοῦ); pertanto, il confronto con Or. 18, p. 
192, 5 κατὰ ῥοῦν φϋρεςθαι trova una precisa giustificazione stilistica dopo 
ἐσ ... πϋλαγοσ ἀχανὲσ καὶ οἷόν φαςι τὸ ’Ατλαντικὸν ἀρύςτων πρϊξεων 
ἐμπεςών (p. 192, 3-4) e prima di τύςι δϋ προςνηξϊμενοσ ἐσ λιμϋνα φθϊςω 
ςιγῆσ (p. 192, 6), al contrario di Εp. 2. p. 202, 20-21 (μὴ κατὰ ῥοῦν μόνον, 
ἀλλὰ καὶ κατὰ λόγον τὰ τῆσ πϊλαι Ῥώμησ πρϊγματα φϋρεςθαι), che 
rappresenta senz’altro una palese variante rispetto al passo della Storia, 

 

 
10.  Con identica valenza il verbo ricorre anche a p. 205. 20 τολυπεύον τὰσ ὑποθϋςισ. 
11.  Come risulta dagli apparati ad l. di van Dieten e Maisano. 
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ancorché la posizione di πρϊγματα sottolinei l’allibramento κατὰ ῥοῦν ... 
κατὰ λόγον e attenui la valenza proverbiale dell’espressione. 

Così pure, alle pp. 70, 47-71, 48 (ὡσ τοῦ ποταμύου χεύματοσ τὸ μὲν ἐσ 
τὴν χϋρςον ἐκπναχθῆναι ταῖσ τῶν ἵππων χηλαῖσ) l’impiego di ἑκτινϊςςω 
risulta quanto mai fine sulla base della tradizione neotestamentaria, dove il 
verbo esprime di norma l’atto di scuotere la polvere dai piedi (Matth. 10, 
14 ἐκτινϊξατε τὸν κονιορτὸν ἐκ τῶν ποδῶν ὑμῶν; Marc. 6, ἐκτινϊξατε τὸν 
χοῦν τὸν ὑποκϊτω τῶν ποδῶν ὑμῶν; Act. 13, 51; ἐκτιναξϊμενοι τὸν τὸν 
κονιορτὸν τῶν ποδῶν): rispetto a tali confronti la variante di Niceta 
Coniata (l’acqua anziché la polvere) è collocata in un contesto in cui il 
riferimento agli zoccoli dei cavalli, che di norma sollevano polvere nella 
cavalcata, suggerisce una tacita analogia, che consente al lettore di cogliere 
il significativo scarto stilistico sottolineato dal fatto che l’acqua è riversata 
ἐσ τὴν χϋρςον. 

Naturalmente non mancano casi in cui il ricorso alla metafora ha lo 
scopo di impreziosirne la dizione suscitando nel lettore un’immagine del 
tutto inattesa, articolata non di rado su una sequenza binaria. A p. 117, 5-6 
(ἀλλὰ ταῦτα μὲν ἴςωσ οὐκ ἀκαύρωσ οὐδὲ μϊτην ἐξετοξεύςαμεν, Θεῷ τι 
μικρὸν προςλαλόςαντεσ καὶ κενώςαντεσ τῆσ λύπησ βραχὺ ἐξ ὑπερϊντλου 
ταύτῃ ψυχῆσ), Niceta ricorre al verbo ἐκτοξεύω, appena attenuato dal 
successivo προςλαλόςαντεσ, in un contesto differente rispetto a p. 2, 14 τὸ 
ζῆν ἐκτοξεύςαντεσ12, che riecheggia Aristoph., Plut. 34 (ἐκτοξεῦςθαι βύον): 
infatti, identificando i lamenti lanciati verso la divinità agli strali, l’autore 
non vuole essere irriverente, ma semmai ribadire e silentio – proprio nel 
momento in cui paradossalmente afferma il contrario (οὐκ ἀκαύρωσ οὐδὲ 
μϊτην) – che la situazione politica dell’impero in balia dei Selgiuchidi è 
ormai irreparabile; e lo stesso impiego di κενώςαντεσ non solo consolida 
l’immagine13, ma denuncia la condizione di impotenza di Niceta, che si 
ritrova con la faretra vuota proprio quando più acuto e traboccante è il suo 
tormento14. 

Una dizione assai ricercata, ottenuta attraverso una sapiente 
successione di vocaboli che insistono con differente sfumatura su un 

 

 
12.  Il nesso ritorna anche a p. 38, 18-19 e in Or. 6, p. 53, 8. 
13  Eccessivamente sfumata nella traduzione di Anna Pontani, che non rende la 

sequenza binaria scandita dalla coordinazione: «Forse abbiamo vuotato la faretra 
inopportunamente e invano, rivolgendoci per un attimo a Dio e versando un po’ del dolore 
dell’anima che ne è inondata» (p. 265). 

14. Un’antitesi espressa con perizia anche dall’accostamento κενώσαντες ... 
ὑπερϊντλου. 
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identico concetto, contrassegna anche la riflessione di p. 143, 43-46: 
περιδεὴσ ἅπασ κρατῶν καὶ καχύποπτοσ καὶ χαύρει διαπραττόμενοσ ὅςα 
Θϊνατοσ καὶ Χϊοσ καὶ Ἔρεβοσ ἐν τῷ τοὺσ εὐπατρύδασ ἀκροτομεῖν καὶ 
ἐκποδὼν τιθϋναι πϊντα ὑψηλὸν καὶ μετϋωρον καὶ ἀποςκυβαλύζειν 
ςύμβουλον ἀγαθὸν καὶ θερύζειν γενναῖον ςτρατηγὸν καὶ εὐπϊλαμον 
(«Chiunque governi è assai timoroso e sospettoso e si compiace di agire 
come Thanatos, Chaos ed Erebos: decapita i nobili, elimina tutti quelli che 
occupano una posizione elevata e in vista, tratta con disprezzo i buoni 
consiglieri e stronca i comandanti forti e coraggiosi»). Al participio 
predicativo διαπραττόμενοσ seguono quattro cola che si articolano su 
infiniti sostantivati disposti in una sorta di chiasmo semantico: infatti 
ἀκροτομεῖν ha valenza15 affine a θερύζειν16 e pertengono entrambi al 
mondo agreste, che Niceta Coniata richiama subito paragonando i potenti 
ai pini dalle alte chiome (p. 143, 47-48 ἐούκαςιν ἀτεχνῶσ οἱ τῆσ γῆσ 
δυναςτεύοντεσ ὑψιτενϋςι καὶ ἀκροκόμοισ πύτυςιν); così come ἐκποδὼν 
τιθϋναι e ἀποςκυβαλύζειν esprimono un’identica azione, ancorché la palese 
climax creata dall’allibramento contribuisca a sottolineare il realismo 
semantico di ἀποςκυβαλύζειν, che vale propriamente «reiicio veluti 
stercus» (ThGL, s. v.) e introduce un evidente scarto nell’intera sequenza, 
attraverso un’immagine che pure in altri autori, crea un identico effetto, 
anche quando ἀποςκυβαλύζω è coordinato a verbi di significato generico 
(Eus., Hist. eccl. 7, 22, 10 ἐρρύπτουν ἡμιθνῆτασ καὶ νεκροὺσ ἀτϊφουσ 
ἀπεςκυβαλύζοντο; Greg. Naz., Epist. 88, 2 (I 109 s. Gallay [ed. Budé] = PG 
XXXVII 161 c) ἡμᾶσ δὲ μακρὰν ἀπεςκυβϊλιςε καὶ ἀπϋρριψεν; Synes., Epist. 
42, p. 146, 69 Garzya ὡσ μικροπολῖτιν τὴν ἐκκληςύαν ἀποςκυβαλύςει). 

Altrettanto fine è l’effetto allusivo che il linguaggio metaforico crea a p. 
221, 38- 39 ὡσ εἶεν ἀπαθεῖσ ταῖσ τῶν ἀνϋμων ἐκθηςαυριζομϋναισ πνοαῖσ, 
dove il verbo ἐκθηςαυρύζω assai raro – i lessici rinviano soltanto a Phalar., 
Epist. 12 Hercher, ma il testo è incerto – sembra richiamare il noto episodio 
di Eolo (Od. 10, 1 ss.). In effetti, l’otre che custodisce i venti rappresenta in 
modo diverso un vero ‘tesoro’: per Odisseo infatti è la garanzia di una 
navigazione sicura, invece negli ignari compagni suscita il sospetto che essa 
contenga proprio oggetti preziosi (44- 45 ἀλλ’ ἄγε θᾶςςον ἰδώμεθα ὅττι 
τϊδ’ ἐςτύν, / ὅςςοσ τισ χρυςόσ τε καὶ ἄργυροσ ἀςκῷ ἔνεςτιν). Tuttavia, 

 

 

15.  LSJ, s. v. «lop off corn by the ear»; per la metafora, un confronto interessante è of-
ferto da Ioseph. Flav., Bell. Jud. 2,10, 1 τῶν εὐγενεςτϊτων ἀνδρῶν ἀκροτομῆςαι τὴν 
πατρύδα. 

16.  Di uso frequente in senso metaforico, a partire dai tragici, Aesch., Suppl. 637; Soph., 
Ai. 239. 
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rispetto a Odisseo, Manuele di fatto non deve lottare contro i venti, ma si 
limita soltanto a premunirsi contro gli sconvolgimenti profetizzati dagli 
astrologi, inaffidabili mentitori (p. 220, 27-28 πρόχειροι τὴν γλῶτταν ὄντεσ 
καὶ τῷ ψεύδει ἐνειθιςμϋνοι) e ventriloqui (p. 221, 30-31 γαςτρύμυθοι 
πλϋον ἢ ἀςτεροςκόποι δεικνύμενοι). In sostanza, il richiamo omerico non 
avviene come in altri passi con esplicite citazioni, ma attraverso una fine 
trama allusiva, che contrassegna, sia pure con tecnica in parte diversa, 
anche p. 142, 38-39 ὁ γὰρ πολύπλαγκτοσ οὗτοσ καὶ ταλαςύφρων 
Ἀνδρόνικοσ τὰσ καθ’αὐτοῦ προςβολὰσ ὅςα καὶ νηπύων βολὰσ εὐμαρῶσ 
ἀπεκρούετο. Niceta Coniata non ha bisogno di precisare che l’astuzia messa 
in atto da Andronico per sfuggire a Manuele era pari a quella di Odisseo, 
l’eroe intrepido ed errabondo per eccellenza: a suggerirlo al lettore bastano 
i due aggettivi πολύπλαγκτοσ e ταλαςύφρων, come conferma il loro 
impiego contestuale in Od. 17, 510-511 (εἴ που Ὀδυςςῆοσ ταλαςύφρονοσ 
ἠὲ πϋπυςται / ἢ ἴδεν ὀφθαλμοῖςν· πολυπλϊγκτῳ γὰρ ἔοικε). Ancorché 
estranea a qualunque richiamo omerico, la metafora del tesoro ritorna pure 
a p. 544, 9 ὁ δὲ βαςιλεὺσ Ἀλϋξιοσ πϊλαι τεθηςαυρικὼσ ἐν ψυχῇ τὴν φυγὴν, 
con effetti di palese e dolente sarcasmo: dinanzi ai Latini invasori, la fuga è 
il solo bene rimasto ad Alessio III, dopo gli sperperi degli Angeli, che Niceta 
aveva in precedenza denunciato con durezza (p. 537, 50-55); un ‘tesoro’ di 
cui il sovrano si sente talmente sicuro da affidarsi solo ad esso, rinunciando 
anche all’armamento (p. 544, 10 ἅπασ αὐτῆσ γινόμενοσ ὡπλοφόρηςεν 
οὐδαμοῦ). 

Ma la perizia stilistica di Niceta Coniata si può cogliere anche 
nell’impiego di vocaboli di ambigua valenza semantica, che contribuiscono 
ad elevare l’intensità della dizione, ribadendo un concetto, e/o 
un’immagine, in modo affatto pertinente alla varietà espressiva del 
contesto. Così, nel descrivere la campagna di Giovanni II in Cilicia, l’autore 
si sofferma sull’assedio di Anazarbo (1137), durante il quale i Romei sono 
vittime di una improvvisa sortita degli Armeni, che danno fuoco alle 
macchine da guerra e sbeffeggiano gli assalitori (p. 26, 76-78 τὰ δ’ ἐπὶ 
τούτοισ καγχαςμοὶ τῶν ἀντιπϊλων καὶ βραςμοὶ ςώματοσ πρὸσ διϊχυςιν 
καὶ Ῥωμαύων παλύγλωςςοι χλευαςμοὶ καὶ ςτομφαςμοὶ κατὰ βαςιλϋωσ καὶ 
λῆροι μακρού). Anna Pontani (p. 63) traduce παλύγλωςςοι «in altra lingua», 
dando all’aggettivo un valore che ricorre in Pind., Isthm. 6, 24 (οὔτε 
παλύγγλωςοσ πόλισ); tuttavia, come attestano Polluce (2, 1 109; 6, 164) ed 
Esichio, esso significa anche «male ominans, levis, maledicus» (ThGL, s. v.) 
e senza dubbio pure tale valenza si adatta assai bene al contesto, dal 
momento che l’autore insiste sul tono empio e blasfemo degli insulti, 
insopportabili per i Romei conquistatori, e sottolineati dalla trama 
allitterativa e dall’omeoteleuto (καγχαςμοὶ ... βραςμοὶ ... χλευαςμοὶ ... 
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ςτομφαςμοὶ) che scandiscono i singoli commata, nel ritmo serrato della 
frase nominale. Assai abile appare la scelta lessicale anche a p. 33, 80-83 
βούλεςθαι λϋγων ἔχειν τοὺσ ςτρατιώτασ ςυςπουδαςτὰσ καὶ μηδαμῶσ ταῖσ 
ςυνεχϋςιν ἐκδημύαισ ἀπαυδοῦντασ καὶ ἀποκναύοντασ, dove Giovanni II 
cerca di neutralizzare il malcontento dei soldati, lasciandoli sfogare e 
facendo credere di non esserne al corrente (p. 33, 79 τὸν οὐκ εἰδότα 
πλαττόμενοσ). In tale contesto il participio ἀπαυδοῦντασ non sembra avere 
solo il valore primario di «abbattersi»17, ma anche quello di «loquendi 
facultate deficior» (ThGL, s. v.), che sottolinea l’intento ironico del sovrano, 
il quale sembra far capire che non vuole comunque che i suoi uomini 
«perdano la parola», a patto che non si stanchino: in ogni caso il loro 
malumore non cambierà nulla, perché in perfetta coerenza col suo 
atteggiamento egli continuerà a non prestarvi attenzione. 

Con analoga prospettiva merita di essere interpretato anche il passo di 
p. 144, 88-89 καὶ τοῖσ ἐκ τῆσ διαλϋκτου ταύτησ τῷ βαςιλεῖ ἐντυγχϊνουςιν 
ὑποβολεὺσ τηνικαῦτα γινόμενοσ. Niceta Coniata sta parlando di Aaronne 
Isacco, presentato come ὁ τῶν ςυκοφαντῶν ... προχειρότατοσ καὶ πλϊςτησ 
πρώτιςτοσ τῶν ληρημϊτων καὶ εὐρετὴσ (p. 144, 84-85). Nel contesto, 
ὑποβολεύσ assume il valore di «interprete», «in luogo del classico 
ἑρμηνευτόσ»18, ma il significato primario del vocabolo è quello di 
«suggeritore», che pure si adatta bene al molo di Aaronne, calunniatore del 
protostrator Alessio, figlio di Giovanni Axuch; in sostanza, esso non designa 
soltanto un preciso incarico di corte, ma contiene anche una valenza 
fortemente negativa, confermata dalla tradizione patristica, dove è il 
diavolo (Cyr. Hieros., catech. 2, 3) – addirittura, sulla base di questo 
riscontro si potrebbe azzardare un’icastica identificazione tra il 
ςυκοφϊντησ Aaronne e il diavolo. 

La pregnanza lessicale contrassegna anche p. 545, 53 s. μηδεμύαν 
ἀρωγὴν ὑπονοθευομϋνῃ τῇ πόλει ψηφιςϊμενοσ, dove Niceta descrive 
l’irresponsabile comportamento di Alessio III, che non fa nulla per 
organizzare una difesa contro i crociati. Nel verbo ὑπονοθεύω di tradizione 
veterotestamentaria (Macc. 2, 4, 7 ὑπενόθευςεν ... τὴν ἀρχιερωςύνην; 4, 26 
ὁ μὲν Ἰϊςων ὁ τὸν ἴδιον ἀδελφὸν ὑπονοθεύςασ ὑπονοθευθεὶσ ὑφ’ ἑτϋρου), 
ben attestato nella letteratura patristica (Lampe, s. v.), è possibile cogliere 
contemporaneamente le valenze di «corrompere» e di «ingannare», che 
non sottolineano solo le specifiche condizioni di Bisanzio per il 

 

 
17. «Dicendo di voler avere dei soldati che lo aiutassero e che non si abbattessero e 

divenissero stanchi per le continue spedizioni» (Pontani, p. 79). 
18.  Commenta Maisano in Niceta Coniata, cit., p. 611, nota 69. 
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comportamento di Alessio III durante l’invasione latina, ma contrassegnano 
nel contempo il suo regno, conquistato con l’allontanamento del fratello 
Isacco (p. 536, 12 s. τὸν ἀδελφὸν Ἰςαϊκιον καθῃρηκὼσ τῆσ ἀρχῆσ): in 
sostanza, l’illegalità del potere ha «imbastardito» Costantinopoli, in quanto 
di fatto il sovrano non è il legittimo erede, ma un νόθοσ che ha «adulterato» 
le basi ideologiche della basileia, nella duplice prospettiva politica e 
religiosa, come testimonia l’impiego metaforico del vocabolo nella 
tradizione patristica, per indicare uno scarto rispetto all’ortodossia 
(Lampe, s. v., B) – d’altro canto con significato analogo νόθοσ è attestato 
anche in Psello, Chron. 4, 46 (I 170, 8-9 Impellizzeri) ἐρημύᾳ τοῦ βαςιλεύου 
γϋνουσ τὸν νόθον καὶ πεπλαςμϋνον ἑαυτοῖσ βαςιλεύειν εἵλοντο («per vuoto 
dinastico avevano scelto a regnare su di loro un principe di legittimità 
fittizia», così S. Ronchey); 47, 1 (p. 172, 14-15) πότερον ἀνθεύλοντο oἱ 
ἀποςτατόςαντεσ τοῦ νόθου τὸν γνόςιον («[informandosi] se i ribelli non 
avrebbero preferito magari il legittimo all’usurpatore»); 49 (p. 174) καὶ 
αυτὸν δὴ τὸν νόθον ἐκεύνοισ ἀρχηγόν («compreso quel medesimo loro 
duce illegittimo»). 

La polivalenza semantica mi pare individuabile anche in altri due passi. 
A p. 562, 57-59 φεῦ φεῦ, τύ τοῦ τότε πειρατηρύου θυμαλγϋςτερον ἢ 
ἀχθεινότερον, ἢ τῆσ τῶν ςυνειλεγμϋνων ἀβελτηρύασ γελοιωδϋςτερόν τε καὶ 
ἀλογώτερον; «Ahimé, che cosa c’era di più doloroso o ostile di quella banda 
di pirati, o di più ridicolo e dissennato di quella adunanza di sciocchi?»: così 
Niceta Coniata critica aspramente la scelta di coloro che decisero di 
sostituire Alessio IV con un nuovo sovrano, Nicola Kannabos, nominato suo 
malgrado imperatore solo per pochi giorni (p. 562, 62 εἰσ βαςιλϋα χρύουςιν 
ἄκοντα)19, e il suo giudizio non è mosso dall’antipatia per l’inetto sovrano, 
ma dall’illegittimità della procedura. In πειρατόριον è facile cogliere 
l’immagine della massa incontrollata che assale e sconvolge la nave, nella 
quale è tacitamente (e tradizionalmente) identificato lo stato; ma il 
vocabolo significa anche «tentamentum», «experimentum» (ThGL, s. v.) e 
sottolinea con perizia l’improvvisazione con cui si muove il popolo, che non 
ha idee precise e ragionevoli, e proprio per questo rivela la sua ἀβελτηρύα, 
attirandosi lo sprezzante sorriso dell’autore. In sostanza, Niceta sembra 
voler dire che in tanto sconvolgimento la nomina del sovrano si risolve 
nello squallido «tentativo» – peraltro non facile e immediato (p. 562, 60 
μόλισ δὲ καὶ τρύτησ ἡμϋρασ παριππευςϊςησ) – di una «banda di pirati», 

 

 
19.   Secondo van Dieten, dal 27 gennaio al 2 (o 6) febbraio 1204. 
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disponibile a scegliere anche i personaggi più miserabili20, ai quali può 
bastare solo un mantello per avere prestigio e potere, come l’autore 
ribadisce citando Is. 3, 6 ἱμϊτιον εἴχεισ· γενοῦ ἡμῶν ἀρχηγόσ. 

Anche a p. 574, 29-30 (ἀρρότων τε γοητειῶν καὶ ἐπιρρότων ἐπῳδῶν 
ἐργαςτόριον) il gusto per la pregnanza semantica contrassegna un passo 
dominato dalla dissacrante figura della prostituta che è seduta sul trono 
patriarcale, canta e si abbandona alla danza. In tale contesto, l’impiego di 
ἐργαςτόριον appare quanto mai significativo per il suo duplice significato 
di «fucina», «fabbrica» e «postribolo»; e poiché tale ormai si presenta Santa 
Sofia profanata dai Latini, anche il nesso γοητειῶν ... ἐπῳδῶν sembra 
alludere agli incantesimi erotici, come prova l’uso specifico di ἐπῳδό in 
Achille Tazio21e in Niceta Eugeniano22. Allo stesso modo ἄρρητοσ si 
riferisce non solo alle nefandezze compiute dagli invasori, che Niceta si 
rifiuta di riferire, ma anche alla segretezza degli atti d’amore, sui quali deve 
scendere un silenzio sacrale, come è attestato in particolare nella 
tradizione erotica23. D’altro canto, la finezza allusiva è confermata anche 
dalla frase che segue (καταςτρηνιᾶςαν Χριςτοῦ), dove la citazione paolina 
(1 Tim. 11) sembra assai pertinente, in quanto si riferisce proprio ai 
desideri che turbano le giovani vedove e completa la precedente di 2 Tim. 
3, 6 γυναικϊρια ςεςωρευμϋνα ἁμαρτύαισ – peraltro non segnalata da van 
Dieten. A sottolineare il concetto contribuisce anche l’accostamento 
ἀρρότων ... ἐπιρρότων, che segnala una precisa tendenza lessicale di Niceta 
Coniata, che ricorre spesso, con precise finalità espressive, alla successione 
binaria o ternaria di vocaboli composti, in cui varia soltanto il primo o il 
secondo elemento del lessema; tra i molti esempi, basterà ricordare 58, 85 
ςυντρϋχων ἢ ἀντιτρϋχων; 81, 21-22 ὁμόφρων τε καὶ ὁμόδοξοσ καὶ οἱ 
ἀντύδοξοι; 86, 68-69 ἐφαλλόμενού τε καὶ προςαλλόμενοι; 96, 31 
ἀναποδιςμοὶ καὶ προποδιςμού; 102, 90 αντύμαχον ἀξιόμαχον; 106, 80 
φιλῳδὸσ καὶ φιλόψαλμοσ; 108, 51-52 ἵππον ὑψαύχενα καὶ ὑπϋραυχον; 151, 
72-73 ταῖσ τῶν εἰκόνων μεταςκευαῖσ μεταβαλεῖν καὶ μεθαρμόςειν; 566, 

 

 
20.  Ancorché il giudizio su Kannabos sia senz’altro positivo (p. 564, 6 ἀνδρὶ τὸ ἦθοσ 

μειλύχῳ καὶ δεξιῷ τὴν γνώμην καὶ ςτρατηγικῷ τὰ πολϋμια); ma forse Niceta vuole meglio 
sottolineare con ironica e paradossale antitesi la totale inettitudine di Alessio Murzuflo. 

21.  Cfr. 2, 7, 5 (τῷ τῆσ ἐπῳδῆσ ψιθυρύςματι φιλόματα ἐπούει τὴν ἐπῳδόν), nonché 7, 6 
e 7, 7.  

22.  2, 223 ταῖσ ςαῖσ ἐπῳδαῖσ ἐξαπόςπα παρθϋνε, così come in 4, 268, è l’amante. 
23.  Cfr. Aristeneto, 112, p. 29, 17-18 Mazal τὰ τερπνὰ τῆσ Ἀφροδύτησ ἀπόρρητα; Anth. 

Pal. 5, 128, 3-4 (Marco Argentario) τὰ λοιπὰ / ςιγῶ; 252, 5-6 (Paolo Silenziario) τἆλλα δὲ 
ςιγῆ / κρυπτϋον; 263, 4 (Agazia) τὸ λοιπὸν ἔα; Eustazio Macrembolita, 3, 6, 4 ἀλλὰ ςιγόςω 
τὸ ἐφεξῆσ. 
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42-43 τὴν τούτου καταςτροφὴν ἐπιςτροφὴν ᾤοντο θεικόν; 582, 38 
κατόγορον παρόγορον24. Una variante rispetto a questi casi è offerta 
dall’accostamento di voci semplici e composte (81, 24-25 κρινόμενοσ ... ἢ 
μᾶλλον κατακρινόμενοσ; 90, 86-87 ἀγωνιςτὴν ... ἀνανταγώνιςτον; 93, 78 
θϋμενοι καὶ ἀναθϋμενοι), dai richiami etimologici (55, 8-10 παρειπϊμενοσ ... 
παραφϊμενοσ; 60, 49-53 ἄρρενεσ ... κατ’ ἄνδρασ ... ἀνδρεύαν ... ἠρρϋνωντο; 
74, 38 μὴ δυςωπούμενοσ τὴν δυςώπηςιν; 142, 33 ςυνημμϋνα ... καὶ 
ςυναφῆ; 228, 26 ἐρῶςι ... ἐρωτιῶςι), ovvero da effetti fonici e semantici 
creati da iuncturae ed epanalessi non prive talvolta di arguzia (6, 26 
ςκηπτόμενοσ ἀεὶ τὸν ςκεπτόμενον; 105, 71 τραῦμα εἰσ θαῦμα; 127, 77 
ξυνδιαθϋςθαι τεφϊνῳ τὸν τῆσ ἀρχῆσ ςτϋφανον; 158, 72 ὑπὲρ λόγον διὰ 
λόγου τὸν Λόγον λοχεύςαςαν; 574, 47-48 οἱ ... ςεμνοὶ γυμνοὶ ... οἱ τῷ γόρᾳ 
γεραροὶ γοερού, οἱ πλούςιοι ἀνούςιοι). In particolare, quest’ultima 
caratteristica non è rimasta inosservata: Kazhdan riconosce allo scrittore 
un «equilibrismo verbale .... che spesso gioca sul significato inaspettato di 
una parola o sulla contraddizione tra suono e senso»25, segno di una 
padronanza verbale che si manifesta in un lessico ricchissimo, dove la 
parola rara, ormai dimenticata, assume spesso una valenza nuova26. 

Proprio partendo da queste premesse la prosa di Niceta Coniata merita 
uno studio specifico che non può limitarsi ad una mera raccolta di dati e di 
confronti, ma deve analizzare i meccanismi della sua articolata scrittura e 
la loro funzionalità espressiva nel contesto delle singole sezioni narrative27; 
in effetti, anche da una campionatura tanto ridotta, che ha tratto grande 
profitto dal lavoro esegetico che ha fornito la recente edizione italiana, è 
facile cogliere un gusto espressivo che alimenta il racconto con trovate 
lessicali e stilistiche che non mandano solo improvvisati o fastidiosi lucori, 

 

 
24.  Anche G. Fatouros, «Die Autoren der zweiten Sophistik im Geschictswerk des 

Niketas Choniates», in Jahrb. Öster. Byz. 29, 1980, pp. 164-186 (in particolare p. 179) ha 
individuato questo tratto stilistico riconducendolo soprattutto a Eunapio e a Filostrato; in 
realtà analoga tendenza è attestata sin da Plutarco e non sembra essere limitata solo alla 
tradizione letteraria: cfr. F. Conca, «Osservazioni sulla lingua e lo stile dei Dialoghi Delfici», 
in I. Gallo (a cura di), Plutarco e la religione. Atti del VI Convegno Plutarcheo (Ravello 29-31 
maggio 1995), pp. 189-200. 

25.  A. P. Kazhdan, La produzione intellettuale a Bisanzio. Libri e scrittori in una società 
colta, edizione italiana a cura di R. Maisano, Napoli 1983, p. 126. 

26.  Kazhdan, La produzione, cit. p. 127; l’osservazione è ora ribadita dallo stesso 
Kazhdan in Niceta Coniata, cit., pp. LII-LV. 

27.  Un’indagine in questa direzione è stata fatta da A. P. Kazhdan, «Nicetas Choniates 
and others Ascendents of the Art of Literature», in Studies on Byzantine Literature of the 
Eleventh and Twelfth Centuries, Cambridge-Paris 1984, pp. 256-286. 
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ma contrassegnano per lunghi tratti le cadenze della narrazione28, creando 
nel lettore l’impressione di un artificio che non è mai superficiale29, ma dà 
corpo alla vicenda, scandendo il resoconto dei fatti e disegnando l’ἦθοσ dei 
protagonisti. 

 

 

 

28.  «A volte l’accumulo di sinonimi fa salire la tensione narrativa» (Kazhdan in Niceta 
Coniata, cit., p. LIV); la ricchezza, dei sinonimi nella prosa di Niceta è confermata dallo stesso 
Kazhdan anche in «Der Körper im Geschichtswerk des Niketas Choniates», in G. Prinzig - D. 
Simon (Hrsg.), Fest und Alltag im Byzanz, München 1990, pp. 91-103. 

29.  Addirittura, secondo Kazhdan proprio dal vocabolario di Niceta Coniata, «che parla 
molto più spesso di movimento che di riposo, di attacco che di difesa» è possibile cogliere 
«la rottura dell’estetica bizantina dell’immobilità» (Niceta Coniata, cit., p. LV). 





 

 

STILE E NARRAZIONE NELLA STORIA NUOVA DI ZOSIMO 

L'antico e la sua eredità, Napoli 2004, 153-166. 

1. Dopo avere narrato in II 26 la disfatta di Licinio nella battaglia di Cri-
sopoli (18 settembre 324), Zosimo nel capitolo successivo interrompe la 
sequenza degli eventi e inserisce questa digressione: 

«In questo periodo un persiano di nome Ormisda, di famiglia reale, si 
consegnò spontaneamente a Costantino per il motivo che segue. Mentre il 
padre, re dei Persiani, festeggiava il suo compleanno secondo l’usanza 
persiana, Ormisda entrò nel palazzo carico di selvaggina. Poiché gli invita-
ti al banchetto non si curarono di onorarlo e neppure si alzarono come 
conviene, egli, sdegnato, minacciò che avrebbe fatto fare ad essi la fine di 
Marsia. 2. Ora, i più ignorano questa storia, estranea alla loro terra; ma un 
persiano, che era stato in Frigia e aveva sentito il racconto su Marsia, 
spiegò ai presenti che cosa significasse la minaccia di Ormisda. Ed essi la 
impressero a memoria, e quando il padre di Ormisda morì, i Persiani, ri-
cordandosi delle minacce, nominano re il fratello più giovane, benché per 
legge il regno toccasse al maggiore dei figli del re; poi, incatenato Ormi-
sda, lo tenevano prigioniero su un colle, davanti alla città. 3. Trascorso del 
tempo, sua moglie lo aiuta a fuggire con questo stratagemma. Avendo pe-
scato un grosso pesce, mette nel suo ventre una lima di ferro e, ricucitolo, 
lo consegna all’eunuco più fidato, ordinando di dire ad Ormisda di man-
giarlo quando nessuno fosse presente e di aiutarsi con quanto si trovava 
nel ventre del pesce. Dopo avere ordito questo, manda cammelli carichi di 
vino e di abbondante cibo, per permettere ai guardiani del marito di ban-
chettare. 4. Poiché i custodi pensavano a mangiare, Ormisda aprì il pesce 
e trovò la lima; segati i ceppi ai piedi e indossata la veste dell’eunuco, uscì 
passando in mezzo alle guardie ormai ubriache e, preso con sé uno degli 
eunuchi, si reca presso il re d’Armenia, amico e ospite suo. Salvatosi gra-
zie a lui senza pericoli, corse da Costantino, e fu accolto con ogni onore e 
cura. Ecco, ho narrato i fatti come si svolsero». 

In seguito, Ormisda, figlio di Ormisda II, ricompare solo in III 11, 3, qua-
le comandante dell’esercito di Giuliano, protagonista della campagna per-
siana, e Zosimo crea un collegamento con l’episodio narrato in precedenza 
ricordando la fuga «presso l’imperatore Costantino, al quale diede prove di 
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lealtà, ricevendo onori e cariche di rilievo» (11, 4). Paschoud1 ritiene la sto-
ria «évidemment légendaire» e «purement anecdotique»; in effetti la vicen-
da, ancorché molto breve, crea uno scarto rispetto all’esposizione degli 
eventi, e possiede una precisa autonomia, sottolineata dall’andamento no-
vellistico del racconto, al quale contribuiscono non solo il paradigma mitico 
finemente ribaltato — Marsia viene punito per avere sfidato Apollo, i digni-
tari invece oltraggiano il figlio del re, sfuggono alle sue minacce e addirittu-
ra lo escludono dalla successione —, ma soprattutto i raggiri messi in atto 
per realizzare la fuga: la lima nascosta nel pesce, i guardiani ubriachi2, il 
travestimento. Inoltre, tutta l’azione è scandita dalla moglie di Ormisda, ve-
ra protagonista della storia, la quale trova nel fedelissimo eunuco l’aiutante 
che d{ esecuzione al piano; di fatto, nell’eunuco si identifica la donna, sic-
ché il travestimento che conclude lo stratagemma rappresenta con sotti-
gliezza l’esaltazione più alta dell’astuzia femminile: Ormisda per salvarsi 
deve occultare, si direbbe, la propria identità, affidandosi solo alle trovate 
della moglie. Senza dubbio, un simile excursus non rappresenta un unicum, 
ma rivela un gusto per i particolari romanzeschi, che contrassegna in modo 
non casuale la Storia nuova, come provano almeno altri due passi. In IV 48, 
3-7 il protagonista è Teodosio, che dà la caccia ai barbari nelle paludi della 
Macedonia (391): 

«Vagando per i campi e chiedendo il cibo ai contadini per sé ed i suoi uo-
mini, se ne avevano bisogno, capitò in una piccola dimora, abitata da una 
vecchia alla quale chiese un tetto e da bere. 4. La vecchia lo accolse con 
cortesia, gli diede del vino ed altre cose che aveva in casa; scesa la notte, 
chiese di dormire là. Poiché la vecchia acconsentì anche a questo, 
l’imperatore, sdraiandosi in un angolo della casa, vide un uomo: se ne 
stava zitto e dava l’impressione di volersi nascondere. 5. Sorpreso, chia-
mò la vecchia e le domandò chi fosse e da dove venisse. Ma lei rispose di 
non conoscerlo e di ignorare il motivo della sua venuta. Sapeva soltanto 
questo: da quando era stato annunciato il ritorno dell’imperatore Teodo-
sio e del suo esercito quell’uomo viveva presso di lei e pagava quotidia-

 

 
1.  F. Paschoud, Zosime. Histoire nouvelle, I, Paris 1971, 218, nota 37 — edizione di ri-

ferimento; A. Baldini, Ricerche sulla storia di Eunapio di Sardi. Problemi di storiografia tar-
dopagana, Bologna 1984, 158, nota 52, ribadendo i tratti ‘romanzeschi’ della fuga, sottolinea 
«gli errori cronologici, che rendono la collocazione qui dell’episodio piuttosto improbabile». 
Le traduzioni sono tratte dalla nuova edizione da me curata di Zosimo. Storia nuova, Milano, 
BUR (in corso di stampa). 

2.  In particolare, l’ubriacatura dei guardiani è un dettaglio che si ritrova significativa-
mente nella novella del ladro del tesoro di Rampsinito (Herod., II 121 d 5). 
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namente il vitto. Per tutta la giornata stava fuori di casa e andava dove 
voleva; al calar della notte ritornava, come dal lavoro, prendeva cibo e si 
stendeva nella posizione in cui si trovava in quel momento. Ascoltate 
queste cose, l’imperatore pensò che convenisse far luce sulle informazioni 
date dalla vecchia, afferrò l’uomo e gli chiese di rivelare chi fosse. 6. Ma 
poiché costui non dava alcuna risposta, furono portate le fruste per tortu-
rarlo. Tuttavia, neppure con questi mezzi aprì bocca; perciò ordinò ai ca-
valieri di graffiargli il corpo, aggiungendo che egli era l’imperatore Teo-
dosio. L’uomo, quando lo seppe, rivelò la sua identità: era un informatore 
dei barbari nascosti nella palude, ai quali riferiva dove si trovasse 
l’esercito romano e quali uomini o quali luoghi convenisse attaccare. 7. 
Per questo fu subito decapitato». 

«L’ensemble de cette histoire» puntualizza opportunamente Paschoud 
«tient plus du roman d’aventures que de la réalité historique. Il y a peut-
être dans cela un fond de vérité, mais tous les détails sont certainement de 
l’affabulation»3; in particolare, merita di essere osservato come l’insistenza 
di Zosimo sulla volont{ di occultare l’operazione4, non solo enfatizza la cura 
con la quale Teodosio mette in atto il suo piano, ma crea anche la premessa 
per l’incontro con la vecchia, sicché il racconto oscilla tra i dettagli strategi-
ci e l’ambientazione domestica, dominata dalle contrapposte figure della 
vecchia e dell’imperatore, che si ignorano, ma si aiutano, realizzando gli 
obiettivi e le funzioni imposti dal proprio status. Teodosio sembra adattarsi 
con naturalezza alla situazione e la semplice cortesia con cui chiede ospita-
lità (48, 3 παρεκϊλει; 48, 4 ἐδεῖτο) dissolve la maestà del suo rango e trova 
immediata risposta nella vecchia (48, 4 φιλοφρόνωσ), creando 
un’atmosfera che all’inizio richiama (archetipo lontano) lo slancio col quale 
Ecale accoglie Teseo nella propria capanna aperta a tutti5 quando un tem-
porale blocca l’eroe che si appresta a raggiungere di nascosto Maratona. 
Teodosio non vuole farsi riconoscere e accetta di dormire appartato, in un 
angolo dell’abitazione (48, 4 ἔν τινι μϋρει τῆσ καταλύςεωσ), ma non perde 
di vista gli obiettivi della sua missione; e proprio la modestia della casa fa-

 

 
3.  Paschoud, II 2 (Paris 1979), 446, nota 195. 
4.  Zos., III 48, 3 «Allora, non sapendo cosa fare, senza dire a nessuno le sue intenzioni, 

prese cinque cavalieri e ordinò a ciascuno di trascinare per le briglie tre o quattro cavalli, 
sicché quando il cavallo che montavano stramazzava per la fatica, saltavano su un altro, ed 
in tal modo gli animali erano in grado di affrontare tutte le fatiche che richiedeva l’impresa 
che aveva in mente e nessuno di quelli che lo vedevano poteva sospettare che fosse 
l’imperatore». 

5.  Cf. Call., Hec. fr. 231 Pfeiffer (= 2 Hollis) τύον δϋ ἑ πϊντεσ ὁδῖται / ἦρα φιλοξενύησ· 
ἔχε γὰρ τϋγοσ ἀκλόιςτον. 
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cilita l’incontro con l’ospite muto, che pure vuole passare inosservato (48, 4 
ἐοικότα δὲ λανθϊνει ἐθϋλοντι). Il contatto non è diretto; per avere informa-
zioni Teodosio si rivolge alla vecchia la quale rivela un aspetto nuovo del 
suo carattere, rispondendo col distacco della locandiera che non chiede 
nulla ai propri ospiti, specie se pagano, e si limita a ricordare solo quel che 
le dicono. Poche cose, ma sufficienti a creare una svolta nel racconto; Teo-
dosio riprende la propria identità; non tollera la reticenza dello sconosciuto 
e con la tortura arriva alla verit{. I tre protagonisti dell’episodio mostrano i 
tratti veri del loro carattere, occupando il ruolo che compete a ciascuno; la 
vecchia, esaurita la funzione di informatrice, scompare; lo sconosciuto su-
bisce la punizione che gli spetta e l’imperatore torna ad essere l’epicentro 
del racconto. Si dissolve l’atmosfera tipica dell’epillio, riprende la storia, 
con la sequenza degli eventi. 

Analogo gusto per la narrazione si può cogliere anche in V 3, 2-5: 

«Promoto aveva due figli che frequentavano i figli di Teodosio, quando 
costui era ancora in vita. Uno di essi aveva presso di sé una fanciulla di 
eccezionale bellezza. Eutropio, un eunuco al servizio dell’imperatore, 
esortava Arcadio a prenderla in moglie, descrivendogli le sue grazie. 3. E 
poiché vedeva che l’imperatore ascoltava con piacere le sue parole, gli 
mostrò un’immagine della fanciulla e in tal modo suscitò in Arcadio un 
desiderio ancor più grande e lo persuase a sposarla. Rufino intanto non 
sapeva nulla di tutto questo, ma continuava a credere che sua figlia si sa-
rebbe unita quanto prima all’imperatore e che in breve tempo egli stesso 
avrebbe condiviso il potere. 4. Quando l’eunuco vide che l’affare delle 
nozze si era concluso con successo, ordinò al popolo di danzare e di por-
tare corone, come era obbligo in occasione dei matrimoni imperiali; e do-
po avere preso dal palazzo una veste adatta all’imperatore e gli ornamen-
ti, li diede ai servi di Arcadio; quindi avanzò in mezzo alla città preceduto 
dal popolo. 5. Tutti credevano che quei doni fossero destinati alla figlia di 
Rufino e correvano a fianco di quelli che li portavano; ma quando, prose-
guendo il loro cammino, furono vicini alla casa di Promoto, costoro entra-
rono con i doni e consegnandoli alla fanciulla allevata presso il figlio di 
Promoto rivelarono che si accingeva ad unirsi all’imperatore». 

Anche in questo caso, la vicenda, determinata dall’intervento della 
τύχη che sconvolge in modo inaspettato i progetti dell’uomo (3, 1 τύχησ δϋ 
τινοσ ἕτερόν τι παρὰ τὸ προςδοκώμενον ... πρυτανευούςησ) — coerente-
mente con la concezione storiografica che Zosimo (I 1, 1) eredita da Poli-
bio, ma anche in sorprendente analogia con le cause che scatenano le peri-
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pezie dei protagonisti nella narrativa tardoantica6 — ha l’andamento della 
novella, come appare sin dall’esordio, che richiama l’incipit delle favole ed è 
scandito da periodi brevi, in cui prevale la paratassi — un tratto stilistico 
non usuale in Zosimo. L’interesse si concentra in fretta sui protagonisti del 
racconto: una fanciulla bellissima, il sovrano, che se ne innamora contem-
plando semplicemente il suo ritratto, e l’eunuco, che svolge senz’altro le 
funzioni del mezzano, alimentando il desiderio del basileus e persuadendo-
lo a prenderla in moglie. Significativamente il piano si realizza con la beffa 
ai danni di un’altra pretendente, rappresentata in modo indiretto da Rufi-
no, sicché la vittima non è tanto la fanciulla, ma lo stesso magister officio-
rum, suo padre, e i due livelli del racconto (storia e peripezia novellistica) 
risultano perfettamente intrecciati e introducono il lettore nel-
l’ἀπροςδόκητον finale, in cui è coinvolto anche il popolo, proprio nel mo-
mento in cui si appresta a festeggiare, secondo il consueto cerimoniale, le 
attese nozze. A sottolineare l’incerto esito della vicenda contribuisce 
senz’altro anche l’andamento dei periodo, che occupa l’intero § 5, dominato 
dalla tipica sequenza di genitivi assoluti e di subordinate, intercalate da 
participi congiunti, in cola scanditi dalle particelle connettive7, che isolano 
il verbo della principale in clausola (ἔδειξαν), creando una sottile antifrasi 
tra credenza popolare espressa all’inizio (πϊντων δὲ οἰομϋνων τῇ 
Ῥουφύνου ταῦτα δοθόςεςθαι θυγατρύ) e la realtà che si manifesta alla fine 
del rituale. 

 
 
2. Come le precedenti, anche questa storia non è conosciuta da altre 

fonti8 — un dato oggettivo importante in rapporto ai contesti specifici dai 
quali emerge, che impone comunque una valutazione prudente ai fini di un 
giudizio complessivo sull’autore. Zosimo non è storico originale, come sap-
piamo sin dal patriarca Fozio, Biblioteca, cod. 989, e come anche di recente 

 

 
6.  Cf. G. Zanetto, «Kairos e Tyche: immagini e idee», in I Greci. Storia cultura arte e so-

cietà. 2. Una storia greca. III. Trasformazioni, Torino 1998, 525-543, in particolare p. 540: 
«Tyche è nel romanzo greco una presenza ossessiva: la vicenda si evolve per effetto dei suoi 
ripetuti e massicci interventi, come gli autori non mancano di rimarcare, sia con commenti 
diretti sia per bocca dei personaggi». 

7.  Cf. Helena Cichocka, «Die Periodenkonstruktionen bei Zosimos», in Jahr. Österr. 
Byzant. XXXV (1985), 93-112. 

8.  Paschoud, III 1 (Paris 1986), 80, nota 3. 
9.  «Empio in materia religiosa, spesso in molti punti abbaia contri i pii [scil. i Cristiani]. 

Il suo stile è conciso, chiaro e puro, non privo di gradevolezza. Inizia la sua storia, si direbbe, 
da Augusto e passa rapidamente in rassegna tutti gli imperatori sino a Diocleziano, raccon-
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ha ribadito Paschoud a conclusione della sua fondamentale edizione10; 
proprio in tale prospettiva, commentando la storia di Teodosio di IV 48, 3-
5, Paschoud non esita ad affermare che i dati forniti «nous en apprennent 
plus sur le niveau de l’historiographie d’Eunape et de Zosime que sur la 
réalité historique»11. Senza dubbio le argomentazioni addotte in varie sedi 
da Paschoud per dimostrare la dipendenza di Zosimo da Eunapio (o dalle 
sue fonti) sono fini e convincenti, ma lasciano ancora in sospeso almeno 
una domanda: prescindendo dall’attendibilit{ (molto spesso discutibile) 
delle notizie fornite, quali sono i tratti peculiari di Zosimo come scrittore? 
Più precisamente, il fatto che la Storia nuova sia una μεταγραφό dell’opera 
di Eunapio deve esimerci dal tentare un’indagine letteraria, dando per 
scontato che la dipendenza dalla fonte principale rende comunque impos-
sibile una valutazione autonoma e oggettiva? 

Fatico a credere che in Zosimo si possa (o addirittura si debba) ritrova-
re con certezza e integralmente la Stimmung narrativa e stilistica di Euna-
pio — tra l’altro, il semplice fatto di possedere solo frammenti impedisce 
quella lettura continua che sola potrebbe offrire elementi di confronto pro-
banti. Inoltre, anche la puntualizzazione di Fozio — rispetto ad Eunapio, lo 
stile di Zosimo «è conciso [...] e impiega solo raramente le figure retoriche» 
— costituisce una spia assai importante che sconsiglia affrettate generaliz-
zazioni; Fozio riconosce che la scrittura di Zosimo non è quella di Eunapio, 
facendo capire entro quali limiti debba essere intesa la μεταγραφό. D’altra 
parte, in età tardo antica e bizantina, come è ben noto, qualunque prodotto 
letterario, anche quelli catalogabili nella cosiddetta Gebrauchsliteratur, me-
rita di essere esaminato per se stesso, nell’ambito del proprio genere, con 
la consapevolezza che l’individuazione di fonti sicure non deve in ogni caso 
costituire un condizionamento nella valutazione, ma semmai un punto og-

 

 
tando semplicemente quando vennero proclamati e chi furono i loro successori. A partire da 
Diocleziano, nel corso di cinque libri, si dilunga con maggiore ampiezza sugli imperatori che 
hanno regnato. [...] Si direbbe che Zosimo non abbia scritto una storia, ma abbia trascritto 
(μεταγρϊψαι) quella di Eunapio, con la sola differenza che il suo stile è conciso [...] e impie-
ga solo raramente le figure retoriche». 

10.  Paschoud, III 2 (Paris 1989), 84: «Pour ma part, l’absence de divergences de fond 
entre l’Histoire nouvelle et les fragments historiques d’Eunape, ainsi que la convergence des 
indices, si ténus et douteux qu’ils puissent parfois être, qui révèlent la passivité de Zosime, 
m’incitent { maintenir ma thèse de sa totale dépendance par rapport aux sources qu’il suit 
successivement, et notamment par rapport à Eunape, source à mon avis unique de la partie 
centrale de l’Histoire nouvelle. Un courant de plus en plus majoritaire semble d’ailleurs se 
manifester dans ce sens parmi ceux qui connaissent vraiment les données du problème». 

11.  Paschoud, II 2, 446, nota 195. 
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gettivo di partenza per cogliere le varianti rispetto al modello, verificando 
quelle specificità che accertano la valenza di un autore, quale che sia il giu-
dizio di merito al quale conduce l’analisi critica. Proprio Antonio Garzya ha 
insegnato che «come ogni letteratura, pure quella bizantina ebbe le sue 
menti e i suoi spiriti illuminati, che hanno il diritto di essere giudicati se-
condo il loro valore e non di essere mescolati indiscriminatamente con gli 
altri, solo perché hanno in comune con questi l’uso di alcuni mezzi espres-
sivi»12. 

Partendo da queste premesse, ritengo che possa essere utile un esame 
anche parziale della Storia nuova, per indagare l’opera «come una “specie” 
del genere “narrazione”»13; la disposizione del materiale, la sottolineatura 
stilistica, il ritmo impresso alla narrazione dalla sequenza degli eventi sono 
indizi che sicuramente aiutano ad individuare l’identit{ dello scrittore, of-
frendo anche ai Quellenforscher uno strumento in grado di approfondire i 
criteri di selezione e di organizzazione delle fonti utilizzate da Zosimo. In-
fatti, anche se ammettiamo, come ha sostenuto Antonio Baldini14, che il me-
todo di Zosimo, nei confronti del testo di Eunapio, consiste «nell’accogliere 
gli elementi giudicati essenziali, trascurando quanto tra essi di sentenzioso 
o retorico ne costituiva pur sempre il tessuto connettivo», il sondaggio che 
tenterò in questa sede consente, credo, di focalizzare l’analisi proprio sulla 
scrittura dell’autore, verificandone la specificit{ nel contesto di un racconto 
continuo, contrassegnato inevitabilmente da salti, riprese e saldature, che 
non possono trovare comunque riscontro diretto e sicuro in Eunapio, «i cui 
brani conservati per la loro via non solo sono stati estrapolati dal contesto, 
ma hanno subito interventi anche al proprio interno, determinati dagli sco-
pi degli escertori stessi»15. In tale prospettiva mi soffermerò su alcuni passi 
dei libri III e IV, dove i protagonisti sono due imperatori, Giuliano e Teodo-
sio, che attirano al massimo grado l’ammirazione e la critica dell’autore: in-
fatti, se rispetto al primo prevale un intento aretalogico16, consentaneo 
all’orientamento di chi vedeva in Giuliano un «santo pagano»17, riguardo a 
Teodosio più che una storia possediamo «un libelle antichrétien»18, indi-

 

 
12.  A. Garzya, «Topica e tendenza nella letteratura bizantina», in Il mandarino e il quo-

tidiano. Saggi sulla letteratura tardoantica e bizantina, Napoli 1985, 19. 
13.  Secondo l’«economia di ricerca» proposta da A. Biondi, «Tempi e forme della sto-

riografia», in Letteratura italiana III. Le forme del testo. II. La prosa, Torino 1984, 1075. 
14.  Baldini, op. cit., 61. 
15.  Baldini, op. cit., 66. 
16.  Paschoud, II 1, 66, nota 6. 
17.  Paschoud, II 2, XXV. 
18.  Paschoud, II 2, X. 
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spensabile peraltro, dal momento che per i capitoli IV 25 e 27-59 «Zosime 
est pour nous la seule source historiographique profane détaillé intégrale-
ment conservée»19. 

  
 
3. Il racconto della spedizione è scandito da periodi nei quali il verbo 

che segnala l’avanzata è collocato ad inizio di capitolo (III 14, 1 εἰςβαλόντι 
τούνυν εἰσ τὰ Περςῶν ὅρια τῷ βαςιλεῖ; 16, 1 προελθόντεσ δὲ εἰσ τὰ πρόςω; 
17, 1 προελθὼν δὲ περαιτϋρω; 20, 1 προελθὼν δὲ ἐντεῦθεν; 23, 1 τῆσ δὲ ἐπὶ 
τὸ πρόςω πορεύασ ἐχόμενοσ; 24, 1 προώόντοσ δὲ περαιτϋρω τοῦ ςτρατοῦ). 
Certamente, la scelta lessicale è modesta e l’articolazione delle iuncturae 
ripetitiva; fanno eccezione il primo degli esempi citati, dove il racconto si 
apre con la traiectio εἰςβαλόντι ... τῷ βαςιλεῖ, che contrassegna il colon 
participiale ed è sottolineata anche dall’assonanza, e il caso affatto differen-
te di 15, 1 in cui l’assalto alla fortezza di Thilutha è introdotto da ἐντεῦθεν 
ὁδόν τινα διαμείψασ ἐνϋτυχεν ἑτϋρᾳ τοῦ ποταμοῦ νόςῳ, καθ’ ἣν φρούριον 
ὀχυρώτατον ἦν; ma il luogo è inespugnabile e l’operazione non ha esito: al-
lora, poiché gli abitanti promettono di arrendersi, «visto che anche altri si 
erano comportati allo stesso modo, l’imperatore prosegui il cammino (ἐπὶ 
τὰ πρόςω διῄει)». Significativamente la variante riguarda un episodio infe-
lice della spedizione20, e con la collocazione del verbo principale in clausola 
Zosimo sembra voler ridimensionare l’evento, precisando che in ogni caso 
non intralciò i piani del sovrano. 

Un gusto particolare per i dettagli è possibile cogliere nella sezione de-
dicata alla conquista di Bersabora, di cui solo Zosimo fornisce una descri-
zione precisa (III 17, 3-5): 

«Giunto in una città chiamata Bersabora, ne ammirava la grandezza e la 
posizione sicura: la circondavano due mura circolari ed in mezzo c’era 
un’acropoli, cinta anch’essa da un muro simile in qualche modo ad un 
semicerchio, alla quale si arrivava attraverso una strada non facile, in sali-
ta, che partiva dal muro interno della città. 4. Verso la parte occidentale e 
meridionale della citt{ c’era una via d’uscita circolare e tortuosa; a setten-
trione, invece, si snodava un ampio canale, derivato dal fiume, lungo il 

 

 

19.  Paschoud, II 2 , XI. 
20.  Paschoud, II 1, 124, nota 40, sottolinea come anche le fonti parallele (Amm. Marc. 

XXIV 2, 1-2; Lib., Or. 18,219) siano preoccupate di «dissimuler ce qui est en réalité un échec 
pour Julien, obligé de laisser derrière lui une place ennemie qu’il eût été trop long 
d’assiéger». 
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quale scorreva anche l’acqua necessaria agli abitanti. 5. Ad oriente era 
cinta da un profondo fossato e da una palizzata di legno robusto. Intorno 
al fossato si innalzavano grandi torri: dal suolo sino a metà erano di mat-
toni cotti, tenuti insieme da bitume; dalla metà in poi erano fatti di mate-
riale analogo e di gesso». 

La «grandezza e la posizione sicura» della città spiegano la cura 
dell’assedio, sul quale Zosimo si sofferma nel capitolo successivo, sottoli-
neando anche sul piano stilistico l’impegno dell’imperatore. Non sembra 
essere irrilevante il fatto che 18, 1-2 sia contrassegnato dalla ripetizione di 
termini (πολιορκύᾳ ... πολιορκύᾳ; παρεκϊλει ... κϋλευμα … ἐκϋλευε; ςὺν 
προθυμύᾳ ... προθύμωσ; τῶν δὲ ὡρμηκότων ... τῶν δὲ ὁρμηςϊντων) che in-
sistono sullo zelo delle operazioni e giustificano la scelta di approntare la 
macchina da guerra (ἐλϋπολισ), descritta brevemente, ma con grande cura 
formale (18, 3 ξύλα μϋγιςτα τϋςςαρα πρὸσ ἄλληλα ςυνδόςασ ςιδόρῳ καὶ 
πύργου ςχῆμα τετραγώνου διὰ τούτων ἀπεργαςϊμενοσ, ἀντιςτόςασ τε τῷ 
τῆσ ἀκροπόλεωσ τεύχει, τῇ τε κατὰ βραχὺ τοῦ ὕψουσ προςθόκῃ τῷ μόκει 
τῶν τειχῶν ἴςον ἀποτελϋςασ, εἰσ τοῦτον ἀνεβύβαςε τοξότασ τε καὶ τοὺσ 
ἀπὸ μηχανῶν ἀφιϋντασ λύθουσ καὶ βϋλη21), come prova la sequenza dei 
quattro cola participiali allibrati dalle particelle connettive (καὶ... τε ... τε) e 
dalla studiata collocazione dei verbi, in clausola nei primi due — la lieve in-
versione ςυνδόςασ ςιδόρῳ, attenuata dalla trama allitterativa e 
dall’assonanza ribadita dalla pronuncia itacistica, concorre a dare risalto al 
materiale con cui è costruita la macchina, rafforzandone l’impressione di 
solidità —, significativamente all’inizio e alla fine negli altri. Paschoud si 
domanda se il modo col quale è presentata la costruzione (18, 2 «forse se-
guì una sua idea, adattandosi alla posizione del luogo, forse furono i suoi 
studi a suggerirglielo») non sia «une déformation de panégyrique propre à 
la tradition suivie par Zosime»22; a confermare questa ipotesi contribuisce 
proprio l’attenzione stilistica dell’autore, che attraverso i dettagli 
dell’ekphrasis, inusuale nella Storia nuova, non solo enfatizza l’operazione, 
ma sembra voler innalzare il livello stilistico all’intelligenza strategica 
dell’imperatore. D’altra parte anche alla fine del capitolo (18, 6) Zosimo ri-
badisce la grandezza dell’impresa osservando che «non una fama da poco si 
aggiunse alla gloria dei Romani; una grande città, la più grande delle città 

 

 

21.  «Legò insieme con il ferro quattro grandissime travi di legno, formando con queste 
una sorta di torre quadrangolare da opporre alle mura dell’acropoli. Lentamente accrebbe la 
sua altezza in modo da eguagliare quella delle mura e vi collocò arcieri e uomini in grado di 
lanciare pietre e dardi». 

22.  Paschoud, II 1, 134, nota 47. 
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assire dopo Ctesifonte, assai fortificata, era stata presa con la forza in soli 
due giorni»; e le puntualizzazioni πόλεωσ μεγϊλησ e οὓτω ... ὠχυρωμϋνησ, 
che richiamano i nessi iniziali (17, 3) τὸ μϋγεθοσ τῆσ πόλεωσ e τὸ τῆσ 
θϋςεωσ ὀχυρόν, concludono l’esposizione con una sorta di saldatura ad 
anello, che conferisce al racconto un equilibrio sicuramente non casuale e 
conferma un’attenzione alla sottolineatura stilistica, che si può cogliere pu-
re altrove, in dettagli anche apparentemente secondari. 

Ad esempio, in III 25 dopo avere raccontato la terribile battaglia affron-
tata dai Romani per conquistare il passaggio del Tigri, protrattasi «da mez-
zanotte a mezzogiorno» (25, 5), Zosimo, rispetto alle altre fonti parallele 
(Amm. Marc., XXIV 6, 13 e Lib., Or. 18, 251), riferisce che Vittore subì una 
ferita di una certa gravit{ (25, 7 τὸν δὲ ἐπὶ τῇ νύκῃ τοῦ ςτρατοπϋδου 
παιᾶνα Βύκτωρ ὁ ςτρατηγὸσ ἔδοξϋ πωσ ἐλαττοῦν καταπϋλτῃ τρωθεύσ23); lο 
fa supporre non solo lo scoramento dell’esercito, nonostante la vittoria, ma 
soprattutto l’evidenza data all’episodio dall’artificioso ordo verborum, con-
trassegnato da un intreccio di iperbati (τὸν ... παιᾶνα ~ Βύκτωρ ... τρωθεύσ 
~ τὸν ... παιᾶνα ... ἐλαττοῦν), che sembra rendere con voluta enfasi la con-
traddittoria situazione e culmina con la posizione di τρωθεύσ in clausola — 
una spia lessicale importante anche per capire in che modo Zosimo abbia 
confusamente manipolato i dati veritieri in suo possesso24. 

In III 26, 4 invece è riportato una manovra, l’attraversamento del fiume 
Duro (Diyala), che non trova riscontro altrove25: 

ἐλθόντεσ δὲ εἰσ τὸν Δοῦρον ποταμὸν διϋβηςαν τοῦτον γϋφυραν 
ζεύξαντεσ· ἐπεὶ δὲ τοὺσ Πϋρςασ ἐθεϊςαντο τὸν μὲν ἐν τῇ γῇ πϊντα χιλὸν 
κατακαύςαντασ, ὡσ ἂν τὰ ὑποζύγια τῶν Ῥωμαύων τροφῆσ ἀπορύᾳ 
πιϋζοιτο, ςυςτϊντασ δὲ αὐτοὺσ κατὰ πολλοὺσ λόχουσ ἐκδϋχεςθαι τοὺσ 
Ῥωμαύουσ ὡσ δὴ μὴ ςφόδρα πολλοὺσ διανοουμϋνουσ, τότε δὴ 
ςυνειλεγμϋνουσ εἰσ ταὐτὸν θεαςϊμενοι, πρὸσ τὴν ὄχθην ἀπεχώρηςαν τοῦ 
ποταμοῦ26.  

 

 
23.  «Ma Vittore, il generale, fu ferito da una catapulta e ciò sembrò a smorzare in qual-

che modo l’entusiasmo dell’esercito per la vittoria». 
24.  Come prova l’esame comparato delle fonti in Paschoud, II 1, 178-179, nota 71. 
25.  Paschoud, II 1, 191. 
26.  «Giunti al fiume Duro, costruirono un ponte e passarono. Ma quando videro che i 

Persiani avevano bruciato tutto il foraggio dei campi, per danneggiare le bestie dei Romani, 
privandole di cibo, e che, riuniti in molte compagnie, aspettavano i Romani non ritenendoli 
molto numerosi, appena si accorsero che i nemici allora si erano concentrati in uno stesso 
luogo, ritornarono verso la riva del fiume». 
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I cola ἐλθόντεσ δὲ εἰσ τὸν Δοῦρον ποταμὸν διϋβηςαν τοῦτον e πρὸσ τὴν 
ὄχθην ἀπεχώρηςαν τοῦ ποταμοῦ creano significativamente all’inizio e alla 
fine del paragrafo un allibramento che scandisce tutta l’operazione, costrui-
ta sui movimenti dei Persiani, rispetto ai quali i Romani assumono una po-
sizione difensiva, suggerita dalla verifica dello spiegamento di forze e sotto-
lineata dalla ripresa dei verbi ἐθεϊςαντο ~ θεαςϊμενοι, il secondo dei 
quali, conferendo uno scarto anacolutico al periodo, precisa la seconda ma-
novra dei nemici (la concentrazione in uno stesso luogo), espressa dai due 
participi congiunti ςυςτϊντασ e ςυνειλεγμϋνουσ, in cui l’identico preverbio 
rafforza l’idea di compattezza che determina il ripiegamento romano — al-
la contrapposizione degli schieramenti contribuisce anche l’antitesi κατὰ 
πολλοὺσ λόχουσ ... ὡσ δὴ μὴ ςφόδρα πολλούσ. 
4. Teodosio è presentato per la prima volta con parole elogiative in IV 16, 6 
(«La Mesia, invece, non subì alcuna conseguenza: Teodosio, che aveva il 
comando militare, resistette valorosamente e cacciò gli assalitori; questo gli 
procurò gloria ed in seguito ottenne l’impero. Ma questi avvenimenti sa-
ranno narrati a tempo opportuno»), tuttavia, la sezione a lui dedicata inizia 
solo in 24, 4; pertanto, il rinvio non appare solo opportuno in rapporto 
all’articolazione della storia, ma costituisce anche una sorta di anticipazio-
ne della tecnica narrativa che caratterizza l’esposizione di Zosimo: il rac-
conto raramente ha un andamento solo rettilineo, ma è distinto da arresti e 
riprese, capaci di creare salti e incastri di protagonisti e di luoghi, con un 
ritmo che mantiene sempre vivace la sequenza degli eventi, prescindendo 
naturalmente dell’attendibilit{ storica dei dettagli forniti. 

In IV 20, 1, parlando dei nemici che minacciano Valente, Zosimo accen-
na agli Isauri («alcuni li chiamano Pisidi, altri Solimi, altri ancora Cilici 
montani: ma quale sia la dizione più esatta lo diremo quando arriveremo a 
parlare di essi»), promettendo una trattazione specifica di cui non c’è trac-
cia nel resto dell’opera; infatti, su di essi torner{ in V 25, 4, ma senza af-
frontare il problema specifico del nome. Secondo Paschoud27 «sans doute 
copie-t-il tout simplement Eunape, lequel annonce des détails que Zosime a 
omis en 5, 25» e può essere che le cose stiano realmente così; in ogni caso, 
subito dopo questa anticipazione, relativa peraltro ad un particolare del 
tutto accessorio, il racconto è interrotto da un breve excursus sugli Unni 
(IV 20, 3-5), che invece appare quanto mai coerente con la sequenza degli 
eventi, spiegando per quali ragioni le popolazioni scitiche «passarono sulla 
riva opposta dell’Istro e, le mani alzate, supplicavano l’imperatore di acco-

 

 
27. Paschoud, II 2, 372, nota 141. 
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glierli e promettevano che avrebbero assolto al compito di alleati fedeli e 
sicuri», ricevendo l’accoglienza dell’imperatore Valente (20, 6). 

Da questo momento la narrazione è rettilinea, sino alla battaglia di 
Adrianopoli (24, 2), che annovera tra le vittime anche il sovrano28; ma si-
gnificativamente in 26, 1 si ritorna alle conseguenze dell’insediamento sci-
tico concesso da Valente con una frase che funge da saldatura rispetto agli 
eventi successivi e dimostra come Zosimo sia consapevole della retrospe-
zione («Allora pregarono Valente, che era ancora imperatore, di accoglierli 
in Tracia: erano disposti a rendersi utili come alleati e sudditi e ad eseguire 
qualsiasi suo ordine»). Non diversamente in 27, 1 la precisazione che 
l’imperatore «risiedeva ancora a Tessalonica» collega l’inizio del capitolo 
con 25, 1 («mentre l’imperatore Teodosio si trovava a Tessalonica») e con-
ferma quanto è ribadito anche in 26, 5 («[Teodosio] si trovava vicino alla 
Macedonia»), con una semplice puntualizzazione nel corso di un racconto 
in cui lo scenario geografico è trasferito genericamente alle citt{ d’Oriente, 
dove avviene il massacro dei Goti, di dubbia attendibilità storica29. 

La tendenza a disarticolare la narrazione in tanti filoni avviati, interrot-
ti, ripresi e infine portati a termine è documentata anche in IV 42, 1 («Que-
sta era la situazione in Oriente, in Tracia ed in Illiria. Intanto Massimo non 
ritenendo che le cose si trascinassero in modo degno per lui, dal momento 
che comandava soltanto le province rette un tempo da Graziano, pensava di 
deporre il giovane Valentiniano: se ci fosse riuscito avrebbe messo le mani 
su tutto l’impero, in caso di fallimento si sarebbe preso solo quello che po-
teva»), dove l’interesse del racconto è indirizzato di nuovo verso Massimo, 
che Zosimo aveva lasciato in 37, 3 («Teodosio accettò che Massimo fosse 
imperatore: ritenne giusto che comparisse insieme a lui nelle statue e aves-
se il titolo di imperatore; ma di nascosto preparava contro di lui la guerra e 
cercava di ingannarlo con lusinghe e attenzioni di ogni sorta»), prima di 
spostare l’attenzione su altri fronti, come è precisato subito dopo in 38, 1 
(«Orbene, quanto accadde all’impero romano da quel momento sino ad og-
gi sar{ il racconto dettagliato dei fatti a mostrarlo»), all’inizio di una sezio-
ne che si completa con la citata saldatura di 42, 1. Il nucleo riguardante 
Massimo si chiude in 46, 3 («Così dunque finì l’usurpazione di Massimo, che 
dopo il successo contro Valentiniano aveva sognato di poter conquistare 

 

 
28.  «Poiché l’imperatore riuscì a fuggire con pochi in un villaggio, che non era protetto 

da mura, i nemici posero tutt’intorno del legname, appiccarono il fuoco e bruciarono i fug-
giaschi con gli abitanti, sicché nessuno poté identificare il cadavere del basileus». 

29.  Paschoud, II 2, 389-390, nota 154. 
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senza sforzo tutto l’impero romano»), ricollegandosi pure in questo caso 
alle premesse da cui aveva preso l'avvio il capitolo 42. 

Con analoga tecnica sono costruiti anche i capitoli 55-57. In 55, 3 Zosi-
mo presenta l’ambasceria che «chiedeva all’imperatore Teodosio se accet-
tava che Eugenio detenesse il potere o rifiutava la sua nomina»; e subito 
dopo (§ 4) aggiunge che «mentre l’imperatore temporeggiava (voleva ri-
flettere e dare una risposta opportuna agli ambasciatori), accadde anche 
quest’altro fatto», anticipando in tale modo le lotte tra i barbari alleati 
dell’imperatore, esposte in dettaglio nel cap. 56, che sembrano colmare fi-
nemente quella pausa di riflessione che si conclude in 57, 1, quando Zosi-
mo, dopo avere precisato che l’imperatore «accolse queste notizie con una 
certa indifferenza e lasciò che i contendenti si eliminassero tra loro», ag-
giunge: «quanto agli ambasciatori, li ingannò con doni e discorsi apparen-
temente moderati e li rispedì indietro: dopo la loro partenza iniziò i prepa-
rativi per la guerra». Sulla sospensione è articolato anche il racconto 
riguardante Ataulfo, cognato di Alarico, il quale chiede il suo intervento per 
iniziare l’assalto a Roma, ma non ne attende l’arrivo e incomincia ad avan-
zare (V 37, 2), assediando la città e imponendo pesanti condizioni di pace 
(V 41). Ataulfo compare solo successivamente, quando gli accordi non sono 
stati ancora conclusi: è presentato nel momento in cui attraversa le Alpi 
(45, 5) e Zosimo precisa di averlo ricordato in precedenza, saldando in 
questo modo la trama narrativa. 

Un significativo allibramento tra le sezioni narrative può essere colto 
anche in V 5-8, dove Zosimo è assai abile nell'intrecciare il racconto che ha 
per protagonisti Rufino, Stilicone ed Eutropio, tra Oriente ed Occidente. Na-
turalmente il conflitto tra le persone riflette il contrasto tra le partes, che 
Zosimo sottolinea con efficacia creando un ordito in cui Stilicone ad un cer-
to punto appare contemporaneamente istigatore e vittima. Infatti in 5,1 
l’avversario è Rufino, che «pensava di impedire con ogni mezzo» il suo arri-
vo in Oriente; d’altra parte proprio Stilicone «appena arrivato [scil. in Ita-
lia], decise di uccidere subito Rufino» (7, 3), come è narrato ai §§ 4-6, con 
tratti di crudo realismo30 e palese compiacimento da parte di Zosimo, che 
in 8, 1 puntualizza: «Rufino, dunque, che in privato aveva commesso mali 
insopportabili contro molte persone e aveva arrecato danni a tutto lo stato, 
ebbe la punizione che si meritava per le sue colpe». Da questo momento 

 

 
30.  V 7, 6 «Uno gli recideva la mano destra, un altro gli tagliava la sinistra, un altro an-

cora gli staccò la testa dal collo e se ne andò, innalzando canti di vittoria. Lo schernirono così 
tanto che portarono in giro per tutta la citt{ la sua mano e chiesero ai passanti di dare un po’ 
di denaro a quell’uomo insaziabile». 
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«Eutropio, che aveva offerto a Stilicone la sua completa collaborazione nel 
complotto ordito contro Rufino, era ormai padrone degli affari di corte» 
(ib.), sicché «non avendo a Costantinopoli più nessuno che osasse guardar-
lo in faccia e avendo in mente solo Stilicone, che governava l’Occidente, 
pensava di impedirgli l’arrivo a Costantinopoli» (11, 1), mettendo in atto 
quindi l’identica strategia di Rufino. 

Naturalmente queste osservazioni non devono rimuovere i dubbi che 
legittimamente gli storici hanno sollevato sull’attendibilit{ delle notizie 
fornite da Zosimo e sull’esattezza della concatenazione di eventi cronologi-
camente lontani; semplicemente intendono richiamare l’opportunit{ di una 
lettura mirata a cogliere l’organizzazione del racconto, tenendo conto che 
nella Storia nuova il ritmo della narrazione non di rado viene scandito at-
traverso la ripresa di specifici moduli stilistici e strutturali. La prospettiva 
della critica letteraria non è quella della Quellenforschung, così come la cer-
tezza delle suggestioni trasmesse da un testo continuo non è facilmente 
confrontabile con le ipotesi costruite sul materiale frammentario; l’identit{ 
dello scrittore — e quindi le ragioni della sua fortuna — possono essere 
colti anche chiarendo in quale misura i mezzi espressivi e la tecnica narra-
tiva riescano a rendere accettabile o addirittura a celare i limiti 
dell’informazione storica. 

 

 

 

  



GIORGIO MONACO, TRA ORTODOSSIA E CRONACA 

«Rivista di Studi Bizantini e Neoellenici»  
47 (2010), pp. 119-140 

Nel proemio della Cronaca di Giorgio Monaco l’antitesi tra πολλοὶ μὲν τῶν 
ἔξω φιλόλογοι καὶ λογογρϊφοι ἱςτορικού τε καὶ ποιηταὶ καὶ χρονογρϊφοι 
(p. 1, 1-2 de Boor) e ἡμεῖσ δὲ πϊμπαν οἱ τῶν ἔνδον ἀνϊξιοι δοῦλοι τῶν 
δούλων τοῦ κυρύου ἡμῶν Ἰηςοῦ Χριςτοῦ (p. 1, 11-12) non rivela soltanto 
«una posizione nettamente critica contro gli autori precedenti, appartenen-
ti alla tradizione pagana (οἱ ἔξω) ed esponenti dei più diversi generi lette-
rari»1, ma anticipa il proposito che l’autore proclama subito dopo (2, 9-10): 
«meglio balbettare dicendo il vero, che esprimersi alla maniera di Platone 
dicendo menzogne» (κρεῖςςον γὰρ μετὰ ἀλόθειασ ψελλύζειν ἢ μετὰ 
ψεύδουσ πλατωνύζειν). Opportunamente Afinogenov ha messo in guardia 
sui rischi di fraintendere questa frase in relazione alla presunta indifferen-
za di Giorgio allo stile, sottolineando che «the analysis of those parts of the 
chronicle which actually belong to him (i. e. are not a compilation) show 
that they are written in a very elaborate style with rich and sometimes 
even excessive ornamentation»2 – e proprio nella frase citata l’allibramento 
degli infiniti sembra confermarlo con finezza. Ma forse quel che merita più 
attenzione è l'accostamento μετϊ ἀλόθειασ ψελλύζειν, un nesso che sembra 
alludere a una precarietà espositiva causata non tanto dal modesto livello 
stilistico, quanto dall'impervia tematica, l'ἀλόθεια, che crea smarrimento, 
inducendo l’autore a balbettare come un bambino3. 

 

 
1. Cf. R. Maisano, Il problema della forma letteraria nei proemi storiografici bizantini, in 

Byzantinische Zeitschrift 78 (1985), p. 334. Sulla biografia di Giorgio Monaco non sappiamo 
nulla (cf. The Oxford Dictionary of Byzantium, I-III, Oxford 1991 [da ora: ODB], II, p. 836); 
incerta anche la datazione della sua opera, cf. D. Afinogenov, The date of Georgios Monachos 
reconsidered, in Byzantinische Zeitschrift 92 (1999), pp. 437-447, che colloca la Cronaca 
nell’845-846. 

2. D. E. Afinogenov, Some Observations on Genres of Byzantine Historiography, in 
Byzantion 62 (1992), p. 27. 

3. Tale è in effetti la valenza primaria del verbo, nonché del sostantivo ψϋλλιςμα (usato 
anche con valenza metaforica nel linguaggio patristico, cf. G. W. H. Lampe, A Patristic Greek 
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In effetti, prima di offrire una sorta di indicizzazione (p. 4, 1-23) del mate-
riale cronachistico, da Adamo sino a Michele III (842-867), «disposto se-
condo il criterio della chiarezza e della facilità nella memorizzazione»4, 
Giorgio precisa l’obiettivo prioritario della Cronaca, coinvolgendo esplici-
tamente il pubblico al quale è rivolta (pp. 2, 24-3, 27): 

Orbene, leggendo quest’opera con fede e intelligenza, e nel contempo 
senza invidia e con semplicità, libero da ogni doppiezza e malizia, troverai 
in breve come gli idoli sono stati inventati e abbattuti, in modo abile e con 
successo; scoprirai le dispute dei filosofi greci, le falsità, la religione e le 
discordanti fantasticherie, le credenze differenti dei pagani, nonché i poli-
teismi, o per meglio dire gli ateismi e le perversità; scoprirai come iniziò 
la vita e la regola dei monaci fissata dalla legge e, attraverso il comporta-
mento e la dottrina di Cristo superiore in tutto, come si rivelò più eccelsa 
e luminosa e si propagò in modo del tutto naturale; troverai pure altre 
cose, in gran numero e varie, che procurano la salvezza delle anime per-
bene e ortodosse, ammaestrano e illuminano, ma nondimeno anche la fu-
ria orribile dei Manichei, odiata da Dio e del tutto impura, dalla quale è 
germogliata l’eresia folle degli iconoclasti, perversi e perditempo5, colpiti 
dalla malattia peggiore e più vergognosa, trasmessa si direbbe da un cane 
rabbioso; [...] scoprirai anche la fede ridicola dei Saraceni insolenti e mal-
vagi, la vita ferina, e ancora l’insegnamento del loro falso profeta, che in-
ganna le genti, e saprai da dove è apparso per la nostra rovina. 

Secondo Afinogenov «George actually has two tables of contents, one of 
them for the contents proper, i.e. for the subject of the chronicle, and the 
other for their chronological distribution, that is to say, for the composi-
tional structure»6; questa distinzione, che induce lo studioso a parlare di un 
doppio argumentum, suggerisce una prospettiva di lettura secondo la quale 
«historical narrative for George is a form of composition, in which he can 
put any contents, even totally unrelated to history (i.e. theological polem-
ics, philological subtleties, etc.). That does not mean that history itself plays 
no role as a subject of narrative, but this role is not dominant, since George 
does not feel himself obliged to give any preference to the historic events 
proper»7. 

 

 

Lexicon, Oxford 1961 [da ora: Lampe], s.v., p. 1540). 
4. Maisano, Il problema cit., p. 336. 
5. In Lampe, p. 696 è registrato solo il verbo κακοςχολϋω con riferimento a interessi 

per l’eresia. 
6.  Afinogenov, Some Observations cit., p. 24. 
7.  Ibid., p. 25. 
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Pur condividendo nel complesso questo giudizio, appare comunque difficile 
classificare le polemiche teologiche o in generale le digressioni sulla diffu-
sione del cristianesimo e il consolidamento dell’ortodossia tra le tematiche 
«totally unrelated to history», dal momento che «il parallelismo fra storio-
grafia e religione è un segno caratteristico della cultura bizantina»8; di con-
seguenza, pur prendendo atto che Giorgio non si sente obbligato a dare 
«any preference to the historic events proper», appare in ogni caso indi-
spensabile spiegarne ove possibile le ragioni in rapporto ai singoli contesti, 
tenendo conto naturalmente che l’articolazione di un excursus non dipende 
solo dallo specifico interesse dell'autore, ma anche dalla consistenza delle 
fonti disponibili, dal momento che «il cronista medievale, lontano dall'esse-
re, e dal considerarsi, un autore nell’accezione corrente del termine, fu es-
senzialmente un compilatore perennemente in bilico tra i due poli, non 
sempre chiaramente distinguibili, del compendio e della copia»9. In sostan-
za, non basta analizzare la tipologia della digressione (contenuto e fonti), 
occorre verificarne la funzione rispetto al racconto storico, cogliendo la 
pertinenza o lo scarto nell’economia dell’opera – anche Afinogenov ricono-
sce che «it is precisely in composition that the chronicler displays his crea-
tive activity»10. In tale prospettiva, il tema dell'ortodossia11 contrassegna 
l’intera impalcatura della Cronaca, che Giorgio consolida attraverso digres-
sioni mirate a testimoniare il radicamento della verità nella storia – e signi-
ficativamente questo proposito prevale anche sulla semplice esposizione 
degli eventi. Ma proprio lo spazio riservato all’esegesi consente all’autore 
di procedere per aggregazioni successive, stimolato dalle suggestioni fomi-
te dal materiale a disposizione e prescindendo spesso dai rigidi vincoli del-
la cronologia, senza correre il rischio comunque di trasformare la compila-
zione in una forma ibrida di storia ecclesiastica. Partendo da queste 
premesse, la vastità del materiale permette sondaggi di vario tipo, rispetto 
alla distanza cronologica, all’attendibilità delle fonti e al coinvolgimento 
dell’autore. 

 

 
8. R. Maisano, Note su Giorgio Cedreno e la tradizione storiografica bizantina, in Rivista 

di Studi Bizantini e Slavi 3 (1983), p. 245. 
 9. L. Tartaglia, Meccanismi di compilazione nella Cronaca di Giorgio Cedreno, in Bisan-

zio nell’et{ dei Macedoni. Forme della produzione letteraria e artistica, a cura di F. Conca e 
G. Fiaccadori, Milano 2007, pp. 240-241. 

10. Afinogenov, Some Observations cit., p. 25. 
11. Un tema dominante nella cronachistica, come puntualizza H. Hunger, Die hoch-

sprachliche profane Literatur der Byzantiner, I, München 1978, p. 260: «die weltanschauli-
che Ausrichtung der byzantinischen Chroniken auf die Orthodoxie zeigt sich in mehrfachen 
Abstufungen und Varianten». 
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Anche l’et{ dei primi imperatori romani e la Pax Augusta «als providentiell 
bestimmte Epoche für die Inkarnation werden (...) dargestellt»12. E signifi-
cativamente nella sezione dedicata ad Augusto solo all'inizio troviamo 
scarse notizie sul principato: la cattura di Cleopatra e la sottomissione 
dell’Egitto, l’eliminazione degli assassini di Cesare, le fondazioni di Ancira, 
Bostra e Diospoli (l’antica Salamina), rispettivamente nel Ponto, in Arabia e 
in Siria (pp. 293, 20-294, 14). L’interesse dell’autore è subito rivolto altro-
ve. Infatti, seguendo l’esegesi di Teodoreto di Cirro (Graecarum affectio-
num curatio, 10; In Michaeam, 4, in J.-P. Migne, Patrologia Graeca [da ora: 
PG], vol. 81, coll. 1760D-1761C) Giorgio stabilisce un perfetto parallelismo 
tra l’ascesa di Ottaviano e la nascita di Cristo: τοῦ δὲ κυρύου ἡμῶν Ἰηςοῦ 
Χριςτοῦ κατὰ ςϊρκα τεχθϋντοσ εὐθὺσ Αὔγουςτοσ Καῖςαρ ἐκρϊτηςε 
πϊντων καὶ τὰσ ἐθναρχύασ πϊςασ καὶ μερικὸσ βαςιλεύασ καταλύςασ, ὡσ 
ἔφην, τοῖσ Ῥωμαύων οἴαξι πϊντασ ὑπϋταξεν (p. 297, 9-12); cessano le spe-
dizioni militari, i popoli si dedicano all’agricoltura e «una pace solida si 
propagò dappertutto, volgendo anche l'orecchio degli uomini a quelli che 
annunciavano il Signore della pace» (p. 298, 1-3)13. La parousia di Cristo 
contrassegna la storia del tempo, secondo la visione di Is. 2, 2-414, fraintesa 
dai Giudei, che la riferivano «al ritorno da Babilonia» (p. 295, 13-14); di fat-
to, il regno di Augusto sembra offrire a Giorgio solo il pretesto per una po-
lemica antigiudaica sancita icasticamente a p. 305, 15-17 ςημεῖον οὖν 
ἔδωκε τῆσ Χριςτοῦ παρουςύασ τὸ παύςαςθαι τὴν ἀρχὴν τῶν Ἰουδαύων – un 
«segno» che assume una significativa valenza esegetica, perché consente 
all’autore di consolidare il proprio orientamento attraverso la giustapposi-
zione delle fonti patristiche. Di conseguenza, la veracità del messaggio bi-
blico rende superflua la selezione degli eventi e proietta il principato augu-
steo in una prospettiva che prescinde dalle scansioni rigidamente 
cronologiche, nell'intento di cogliere una oikonomia che solo l’incarnazione 
del Cristo ha rivelato agli uomini - e in tale contesto non risulta una sfasa-

 

 
12. Cf. ibid. 
13. Si realizzano così le parole di Ps. 71, 7 ἀνατελεῖ ἐν ταῖσ ἡμϋραισ αὐτοὺ δικαιοςύνη / 

καὶ πλῆθοσ εἰρόνησ (297, 21-22) – il tema è ribadito più volte nelle pagine iniziali (296, 8-
16; 298, 8-12; 299, 6-21) anche con la ripresa di espressioni affini. 

14. «E negli ultimi giorni sarà visibile il monte del Signore e la dimora di Dio in cima ai 
monti e si ergerà sopra ai colli; ad essa giungeranno tutte le genti e cammineranno molti 
popoli e diranno: orsù, saliamo al monte del Signore e alla dimora del Dio di Giacobbe, e ci 
annuncerà la sua via e la percorreremo. Perché da Sion arriverà la legge e da Gerusalemme 
la parola del Signore e giudicherà in mezzo a molte genti e metterà alla prova molti popoli. E 
spezzeranno le loro spade in aratri e le loro lance in falci e un popolo non prenderà la spada 
contro un altro e non sapranno più fare guerra» – la traduzione segue il testo di p. 295, 1-12.  



 Giorgio Monaco, tra ortodossia e cronaca  307 

 

tura l’excursus sulla morte di Erode Agrippa, avvenuta in realtà durante il 
regno di Claudio (44), in quanto rappresenta in modo paradigmatico il di-
sfacimento dell'uomo che non sa riconoscere il messaggio divino. 
Senza dubbio, alla τϊξισ τμημϊτων (p. 4, 2) contribuisce anche la scelta del-
le tematiche intorno alle quali è costruita l’interpretazione biblica, creando 
un’articolazione comunque coerente, nonostante la complessit{ degli spun-
ti esegetici. In tale prospettiva, alla parousia di età augustea corrispondono 
durante il regno di Tiberio il battesimo, il messaggio evangelico, la crocefis-
sione e la resurrezione del Cristo, elencati brevemente (pp. 311, 21-312, 5) 
al termine di una sequenza di informazioni solo in apparenza disorganica. 
Infatti, l'iniziale riferimento cronologico (p. 311, 15-16 «Dopo Augusto re-
gnò Tiberio suo figlio per 23 anni») è seguito dal richiamo alla fondazione 
di Tiberiade, in Giudea (p. 311, 16-17), e soprattutto alle conseguenze di un 
devastante sisma, che distrusse tredici città – in sostanza una notizia di se-
gno negativo, che si contrappone alla precedente. Ma sul lago di Tiberiade 
Gesù si presenta agli apostoli dopo la resurrezione (Io. 21), sicché appare 
del tutto consentaneo al contesto l’excursus sull’espressione ὀγδόη ἡμϋρα, 
della quale Giorgio fornisce l’esegesi a p. 313, 9-1415: «Cristo venne al ter-
mine del tempo, per eliminare il peccato, patì, fu sepolto e risorse, nel gior-
no del Signore (ἐν τῇ κυριακῇ), nel quale cominciò a creare il mondo; in es-
so il creatore del mondo risorse e risollevò il mondo, e il primo giorno della 
creazione è diventato l’ottavo della rinascita (ἡ πρώτη ἐν δημιουργύα ὀγδόη 
ἐν τῇ παλιγγενεςύᾳ γϋγονεν)». 
Ma l’esegesi biblica, finalizzata a porre le basi dell’ortodossia, non esclude 
la valutazione storica. L'assenza delle persecuzioni rappresenta senza dub-
bio un segno positivo del regno di Tiberio, che Giorgio ribadisce16, rielabo-
rando la testimonianza di Eusebio, Hist. eccl. II, 2, 6, il quale a sua volta ri-
chiama Tertulliano, Apologetico, 5, 1-2; tuttavia il giudizio che conclude la 
sezione contiene una critica spietata (ancorché topica) del principe (defini-
to con ironico compatimento ὁ γεννϊδασ), corrotto dalla filosofia e dalla re-

 

 
15. Ribadita anche a p. 315, 1-7. Subito dopo Giorgio aggiunge che l’espressione ὀγδόη 

ἀνϊςταςισ si spiega anche col fatto che nel Vecchio e Nuovo Testamento «prima della risur-
rezione di Cristo ci furono solo sette resurrezioni di morti» (p. 315, 11-13) – il figlio della 
vedova di Zarepta, resuscitato da Elia (1 Re. 17, 17-23); il figlio della Sunammita, ridestato 
da Eliseo (2Re. 4, 8-37); il soldato, resuscitato al solo contatto col cadavere di Eliseo (2 Re. 
13, 21); la figlia del capo della sinagoga (Mc. 5, 39-42); il figlio della vedova di Nain (Lc. 7, 
12-15); Lazzaro (Io. 11, 1-44); i corpi dei santi che risorgono alla morte di Gesù (Mt. 27, 52-
53). 

16. «[Tiberio] ordinò che nessuno si opponesse al messaggio di Cristo, e minacciò di 
morte quelli che osassero lanciare accuse» (p. 320, 5-8) 
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torica (p. 322, 12), inorgoglito dalle azioni compiute (p. 322, 13), travolto 
dalla follia e accusato di ogni genere di efferatezza. In questo caso, all’enfasi 
della riflessione contribuiscono significativamente insistite sottolineature 
stilistiche, che conferiscono speciosa sostenutezza alla dizione: lo provano, 
oltre al periodare (p. 322, 19-25) contrassegnato da cola participiali17, il 
triplice omeoteleuto di ἀνοςιουργίαν καὶ μιαιφονύαν τε καὶ οἰςτρηλαςύαν 
(p. 322, 16), l'allibramento κατὰ φύςιν... παρὰ φύςιν (p. 322,17), l’antitesi 
ἐξ ἀγαθουργύασ εἰσ κακουργύαν (p. 322, 19), che scandisce la perversa tra-
sformazione del principe, nonché la iunctura speculare φοβερᾷ μὲν 
ὠμότητι, μυςαρᾷ δὲ πλεονεξίᾳ (p. 322, 20). Rispetto a tali scelte, la triplice 
conclusiva citazione18 non suggella soltanto il giudizio dell’autore secondo 
il messaggio biblico, ma restituisce all’opera l’allure stilistica (e compositi-
va) che la contraddistingue, sottraendola ai rischi di quella καλλιϋπεια, che 
nel proemio (p. 2, 19) Giorgio rimprovera proprio alla storiografia profa-
na19. 
Nella sezione dedicata a Claudio, invece, le notizie sul sovrano si limitano di 
fatto solo alla frase iniziale: «Dopo Gaio regnò Claudio per tredici anni, e 
dopo avere ucciso gli assassini di Gaio, fu avvelenato dalla propria moglie» 
(p. 326, 19-21). Il richiamo successivo alle dispute tra Pietro e Simon Mago, 
del quale Giorgio Monaco sottolinea con significativa enfasi l’abilit{ dialet-
tica20, anticipa un tema che l'autore svilupperà per esteso in seguito, nel 
capitolo su Nerone (pp. 364,21-374,24), basandosi in particolare sull'Ome-
lia III, falsamente tramandata come è noto nel corpus di Clemente Romano, 
che proprio in questa sezione è presentato come Πϋτρου μαθητὴσ λόγου 
πεπαιδευμϋνοσ ἄκρωσ Ἐλληνικῷ τε καὶ Ῥωμαώκῷ (p. 327, 2-3) – un altro 

 

 
17. La sequenza (διοικόςασ... κατενεχθεύσ... ὠφεληθεύσ... μιςηθεύσ... ἐξυβρύςασ καὶ 

διαφθεύρασ... ἀπενεχθεύσ) è interrotta da un solo verbo di modo finito καταςτρϋφει (p. 322, 
21), che riprende nel preverbio il precedente κατενεχθεύσ, con lo scopo preciso di accentua-
re la metabole dell’imperatore – di conseguenza non sembra casuale il fatto che 
αἰςχρουργύᾳ crei una palese assonanza con il precedente κακουργύαν. 

18.  In sequenza, Ps. 124, 5; Phil. 1, 6; Mt. 10, 22 e 24, 12. 
19.  Cf. L. R. Cresci, Ποικιλύα nei proemi storiografici bizantini, in Byzantion 74 (2004), 

pp. 330-347: 336, «il ricorso a una veste linguistica e formale ricercata distoglie il lettore dal 
vero scopo della cronaca», tenendo conto che «la ποικιλύα dalla cui pericolosa e subdola 
azione il lettore è invitato a guardarsi non è quella degli argomenti, degli esempi, delle circo-
stanze, bensì quella della raffinatezza formale, della καλλιϋπεια» (p. 338). 

20. Georg. Mon., p. 326, 22-23 καὶ Σύμων ὁ μϊγοσ αντιταςςόμενοσ Πϋτρῳ δεινότητι 
λόγων καὶ μαγεύασ ἀπϊτῃ χρώμενοσ ἀντεφϋρετο γενναύωσ τοῖσ ὑπὸ τοῦ ἀποςτόλου θεύοισ 
λογύοισ – in particolare γενναύωσ sembra dare rilievo non solo alla forza del contrasto, ma 
anche alla «dignit{» dell’avversario, esaltando in questo modo la missione dell’apostolo. 
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segnale sulla tecnica compositiva di Giorgio, contrassegnata da collegamen-
ti interni, che permettono comunque di cogliere un ordine nel racconto no-
nostante l'eterogenea variet{ delle informazioni. Nel caso specifico, l’ampio 
excursus sul monachesimo, che occupa in pratica l’intero capitolo (pp. 327, 
12-361, 16), ha significativamente come epicentro geografico l’Egitto, nel 
quale Giorgio sembra introdurre il lettore gradualmente, creando una sorta 
di contrasto tra le razzie provocate nel deserto dai Sicari, bande al seguito 
di un brigante ricordato anche in Act. 21, 38 (di fatto imperversanti in età 
neroniana), e la pace dei molti monasteri che l’evangelista Marco riunì in 
quella terra – come fonte è citato esplicitamente Eusebio21 e per suo trami-
te la Vita contemplativa di Filone. Ma nonostante la ricchezza della compi-
lazione (Atanasio, Dionisio Areopagita, Basilio, Nilo Ancirano, Gregorio Na-
zianzeno, Giovanni Crisostomo)22 Giorgio dilata gli effetti del movimento 
monastico, dimostrandosi quanto mai sensibile alle suggestioni che tale 
scelta di vita suscita rispetto alle vicende del suo tempo, tormentato dall'i-
conoclastia. Lo prova la riflessione di pp. 338, 15-339, 3: 

Dove sono dunque gli avversari delle immagini (εἰκονομϊχοι), che re-
spingono e disprezzano, con empietà e stoltezza, la vita monastica insie-
me alle altre leggi e tradizioni della Chiesa apostolica; Giudei apparsi da 
poco, che al pari del Copronimo, empio e odiato da Dio, la loro guida, pro-
fessano questa concezione nuova e recente, con somma follia, stoltezza e 
stupidità, senza capire né quello che dicono, né intorno a che cosa formu-
lano le loro affermazioni? Noi invece seguiamo gli insegnamenti dei Santi 
Padri e confidiamo che questa sia la regola di vita originale e antica. 

Il monachesimo è ritenuto la scelta che realizza per eccellenza il messaggio 
evangelico: «pertanto, dobbiamo ammirare e onorare molto quelli che rifiu-
tano ogni piacere occasionale e ogni passione, secondo il comando del Si-
gnore, e vanno altrove, abbracciando la vita monastica e riempiendo tutta 
la terra» (p. 347, 3-7). Sicché il successivo elenco (p. 347, 7-14) degli inse-
diamenti dei monaci – dall’Oriente e dall'Africa, sino a Roma, alla Spagna e 
alla Gallia23 – si propone, attraverso la climax di una informazione detta-
gliata, di ridimensionare le conseguenze degli attacchi all’ortodossia, nella 
certezza di un consenso vasto e incontestabile, che si richiama alle basi 

 

 
21. Eus., Hist. eccl. II, 16-17.  
22. Come documenta l’apparatus fontium di de Boor, al quale rinvio. 
23. Significativamente il richiamo all’Occidente è introdotto dalla iunctura ναὶ μόν (p. 

347, 13) che sembra enfatizzare la sorpresa dell’autore di fronte alla vastit{ del fenomeno. 
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consolidate del cristianesimo e permette a Giorgio di affermare con iperbo-
lico compiacimento che πᾶςα ἡ γῆ κατευλογεῖται καὶ ἁγιϊζεται προδόλωσ 
ταῖσ τούτων χοροςταςύαισ τε καὶ ψαλμῳδύαισ (p. 347, 15-16), suggerendo 
un’immagine di gioia festosa, che contrasta tacitamente con l’asprezza delle 
controversie dottrinali, vissute dall’autore, nella certezza che solo la vita 
monastica associa ἀγαθό πρᾶξισ e γνῶςισ, dalla quale ἡ βεβαύα καὶ 
ὀρθόδοξοσ γύνεται πύςτισ (p. 355, 2)24 – affermazione che Giorgio chiosa ri-
chiamando, indipendentemente dalla sua fonte, Mt. 5, 19 ὃσ ἂν ποιήςῃ καὶ 
διδϊξῃ, οὗτοσ μϋγασ κληθόςεται ἐν τῇ βαςιλεύᾳ τῶν οὐρανῶν (p. 355, 9-
10).  
Con una tecnica non dissimile è costruito anche il capitolo su Aureliano, dal 
momento che la frase iniziale (p. 467, 19-20 «Dopo Quintiliano [sc. Quintil-
lo] regnò Aureliano, per cinque anni e fu ucciso da un cubiculario») rappre-
senta ancora una volta l’unica notizia specifica sull’imperatore. Ma Aurelia-
no era contemporaneo di Manes25 e la coincidenza offre lo spunto per una 
lunga digressione, che si configura come una succinta storia dell’eresia, a 
partire proprio dal fondatore del Manicheismo, ὁ θεομιςόσ καὶ θεόλατοσ (p. 
469, 21), basata in particolare sulla Προπαραςκευό di Teodoro, monaco di 
Raithou26. Certo, la diacronia rompe qualunque vincolo cronologico rispet-
to al regno di Aureliano, sicché, dopo Manes e Paolo di Samosata, suo con-
temporaneo e «proedros della grande Antiochia» (p. 470, 11), scorrono fi-
gure anche molto lontane nel tempo, che contrassegnano la storia delle 
controversie teologiche tra i secoli IV-VI: Apollinare di Laodicea (pp. 470, 
21-471, 7), Teodoro di Mopsuestia (p. 471, 8-24), Nestorio di Germanicea 
(pp. 471, 25-472, 10), Eutiche (p. 472, 11-23), definito con topica metafora 
militare τῆσ δὲ κατὰ Μϊνην καὶ Ἀπολινϊριον ἀντιθϋτου μούρασ τρύτοσ 
πϊλιν ὑπαςπιςτόσ (p. 472, 11-12), Severo di Antiochia (pp. 472, 24-473, 7) 
e Giuliano vescovo di Alicarnasso (p. 473, 7-15). Conclude l’excursus 
un’articolata professione di ortodossia, derivata da Leonzio di Bisanzio27, 
che si propone di dimostrare contro «ignoranti e incolti» (p. 473,19) che 
μϋρη μὲν Χριςτοῦ ἀςύγχυτα θεότησ καὶ ἀνθρωπότησ, ψυχὴ δὲ καὶ ςῶμα οὐ 

 

 
24. L'affermazione è ripresa da Theodoret., Graec. aff. cur. 12. 
25. Nato a Babilonia il 14 aprile 216 e morto il 2 marzo 274 o 26 febbraio 277 (ODB, II, 

p.1285). 
26. Identificato con l'omonimo vescovo di Faran; nella prima parte della Praeparatio 

infatti era contenuta una confutazione delle eresie da Manes a Severo di Antiochia, proprio 
l’argomento della digressione di Giorgio, cf. ODB, III, p. 2044. 

27. Leont. B., Nest. et Eut. 1 (PG 86, col. 1297 B); per un inquadramento su questo teo-
logo, cf. ODB, Π, p. 1213. Il confronto non è segnalato nell’apparato di de Boor. 



 Giorgio Monaco, tra ortodossia e cronaca  311 

 

μϋρη Χριςτοῦ, ἀλλὰ μϋρη τοῦ μϋρουσ (pp. 474. 1-3) – e significativamente a 
sottolineare la gravit{ dell’affermazione contribuisce l'andamento nomina-
le dei cola. All’ὁμοουςύα del Cristo si contrappongono i μϋρη... τῶν μερῶν 
τοῦ ἀνθρώπου (p. 474, 3-4), distinti secondo l’appartenenza all’anima e al 
corpo, l’unit{ dei quali è l’esito di una giustapposizione inapplicabile al 
Verbo, se non a rischio di calunniare (ςυκοφαντόςωςι) il Signore e render-
lo estraneo (ἀλλοτριώςωςι) alla natura umana, oltraggiando il modello 
(παρϊδειγμα) e precipitando εἰσ ἀφύκτουσ καὶ ἀδιεξοδεύτουσ ... 
λαβυρύνθουσ (p. 475, 3-4). Nel caso specifico, il richiamo esplicito alle fonti, 
consentaneo alla tecnica compilatoria, crea una climax dottrinale e polemi-
ca che, nonostante le occasionali suture abilmente sfruttate dall’autore, 
produce comunque uno scarto significativo, dal momento che il dilatarsi 
cronologico della digressione prende il sopravvento sulla materia storica – 
in verità, trovare nell'ordito della Cronaca un equilibrio tra le parti è prati-
camente impossibile. Certo, l'estraniamento che coglie il lettore appare at-
tenuato quando l’excursus contribuisce a completare gli eventi di un perio-
do, fornendo dettagli spesso indispensabili in un racconto non di rado 
contraddistinto dai limiti di una documentazione carente o di una selezione 
non sempre immediatamente perspicua. 
In tale prospettiva, lo spazio riservato a Giovanni Crisostomo nel capitolo 
sul regno di Arcadio (pp. 592, 20-604, 6) non sorprende, proprio per la 
coerenza che scandisce l’esposizione nel suo complesso. Lo prova in parti-
colare la citazione di Isidoro Pelusiota28: «Occorre dunque che il virtuoso e 
il saggio eviti di adulare e di essere adulato e non sia né millantatore né 
adulatore, ma punisca la mancanza di misura di entrambi questi mali, e sia 
libero, non incline all'arroganza e neppure cada nel servilismo. Infatti, con 
le persone perbene deve essere umile, altero invece con gli sfrontati» (p. 
596, 7-13). L’insistenza sui pericoli della κολακεύα (e dell’ἀλαζονεύα), non-
ché la raccomandazione a cercare un equilibrio che si raggiunge superando 
gli eccessi29, non solo contribuiscono a ribadire per quale ragione ποικύλον 
εἶναι δεῖ τὸν ποιμϋνα καὶ διδϊςκαλον (p. 595, 13)30, ma risultano una pre-

 

 
28. Isid. Pel., Epp. III, 379, PG 78, col. 1025. 
29. Sottolineati finemente da Isidoro attraverso un'abile trama di antitesi (μότε εἰσ 

αὐθϊδειαν ἀποκλύνοντα μότε εἰσ δουλοπρϋπειαν καταπύπτοντα... χρηςτοὺσ ταπεινόν... 
θραςεῖσ ὑψηλόν) scandita anche dall’assonanza creata dalla trama degli omeoteleuti. 

30. Il passo, tratto dal De Sacerdotio, VI, 4, è così spiegato subito dopo dallo stesso Gio-
vanni Crisostomo: «intendo per mutevole (ποικύλον) non chi è falso, né adulatore e oltrag-
giatore, ma chi possiede molta libertà (ἐλευθερύασ) e franchezza (παρρηςύασ), capace anche 
di mostrarsi indulgente con profitto, quando lo richieda il contesto dei fatti, e di essere nel 
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messa indispensabile per spiegare l’avversione dell’imperatrice Eudossia, 
identificata con Erodiade (p. 598, 18)31, segno di un contrasto col potere 
che per esplicita volont{ di Giovanni non deve rompere comunque l’unit{ 
della Chiesa asservendola al sovrano, nella consapevolezza di non avere 
fatto nulla che mèriti la destituzione (p. 599, 2-3 οὐδὲν γὰρ ἐμαυτῷ 
ςύνοιδα ἄξιον καθαιρϋςεωσ). Naturalmente le testimonianze riportate da 
Giorgio Monaco enfatizzano la risonanza degli eventi, in Occidente e in 
Oriente, confermando come la vicenda, nonostante l'essenzialità del rac-
conto, abbia «une grande signification dans l’étude de l'histoire des rap-
ports entre l’État et l'Église»32, dal momento che rompe l’equilibrio garanti-
to dai principi dell’ideologia imperiale di ispirazione eusebiana. Per il 
pontefice Innocenzo I la morte di Giovanni Crisostomo è «un’ingiusta per-
secuzione contro la Chiesa di Dio e i suoi sacerdoti» (p. 600, 20-21); Isidoro 
Pelusiota invece focalizza la τραγῳδύα di Giovanni nel contrasto con Teofilo 
Alessandrino, sostenuto dall'imperatrice (p. 598, 2-5), rappresentandolo 
icasticamente attraverso il paradigma biblico di 2 Re. 3, 133: «la casa di Da-
vid si rafforza e procede, mentre la casa di Saul si indebolisce, prova vergo-
gna e rimane impigliata». 
In tale prospettiva risulta del tutto coerente anche l'aneddoto tratto da 
Giovanni Mosco (Prat. 128); infatti, la visione che illumina il vescovo Adel-
fio denuncia con finezza allusiva l'oltraggio subito da Giovanni Crisostomo. 
Rapito dall'estasi, Adelfio è condotto in un luogo luminoso, dove si trovano 
«i maestri della Chiesa»; si guarda intorno, ma non vede Giovanni. La sco-
perta lo rattrista, ma il guardiano davanti alla porta lo rassicura; «“parli di 
Giovanni, che ha scritto il libro sulla penitenza?”, “Sì” gli rispondo, e quello 
“Nessun uomo vivo può vederlo, perché si trova l{, dove è il trono del Si-
gnore”» (p. 604, 3-6). La gloria dei cieli sancisce la legittimità della missio-
ne episcopale del Crisostomo e getta un'accusa implicita sulle scelte della 
sovrana, che rappresentano una minaccia all’integrit{ della Chiesa, sconfes-

 

 
contempo benevolo e austero» (p. 595, 13-17). 

31.  Il confronto con Erodiade (e prima ancora con Iezabel) risale allo stesso Crisosto-
mo, come attesta Socr., Hist. eccl. VI, 19, 1-5 (una fonte omessa da de Boor); poiché Erodiade 
richiama immediatamente il destino di Giovanni il Battezzatore, attraverso questo parallelo 
il Crisostomo «a pour ainsi dire décidé lui-méme de son sort» [F. van Ommeslaeghe, Jean 
Chrysostome en conflit avec l’impératrice Eudoxie. Le dossier et les origines d’une légende, 
in Analecta Bollandiana 97 (1979), pp. 131-159: 139)]. 

32.   Van Ommeslaeghe, Jean Chrysostome cit., p. 146. 
33. Nonché dalla fine sottolineatura lessicale di p. 601,15-18 τὸν λιθομανῆ καὶ 

χρυςολϊτρην προβαλλομϋνη Θεόφιλον... τὸν ὄντωσ θεοφιλῆ καὶ θεολόγον κατεπολϋμηςεν 
ἄνθρωπον. 
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sando il ruolo del basileus, quale garante della concordia religiosa, che pure 
all'inizio Arcadio aveva perseguito favorendo l’elezione di Giovanni alla 
morte di Nettario (p. 593, 3-6). 
Non diversamente, la sezione dedicata ad Anastasio I è dominata 
dall’ostilit{ del patriarca Eufemio, ζηλωτόσ ... τῆσ ὀρθοδόξου πύςτεωσ (p. 
623, 21), verso l’imperatore, accusato di «essere eretico e indegno dei Cri-
stiani» (p. 624, 6-7) e in particolare di condividere la dottrina eutichiana: 
Eufemio arrivò addirittura a pretendere una ὁμολογύαν ἔγγραφον (p. 624, 
9), che impegnasse il sovrano a rispettare le definizioni calcedoniane, ma 
l'imposizione non ottenne risultati, perché Anastasio «divenuto imperatore 
richiese indietro con la forza (βιαύωσ) la sua professione» (p. 624,11-12). 
Attraverso la testimonianza di Teodoro Anagnosta, Giorgio insiste sull'inaf-
fidabilità del basileus in materia di ortodossia; la sua elezione non dà forza 
solo ai monofisiti, ma rallegra anche Ariani e Manichei, ai quali lo avvicina-
vano rispettivamente la fede dello zio e della madre (p. 624,12-15), esaspe-
rando inevitabilmente lo scontro con Eufemio. Il racconto di Giorgio rap-
presenta una sorta di double rispetto al dissidio tra Giovanni Crisostomo e 
Eudossia, perché anche in questo caso l'allontanamento del patriarca sca-
tena la rivolta popolare, sulla quale tuttavia si impone βαςιλϋωσ ... ἡ 
ἔνςταςισ (p. 625, 14-15). Anastasio rompe l’ὁμόνοια, ma i contatti tra Eu-
femio e il patrizio Giovanni, imparentato a «uno dei capi degli Isauri» (624, 
25), gettano comunque ombre anche sul comportamento del patriarca; allo 
strappo dell'imperatore rispetto all'integrità dell'ortodossia, corrisponde la 
vicinanza tra Eufemio e i ribelli34, in un ordito di intrighi dei quali la compi-
lazione di Giorgio offre solo un resoconto quanto mai ellittico, che in ogni 
caso non sembra oscurare la rappresentazione del patriarca come vittima. 
Risulta dunque accertato che il comportamento dei sovrani rispetto all'or-
todossia contrassegna molte parti della Cronaca, ancorché la scelta degli 
eventi e della documentazione di rado offra un quadro organico. Così, nel 
capitolo dedicato a Giustiniano, dopo un sintetico (p. 628, 13-24) richiamo 
alla rivolta del Nika, la compilazione si concentra sul V Concilio ecumenico 
(553), introdotto ex abrupto senza alcun collegamento cronologico da una 
semplice frase di trapasso (p. 629, 1 Καὶ ἡ πϋμπτη γϋγονε ςύνοδοσ τῶν ρξε’ 
πατϋρων), che sembra dare una titolatura alla sezione, come prova la suc-

 

 
34. Appare significativo osservare come lo scontro con gli Isauri, che si protrasse per 

anni (492-498), sia ricordato solo nella prospettiva dell’ostilit{ tra patriarca e basileus – 
senza il contorno di informazioni specifiche, ininfluenti rispetto al messaggio che l’autore 
intende trasmettere. 



314  Atene e Bisanzio 

 

 

cessiva ripresa35 lievemente variata all'inizio dell’esposizione. Significati-
vamente, l’impegno (ςπουδό) del basileus nella difesa del dogma è concen-
trato solo su due documenti, le lettere inviate contro Origene (pp. 630, 6-
633,15) e contro i Tre Capitoli (pp. 633, 20-640, 27). Il secondo in partico-
lare, puntualizzando nella parte finale la posizione di Giustiniano rispetto 
alle precedenti decisioni conciliari36, consente a Giorgio Monaco di suggeri-
re al lettore spunti di valutazione che non hanno bisogno di ulteriore ese-
gesi, ribadendo orientamenti capaci di mantenere intatto un patrimonio 
dogmatico, dal quale anche il potere politico non poteva prescindere. In so-
stanza, attraverso l'ὀρθοδοξύα Giorgio traccia il percorso che conduce alla 
ὀρθὴ πολιτεύα. Come è noto, «il bizantino religioso e fedele alle istituzioni si 
trova [..] vincolato ad un duplice impegno di lealtà, che si spaccia come uni-
co, ma che ha due contraenti, la Chiesa e l’imperatore. [...] La forza che vin-
cola la coscienza è per la sensibilità bizantina maggiore nelle richieste della 
Chiesa; in compenso lo Stato con la sua legislazione penale ha a disposizio-
ne un mezzo assai energico per conferire vigore alle proprie richieste. Que-
sta situazione comporta tutta una serie di conseguenze, che vanno a riper-
cuotersi nella vita quotidiana»37. 
In effetti, il magistero della Bibbia non riguarda solo le questioni dogmati-
che, ma rappresenta il fondamento di scelte esistenziali che le imposizioni 
della legge non di rado indicano come basi irrinunciabili della paideia im-
partita dal sovrano. In questa prospettiva non sorprende che l’ultima parte 
del capitolo (pp. 645,1-654,14) sia contrassegnata da una violenta condan-
na dei sodomiti: a renderli θεομιςεῖσ καὶ ἀκαθϊρτουσ sono νόμοσ καὶ λόγοσ 
εὐαγγελικὸσ καὶ «χριςτὸσ βύοσ καὶ ευςεβὴσ πολιτεύα (p. 653, 4-5) – una 
conclusione alla quale Giorgio perviene dopo avere richiamato la punizione 
di Sodoma e Gomorra attraverso il racconto di Genesi, 18, 20 e l'esegesi di 
Giovanni Crisostomo (pp. 646, 18-649, 8). Naturalmente, a giustificare la 
collocazione dell’excursus proprio in questa sede contribuisce anche la po-
litica di Giustiniano, che condannò l'omosessualità nelle Novelle 77 e 141, 
come ribadisce anche Procopio, Anekdota, 11, 34-3638, condizionando pure 

 

 
35. Georg. Mon., p. 629, 2-3 Πϋμπτη γϋγονε ςύνοδοσ ἐν Κονςταντινουπόλει ρξε’ ἁγύων 

πατϋρων κτλ. 
36. Georg. Mon., p. 639, 4-8 «Orbene, anche noi seguendo i nostri padri e volendo ser-

bare incontaminata la retta fede, vi esortiamo a esaminare le bestemmie di costui [sc. Teo-
doro di Mopsuestia] e a esprimervi contro di lui e i suoi seguaci».  

37. H.-G. Beck, L’eros a Bisanzio, (trad. it.), Roma 1994, pp. 35-36. 
38. «Mise al bando la pederastia, conducendo indagini non su fatti posteriori alla pro-

mulgazione della legge, ma su chi era stato colto da quel morbo in passato, e la repressione 
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la letteratura contemporanea – è noto infatti come nella coeva fiorente 
produzione epigrammatica non sia attestata la Musa puerilis. D’altro canto, 
la pederastia sconvolge l'ordine morale sancito dalla Scrittura39, e viene 
sentita «eher als Verstoβ gegen die kirklichen Kanones als gegen die weltli-
che Gesetze»40, mettendo a rischio allo stesso modo gli equilibri dello Stato 
e della Chiesa, e sottolineando le colpe anche di personaggi influenti (p. 
645, 5-7 διὸ καὶ πολλοὶ τῶν μεγιςτϊνων εὑρϋθηςαν, τῶν δὲ ἀρχιερϋων οὐκ 
ὀλύγοι, καὶ οὕτω περιαγόμενοι οἰκτρῶσ ἐτελεύτηςαν.)41; di conseguenza, la 
digressione assume una valenza esemplare, che prescinde dallo specifico 
riferimento all'età giustinianea - lo dimostra l’attenzione con cui il proble-
ma fu dibattuto anche nella legislazione successiva42. In sostanza, l'intento 
di Giorgio sembra essere quello di fissare regole capaci di contrassegnare 
nel contempo il cristianesimo nelle sue varie manifestazioni43 e il potere 
politico, tenendo conto che «la confessione ortodossa per un bizantino 
comporta, di norma, non la confessione ad una religione e ad una Chiesa, 
ma più che altro, la confessione all’impero bizantino, all’ideologia e al ritua-
le che improntano questo impero. Il dignitario di corte e l'imperatore sono 
gli autorevoli rappresentanti dell’ortodossia, che, in questo senso, è anche e 
sempre ortodossia politica»44. In tale prospettiva non sorprende che Teofa-
ne, p. 443, 15 accusi Costantino V di ἀθϋμιτοσ ἀνδρομανύα secondo un to-
pos polemico comunque incisivo, a prescindere dalla veracità del riscon-

 

 

era spietata: la pena veniva comminata anche senza un’accusa, ma bastava una sola parola, 
d’adulto o di ragazzo, persino di schiavo se capitava, costretto a testimoniare, seppure no-
lente, contro il padrone – e ciò pareva essere prova provata. I rei convinti con questi sistemi 
erano evirati e pubblicamente esibiti» (trad. P. Cesaretti, Milano 20074. ) – anche Giorgio 
Monaco insiste significativamente sulle pene corporali (p. 645, 2-5). 

39. Come prova la documentazione raccolta da de Boor nell’apparatus fontium; cf. an-
che S. Troianos, Kirchliche und weltliche Rechtsquellen zur Homosexualität in Byzanz, in 
Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik 39 (1989), pp. 40-41. 

40. Cf. Troianos, Kirchliche und weltliche cit., p. 34. 
41. Come ricorda Beck, L’eros cit., p. 101 «L’immoralit{ del prefetto del pretorio Gio-

vanni di Cappadocia era la favola della città ed è un dato particolarmente vistoso che la noti-
zia delle sue attivit{ pederastiche ci sia rimasta conservata in un’opera che tematicamente si 
occupa di amministrazione imperiale [Iohann. Lyd., De mag. III, 38, 57-62]». 

42. Cf. la documentazione raccolta da Troianos, Kirchliche und weltliche cit., pp. 35-39. 
43. Certo non poteva essere ignoto a Giorgio Monaco che questa perversione macchias-

se anche la vita monastica, ossia, come abbiamo visto, la forma più alta per avvicinarsi a Dio, 
tanto da essere perseguita con specifiche disposizioni, cf. Troianos, Kirchliche und weltliche 
cit., p. 46. 

44. Beck, L’eros cit., p. 35. 
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tro45– e il fatto che il passo teofaneo non sia richiamato nella Cronaca, non 
impedisce comunque di supporre che fosse ben noto a Giorgio, il quale 
proprio nella sezione dedicata all’iconoclasmo offre spunti significativi per 
interpretare la controversia come un evento capace di incidere nel con-
tempo sulla teologia e la società, al culmine di un processo storico segnato 
da molteplici minacce alla solidit{ dell’ortodossia. 
In effetti, a partire dalla sezione dedicata a Costante II (pp. 697, 9-725, 11) 
la compilazione di Giorgio (attingendo da Michele Sincello) riserva ampio 
spazio alla πονηρϊ πλϊνη καύ αἵρεςισ (p. 699, 9-10) di Maometto, icastica-
mente rappresentata come un ἔρανοσ al quale hanno dato il loro contributo 
Giudei, Ariani e Nestoriani (700, 2-4 ἐξ Ἰουδαύων μὲν μοναρχύαν, ἐξ 
Ἀρειανῶν δὲ λόγον καὶ πνεῦμα κτιςτϊ, ἀπὸ δὲ Νεςτοριανῶν 
ἀνθρωπολατρεύαν). Ma proprio il richiamo alle eresie condannate dalle si-
nodi anticipa il giudizio del cronista, che scongiura comunque qualunque 
pericolo di contaminazione in una pagina che non sembra derivare da fonti 
specifiche: 

I pazzi che non sanno giudicare prendano in esame le sue chiacchiere 
empie e folli e dicano quale consonanza hanno con gli ammaestramenti 
trasmessi da Dio. La parola divina insegna in modo palese e proclama con 
forza e grande chiarezza che Dio è incolpevole di ogni male, mentre l'uo-
mo è responsabile della propria salvezza e rovina; al contrario, quel tre 
volte sciagurato e maledetto, nemico inesorabile di Dio e degli uomini, 
ispirato e mosso da un demone sinistro e ingannatore delle genti e par-
lando con lingua intemperante e mente dissennata, fa credere con sfron-
tatezza che Dio è causa di ogni azione buona e cattiva, e tutto quanto capi-
ta all’uomo, sia per offesa del maligno, sia per propria trascuratezza, sia 
per mancanza di discernimento, secondo quello scellerato dipende dalla 
provvidenza divina46. 

 

 
45. Infatti, A. Rigo, Monaci esicasti e monaci bogomili, Firenze 1989, p. 195 ritiene que-

sta accusa «come frutto della vis polemica degli scrittori ecclesiastici e cioè come una falsa 
accusa».   

46. Georg. Mon., p. 703, 6 - 704, 8 ἀνακρινϋτωςαν δὲ οἱ ἀδιϊκριτοι καὶ μανιώδεισ καὶ τὰ 
ὑπ’ αὐτοῦ δυςςεβῶσ καὶ μανιωδῶσ ῥηθϋντα ληρόματα, καὶ λεγϋτωςαν, πούαν ςυμφωνύαν 
ἔχουςι πρὸσ τὰ θεοπαρϊδοτα λόγια. ὁ μὲν γὰρ θεῖοσ λόγοσ ἀναφανδὸν ἐκδιδϊςκει καὶ 
διαπρυςύωσ χρηςμῳδεῖ ςαφϋςτατα τὸν θεὸν ἀναύτιον ὑπϊρχειν παντὸσ κακοῦ, καὶ τὸν 
ἄνθρωπον αὐτεξούςιον εἶναι τῆσ ἑαυτοῦ ςωτηρύασ καὶ ἀπωλεύασ, ὁ δὲ τριςϊθλιοσ καὶ 
τριςκατϊρατοσ καὶ τοῦ θεοῦ καὶ τῶν ἀνθρώπων ἄςπονδοσ ἐχθρὸσ ἐκ ςκαιοτϋρου καὶ 
λαοπλϊνου δαύμονοσ ἐνηχούμενοσ καὶ ἐνεργούμενοσ καὶ μϋντοι ἐξ ἀκολϊςτου γλώςςησ καὶ 
γνώμησ ἀγνώμονοσ φθεγγόμενοσ παντὸσ ἀγαθοῦ καὶ πονηροῦ τὸν θεὸν αἴτιον τολμηρῶσ 
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Senza dubbio, alla gravit{ dell’affermazione contribuiscono anche le sotto-
lineature stilistiche, contrassegno di una perizia che smentisce nei fatti la 
professione di ϊφϋλεια, che nelle intenzioni di Giorgio deve sottrarre il let-
tore al rischio di una «fascinazione magicamente inavvertibile», in contra-
sto con il canone «della chiarezza espressiva e della sinteticità espositiva» 
che caratterizza la sua opera47. Lo prova in particolare la Stimmung creata 
dai cola scanditi dagli imperativi ἀνακρινϋτωςαν... λεγϋτωςαν, la ripresa 
μανιώδεισ ... μανιωδῶσ, con l’avverbio in fine climax rispetto a δυςςεβῶσ, 
nonché la posizione clausolare di ληρόματα e λόγια, che sancisce al di là di 
qualsiasi esegesi l’antitesi tra le due dottrine. Non diversamente la peren-
torietà delle affermazioni è ribadita dalle iuncturae alle quali dà rilievo la 
scelta di lessemi volutamente ridondanti (διαπρυςύωσ χρηςμῳδεῖ), ovvero 
l’assonanza prodotta dalla trama degli identici prefissi (τριςϊθλιοσ καὶ 
τριςκατϊρατοσ) e preverbi (ἐνηχούμενοσ καὶ ἐνεργούμενοσ), ο ancora il 
nesso etimologico γνώμησ ἀγνώμονοσ, sottolineato dagli effetti fonici riba-
diti dalla sgradevole sequenza delle gutturali. 
Nel resoconto di Giorgio Monaco il regno di Costante II offre uno scenario 
minaccioso al mantenimento dell'ortodossia, nel quale la diffusione della 
parola di Maometto rappresenta l’aspetto più destabilizzante anche a se-
guito delle conquiste degli Arabi «maledetti e impuri», che arrivano a Da-
masco e si insediano nella Fenicia διὰ τὰ ἄδηλα κρύματα του θεοῦ (p. 
707,17). La tragedia della terra che generò i profeti, gli apostoli e la «madre 
di Dio, superiore a tutte le creature celesti e terrene» (p. 716, 2) è inserita 
in un tessuto narrativo in cui la compilazione accosta in modo certo non ca-
suale eventi cronologicamente lontani. La disfatta che gli Arabi inflissero 
alla flotta bizantina presso la costa licia (655) è seguita dal richiamo alle 
mutilazioni patite da Massimo il Confessore insieme a «molti altri ortodos-
si» (p. 717, 17-18), per il rifiuto di condividere col sovrano l’eresia monote-
lita – con questi avvenimenti siamo nel 662, quando Massimo fu esiliato 
nella fortezza di Schemarium, nella Lazica, dove morì nell'agosto di 
quell'anno. A giustificare (e attenuare) il salto temporale contribuisce la 
suggestione – certo non illegittima in un autore come Giorgio Monaco – che 
l’attacco all’ortodossia travolga Costante II in una sequenza di eventi che lo 
indussero a trasferire la basileia a Siracusa, dove il sovrano fu vittima di 

 

 
τερατεύεται, καὶ πᾶν ὅπερ ἂν ἐπϋλθῃ τῷ ἀνθρώπῳ, κἄν τε ἐξ ἐπηρεύασ τοῦ πονηροῦ κἄν τε 
ἐξ οἰκεύασ ῥᾳθυμίασ καὶ ἀδιακριςύασ, τῆσ θεύασ τοῦτο προνούασ τυγχϊνειν ὁ ἀλιτόριοσ 
ἀποφαύνεται.  

47. Cresci, Ποικιλύα cit., ρ. 337; cf. anche supra n. 17. 
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una congiura (668), come la Cronaca ricorda subito dopo (pp. 717, 23-718, 
2). In tale contesto anche la successiva digressione sull'eresia pauliciana 
(pp. 718, 9-725, 10), basata sul Compendio di Pietro Siculo48, sembra con-
fermare l'impressione di uno scarto che non mette a rischio solo la pacifi-
cazione dottrinale, ma incide traumaticamente sulla gestione del potere e 
getta di conseguenza in cattiva luce il basileus, incapace di mantenere gli 
equilibri imposti dall’ideologia imperiale, ottenendo addirittura risultati 
opposti alle proprie attese49; un equilibrio che si spezza durante l'iconocla-
stia, allorché le scelte degli imperatori sconvolgono le basi dell'ortodossia – 
e poiché Giorgio Monaco «mit den religiös Andersdenkenden, vor allem den 
Ikonoklastenkaisern, schonungslos ins Gericht geht, ist sein Werk eine 
Fundgrube für verschiedene Formen der Diffamierung»50. 
L’eresia monotelita è condannata dal VI concilio ecumenico (680- 681); la 
Cronaca lo ricorda all’inizio del regno di Costantino IV51, citando subito do-
po (pp. 726, 23-727, 15) il canone 82 del concilio Quinisesto (691-692), 
che «da quel momento» (ἀπό τοῦ νῦν) decretava di rappresentare «in for-
ma umana, anche nelle icone, Cristo Dio nostro ... in luogo dell’antico agnel-
lo, per comprendere la sublime umiliazione del Verbo divino», nella consa-
pevolezza da tempo acquisita che «la pittura era un mezzo per educare gli 
illetterati»52. La sfasatura cronologica è palese – il Quinisesto si riunì du-
rante il primo regno di Giustiniano II (685-695) – ma non appare incoeren-
te nella prospettiva di Giorgio Monaco, il quale associa due disposizioni 
conciliari che sanciscono l’ortodossia, anticipando significativamente che le 
immagini sacre sono «a tenet of Orthodox teaching»53, come risulta dall'or-
dito della compilazione relativa agli anni della controversia54, nella quale 
meritano di essere segnalati in particolare quei passi che sembrano riflet-

 

 
48. Cf. Ch. Astruc – W. Conus-Wolska – J. Gouillard – P. Lemerle – D. Papachryssanthou 

– J. Paramelle, Les sources grecques pour l’histoire des Pauliciens d’Asie Mineure, in Tra-
vaux et Mémoires 4 (1970), pp. 69-92. 

49. Infatti, come osserva J. M. Hussey, The Orthodox Church in the Byzantine Empire, 
Oxford 1991, p. 22: «The condemnation and death of Pope Martin and Maximus Confessor 
somewhat paradoxically saw the orthodox triumph». 

50. F. H. Tinnefeld, Kategorien der Kaiserkritik in der byzantinischen Historiographie. 
Von Prokop bis Niketas Choniates, München 1971, p. 81 

51. Georg. Mon., p. 726, 19-21 ἐξεφώνηςε δύο θελόματα φυςικὰ ἤγουν θελόςεισ καὶ 
δύο φυςικὰσ ἐνεργεύασ ἐπὶ τοῦ ἑνὸσ δεύκνυςθαι Χριςτοῦ τοῦ θεοῦ ἡμῶν. 

52. Hussey, The Orthodox Church cit., p. 32. 
53. Ibid. 
54. Da Leone III (p. 735,12) a Michele III e Teodora (p. 801, 5), con i quali si conclude la 

Cronaca. 
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tere il pensiero espresso dal cronista in maniera autonoma, o quanto meno 
senza l'esplicito riscontro di una fonte di riferimento. 
L’empiet{ di Costantino V è espressa da un cumulo di epiteti che negano la 
sua appartenenza alla cristianità: «non era cristiano, non sia mai, ma pauli-
ciano, o, per dire il vero con più esattezza, era idolatra, servo dei demoni ed 
esecutore di sacrifici umani» (p. 751, 18-20). Significativamente il giudizio 
è costruito su una duplice climax, la prima scandita da un'antitesi, sottoli-
neata dal primo elemento negativo (οὐ γὰρ ἦν χριςτιανόσ, ἀλλὰ 
Παυλικιϊνοσ), la seconda da una sequenza ternaria (εἰδωλολϊτρησ ... 
δαιμόνων ὑπηρϋτησ ... ἀνθρωποθύτησ), e in entrambi i casi l’assonanza 
creata dall'omeoteleuto conferisce gravità alla condanna. Con incisiva per-
tinenza l'impiego di εἰδωλολϊτρησ individua una colpa che il sovrano attri-
buisce di fatto agli iconoduli, ancorché nel sostantivo sia possibile cogliere 
un richiamo ai culti pagani, al quale rinvia non solo il raro ἀνθρωποθύτησ, 
ma soprattutto la successiva precisazione (pp. 751, 20-752, 8): 

Quell’empio e maledetto, allontanando da sè l’immacolata madre di Dio e 
i santi tutti, onorava, quel nuovo Giuliano, Afrodite, venerata dagli Elleni, 
e Dioniso, e riservava loro sacrifìci umani (ἀνθρωποθυςύασ) al di fuori 
della città, dove c'era il tempio della santa martire Maura, che il persecu-
tore dei santi rase al suolo, facendone un luogo di assassini 
(φονευτόριον), e chiamò Maura il luogo nel quale celebrava riti notturni 
ai demoni, sgozzando un fanciullo. 

La profanazione di luoghi sacri sconvolge attraverso l'ἀνθρωποθυςύα 
l’eccezionalit{ del messaggio cristiano, contrassegnando una trasgressione, 
che non ammette giustificazioni o correttivi; Costantino V non è più il vica-
rio del μϋγασ βαςιλεύσ celeste, ma piuttosto l'esecutore di riti cruenti55, che 
trasformano il sacrificio in assassinio, dilatando in questo modo 
quell’operazione diffamatoria che contraddistingue Giorgio Monaco rispet-

 

 
55. In generale, sulla condanna dei sacrifici cruenti, cf. Euseb., Triak. 2, 5: «[Il sovrano] 

non macchia le stanze regali con offerte cruente e impure, come gli antichi, né blandisce gli 
dei ctonii con fumo, fuoco, sacrifici di animali e olocausti; offre, invece, il sacrificio più gradi-
to e caro al Re dell’universo, e cioè la sua anima regale e la sua mente ancora più degna di 
Dio. Il solo sacrificio a Dio gradito, che il nostro re ha imparato a offrire» (cito da Eusebio di 
Cesarea, Elogio di Costantino, Discorso per il trentennale, Discorso regale, introduzione, tra-
duzione e note di M. Amerise, Milano 2005, p. 114); sul tema, cf. S. Calderone, Eusebio e 
l’ideologia imperiale, in Le trasformazioni della cultura nella tarda antichità, I, a cura di M. 
Mazza e Claudia Giuffrida, Roma 1985, pp. 1-26. 
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to a Teofane56. Addirittura, il sovrano diventa un modello in negativo da 
superare, come risulta dalla sezione dedicata a Leone V (pp. 782, 12-784, 
3): 

Orbene, dopo avere preso possesso del potere imperiale, anzi della tiran-
nide, per concessione divina, riversa tutta l’ira e l’inganno contro la fede 
irreprensibile, e gareggia in tutto con l’empio Copronimo, il suo predeces-
sore; così, affida tutta la vita a uomini abominevoli e scelleratissimi, im-
pudenti e famosi per la vita volgare, corrotti nell’anima e nel corpo, im-
broglioni, criminali, ingannatori del popolo, abituati a ogni tipo di 
malvagità, in una parola, spregiatori della pietà cristiana. Si mette volen-
tieri nelle mani di questi, si circonda e si piega agli insegnamenti e alle 
iniziazioni di costoro, sconsiderati e corruttori dell’animo; in quanto 
schiavo dell'errore, è ridotto in schiavitù e, infilzato dall’amo 
dell’inganno, quel pazzo è trafitto in modo terribile. Infatti, gli presenta-
rono tre promesse, la negazione della nostra fede, vera e ortodossa, la di-
struzione delle divine immagini, la persecuzione degli adoratori; «così» 
dicono «toccherai l'apice della felicità, tanto da protrarre più di ogni altro 
per un tempo lunghissimo la vita attuale». Ingannato da simili funeste 
menzogne, quella testa vuota, simile a una bestia, odioso e sgradevole 
quale era e ancor più disgustoso alla vista (se leone di nome, scimmia 
d’aspetto), diventa più spregevole nel carattere, più arrogante nel com-
portamento, più belluino nell'animo, selvaggio nell'impeto, incontrollabi-
le e irresistibile, più dissennato, più violento e più tirannico. Infatti, quel 
misero infelice, stimolato dalla falsa profezia e dalla volontà di quegli 
scellerati, scatena la guerra contro Cristo in questo modo. Dapprima 
muove contro i sacri dogmi la lingua ostile a Dio, poi anche in questa cir-
costanza emula il sacrilego Costantino e come lui, raccolse una banda di 
malvagi e ciarlatani, anzi, un sinedrio giudaico, del quale divenne compli-
ce e capo maledetto; nel tempio del Signore si vede di nuovo l'abominio 
della desolazione57 e si apre la bocca che parla con forza contro la gloria 
del Signore e si esprime con vanto e alterigia contro il disegno divino. Co-
sì il secondo Caifa con quel manipolo ostile a Cristo58, dopo avere pronun-

 

 
56. Tinnefeld, Kategorien der Kaiserkritik cit., pp. 84-85.  
57. Cf. Mt. 24,15; Mc. 13,14 dove è ripreso il passo di Dn. 12, 11 con la precisazione 

τότε οἱ ἐν Ἰουδαύᾳ φευγϋτωςαν εἰσ τὰ ὄρη (richiamata nella Cronaca da ἰουδαώκὸν 
ςυνϋδριον) e il commento di F. Zorell, Lexicon Graecum Novi Testamenti, rist. anast., Roma 
1978, p. 221 (s.v. βδϋλυγμα): «sunt prob. abominabilia illa flagitia atque homicidia quae in 
vastanda sacra urbe zelotae in templo perpetraturi erant», del tutto consentaneo ai misfatti 
degli iconoclasti. 

58. Cf. Mt. 27, 27 ςυνόγαγον ἐπ’ αὐτὸν ὅλην τὴν ςπεῖραν. 
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ciato vanamente molte e vuote parole contro la verità, distrugge tutta la 
sacra istituzione ecclesiastica per odio contro Cristo e i suoi servi. 

Secondo Tinnefeld «der bekannte emphatische Ton der Chronik geht stel-
lenweise bis zum Lächerlichen»59, ma il giudizio coglie solo in parte la ten-
sione stilistica del passo, creata anche in questo caso da un ordito di cola a 
cui dà rilievo un attento ordo verborum, che isola con fini sottolineature 
verbi o nessi, variamente scanditi da sequenze asindetiche alternate a poli-
sindeti, ovvero da strutture speculari e chiastiche60.  Ancorché proprio le 
scelte lessicali confermino che la topica della diffamazione sia prevalente, 
meritano comunque di essere isolati alcuni dettagli, che contribuiscono a 
spiegare il comportamento del basileus. Secondo la Cronaca, Leone V, affi-
dandosi «a uomini abominevoli e scelleratissimi, impudenti e famosi per la 
vita volgare, corrotti nell'anima e nel corpo, imbroglioni, criminali, ingan-
natori del popolo, esercitati ad ogni tipo di malvagità, in una parola, spre-
giatori della pietà cristiana» (p. 782, 17-20), aspira a toccare «l’apice della 
felicità» attraverso «la negazione della ... fede, vera e ortodossa, la distru-
zione delle divine immagini, la persecuzione degli adoratori» (783, 1-4). In 
verit{, anche a Leone III οἱ φαρμακοὶ Ἰουδαῖοι giunti a corte avevano chie-
sto di cancellare dalle pitture delle chiese l’immagine di Cristo e della Theo-
tokos, con la promessa di regnare ἄχρι χρόνων ἑκατὸν ἐν τῇ γενεᾷ ςου (p. 
738, 4); tuttavia i due passi non sono un semplice doppione. Nella prospet-
tiva di Giorgio Monaco, le scelte di Leone V sono condizionate dalla speran-
za di «protrarre più di ogni altro per un tempo lunghissimo la vita attuale» 
(p. 783, 4-5), realizzando una εὐημερύα mirata solo a se stesso (e non alla 
γενεϊ). La Cronaca rappresenta Leone V che «gareggia in tutto con l'empio 
Copronimo, il suo predecessore» (p. 782,14-15), ma nel contempo, identifi-
cando il sovrano in un «secondo Caifa» (p. 783, 24) ed evocando il «sine-
drio giudaico, del quale divenne complice e capo maledetto» (p. 783,19), 
ribadisce l’attacco contro gli Ebrei, colpevoli di avere scatenato la contro-
versia, enfatizzandolo in forma di imprecazione contro Leone III61: «Che 

 

 
59.  Tinnefeld, Kategorien der Kaiserkritik cit., p. 85. 
60. In particolare, cf. p. 783,1-3 τῆσ ἀκριβοῦσ καὶ ὀρθοδόξου πύςτεωσ ἡμῶν τὴν 

ἄρνηςιν, τῶν θεύων εἰκόνων τὴν καθαύρεςιν, τῶν εὐςεβούντων τὴν δύωξιν; p. 783, 9-12 
γύνεται φαυλότεροσ τὸν τρόπον, ςοβαρώτεροσ τὸ ἦθοσ, θηριωδϋςτεροσ τὴν γνώμην, 
ἀτύθαςςοσ τὴν ὁρμόν, ἀκϊθεκτοσ καὶ ἀνυπόςτατοσ καὶ ἀλογιςτότερόσ τε καὶ ἐμβριθϋςτεροσ 
καὶ τυραννικώτεροσ p. 783, 21-23 καὶ ἀνούγεται ςτόμα λαλοῦν μεγϊλα κατὰ τῆσ δόξησ 
κυρύου καὶ κατὰ τῆσ θεύασ οἰκονομύασ μεγαλορημονοῦν καὶ ἀλαζονευόμενον. 

61. Al termine del resoconto estrapolato dall’Epistola all’impertore Teofilo (pp. 735, 
14-738, 6), come segnala l’apparato di de Boor. 
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stoltezza, che follia! L’imperatore cristianissimo che si accorda con gli 
Ebrei, il sovrano che impugna per opera di Dio lo scettro del potere impe-
riale ingannato da uomini nemici di Dio!» (p. 738, 6-9). In sostanza, il basi-
leus iconoclasta non solo attenta all’ὀpθὴ πύςτισ e, pronunciando «vana-
mente molte e vuote parole contro la verità, distrugge tutta la sacra 
istituzione ecclesiastica per odio contro Cristo e i suoi servi» (p. 784, 1-3), 
ma sconvolge le basi stesse dello stato, diventando θεομϊχοσ τύραννοσ – 
così è definito Leone III (p. 741, 16-17) con un nesso topico che enfatizza 
l’illegittimit{ del potere, esercitato in un contesto sociale che ha smarrito la 
propria identità, come Giorgio Monaco denuncia lucidamente nella rifles-
sione sconsolata che chiude il capitolo dedicato a Leone V (789, 11-790, 
17): 

Bisogna tener conto che, se la parola di questi nemici innominabili avesse 
una qualche forza e contenesse, nelle dottrine da essi divulgate, una scin-
tilla di verit{, si sarebbe senz’altro conservata e diffusa anche presso gli 
altri patriarcati, mentre ora in nessun luogo è possibile osservare questo. 
Infatti, l’Oriente e l’Occidente continuano insieme a venerare l’annunzio 
evangelico e apostolico e mai in un altro regno, dove ci sono i cristiani, 
quella dottrina ostile a Dio illecita, illegale ed estranea alla pietà cristiana 
è germogliata prendendone possesso, neppure quanto basta per ricorda-
re disposizioni perverse e abominevoli. È accaduto solo in questo regno, 
schiavo e asservito, che si prende gioco con licenza della religione, nel 
quale domina la mentalità soggetta alle passioni, materiale, terrena, arro-
gante e superba di chi si muove a terra e striscia, dove prevale l'amore 
per il potere, per se stessi, per il piacere, per la gloria o la vanagloria, il 
godimento di ogni desiderio, la volontà di dominare tutti e non essere 
comandati dallo stesso Dio, il possesso e la pretesa della gloria umana, o 
per meglio dire della vergogna. Da qui, l'oltraggio di Dio e dei santi e la 
persecuzione della Chiesa; da qui i sudditi, dominati o tiranneggiati, sono 
costretti a piegarsi alla dottrina e alla volontà di quelli per i quali l'anima 
è diventata di bronzo e si è improvvisata come arma, in apparenza impu-
gnata per proteggere il corpo, in realtà escogitata per devastare e sac-
cheggiare la Chiesa di Cristo, col pretesto che la divinità di Cristo è circo-
scritta nell'immagine, secondo le loro chiacchiere deliranti. Se qualcuno 
rappresentasse disegnato in un certo spazio anche il corpo solare a forma 
di disco, sosterrebbero che pure l’essenza e il fulgore della luce è tratteg-
giata e circoscritta, o addirittura la luce è sottratta al sole; o al contrario, 
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se vedessero la luce del sole colpire un albero, e l’albero venisse tagliato, 
si penserebbe stoltamente che anche il raggio verrebbe frantumato62. 

Anche in mancanza di dettagli specifici, il passo contrassegna comunque 
l’iconoclasmo come un movimento circoscritto al solo milieu bizantino, sic-
ché il rifiuto dell'Occidente a venerare «quella dottrina ostile a Dio illecita, 
illegale ed estranea alla pietà cristiana» appare un chiaro richiamo 
all’ostilit{ manifestata in quegli anni dai pontefici, Stefano V e Pasquale I; in 
effetti «the firm papal stand did not succeed in altering Leo V’s policy but it 
did give moral support to the iconophiles and dashed any hopes that Leo 
might have had of a general council which would set aside Nicaea II and 
propound a more flexible policy with regard to the use of icons»63. Prima 
ancora dell’eresia nelle sue motivazioni teologiche, Giorgio Monaco colpi-
sce gli uomini che l’hanno condivisa, nei quali «prevale l’amore per il pote-
re, per se stessi, per il piacere, per la gloria o la vanagloria, il godimento di 
ogni desiderio, la volontà di dominare tutti e non essere comandati dallo 
stesso Dio, il possesso e la pretesa della gloria umana, o per meglio dire del-
la vergogna». Al pathos della condanna contribuisce ancora la tensione sti-
listica, con la sequenza asindetica τὸ φύλαρχον, τὸ φύλαυχον, τὸ φιλόδονον, 
τὸ φιλόδοξον (p. 789, 26-27), enfatizzata dall'impiego di composti con 
identico primo elemento; gli egoismi rompono la koinonia che non scandi-
sce solo i rapporti umani, ma avvicina l’uomo a Dio, attraverso il modello 
terreno del basileus. Venerare le immagini significava riconoscere una di-
pendenza, che non si esprimeva semplicemente nell'atto cultuale dell'ado-
razione, ma era il contrassegno di un'ascesi che l'uomo aveva conosciuto 
attraverso l’incarnazione del Logos, ritrovando il contatto con l'amore del 
Padre, troncato dalla colpa di Adamo, che la tyrannis degli iconoclasti sem-
bra rinnovare, contrapponendosi all'esegesi delle fonti bibliche fondata 
sull'insegnamento dei padri. 
Ma il conflitto con il magistero della Chiesa rappresenta solo la punta di 
uno strappo ben più lacerante, che sconvolge la comunità dei fedeli, i quali 
perdono i propri punti di riferimento, divisi tra le imposizioni imperiali e la 
ribellione della Chiesa, a sua volta oscillante tra la Realpolitik e l'identità 

 

 

62. Cf. Niceph., Antirrh. I 37, 292B-C: «In effetti, vedendo un raggio di sole cadere su un 
albero, o qualche altra materia, arriverai veramente a pensare, tagliato l'albero, che anche il 
raggio di sole è stato reciso nello stesso tempo; un danno che la sua natura rende impossibi-
le. Può anche essere che, se venisse disegnato il corpo del sole, sarebbe diviso o separato 
dalla sua luce!». 

63. Hussey, The Orthodox Church cit., p. 60. 
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intangibile acquisita attraverso le definizioni conciliari. Negare il culto delle 
immagini, proclama Giorgio Monaco, significa credere «che l’incarnazione 
del Verbo divino sia solo apparenza e illusione»64, condividendo la menzo-
gna di quelli che πρὸσ πᾶςαν τὴν οἰκουμϋνην παραταττόμενοι δυςςεβῶσ 
οὐ κατερυθριῶςιν. καὶ ταῦτα τύνεσ; οἱ κατόγοροι τῶν ἐπαινουμϋνων, οἱ 
ςκοτεινοὶ περὶ τὸ φῶσ, οἱ περὶ τὴν ςοφύαν ἀπαύδευτοι, τὰ ἀχϊριςτα65 
κτύςματα κατὰ τὴν θεολόγον γλῶςςαν (p. 792, 1-5). 
 

 

 

64.  Osserva Hussey, The Orthodox Church cit., p. 364: «It was only because God be-
came man that men could become gods. The reality of sharing in God was repeatedly em-
phasized. It was an actual physical consciousness of indwelling Christ». 

65.  Un composto nel quale la duplice valenza («privo di grazia» e «ingrato») condanna 
senza remissione la cecit{ colpevole dell’uomo che rifiuta l’ὀρθὴ δόξα. Il nesso deriva da 
Greg. Naz., In theoph., 38,14 SCh (= PG 36, col. 328A). 



L’«IMITATIO» TUCIDIDEA 
NELLE «STORIE» DI CRITOBULO 

«Memorie dell'Istituto Lombardo.  Accademia di Scienze e Lettere. 
 Classe di Lettere, Scienze Morali e Storiche»,  

144 (2010), 261-276 

Sunto. – Le Storie di Critobulo di Imbro sulla conquista di Costantinopoli, 
dedicata a Mehmet II, è contrassegnata come è noto da una insistita imita-
tio tucididea, che non si limita a riprendere una iunctura o a riecheggiare 
una frase, ma produce non di rado il rifacimento del modello. In questa 
prospettiva sono analizzati alcuni passi dei due discorsi di Mehmet II (I 
14-16, 48-51), allo scopo di verificare come il modello tucidideo è in una 
certa misura risemantizzato nel nuovo contesto, creando sottolineature e 
variationes che conferiscono alla narrazione un’impronta di novit{. 
 
Abstract. – As it is well-known, Kritovoulos of Imbros’ History, an account 
of the conquest of Constantinople (1453) dedicated to Mehmet II, is char-
acterized by a striking imitatio of Thukydides’ style, which is not merely 
reflected in the re-elaboration of specific phrases and expressions, but, in 
many instances, this method of adaptation leads to a drastic remaking of 
the model. In this article a few passages of the two speeches by Mehmet II 
(I 14-16, 48-51) are analyzed in order to assess to what extent the model 
provided by Thukydides is given different semantic connotations, thus 
creating nuances and variationes which bring a touch of novelty to the 
narration. 

 
La Συγγραφὴ ἱςτοριῶν di Critobulo1 è tramandata da un codex unicus, au-

 
 

1.  Identificabile in Michele Critopulo (Critobulo è la forma arcaizzante del nome). Se-
condo la ricostruzione di D. R. Reinsch, Critobuli Imbriotae Historiae, Berolini - Novi Eboraci 
1983, Prolegomena, 72*-87* (edizione critica di riferimento) – cfr. anche Id., Mehmet II. 
erobert Konstantinopel. Die ersten Regierungsjahre des Sultans Mehmet Patih, des 
Eroberers von Konstantinopel 1453. Das Geschichtswerk des «Kritobulos von Imbros», 
übersetzt, eingeleitet und erklärt von D.R. R., Graz - Wien - Köln 1986, 9-19; nonché 
l’edizione greca ΚΡΙΤΟΒΟΥΛΟΥ ΤΟΥ IMBPIOY ΙΣΤΟΡΙΑ εἰςαγωγό, μεταφρϊςη, ςχόλια, a cu-
ra di D.R. R. e Φωτεινό Κολοβοῦ, Ἀθόνα 2005, 7-19 – nacque nell’isola di Imbro intorno al 
1400-1410; appartenente ad una famiglia di archontes, ebbe un’educazione che lo rese fa-
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tografo dell’autore (= S, Istanbul, Topkapi Sarayi), e narra in cinque libri gli 
avvenimenti degli anni 1451-1467, iniziando con l’ascesa al potere di 
Mehmet II (febbraio 1451), a cui l’opera è dedicata con una lunga epistola 
conservata in due redazioni, delle quali una tradita da S, l’altra copia di un 
originale perduto (= T), che nell’agosto 1859 Konstantin von Tischendorf 
si era procurato da Alexander Lobanov, ambasciatore dello zar Alessandro 
II2. 

Così recita l’inizio (1-4) della lettera3: 

Al sultano grandissimo Mehmet II, re dei re, fortunato, vittorioso, conqui-
statore, trionfatore, invincibile signore della terra e del mare per volere 
divino, Critobulo, umile servo [δοῦλοσ εὐτελόσ]. 
Vedendo, grandissimo sovrano, che hai compiuto molte e grandi imprese 
e domini su molti e grandi generali e re (penso a quelli di un tempo), non 
solo dei Persiani e delle altre genti, ma anche dei Romani e degli Elleni, e 
che per fama, valore, intelligenza e virtù militare non è possibile trovare 
un confronto, non ho ritenuto giusto che quelli, le imprese e le gesta loro 
tramandate da storie e opere greche da allora sino ad oggi, nel corso del 

 
 
moso, come dimostra nel 1444 la testimonianza di Ciriaco di Filippo de’ Pizzicolli d’Ancona, 
colto mercante raccoglitore di manoscritti, il quale nel suo diario, alla data del 28 settembre, 
ricorda di avere viaggiato dalle coste orientali di Imbro verso occidente una viro cum docto 
et Imbriote nobili Hermodoro Michaele Critobulo - dove Hermodorus va considerato un so-
prannome «dono di Hermes», felice invenzione di Ciriaco, che volle in questo modo contras-
segnare il fortunato incontro con Critobulo. Dallo stesso Ciriaco sappiamo anche (epistola 
del 29 settembre) che fu amicissimus di Giorgio Scolario (primo patriarca greco-ortodosso 
col nome di Gennadio II, dopo la conquista di Mehmet II), un rapporto verosimilmente ma-
turato a Costantinopoli, negli anni in cui Critobulo completò la sua paideia – e questa amici-
zia consolidò i legami con il circolo di Scolario, mettendolo in contatto con altre personalità 
significative, come Giovanni Eugenico (avversario dell’unione al pari del fratello Marco, du-
rante il concilio di Ferrara-Firenze), Giorgio Amirutzes, filosofo e teologo di Trebisonda, 
unionista, e Teodoro Agalliano, allievo di Marco Eugenico, divenuto metropolita di Medeia 
col nome di Teofane e noto anche come copista - per conto di Ciriaco d’Ancona vergò il testo 
di Strabone. Dopo la conquista di Costantinopoli, ebbe un ruolo significativo nella vita 
dell’isola, occupando tra gli anni 1456-1460 il ruolo di governatore e riuscendo a guadagna-
re per il sultano anche l’isola di Lemno, come documenta in III 14-15 e 18. Ma al di là delle 
informazioni specifiche fornite nelle Storie, il resto della sua vita è oscuro; verosimilmente 
lasciò l’isola nel 1466, quando i Veneziani saccheggiarono Imbro (nonché Taso e Samotra-
cia), e nel 1467 si trovava a Costantinopoli, testimone oculare della peste descritta in V 17-
18. Dopo quell’anno non sappiamo praticamente nulla di lui, se non che almeno sino al 1468 
ebbe parte attiva nel dibattito letterario-teologico-filosofico, come testimonia una lettera di 
Giorgio Amirutzes. La notizia che trascorse gli ultimi anni in un convento sull’Athos, è rite-
nuta da Reinsch una leggenda. 

2.  Per un confronto tra le due redazioni, cfr. Reinsch, Prolegomena cit., 18*-27*. 
3. La traduzione si basa sulla redazione T, per le ragioni esposte da Reinsch, Prolego-

mena cit., 26*-27*. 
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tempo, siano celebrati e ammirati da tutti e godano di perenne memoria, 
mentre tu, che sei così importante e comandi quasi tutta la terra illumina-
ta dal sole, e puoi vantare splendide e grandi imprese, non abbia testimo-
nianze sul tuo valore per il futuro, e i contemporanei non considerino le 
tue moltissime, importantissime e bellissime gesta degne di essere ricor-
date in nessuna opera greca, quasi si trattasse di fatti oscuri e ingloriosi, 
ma lascino che siano abbandonate agli abissi dell’oblio. Non è giusto che 
le imprese degli altri, modeste e per nulla simili alle tue, siano molto più 
note e famose tra gli uomini attraverso i Greci e la storia greca, mentre le 
tue, grandissime e per nulla dissimili da quelle di Alessandro il Macedone 
e dei generali e re del suo tempo, non siano state divulgate in greco tra i 
Greci, né consegnate ai posteri per lodare perennemente e gloriare chi ha 
avuto successo, come imitazione e insegnamento bellissimo per gli uomi-
ni dabbene; eppure tu solo tra i sovrani, o senza dubbio con pochi altri, 
hai riunito imprese, cultura, filosofia e regalità, rimanendo il medesimo, 
sovrano valoroso e forte combattente [βαςιλεὺσ τ’ αγαθòσ κρατερόσ τ’ 

αἰχμητόσ, cfr. Il. III 179]. Perciò, confidando nella tua buona sorte, mi è 
sembrato insieme giusto e conveniente affrontare la presente fatica e, per 
quanto mi è possibile, affidare ad un’opera in greco le tue prodezze e im-
prese, molto superiori alle altre, per numero e importanza. Forse, molti 
dotti Arabi e Persiani le registreranno con più esattezza e le tramande-
ranno ai posteri, essendo bene informati e avendo seguito i fatti; ma nulla 
come la lingua greca ha una grandissima fama presso tutti. Quelle storie 
saranno note ai Persiani e agli Arabi soltanto, nonché a quelli che cono-
scono la loro lingua, queste invece non solo ai Greci, ma anche a tutte le 

genti d’Occidente e al di l{ delle Colonne [scil. d’Ercole], e a coloro che 
abitano le isole britanniche e a molti altri quando saranno tradotte nella 
loro lingua da uomini amanti del greco e studiosi di simili argomenti4. In 
particolare mi ha indotto a questo impegno il pensiero di avere molti giu-
dici e testimoni della mia opera. Dunque, o grandissimo sovrano, dopo 
avere ormai molto faticato (perché non mi sono dedicato da solo ai fatti, 
per conoscerli con precisione, ma nel contempo ho fatto ricerche e avuto 
informazioni da chi era al corrente, esaminando con rigore, come era pos-
sibile), ho composto questo libro, ripartendolo in cinque sezioni [ἐν πϋντε 
τμόμαςι], facendo coincidere l’inizio della storia proprio con quello del 
tuo regno, quando per la prima volta giungesti in Europa dall’Asia, dopo 
averlo ricevuto dal padre. 

Una dedica che, pur riconoscendo l’inoppugnabile onnipotenza del sultano, 

 
 

4.  Ma su questo punto, cfr. R. Maisano, Il problema della forma letteraria nei proemi 
storiografici bizantini, Byzantinische Zeitschrift 78 (1985), 329-343, il quale osserva che 
«per ironia della sorte, proprio l’opera di Critobulo non ebbe alcuna diffusione in Occidente, 
ma rimase confinata per secoli ad Istanbul nella biblioteca del Serraglio» (340 nota 42). 
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enfatizzata da un linguaggio che attinge significativamente alla titolatura 
ufficiale bizantina e persiana5, contrassegna comunque l’identit{ culturale 
dello scrittore, proclamando il privilegio della lingua ellenica ad assicurare 
una fama perenne alle imprese di Mehmet II, al quale l’opera fu offerta negli 
anni 1466-1467/68. Poiché la lingua conferisce un kosmos universale alle 
gesta del sultano, non meraviglia che l’impianto dell’opera risulti partico-
larmente elaborato attraverso un ordito stilistico creato da un sapiente ri-
corso all’imitatio che «per i bizantini [...] non è – o almeno non è sempre – 
un ornamento convenzionale, anzi è un mezzo espressivo [...] non è [...] 
vuota ricerca di un blasone d’antichit{, è un fatto di linguaggio e una volon-
tà di espressione, che hanno profonde radici nel loro animo»6. In sostanza, 
la mimesi non ha (come per noi) una valenza deteriore, ma proprio attra-
verso l’imitatio l’autore rivela la propria paideia, segnalando (al pubblico 
che è in grado di comprenderlo) da quali generi letterari ha attinto – spesso 
generi diversi nella stessa opera. 

In effetti, nel caso specifico di Critobulo, non di rado la documentazione 
raccolta nell’apparatus fontium di Reinsch offre l’impressione di un sofisti-
cato laboratorio, che fornisce all’autore gli strumenti più idonei per adatta-
re la coloritura espressiva al pathos degli eventi. Una scelta criticata da 
Krumbacher7 e in tempi recenti anche dai curatori di Bisanzio nella sua let-
teratura8 i quali, muovendosi nel solco di giudizi puntualmente documenta-
ti dai Prolegomena di Reinsch, non esitano ad affermare che «l’opera è 
permeata dall’ossessiva, manieristica imitazione tucididea; il culmine del 
kitsch espressivo è raggiunto dai discorsi di Maometto II, disseminati di 
termini e concetti della grande oratoria periclea che segna il II libro di Tu-
cidide» – ancorché comunque in varia misura anche Erodoto, Senofonte, 
Giuseppe Flavio e soprattutto Arriano9 offrano un altrettanto significativo 
contributo alla dizione dell’autore. 

Senza dubbio, avere scelto come argomento la storia contemporanea, 
ripartendo la materia in anni e stagioni, rappresenta solo l’aspetto esterio-

 
 

5.  Come testimonia l’inscriptio αὐτοκρϊτορι μεγύςτῳ, βαςιλεῖ βαςιλϋων Μεχεμϋτει, 
εὐτυχεῖ, νικητῇ, τροπαιούχῳ, θριαμβευτῇ, ἀηττότῳ, κυρύῳ γῆσ καὶ θαλϊςςησ θεοῦ 
θελόματι, cfr. Reinsch, Mehmet II. cit., 298 nota 1. 

6.  A. Garzya, Il mandarino e il quotidiano, Saggi sulla letteratura tardoantica e bizanti-
na, Napoli 1983, 21-22. 

7.  Cfr. K. Krumbacher, Geschichte der byzantinischen Litteratur von Justinian bis zum 
Ende des Oströmischen Reiches (527-1453), München 1897, 509: «[Die] Darstellung leidet 
an breiter Geschwätzigkeit und bewegt sich in einem ersichtlich enge Gehege angelernter 
Ausdrücke». 

8.  U. Albini, E. V. Maltese, Bisanzio nella sua letteratura, Milano 1984, 831. 
9.  Come è documentato da Reinsch, Prolegomena cit., 54*-66*. 
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re dell’imitatio tucididea. D’altro canto, mimesi è un vocabolo che si presta 
ad ambigue e superficiali esegesi; di conseguenza, occorre individuare nelle 
scelte di Critobulo la tipologia di tale operazione, distinguendo i passi in cui 
lo storico si limita a riprendere una iunctura o a riecheggiare l’andamento 
di un colon, rispetto a quelli che propongono, si direbbe, il rifacimento del 
modello nel nuovo contesto, creando non di rado scarti che conferiscono 
alla narrazione un’impronta di novit{ – in effetti, come è stato osservato, 
«gibt es bei ihm Partien, die eine intensive und weit über einzelne Remi-
niszenzen hinausgehende Benutzung des Thukydides zeigen»10. 

In questa prospettiva meritano di essere analizzati, sia pure con qual-
che sondaggio parziale, proprio i due discorsi di Mehmet II ( I 14-16, 48-
51), allo scopo di cogliere in quale misura il modello tucidideo è richiamato 
e quasi risemantizzato, offrendo nel nuovo contesto un ordito che lascia in-
travvedere una trama fine di riferimenti, ciascuno dei quali contribuisce a 
suggerire una sottolineatura o a creare un contrappunto consentaneo 
all’economia del racconto e ai propositi dello storico bizantino. 

Il contenuto del primo discorso è succintamente esposto dal lemma che 
segue, risalente, come tutti gli altri interventi, allo stesso autore-copista11: 

Discorso del sultano, che esorta i sudditi alla guerra contro la Città, nel 
quale si ricordano le imprese precedenti compiute dai loro antenati, e che 
contiene una succinta esposizione di tutto il suo regno. 
Signori, amici e appartenenti al nostro palazzo. I nostri antenati – tutti 
certo lo sapete bene – acquisirono il regno che possediamo con molte lot-
te e pericoli grandissimi, e conservandolo sin qui in successione eredita-
ria da padre in figlio lo trasmisero a me; alcuni di voi, proprio quelli che 
per età sono molto vecchi, hanno condiviso con loro alcune imprese, altri, 
che sono giovani, l’hanno appreso a voce dai padri; infatti non sono tra gli 
avvenimenti più antichi, né tali che il trascorrere del tempo fa dimentica-
re, ma la diretta esperienza [ὄψισ] di chi racconta offre una testimonianza 
più forte di quanto garantisca l’informazione orale [ἀκοό] di quelli che vi 
assistevano, trattandosi di fatti accaduti da poco. 

Nell’apparato di Reinsch sono riportati due passi tucididei: II 36, 1 «Pren-
derò innanzi tutto le mosse dai nostri antenati [...] poiché nel susseguirsi 
delle generazioni essi ci hanno trasmesso, grazie al loro valore, una terra 
fino ai nostri giorni libera e abitata sempre dalla stessa gente»; e II 62, 3 
«Non vi mostrate [...] da meno dei vostri padri [τῶν τε πατϋρων μὴ 
χεύρουσ], che conquistarono il dominio a prezzo di fatiche [...] e lo manten-

 
 

10.  Ivi, 50*. 
11.  Reinsch, Prolegomena cit., 6*. 
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nero intatto sino a quando lo trasmisero in mano vostra»12. 
I richiami si riferiscono a due discorsi di Pericle, assai diversi per tema-

tica e destinazione: l’epitafio, nel quale sono celebrati i caduti del primo 
anno di guerra; e l’ultima demegoria, con la quale «Pericle tentò di placare 
la collera degli Ateniesi contro di lui, e di distrarli dalla terribile situazione 
in cui si trovavano» (II 65, 1) – così commenta alla fine Tucidide, che poco 
prima aveva osservato (II 59, 1-2): «Dopo la seconda invasione dei Pelo-
ponnesiaci gli Ateniesi, che avevano subito per la seconda volta la devasta-
zione dei loro campi, ed erano oppressi, oltre che dalla guerra, 
dall’epidemia, avevano ormai mutato parere e mettevano sotto accusa Pe-
ricle: era stato lui a convincerli a entrare in guerra, e per causa sua erano 
piombati in quelle disgrazie». Ma per comprendere l’operazione dello stori-
co bizantino non è possibile limitarsi al puro riscontro formale. Significati-
vamente, in Critobulo il fondatore dell’arche ateniese (Pericle) diventa il 
modello di una nuova arche, perseguita però da un nemico esterno (Meh-
met II), che vuole sovvertire un kosmos millenario, in nome di un potere 
enfatizzato con le espressioni più patetiche con le quali Pericle esorta 
l’assemblea a ritrovare nella propria storia l’identit{ minacciata dalle sven-
ture della guerra, come documenta con chiarezza il commento tucidideo (II 
65, 2): «nelle loro deliberazioni, in realtà, essi diedero retta alle sue parole, 
per cui non inviarono più alcun messaggio agli Spartani, ma si impegnarono 
con maggior fervore nella guerra; in privato però la loro reazione di fronte 
alle sciagure che li avevano colpiti era quella di abbandonarsi all’afflizione». 
Alla fierezza che Pericle cerca di trasmettere al popolo nella disgrazia (II 
61, 1: «ma se per noi era inevitabile o cedere, e in pratica sottometterci ad 
altri, o affermare la nostra superiorità anche a prezzo di rischi, in questo 
caso chi rifugge dal pericolo merita maggiore riprovazione di chi lo affron-
ta»), si contrappone in Critobulo la consapevole superiorità del sultano, che 
ha solide radici nella storia della sua gente (I 14, 2): 

È possibile infatti anche ora osservare chiaramente in tutte le parti della 
nostra terra segni delle loro imprese che si palesano con evidenza: mura 
di fortezze e di città distrutte da poco, il suolo quasi ancora arrossato e in-
triso del loro sangue, e tante altre prove, testimonianze bellissime del co-
raggio e della virtù di quegli uomini e segno perenne dell’ardimento in 
circostanze terribili. In ogni occasione l’indole ardimentosa, la forza 

 
 

12.  Le traduzioni di Critobulo sono di chi scrive; i passi tucididei sono tratti da Tucidi-
de. La guerra del Peloponneso, edizione con testo greco a fronte a cura di L. Canfora, Torino 
1996 – in particolare, la traduzione dell’opera è stata così ripartita: I (Luciano Canfora); II e 
III (Mariella Cagnetta); IV (Andrea Favuzzi e Stefania Santelia), V (Luciano Canfora e Andrea 
Favuzzi); VI-VII (Aldo Corcella); VIII (Mariella Cagnetta). 
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dell’intelletto e la nobilt{ d’animo li sostennero in misura tale che subito 
dall’inizio, pur provenendo da regni e domini molto piccoli, si lanciarono 
nel proposito di distruggere l’egemonia dei Romei, nella speranza di con-
quistare tutta quanta l’Asia e l’Europa. E certo non si ingannarono. 

In particolare, merita di essere osservato che la dizione di Critobulo è attin-
ta da passi in cui sono ribaltate le situazioni di partenza: i destinatari non 
sono i cittadini riuniti in assemblea, provati dalle sventure, che hanno biso-
gno di ritrovare nelle esperienze di un tempo la forza per perseguire i pro-
pri obiettivi, ma uomini sicuri nell’imminenza di un’impresa che produrr{ 
una κύνηςισ μεγύςτη. Ne consegue uno scarto tra le espressioni trionfalisti-
che di Mehmet II, finalizzate a una conquista imminente e inevitabile, e le 
sollecitazioni di Pericle all’assemblea proprio in nome della libert{ (II 62, 
3): «se ci teniamo stretti ad essa e riusciamo a salvarla, facilmente ci per-
metterà di recuperare questi beni [scil. le case e la terra], mentre per chi si 
sottomette ad altri, di solito vengono a scemare anche tutti gli altri beni 
posseduti in precedenza» – un passo che precede significativamente quello 
ripreso da Critobulo. 

Risulta rilevante anche la riflessione metodologica che conclude il pa-
ragrafo. La fonte è Thuc. I 73, 2: «La storia più remota che bisogno c’è di 
rievocarla? Ne fa fede la tradizione più che la diretta esperienza degli ascol-
tatori [Καὶ τὰ μὲν πϊνυ παλαιὰ τύ δεῖ λϋγειν, ὧν ἀκοαύ μᾶλλον λόγων 
μϊρτυρεσ ἢ ὄψισ τῶν ἀκουςομϋνων]», che Critobulo riprende con un ribal-
tamento perfettamente adatto al contesto: poiché gli eventi οὐδὲ ... εἰςι τῶν 
πϊνυ παλαιῶν, l’autopsia (ὄψισ) è più affidabile della tradizione orale 
(ἀκοό13), una scelta che lo storico sottolinea attraverso le iuncturae ὄψισ ... 
τῶν λεγόντων e τῶν ὁρώντων ἀκοό, in successione chiastica, rafforzando 
l’alternativa con la sequenza verbale μαρτυρεῖ ... βεβαιοῖ. 

Ma l’ordito intertestuale crea ulteriori suggestioni se consideriamo che 
il passo tucidideo è tratto dal discorso degli Ateniesi a Sparta in risposta ai 
Corinzi, che li avevano accusati della conquista di Corcira e dell’assedio di 
Potidea (I 68, 4). Anche in tale prospettiva Critobulo non riprende il model-
lo solo sul piano espressivo (a conferma che la mimesi non è un puro calco 
formale), ma propone significative affinit{ tematiche. All’aggressione com-
piuta dagli Ateniesi corrisponde infatti l’invasione che Mehmet II sta prepa-
rando, sicché il punto di vista della fonte appare perfettamente confronta-

 
 

13.  Sulla specifica valenza metodologica del vocabolo, cfr. R. Nicolai, Il generale, lo sto-
rico e i barbari: a proposito del discorso di Brasida in Thuc. IV 126, in G. Arrighetti, M. Tulli 
(a cura di), Letteratura e riflessione sulla letteratura nella cultura classica, Atti del Convegno 
di Pisa (7-9 giugno 1999), 145-155 (in part. 145-146, 150-151). 
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bile con quello del nuovo contesto. Addirittura, lo spirito di conquista che 
anima il sultano sembra trovare un’importante rispondenza proprio nel 
giudizio dei Corinzi sull’intervento ateniese (I 70, 9): «Insomma, in una pa-
rola si potrebbe dire degli Ateniesi che sono noti per non avere pace e non 
concederne agli altri». Lo conferma anche un altro passo del discorso di 
Mehmet II (I 14, 11-12): 

Quando vincevano i nemici avanzavano per lungo tratto, quando invece 
erano vinti non si abbattevano né perdevano la fiducia di ottenere buoni 
risultati, ma affidandosi totalmente al loro coraggio e alla speranza del fu-
turo, ancora con l’incertezza della sorte affrontavano di nuovo con vigore 
gli eventi, dimostrando un ardimento superiore alle loro capacità e ri-
schiando oltre la ragionevolezza, sempre fiduciosi nelle situazioni terribi-
li, non cedendo nei combattimenti, senza esitazione di fronte a tutto 
quanto sembrava essere bene per loro, per nulla titubanti davanti al bene, 
acuti nel concepire con la mente il necessario, rapidi nel portare a com-
pimento con l’azione i propositi. Prediligevano sempre lunghe spedizioni 
per acquisire quanto non avevano, e non rimanevano mai nei medesimi 
luoghi, né vi lasciavano gli altri; non calcolavano per nulla quanto aveva-
no a disposizione, perché desideravano sempre quel che non c’era, e rite-
nendo già di possedere quanto non era stato ancora acquisito gustavano 
assai poco i beni che avevano e affrontavano ogni fatica per conquistare e 
godere quanto non avevano. Sottoponevano i loro corpi a disagi e pericoli 
come se non appartenessero a loro [ὡσ ἀλλοτρύοισ], senza risparmiarsi 
minimamente, ancorché spesso prostrati, ma rimanendo invincibili 
nell’anima; così, sopportando travagli per tutta l’esistenza e trasformando 
la propria vita in lotta e fatica, innalzarono il regno a tanta gloria e poten-
za e lo resero fortissimo in uomini, ricchezze, armi, triremi e ogni bene, e 
del tutto autosufficiente in guerra e in pace e lo lasciarono in eredità a 
noi. 

La strategia turca appare uniformarsi a quella degli Ateniesi, come risulta 
dalle parole dei Corinzi (I 70, 5: «Loro, quando sconfiggono i nemici, avan-
zano più che possono, e quando sono sconfitti arretrano il meno possibi-
le»), nonché dal richiamo alle considerazioni di Pericle (II 39, 1: «Più che 
dei preparativi e degli stratagemmi, noi ci fidiamo del nostro coraggio, di 
cui diamo prova nell’azione»). Di conseguenza, in Critobulo il modello tuci-
dideo è riproposto con l’intento non solo di offrire un contrassegno stilisti-
co o sentenzioso (come prova nel complesso la documentazione di Reinsch 
in apparato a p. 28, 19-25), ma anche di suggerire, si direbbe, un confronto 
di scelte operative, mirate a identici obiettivi, ancorché perseguibili da pun-
ti di partenza del tutto differenti. In questa prospettiva sembra fornire una 
conferma esemplare l’orgogliosa esibizione di potenza del sultano (I 14, 10: 
«innalzarono il regno a tanta gloria e potenza e lo resero fortissimo in uo-
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mini, ricchezze, armi, triremi e ogni bene, e del tutto autosufficiente in 
guerra e in pace e lo lasciarono in eredità a noi»), enfatizzata ancora attra-
verso il richiamo alle parole di Pericle (II 36, 3): «Ma la massima espansio-
ne dell’impero la si deve a noi che oggi siamo ancora nel pieno della nostra 
et{ matura [οἱ νῦν ἔτι ὄντεσ μϊλιςτα ἐν τῇ καθεςτηκυύᾳ ἡλικύᾳ), e siamo 
stati noi a provvedere la città di tutto, rendendola autosufficiente sia in ca-
so di guerra che in periodo di pace». Altrettanto significativa, per le sugge-
stioni create, appare anche la riflessione che conclude il discorso di Meh-
met II (I 17): 

Dopo avere così parlato, metteva ai voti la guerra, e tra i presenti quasi 
tutti levarono un plauso per il discorso del sultano, lodandolo per la pru-
denza, l’intelligenza, nonché per il coraggio e il valore, mostrando appro-
vazione e incitando ancora di più alla guerra. Alcuni lo facevano per am-
bizione personale, nella speranza di acquisire in questo modo maggiori 
guadagni ed elevare la propria condizione, altri per compiacere il sultano, 
volendo nel contempo trarre un vantaggio da simili comportamenti, altri 
ancora, i giovani, per inesperienza, ignorando cosa fosse la guerra. Quanti 
invece non erano d’accordo sulla scelta, tra gli altri motivi per le difficoltà 
e soprattutto le mutevoli sorti della guerra, e volevano dire qualcosa per 
impedirla, vedendo la fermezza del sultano e l’entusiasmo di tutti gli altri 
a questa iniziativa, per timore, a mio parere, e contro voglia rinunciarono 
a farlo e si aggregarono ai più. Così la guerra venne decisa da tutti. 

In questo caso il modello è Thuc. VI 24, 3-4: 

A questo punto tutti, in egual modo, furono presi dalla smania di fare la 
spedizione: i più anziani pensavano che avrebbero conquistato la terra 
contro cui si accingevano a navigare o che comunque una così grande for-
za non avrebbe subito alcuna sconfitta; gli uomini in età militare prova-
vano il desiderio di vedere e visitare terre lontane, e confidavano che si 
sarebbero salvati; e la massa del popolo, con gli arruolati, pensavano che 
per il momento avrebbero ottenuto del denaro, e avrebbero poi conqui-
stato ulteriore potenza, sì da poter disporre di un salario perpetuo. Cosic-
ché, a causa dello smodato desiderio dei più, anche chi eventualmente 
non era favorevole se ne restava in silenzio, per paura di apparire un cat-
tivo patriota votando contro. 

Significativamente nel passo tucidideo la spedizione in Sicilia viene votata 
dopo il discorso di Nicia, che aveva manifestato le proprie perplessità po-
nendo l’assemblea davanti a una perentoria scelta (VI 23, 3: «se qualcuno è 
di parere diverso, si accomodi: gli lascio il comando»); in Critobulo invece i 
presenti condividono in modo praticamente unanime il parere del sultano. 
Certo, la premessa dell’ἐπιψόφιςισ τοῦ πολϋμου παρὰ τοῦ βαςιλϋωσ καὶ 
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πϊντων (come recita il lemma di p. 35, 1) appare analoga (la conquista di 
una terra lontana, nell’intento di ampliare l’arche); ma in Tucidide il rac-
conto è condotto dalla prospettiva di chi paventa la sconfitta e cerca garan-
zie (VI 24, 1: «egli [scil. Nicia] riteneva che, con la sovrabbondanza delle co-
se richieste, o avrebbe dissuaso gli Ateniesi oppure, se fosse stato obbligato 
a fare la spedizione, l’avrebbe intrapresa in tal modo in condizioni di mas-
sima sicurezza»); in Critobulo invece domina il punto di vista del sultano 
conquistatore, il quale crea con le sue parole quel consenso che invece Ni-
cia inopinatamente consolida nel momento stesso in cui manifesta i propri 
dubbi sulla spedizione. In sostanza, Critobulo riadatta il modello alla nuova 
situazione, conservando il pathos che contrassegna l’attesa di un evento 
grandioso. Appare analogo in entrambi i passi il silenzio dei dissenzienti, i 
quali in Critobulo non osano contrastare la fermezza (ἔνςταςισ) del sulta-
no; un silenzio inevitabilmente coatto, che in Tucidide invece sembra moti-
vato dalla specifica volontà della massa di non entrare in conflitto con se 
stessa, palesando una spaccatura del tutto contraddittoria rispetto alla 
«smania di fare la spedizione» (VI 24, 3: καὶ ἔρωσ ἐνϋπεςε τοῖσ πᾶςιν 
ὁμούωσ). In tale contesto non sembra un dettaglio irrilevante l’impiego 
dell’aggettivo ἄκοντεσ, che in Critobulo (p. 35, 15) è riferito ai pochi che 
vorrebbero rinunciare all’impresa, in Tucidide invece significativamente a 
Nicia, allorché viene costretto a rispondere «per quanto controvoglia 
[ἄκων]» all’anonimo ateniese che lo aveva sollecitato a dire: «quali mezzi 
gli Ateniesi dovessero decretare di assegnargli» (VI 25, 1). Un dettaglio che 
conferma come la rilettura di Critobulo produca (non credo involontaria-
mente) uno scarto rispetto al modello e permetta di cogliere anche attra-
verso l’imitatio tratti comunque innovativi, che consolidano la caratterizza-
zione dei personaggi, i quali in ogni caso conservano la propria specifica 
identità; la sciagura dei vinti non crea mai le condizioni per mettere sotto 
accusa il trionfo dei conquistatori. 

Anche il secondo discorso (I 48-51), del quale il lemma presenta il con-
tenuto («Secondo discorso del sultano, che esorta tutti a combattere con 
valore e nel contempo li ammonisce ricordando di che cosa saranno padro-
ni combattendo con coraggio e come avranno molti e grandi beni»), offre 
spunti significativi. Mehmet II è spietato nel valutare le condizioni di Co-
stantinopoli (I 48, 7-49, 2 = pp. 61, 30-62, 5): 

tutta la trincea, lo vedete, è sprofondata, il muro di terra è precipitato in 
tre punti, tanto da essere facilmente accessibile non solo a opliti e a uo-
mini equipaggiati come voi, ma anche a cavalli e cavalieri bene armati. 
Così il muro non è per voi imprendibile, ma vi offro una spianata adatta 
alla cavalleria, da attraversare in armi. Che bisogno abbiamo di soffer-
marci sulle condizioni degli avversari? Hanno pochissimi uomini, la mag-
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gior parte senza armi e inesperti di guerre; infatti, come posso sapere dai 
disertori, a fatica, dicono, ci sono due o tre uomini a difesa della torre e al-
trettanti sul bastione, sicché accade che uno solo fronteggi i nemici e di-
fenda tre o quattro ripari, per di più completamente disarmato o male 
equipaggiato. Dunque, come potranno bastare costoro contro la nostra 
moltitudine così consistente? 

Anche le forze ausiliarie sono inaffidabili (I 49, 4-7 = pp. 62, 17-63, 2): 

Gli Italiani14 schierati sul muro diroccato, anche se a qualcuno sembrano 
invincibili e in grado di respingere gli assalitori, in quanto ben armati ed 
esperti di guerre, soprattutto quelle affrontate nelle fortezze, nondimeno 
mi pare che siano completamente inaffidabili e precari. Anzitutto, pen-
sando di combattere per beni altrui, non vorranno lottare e gettarsi aper-
tamente nel pericolo senza ottenere alcun guadagno; poi, sono raccogli-
ticci [p. 62.24: ςύγκλυδϋσ τϋ εἰςι], provengono da varie parti e mirano 
solo a prendere e ad andarsene sani e salvi, non a combattere sino alla 
morte. Sicché ora resistono senz’altro e rimangono schierati, mentre noi 
ad intervalli compiamo scaramucce e combattiamo come si trattasse di un 
gioco, pensando di misurarsi con noi in modo analogo anche in futuro. Ma 
quando vedranno che la guerra li circonda e incombe da ogni parte mani-
festamente e li terrorizza, mettendo la morte davanti agli occhi, allora, lo 
so bene, senza alcun indugio getteranno le armi, e volgendo le spalle fug-
giranno senza voltarsi, e nulla potrà impedirlo o trattenerli del tutto. Se 
anche resisteranno in qualche modo (ammettiamolo pure), li metteremo 
nondimeno in fuga, con la forza, con l’esperienza di guerra e con l’audacia, 
sicché ritengo che neppure questo contingente debba essere tenuto in al-
cun conto da noi o comunque sia degno di preoccupazione. 

Per la iunctura ςύγκλυδϋσ τϋ εἰςι Reinsch richiama in apparato Thuc. VII 5, 
4, un passo della spedizione in Sicilia, che recita: «li invitò [scil. Gilippo] a 
fare queste considerazioni: quanto a preparazione non sarebbero certo sta-
ti ora inferiori, e dal punto di vista morale sarebbe stato intollerabile se non 
avessero stimato, loro che erano Peloponnesiaci e Dori, di poter vincere e 
scacciare dalla loro terra degli Ioni, degli isolani e delle masse raccogliticce 
[ξυγκλύδων ἀνθρώπων]». Non credo che a rendere pertinente il confronto 
sia soltanto la corrispondenza verbale, la quale sembra essere piuttosto an-
che in questo caso solo la spia di un’operazione mimetica di respiro più 

 
 

14.  II riferimento è generico; sulla presenza degli Italiani a difesa della città, cfr. per gli 
anni 1452-1453 la documentazione riportata da A. Pertusi, La caduta di Costantinopoli. Le 
testimonianze dei contemporanei, I, Milano 1976, LXII-LXXII, tenendo conto comunque che 
«sul numero complessivo degli uomini in grado di combattere si hanno dati contrastanti nel-
le fonti» (LXXII). 
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ampio. Gilippo rincuora i Siracusani sconfitti dagli Ateniesi; sono le parole 
di un nemico (come il sultano) che tuttavia subito dopo risulterà vincitore 
(come è narrato in VII 6, 3), anche in forza di quell’omogeneit{ etnica («lo-
ro che erano Peloponnesiaci e Dori») che significativamente aveva sempre 
costituito un tratto specifico degli Ateniesi – ereditata di fatto anche dai Bi-
zantini, i quali la trasformarono in un’identit{ culturale espressa dalla mul-
tiforme valenza semantica di Ῥωμαῖοι. In sostanza, le «masse raccogliticce» 
sono in entrambi i passi la testimonianza di una strategia militare che porta 
a un esito analogo, la sconfitta, con la differenza che in Tucidide segna la 
sorte degli invasori, in Critobulo degli aggrediti, costretti ad affidarsi a 
schiere dominate dalla paura – l’immagine della «morte davanti agli occhi» 
(p. 62.30: τὸν θϊνατον πρὸ ὀφθαλμῶν ἐπαγόμενον) enfatizza pateticamen-
te l’inconsistenza dei difensori terrorizzati dai pericoli della guerra. 

Più complesso appare l’ordito creato dalla mimesi tucididea in I 50, 1-3 
(pp. 63, 3-64, 1). Recita il testo di Critobulo: 

Pertanto, tutto questo dimostra che la vittoria è con noi e la città è con-
quistabile. Perché, come vedete, è stata chiusa tutta quanta, per terra e 
per mare, come in una rete, e non le è possibile d’ora in poi sfuggire alle 
armi e alle mani nostre. Siate dunque uomini capaci voi stessi e esortate 
tutti quelli che sono con voi a seguirvi con coraggio e ad affrontare 
l’impresa con tutto l’ardore e lo slancio, considerando che tre sono i mo-
tivi per combattere nobilmente, volerlo, avere senso dell’onore e obbedi-
re ai comandanti; questo significa per ciascuno conservare con valore il 
proprio posto e gettarsi nell’azione in silenzio e con ordine, sì da poter 
ascoltare con prontezza le disposizioni e trasmetterle [p. 63, 14: 
διαπορθμεύειν15] allo stesso modo agli altri, e stare zitti, quando occorra 
andare all’assalto, quando invece sia necessario farsi sentire con forza e 
levare il grido di guerra con voce assolutamente terribile, metterlo in at-
to; perché, come questo giova per lo più anche in altre azioni di guerra, lo 
è nondimeno nell’assalto alle mura. Per il resto, comandate a tutti di fare 
bene ogni cosa, con ordine e disciplina. Lottate dunque con valore, in mo-
do degno di voi stessi e di quelli che vi hanno preceduti, non siate vili, 
considerando quanto grandi sono gli obiettivi per i quali combattete, e 
non lasciate che lo siano gli altri che stanno con voi16. Io stesso per primo 
sarò presente all’azione di guerra, combatterò con voi e assisterò alle im-
prese di ciascuno. 

 

 
 

15.  Con analoga valenza metaforica, riferito ai messaggi, il verbo ricorre in Herod. IX 4, 1. 
16.  τῶν μεθ’ ὑμῶν è genitivo partitivo unito al pronome ἄλλοσ (ο ἕτεροσ), secondo un 

uso ben documentato in Critobulo, cfr. supra, in 50, 2: κἀν τοῖσ ἄλλοισ τῶν πολϋμων. 
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A p. 63, 7-11 Critobulo richiama Thuc. V 9, 9: «E sii tu stesso valoroso come 
deve essere uno Spartiata come te. E voi alleati seguitelo coraggiosamente; 
convincetevi che per condurre con successo una guerra occorrono tre cose: 
volont{, senso dell’onore e obbedienza ai capi [καὶ αὐτόσ τε ἀνὴρ ἀγαθὸσ 
γύγνου ... καὶ ὑμεῖσ ... ἀκολουθόςατε ἀνδρεύωσ καὶ νομύςατε <τρύα> εἶναι 
τοῦ καλῶσ πολεμεῖν τὸ ἐθϋλειν καὶ τὸ αἰςχύνεςθαι καὶ <τὸ> τοῖσ ἄρχουςι 
πεύθεςθαι]». Il passo fa riferimento alla campagna di Anfipoli, terminata 
con l’insuccesso ateniese (422). Brasida, entrato in citt{, si prepara ad assa-
lire gli Ateniesi con uno stratagemma (V 8, 4): «scelti dunque centocin-
quanta opliti per sé e affidati gli altri a Clearida, decise di attaccare 
all’improvviso prima che gli Ateniesi si ritirassero [...]. Radunati quindi tutti 
i soldati per rincuorarli ed esporre loro il piano di battaglia, tenne questo 
discorso». Le premesse del discorso sono identiche, l’imminenza di un as-
salto; a tenerlo è un avversario, ma Critobulo, rispetto a Tucidide, privilegia 
il punto di vista degli aggressori, esaltandone qualità e risorse. Certo, 
l’enfasi dell’apostrofe17 prescinde dal fatto che lo scontro con gli Ateniesi 
costò la vita a Brasida, nonostante l’esito vittorioso; invece, si può forse 
ipotizzare che il richiamo al passo tucidideo sia stato suggerito anche da al-
tre ragioni. Geograficamente, Anfipoli non è lontana da Imbro; inoltre il 
corpo di spedizione ateniese comprendeva «i soldati di Lemno e di Imbro, i 
più valorosi» (V 8, 2) – si direbbe che attraverso la mediazione letteraria 
Critobulo viva due volte il dramma della sconfitta, come Imbriota e Bizanti-
no, e che solo l’intento encomiastico lo sottragga alla lamentazione sul de-
stino di Costantinopoli, ancorché nell’ammirazione espressa da Mehmet II 
per la ricchezza della città non sia impossibile cogliere il rimpianto per tan-
ta grandezza dissolta (I 48, 3 = p. 60, 19-25): «la ricchezza è molta e varia 
in questa città, nella reggia, nelle case dei potenti e in quelle dei privati; più 
splendida e in maggior misura è accumulata nei templi una quantità infinita 
di doni votivi, cimeli di ogni tipo, d’oro e d’argento, pietre preziose e ric-
chissime perle, nonché splendidi arredi, senza contare la restante suppel-
lettile domestica e l’abbondanza di beni: sarete padroni di tutto questo» – 
un’altra conferma che la mimesi, creando un ordito di suggestioni, impone 
un’esegesi che vada al di là del puro riscontro verbale. 

 
 

17. Significativamente Critobulo richiama anche la fine del discorso di Brasida, cfr. in 
particolare I 50.3: «Lottate dunque con valore, in modo degno di voi stessi e di quelli che vi 
hanno preceduti, non siate vili, considerando quanto siano importanti gli obiettivi per i quali 
combattete, e non lasciate che lo siano gli altri che stanno con voi. Io stesso per primo sarò 
presente all’azione di guerra, combatterò con voi e assisterò alle imprese di ciascuno» ~ 
Thuc. V 9, 10: «Orsù, non siate codardi considerando quanto sia grande il bene per il quale 
lottiamo, ed io vi dimostrerò che non so soltanto incitare gli altri ma impegnarmi io stesso 
concretamente in un assalto». 
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Nel discorso di Mehmet II sono intercalati altri spunti tucididei18, come 
prova in particolare il confronto tra il citato passo di I 50, 2 19 e Thuc. II 89, 
9: «quanto a voi, restate disciplinatamente vicino alle navi e fate bene at-
tenzione ai comandi che vi saranno rivolti, soprattutto perché ci fronteg-
giamo così da vicino. Quando poi saremo nel vivo dell’azione badate soprat-
tutto a conservare l’ordine e il silenzio, che è buona norma quasi sempre in 
guerra, [...] e difendetevi facendo onore alle vostre imprese passate». 

La fonte di Critobulo in questo caso è il discorso che l’ateniese Formio-
ne rivolge ai propri soldati nell’imminenza della battaglia navale di Naupat-
to (429), nell’intento di rincuorarli (II 88, 1): «giacché si era accorto che in 
riunioni che avevano luogo fra loro esprimevano i loro timori per la supe-
riorità numerica della flotta nemica». Anche in questo caso le parole di 
Mehmet II evocano dunque un evento vittorioso – benché all’inizio i Pelo-
ponnesiaci riescano prevalere (II 90, 5-6) – e sembrano essere particolar-
mente adatte alla situazione, dal momento che Formione (al pari del sulta-
no subito dopo) si propone di scuotere l’εὐψυχύα dei propri uomini, nella 
consapevolezza che «quanto a coraggio non ne hanno [scil. gli Spartani] 
certo più di noi» (II 89, 3). Inoltre, come poco prima Mehmet II aveva 
espresso la propria diffidenza sul contributo degli Italiani, così ora Formio-
ne critica gli alleati degli Spartani, restii ad affrontare i pericoli (II 89.5: 
«non dovete certo temere che lottino con temerarietà»). In sostanza, anche 
se non sono documentabili riscontri verbali diretti, il discorso di Formione 
rappresenta un modello comunque significativo, in quanto è costruito su un 
ordito di pensieri perfettamente consentaneo alla Stimmung che contras-
segna le parole del sultano, ancorché l’identica consapevolezza nel successo 
finale nasca da un rapporto di forze diametralmente opposto20. 

Attraverso l’imitatio dunque Critobulo sembra riscattare un atteggia-
mento che Pertusi21 ritiene in ogni caso difficile da giustificare, pur ricono-
scendo che «si dimostra non solo bene informato, ma anche abbastanza 
obiettivo». Celebrare Mehmet II attingendo a Tucidide non solo realizza i 
propositi proclamati nella lettera dedicatoria, ma sancisce nella prassi del 
racconto l’esemplarit{ di una cultura che Bisanzio è destinata comunque a 

 
 

18. Nonché richiami ad Arr. Anab. III 9, 6-7; sull’importanza dell’imitatio arrianea, cfr. 
Reinsch, Prolegomena cit., 58*-66*. 

19.  Cfr. l’apparato di p. 63, 11-19. 
20. «Quelli che invece attaccano con forze di gran lunga inferiori, senza necessità di far-

lo, affrontano la sfida con una saldezza di intenti che costituisce la loro grande forza. È te-
nendo conto di ciò che il nemico ci teme, per quanto vi è di sorprendente nel nostro compor-
tamento, ben più che per il nostro apparato militare, la cui organizzazione rientra nella 
norma» (II 89, 6). 

21.  Pertusi, La caduta di Costantinopoli cit., XXXI. 
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trasmettere ai posteri, nonostante le rovine della conquista. Inoltre, 
l’ammirazione del sultano per la grandezza di Costantinopoli rappresenta 
un riconoscimento che occulta, si direbbe, l’oggettiva debolezza della citt{, 
incapace di organizzare una difesa consistente e di fatto abbandonata al 
proprio destino dall’indecisione degli Occidentali. Certo meraviglia che le 
Storie di Tucidide siano riutilizzate per testimoniare gli effetti di una con-
quista mirata a soggiogare l’Occidente; ma la scelta encomiastica, 
quand’anche ispirata da «ragioni di convenienza»22, non smentisce o addi-
rittura dissolve la paideia di Critobulo, che proprio attraverso l’imitatio dà 
voce a un’impresa in cui l’eccellenza dello stile contrasta con la sorpresa 
aberrante del messaggio, creando un’ambiguit{ che Critobulo affida al giu-
dizio dei posteri, come proclama in conclusione dell’epistola dedicatoria 
(pp. 8.31-9.6): «Se il nostro racconto sembrerà molto inferiore alle tue ge-
sta, non giungerà alla loro altezza – è assolutamente inevitabile che accada 
– e il libro sar{ giudicato inutile, allora anch’io dimostrandoti da lontano la 
mia venerazione [προςκυνόςασ] e prediligendo il silenzio rinuncerò alla 
storia lasciando ad altri molto migliori di me questo compito». Non sem-
brano le parole di un «collaborazionista»23, ma piuttosto di uno spirito che 
proclama comunque con orgoglio le proprie radici. 

 
 

22.  Pertusi, loc. cit. 
23.  Al termine ricorre, sia pure «impropriamente» (lo confessa), Pertusi, loc. cit. 





ASPETTI DELLA POESIA BIZANTINA 





 
 

 

L’INNO 17 DI SIMEONE IL NUOVO TEOLOGO 

«Atti dell'Accademia Pontaniana» 49 (2000), 139-150 

1. «Syméon donne toujours le pas au contenu sur la forme extérieur. Cette 

règle fondamentale et très simple explique non seulement les innom-

brables fautes de métrique, mais aussi le fait qu'on ne peut absolument pas 

parler d’une stylistique et d'une rhétorique élaborée». Con queste conside-

razioni si apre il breve capitolo dedicato da Koder allo stile e alla lingua de-

gli Inni, nelle pagine introduttive della sua edizione1: la perentorietà 

dell’affermazione è il segnale di un giudizio quanto mai critico, che induce 

Koder a limitare l’indagine stilistica – peraltro neppure affrontata nei pon-

derosi Prolegomena della edizione curata successivamente da Kambylis2 – 

ad un succinto elenco di esempi, che danno un’idea molto generica delle 

scelte espressive di Simeone. In verità, come ha osservato finemente Mai-

sano3, nel poeta è possibile cogliere «sotto l’apparente uniformit{ superfi-

ciale, il molteplice e vario dispiegarsi di un impegno acutissimo, cultural-

mente e artisticamente assai vivo, capace di scomporre e ricomporre il suo 

tema con assoluta padronanza del mezzo stilistico», «nonostante la sua pre-

tesa di essere ἀγρϊμματοσ e la sua spesso soltanto apparente trascuratez-

za»4. Certo, le conclusioni di Maisano, esito di un sondaggio parziale degli 

 
 

1.  Syméon le Nouveau Théologien, Hymnes, Introduction, texte critique et notes par J. 
Koder, traduction par J. Paramelle, I, Paris 1969, (SChr. 156), p. 78; gli altri due volumi sono 
stati pubblicati rispettivamente nel 1971 e 1973. 

2. Syméon Neos Theologos, Hymnen, Prolegomena, kritischer Text, Indices besorgt von 
A. Kambylis, Berlin-New York 1976, da cui saranno tratte in seguito le citazioni. 

3.  R. Maisano, La poesia religiosa di Simeone il Nuovo Teologo, in «Riv.di storia e lett. 
religiosa» 13 (1977), p. 45; il tema è stato ripreso recentemente, sia pure sotto differenti 
punti di vista, da G. Lozza, Il lessico della teologia negativa in Simeone il Nuovo Teologo, in 
Problemi di ecdotica e esegesi di testi bizantini e grecomedievali, Napoli 1993, pp. 129-136; 
U. Criscuolo, Poesia e poetica negli Inni di Simeone il Nuovo Teologo, in La poesia bizantina. 
Atti della terza giornata di studi bizantini (Macerata, 11-12 maggio 1993), a cura di U. Cri-
scuolo e R. Maisano, Napoli 1995, pp. 55-77. 

4.  Maisano, art. cit., p. 39. 
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Inni, meritano di essere approfondite attraverso indagini specifiche, mirate 

a cogliere le movenze stilistiche e i moduli strutturali, che danno forma 

all’ispirazione del Teologo; proprio perché «sarebbe vano voler scoprire un 

coerente metodo stilistico e retorico valido per tutta la sua produzione»5, 

sembra proficuo concentrare la ricerca su un solo inno, in modo da offrire 

un esempio di interpretazione, anche in vista di un auspicato commentario 

perpetuo, che dia conto in dettaglio dell’andamento compositivo degli Inni, 
contrassegnati da una tecnica paziente e sottile, ancorché mai criptica, no-

nostante la più volte professata inesprimibilità della forza interiore che 

muove l’ispirazione e si traduce in una scrittura nella quale, secondo Niceta 

Stetato, il discepolo, editore delle sue opere, τὸ λύαν ἀνατατικόν τε καὶ 

διηρμϋνον ... οὐ πᾶςιν, οἶμαι, καταληπτόν τε καὶ εὐεπύβατόν ἐςτι (p. 13, 4-7 

Kambylis). In tale prospettiva, l’indagine dell’inno 17, il più lungo della rac-

colta (858 anacreontei), può costituire uno specimen significativo, per la 

complessa articolazione dei temi, difficilmente individuabili dalla essenzia-

le presentazione dell’inscriptio, che recita: «Il timore genera l’amore 

(ἀγϊπην) e l’amore sradica il timore dall’anima e rimane solo in essa, in 

quanto è Spirito divino e santo». 

 

 

 

2. L’inno si apre con una sequenza di domande articolate in strofe 

tetrastiche (1-4; 5-8; 9-12; 14-16), scandite dall’anafora di πῶσ (9x)6, at-

traverso le quali Simeone denuncia tutti i propri limiti nel glorificare de-

gnamente (2 ἀξύωσ) Dio, con lo sguardo (5-6), con la gestualità delle mani 

levate (9-10), con la parola (7-8; 11-12), che deve aiutarlo a chiedere per-

dono dei peccati. In tale sequenza l’intensit{ delle domande è sottolineata 

da una coppia di omeoteleuti (13-14 τολμόςω ... αἰτόςω; 15-16 

πταιςμϊτων ... πλημμελημϊτων), che creano una sorta di doppia rima ba-
 
 

5.  Maisano, art, cit., p. 36. 
6. Un andamento simile è documentato dall’inno 6, che Criscuolo, art. cit., p. 72 defini-

sce «graziosa e veloce anacreontea, ritmata dall’anafora di πῶσ nei primi diciannove versi e 
caratterizzata dall’ininterrotta serie di interrogazioni, dall’abile giuoco delle antitesi, dalle 
allitterazioni, dalle rime, messe come a caso, ma frutto di accorto poetare» (il corsivo è mio). 
In generale, l’anafora è attestata di frequente, come provano, oltre ai casi che verranno se-
gnalati infra, e prescindendo dalla ripetizione di καύ, del tutto comune, gli esempi di 1, 132-
140 (ςύ ripetuto 9x); 15, 60-70 (in sequenza δόξα 4x, ὅλοσ 3x, ὑπϋρ 4x); 19, 111-143 (ἐκεῖ 
16x); 21, 54-62 (οὐ 10x), 79-102 (οὗτοι 1 lx); 44, 167-193 (ἄγνωςτον 23x); 53, 291-298 
(θϊνατοσ 6x). 
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ciata, a cui conferisce una fine simmetria la coppia incipitaria (13-14 πῶσ ... 

πῶσ; 15-16 τῶν ἀμϋτρων ... τῶν πολλῶν). Lo sgomento nasce dalla consa-

pevolezza della indegnit{ dell’uomo di fronte alla misericordia di Dio: signi-

ficativamente 15-16 richiamano πολλὰ ... ἀμαρτόματα (3-4) e chiudono 

questa parte iniziale, nella quale è manifesta la coscienza di avere travalica-

to i limiti concessi all’uomo. Lo conferma la scansione delle preposizioni e 

dei preverbi ὑπέρ (18 ὑπὲρ ἅπαςαν ςυγγνώμην; 20 πᾶςαν φύςιν 

ὑπερϋβην; 28 ὑπὲρ τὴν ἀλόγων φύςιν) e παρϊ (21 παρὰ φύςιν ἔργα 

πρϊξασ; 27 παραβὰσ τὰσ ϋντολϊσ ςου), sottolineata anche dai parallelismi 

etimologici (20 ὑπερϋβην; 27 παραβϊσ), che rafforzano con sapiente ordo 
verborum i richiami interni, creando segmenti tematicamente conclusi: co-

sì al v. 22 (τῶν ἀλόγων ὤφθην χεύρων), corrisponde il v. 26 (ἐγενόμην 

ὄντωσ χεύρων), dopo la breve elencazione di 23-25 (πϊντων ζᾠων ἐναλύων 

/ πϊντων τε κτηνῶν χερςαύων, / ἑρπετῶν δὲ καὶ θηρύων), che prepara con 

ricercata climax l’ammissione di 27-28 (παραβὰσ τὰσ ἐντολϊσ ςου / ὑπὲρ 

τὴν ἀλόγων φύςιν), finemente ribadita ad inizio di verso proprio dalle due 

preposizioni che contrassegnano tutta questa sezione. 

In effetti, la ricerca di un sottile equilibrio tematico e stilistico tra le 

parti è un obiettivo costante della poesia di Simeone, che procede come un 

flusso in cui la portata dell’ispirazione, ancorché appaia inizialmente incon-

trollabile per l’abbondanza e l’intensit{ delle suggestioni, si frantuma in 

una serie di sequenze articolate su un sottile gioco di contrappunti e/o di 

allibramenti, che conferiscono alla riflessione il timbro di un crescendo, che 

proprio la maestria del Teologo sottrae al pericolo di un disordinato acco-

stamento di ‘illuminazioni’ estemporanee. 

 

 

 

3. L’antitesi luce/ombra7 è un topos di Simeone; al φῶσ è connessa la δόξα, 

al contrario lo ςκότοσ è allontanamento da Dio. Il poeta lo grida in una suc-

cessione di interrogative (31-44), ancora contrassegnate dall'anafora di 

πῶσ, ripetuto 6x, denunciando tutta la miseria e la solitudine del peccatore, 

 
 

7.  Sull’immagine della luce e del sole, assai ricorrente anche nelle opere in prosa di Si-
meone e derivata dalla tradizione platonica e neoplatonica, cfr. U. Criscuolo, I prodromi della 
ripresa platonica: Simeone il Nuovo Teologo, in Storia e tradizione culturale a Bisanzio fra XI 
e XII secolo, Atti della prima giornata di studi bizantini (Napoli, 14-15 febbraio 1992), a cura 
di R. Maisano, Napoli 1993, pp. 1-28, in particolare, pp. 23-27. 
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che riconosce gli effetti del suo comportamento (38-39 ὁ τοῦ ςκότουσ / 

ἔργα πρϊξασ); soprattutto, la valenza di ςκότοσ si carica di particolare si-

gnificato se confrontiamo i versi citati con 17-18 ἔπραξα ... ἔργα / ὑπὲρ 

ἅπαςαν ςυγγνώμην e 21 παρὰ φύςιν ἔργα πρϊξασ: la ripresa dell’identica 

iunctura ἔργα πρϊςςειν apparentemente generica8 sottolinea con intensità 

retorica, abilmente variata con trama etimologica in 50-51 (ἔπραξε τὰσ 

πρϊξεισ, / ἅςπερ ἔπραξα), la coscienza di un comportamento del tutto in-

controllato, che deturpa l’anima e il corpo (29-30), escludendo l’uomo dal 

cospetto di Dio (31), a cui pure Simeone si rivolge in forma dialogica, come 

in altri inni, con l’intento preciso «de restituer les paroles et les pensées 

que, dans sa vision, il a reçues du Christ. Il ne s’agit plus de fiction, mais 

d’une conversation qui a vraiment eu lieu»9 – e in questa prospettiva acqui-

sta particolare significato l’alternanza οἶδασ (19) / οἶδα (48): la reciproca 

consapevolezza, ribadita anche in 54-55 (τοῦτο πϊλιν οἶδα / τοῦτο 

πϋπειςμαι, Θεϋ μου), contribuisce ad avvicinare l’uomo a Dio. 

Agli eccessi che contrassegnano l’agire umano, risponde la misericor-

dia divina parimenti espressa dalla duplice anafora della preposizione ὑπϋρ 

(59-63 ὑπερβόςεται ποτϋ ςου / τὸ φιλϊνθρωπον καὶ μϋγα, / μᾶλλον δὲ 

ὑπὲρ τὸ μϋγα, / ὑπὲρ λόγον ὑπὲρ νοῦν τε / ἔλεοσ), che sottolinea 

l’eccezionalit{ dell’intervento, imposto da una situazione di fatto ecceziona-

le; in questo modo si ristabilisce un equilibrio che realizza la comunione tra 

l’uomo e la divinit{, espressa in forma di partecipazione e di dialogo (66-69 

καὶ καθαύρεισ καὶ φωτύζεισ / καὶ φωτὸσ ποιεῖσ μετόχουσ, / κοινωνοὺσ 

θεότητόσ ςου./ ὁμιλεῖσ καὶ ςυλλαλεῖσ10 τε). Così allo sgomento iniziale, che 

produce pure palesi reazioni fisiche (45-47 φρύττων ὅλοσ, τρϋμων ὅλοσ / 

ὅλοσ φόβῳ καὶ ἐκπλόξει / ςυνεχόμενοσ), ed è espresso dal rintocco delle 

interrogative, si contrappone l’esultanza delle esclamazioni che accompa-

gnano la scoperta dell’ἀγϊπη (71-72 ὢ χρηςτότητοσ ἀπεύρου, / ὢ ἀγϊπησ 

ἀνεκφρϊςτου) e introducono uno scarto espressivo evidente creato dalla 

sequenza degli imperativi (77 δϋξαι; 82-83 πλῦνον ... πλῦνον; 85 ἔκπλυνον; 

 
 

8. Il nesso è attestato anche in 14, 97; 41, 19; 50, 319 (τὰ τοῦ ςκότουσ ἔργα / 
πρϊξαντα); 55, 59; la variatio ἔργα ποιεῖν è documentata in 24, 36; 40-21; 55, 67; 58, 36, 
147. Simeone ricorre anche all’accostamento ἔργα / πρϊξεισ, cfr. 2, 28; 12, 81; 20, 186; 23, 
401; 33, 71-72, 117, 124; 42, 14; 54, 138; 55, 24. 

9.  Koder, op. cit., p. 79. 
10. Anche il verbo semplice è «più volte impiegato in relazione al vicendevole colloquio 

fra Dio e il contemplante», come osserva Criscuolo, I prodromi, cit., p. 24, n. 1, con particola-
re riferimento al Cent. 2, 24; negli Inni è attestato 8x. 
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96 ἐξανϊςπαςον; 97 καθϊριςον; 99 ἐμφύτευςον; 101 ἀξύωςον), che ali-

mentano l’attesa dell’uomo e cancellano l’inerte incertezza dei futuri di 1-

44, spesso evidenziati in fine di verso (5-6; 8; 11-14; 31; 37). 

 

 

 

4. La metanoia rinnova l’uomo e le lacrime lavano le brutture dell’anima e 

del corpo (79-84). La metafora di 82-84 (πλῦνον ἐν αὐταῖσ [se. πηγαῖσ] 

ψυχῆσ μου, / πλῦνον καὶ τοῦ ςώματόσ μου / τὰσ ἐκ τῶν παθῶν κηλῖδασ) e 

di 85-86 (ἔκπλυνον καὶ τὴν καρδύαν / ἀπὸ πϊςησ πονηρύασ) è correlata con 

l’immagine dell’innesto, del tutto topica nella tradizione vetero e neotesta-

mentaria, attraverso la quale Simeone rappresenta la crescita del φόβοσ e il 

fiorire dell’ἀγϊπη; in questo modo il poeta crea una sequenza di intrecci 

lessicali, in cui la ripresa di vocaboli identici o affini rende bene l’idea della 

trasformazione che l’uomo deve trovare in sé, partendo dalla coscienza dei 

propri limiti. Così, le lacrime che cancellano i peccati irrorano l’innesto del 

φόβοσ: a δακρύων μου ῥανύδασ (sc. δϋξαι) / ὡσ πηγὰσ ἀεὶ βλυζούςασ (79-

80), corrisponde τῇ προςθόκῃ δὲ δακρύων / προςτιθεὶσ ῥοὰσ βλυζούςασ / 

ποτιζόμενοσ (sc. φόβοσ) δ ’ ἐκ τούτων / ἐπὶ πλεῖον καὶ αὐξϊνει ... / καὶ εἰσ 

ὕψοσ ἀναβαύνει) (106-111); in particolare 111 riprende ad verbum 92, ove 

l’immagine spiega invece la crescita della πονηρία, e allo stesso modo una 

identica correlazione creano, sia pure in contesti di segno contrario, 

βλαςτϊνει (91) e ἀναβλαςτῆςαι (102), a conferma di una tendenza specifi-

ca di Simeone: insistere sullo stesso concetto anche facendo ricorso ad un 

evidente cumulo verbale, creato dall’accostamento di vocaboli etimologi-

camente affini, ovvero da una fine variatio, come dimostrano i casi di 89-90 

(πονηρία τοῦ ςπορϋωσ / πονηροῦ ςπορὰ ὑπϊρχει), 91-93 (βλαςτϊνει ... 

ἀναβαύνει ... ἐκφύει), nonché il passo già citato di 106-107, dove la figura 

etimologica προςθόκη ... προςτιθεύσ, sottolineata dalla collocazione in inci-
pit dei vocaboli, è preceduta significativamente da προςτιθϋμενοσ καθ’ 

ὥραν, con il verbo ancora in prima sede, in modo da creare insieme a 

ποτιζόμενοσ (108) una evidente trama allitterativa. Ma soprattutto 

l’immagine ἐμφύτευςον τὸν φόβον (99), ribadita da φόβοσ ςὸσ 

πεφυτευμϋνοσ (127), ispira un ordito contrassegnato in prevalenza da si-

militudini o metafore naturalistiche, tra loro perfettamente correlate, in 

una climax che esprime con finezza sul piano stilistico il procedere 

dell’ispirazione, spesso articolata su particolari che il poeta sembra scopri-

re nel corso stesso della scrittura, facendo intravvedere un gusto evidente 
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per.il.dettaglio..Lo.confermano.25-138:.

μϋςον τούτων, ὥςπερ δϋνδρον 125 

εἰσ ὑδϊτων διεξόδουσ, 

φόβοσ ςὸσ πεφυτευμϋνοσ 

ἐξανθεῖ καὶ κατ’ ὀλύγον 

δεύκνυςύ μοι ξϋνον ἄνθοσ, 

ὦ Χριςτϋ μου, ξϋνον ἄνθοσ.  130 

ξϋνον εἶπον, ὅτι πᾶςα 

φύςισ κατὰ γϋνοσ τύκτει 

καὶ τῶν δϋνδρων πϊντων ςπϋρμα 

κατὰ γϋνοσ ἐν ἑκϊςτῳ. 

ὁ δὲ φόβοσ ςου καὶ ἄνθοσ  135 

ξϋνησ φύςεωσ δεικνύει 

καὶ καρπὸν ὁμούωσ ξϋνον 

καὶ ἀλλότριον ἐκεύνου11. 

Il paragone φόβοσ/δϋνδρον suggerisce la metafora ἐξανθεῖ ... ξϋνον ἄνθοσ e 

proprio la iunctura è ripresa in identica sede nel verso successivo (130) e 

lievemente variata in 135-136 (ἄνθοσ / ξϋνησ φύςεωσ), in una sequenza 

dove l’ispirazione del poeta non è concentrata con continuit{ solo 

sull’immagine del fiore, ma anche, e forse soprattutto, sulla sua «straordi-

narietà», derivata dalla sua «stranezza» – dal momento che le due valenze 

sono compresenti: in pochi versi l’aggettivo è ripetuto 5x12 e in 131-138 il 

Teologo indugia proprio a spiegarne il significato, in una riflessione costrui-

ta su due sequenze antitetiche (131-134; 135-138), la seconda delle quali, 

scandita dal triplice καί, introduce un’ulteriore precisazione, finemente sot-

tolineata dall’accostamento ὁμούωσ ... ἀλλότριον. Con cadenza non diversa 

il tema è ribadito in 157-165, dove l’ἄνθοσ è definito, con una scelta lessica-

le del tutto consentanea al suo stile13, ἄφραςτον τῷ εἴδει ... / 

ἀφραςτότερον τῷ τρόπῳ (158-159); ma soprattutto, l’eccezionalit{ del 

 
 

11.  «Piantato in mezzo ad esse (sc. le virtù), come un albero lungo il corso delle acque, 
il tuo timore fiorisce e a poco a poco mi mostra un fiore straordinario. O Cristo mio, straor-
dinario fiore! Ho detto straordinario perché tutta la natura produce secondo la specie e il 
seme di tutti gli alberi è in ciascuno, secondo la specie; ma il tuo timore mi mostra un fiore 
di natura straordinaria e un frutto egualmente straordinario ed estraneo ad esso». 

12.  In totale, nell’inno ricorre 6x, con una frequenza che non è attestata altrove, secon-
do i dati forniti dall’Index verborum memorabilium di Kambylis. 

13.  Cfr. Maisano, art. cit., pp. 41-43; Lozza, art. cit., p. 130. 
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suo manifestarsi è espressa in forma palesemente iperbolica (162-165 

ὅπερ φύςεωσ οὐκ ἔςτιν / ... / ὑπὲρ φύςεωσ δὲ φύςιν, / πᾶςαν φύςιν 

ὑπεραῖρον)14: in particolare, l’anafora di φύςισ, sottolineata da un doppio 

poliptoto speculare, è rafforzata dall'antitesi, nonché dalla ridondanza ὑπὲρ 

... ὑπεραῖρον. 

 

 

 

5. Dal fiore del φόβοσ nasce il frutto, l’ἀγϊπη (184-187), che è «Spirito di-

vino» (236). L’inno all’ἀγϊπη (289-407) richiama palesemente 1 Cor 13 

(293-294 οὐκ ἀκούεισ / βοῶντοσ τοῦ ἀποςτόλου;); ma rispetto all’intensa 

climax dei versetti paolini, gli ottonari del Teologo hanno un timbro più di-

dascalico, come provano con chiarezza i versi che aprono (289-292 ἄκουε 

δὲ τῆσ ἀγϊπησ, / εἰ βούλῃ, τὰσ ἐνεργεύασ / καὶ μαθήςῃ, πῶσ ὑπϊρχει / 

μεύζων πϊντων ἡ ἀγϊπη) e chiudono la sezione (407 τοῦτο γὰρ ἀγϊπη 

πϋλει). A creare uno scarto è l’andamento stilistico che contrassegna in par-

ticolare 295-305:  

τοῦ λαλεῖν ἀγγϋλων γλώςςαισ  295 

καὶ ἁπϊντων τῶν ἀνθρώπων, 

τοῦ τὴν πύςτιν πᾶςαν ἔχειν, 

ὥςτε ὄρη μεθιςτϊνειν, 

τοῦ εἰδϋναι πᾶςαν γνῶςιν 

βϊθοσ τε τῶν μυςτηρύων,   300 

τοῦ ςκορπύςαι πϊντα πλοῦτον 

καὶ πτωχὸν αὐτὸν γενϋςθαι, 

τοῦ καὶ τὸ ςῶμα εἰσ καῦςιν 

ὑπὲρ τοῦ Χριςτοῦ ἐκδοῦναι 

μεύζων ἔςτιν ἡ ἀγϊπη. 15    305 

Il passo, derivato da 1 Cor 13, 2-3, è costruito in prevalenza su una sequen-

za di infiniti sostantivati, che creano coppie di versi scanditi dalla coordina-

 
 

14.  Sull’iperbole, come contrassegno dello stile del teologo, cfr. Maisano, art. cit., p. 45; 
Lozza, art. cit., p. 135. 

15. «Del parlare la lingua degli angeli e di tutti gli uomini; del possedere tutta la fede, 
così da smuovere i monti: del conoscere tutta la sapienza e la profondità dei misteri; del di-
sperdere ogni ricchezza e farsi povero; dell’abbandonare anche il corpo alle fiamme per Cri-
sto, l’amore è più grande». 
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zione (295-296; 299-300; 301-302) – fanno eccezione 297-298, articolati 

su due cola subordinati, e 303-304, in cui l’unit{ del distico è sottolineata 

dall’iperbato τοῦ ... ἐκδοῦναι, in evidenza all’inizio e alla fine della coppia. 

Significativamente, 305 riprende con una lieve variante 292 (μεύζων 

πϊντων ἡ ἀγϊπη) e la sottolineatura data dalla collocazione del comparati-

vo è ribadita dall’anafora di μεύζων, all'inizio della breve esegesi che segue 

(306-310 καὶ τοςούτω μεύζων πϋλει, / ὅτι δύχα ταύτησ ταῦτα (εἴτε ἓν εἴτε 

καὶ πϊντα) / εἰσ οὐδὲν τῷ κεκτημϋνῳ / ὄφελοσ ὅλωσ ὑπϊρχει16), in cui alla 

puntualit{ della spiegazione, evidenziata dall’uso prosastico di ὅτι dichiara-

tivo17, nonché subito dopo (912-913) dalla iunctura τῶν εἰρημϋνων 

πϊντων ἀπεςτϋρηται, conferisce un timbro più marcato l’ordo verborum, 

con il poliptoto di 307 e il forte iperbato di 309-310, scandito dalla posizio-

ne dei vocaboli in incipit, che crea un nesso sintattico speculare, al pari di 

τῷ κεκτημϋνῳ ... ὑπϊρχει. Ma ad esprimere eccezionalità del dono concorre 

lo scarto prodotto dal gioco di luce di 325-327 (ἔςτι πῦρ, ἔςτι καὶ αἴγλη, / 

γύνεται φωτὸσ νεφϋλη, / ἥλιοσ ἀποτελεῖται), dove in un crescendo colori-

stico e dinamico il fulgore del fuoco si trasforma in sole, di cui Simeone an-

ticipa la consistenza materiale attraverso l’audace nesso φωτὸσ νεφϋλη, nel 

quale l’immagine della nuvola, ripresa in 374-375 (νεφϋλησ ὥςπερ εἶδοσ / 

φωτεινῆσ), non rappresenta solo un palese richiamo a Mt 17, 5 (νεφϋλη 

φωτεινὴ ἐπεςκύαςεν αὐτούσ), ma rende bene le componenti mobili della 

massa, che si perfezionano (ἀποτελεῖται) nel globo solare. 

In verit{, Simeone non si limita all’immagine nel suo complesso: la 

scompone e si sofferma sugli effetti dei singoli elementi, a ognuno dei quali 

è dedicata una sequenza di varia estensione18, introdotta da ὡσ / ὥςπερ e 

contrassegnata da un ordito stilistico prodotto da una sapiente scelta lessi-

cale. Lo provano le iuncturae in fine di verso ψυχὴν θερμαύνει ... καρδύαν ... 

ἐκκαύει (328-329), πυρωθϋντα ... ἀναφλεχθϋντα (332-333); l’abile variatio 

dei composti (334 αἴγλη φωτοφόροσ; 336- 337 φεγγοβόλουσ ... ἀκτῖνασ; 

360-364 περιῄει ... περιεπόλει / περιόρχετο)19; i richiami etimologici (345-

 
 

16. «Ed è tanto più grande, in quanto senza di esso (sc. l’amore) queste cose (sia una 
sola di esse, sia anche tutte) non sono assolutamente di alcuna utilità per chi le possiede». 

17.  Ben documentato non solo in questo inno (48, 200, 464; 590; 608; 751), ma anche 
altrove (1, 81; 8, 52; 13, 71, 72; 14, 7, 16; 15, 132; 18, 7; 27, 95; 29, 12, 17, 51, 95, 352; 30, 
72, 304; 31,7; 36, 59; 44, 87, 88). 

18. 328-331 (αἴγλη); 332-372 (πῦρ); 373-379 (νεφϋλη φωτεινό); 380-407 (ἥλιοσ). 
19.  Per altri esempi, cfr. 8, 7-8 (ἐξανατϋλλεισ ... ἀνατϋλλουςιν); 11, 67 (καταφλεχθῆναι 

... κατακαῆναι); 21, 47 (κατϋρχεςθαι ... ἀνϋρχεςθαι); 351-352 (φϋρω ... ὑποφϋρω); 23, 197-
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347 χαρᾶσ ... ἐχϊρην ... χαρᾶσ; 400 ἐχαρύςατο καὶ χαύρειν)20; una sapiente 

disposizione dei termini, allo scopo di creare allibrate successioni di luce, di 

movimento e di spazio (334-337 αἴγλη φωτοφόροσ / περιύπταται ... 

φεγγοβόλουσ ἀφιεῖςα ... / ἀκτῖνασ; 349 ςυνόρπαςε τὸν νοῦν ... 352-354 καὶ 

κατϋτρεχεν ὁ νοῦσ μου / καὶ καταλαβεῖν ἐζότει / τὴν φανεῖςαν αἴγλην 

πόθῳ), articolate simmetricamente su una triplice sequenza binaria, sotto-

lineata dal duplice chiasmo (362-364 ἐξηρεύνα τὸν ἀϋρα, / οὐρανοὺσ 

περιεπόλει, / περιόρχετο ἀβύςςουσ), ο scandite da verbi che danno l’idea 

di un impatto violento (375 ἐπιπεςοῦςα), seguito da uno stacco istantaneo 

(380 ἀποπτᾶςα). 

Simeone ricerca l’ἀγϊπη con fatica (382 ἐμπόνωσ); essa convive con lui 

inconsapevolmente nella solitudine della cella (319-322 κϊθημαι ἐν τῷ 

κελλύῳ / ἐν νυκτὶ ἢ ἐν ἡμϋρᾳ, / ςυνυπϊρχει ἀφανῶσ μοι / καὶ ἀγνώςτωσ ἡ 

ἀγϊπη), ma solo all’improvviso la percepisce coscientemente nel proprio 

cuore (383-387); 384 (ἐν ἐμοὶ γνωςτῶσ εὐρϋθη) e di seguito 388-389 

(οὕτω δὲ ἀναφανεῖςα / καὶ γνωςτῶσ ἀποδειχθεῖςα) si contrappongono 

anche sul piano lessicale a 321-322 (ςυνυπϊρχει ἀφανῶσ μοι / καὶ 

ἀγνώςτωσ ἡ ἀγϊπη) e concludono un processo cognitivo che identifica la 

scoperta con il fulgore della luce solare e prepara una trasformazione 

espressa da sequenze antitetiche (397-398 ὁρατῶν δ’ ἐχώριςϋ με / καὶ 

ςυνῆψεν ἀορϊτοισ; 401-406 πϊντων ἐχωρύςθην / τῶν κτιςτῶν καὶ 

ὁρωμϋνων / καὶ ςυντόμωσ φθειρόμενων / καὶ ἡνώθην τῷ ἀκτύςτῳ, / τῷ 

ἀφθϊρτῳ, τῷ ἀνϊρχῳ, / καὶ τοῖσ πᾶςιν ἀορϊτῳ21) e anticipata 

dall’immagine di 393-396 (τῆσ αἰςθόςεωσ τοῦ κόςμου / ἀπεγύμνωςε 

τὸν νοῦν μου / καὶ αἰςθόςεωσ χιτῶνα / νοερᾶσ ἐνϋδυςϋ με22), dove la va-

lenza metaforica di ἀπογυμνόω23 suggerisce l’uso traslato di χιτών24 e sot-
 
 
198 (παρόχθη ... παρειςῆξε); 27, 103 (καθορῶςιν ... ὁρῶςιν); 29, 191 (ςυνϊναρχον 
ὑπϊρχον). 

20.  Assai ricorrenti in tutta la raccolta, cfr. 9, 24-25 (φιλόςασ ... ἐκ τοῦ φιλόματοσ); 29, 
235 (ἀνειδϋων ... τὸ εἶδοσ), 312-313 (ἐπόθουν ... ποθῶ .... πόθῳ .... πόθον); 35, 44-45 
(ἄναρχοσ ὑπϊρχω / ἐξ ἀνϊρχου); 36, 21-22 (κριτῇ/ ... κατϊκριτοσ ... κρύςιν); 45, 38-39 
(ἀειλαμπϋσ ... λαμπϊσ ... ἐκλϊμπουςα); 46, 24-25 (ἔρρεεν ... ῥεῖθρον); 55, 118 (ἀλλούωςιν ... 
ἠλλούωςε); 58, 293-294 (ἔργων .... ἐργαςθϋντων). 

21. «Mi separai da tutte le cose create e visibili e da quelle che si corrompono in fretta, 
e mi unii a chi è increato, incorruttibile, senza principio e invisibile a tutti». 

22. «Spogliò la mia mente della percezione del mondo e mi fece indossare la veste della 
percezione spirituale». 

23. Attestata solo in 15, 236-237 (εἰ τούνυν ςὺ ἐνδϋδυςαι ςαρκόσ ςου τὴν αἰςχύνην / 
καὶ νοῦν οὐκ ἀπεγύμνωςασ, ψυχὴν οὐκ ἀπϋδυςασ). 

24. Come osserva L. Neyrand, in Syméon le Nouveau Théologien, cit., II, p. 41, n. 2. 
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tolinea l’antitesi αἰςθόςεωσ τοῦ κόςμου / αἰςθόςεωσ ... νοερᾶσ. Il cambia-

mento si accompagna all’idea di rimozione, che allontana dal mondo ma 

non isola l’uomo, lo spoglia ma gli d{ la forza di cacciare i demoni, di ri-

muovere la viltà e di infondere il valore (390-393), sicché la solitudine in 

cui l’uomo è lasciato (381) non è abbandono, ma realizza l’anelito 

all’infinito. In questo arduo contrappunto Simeone percepisce la scoperta 

(407 τοῦτο γὰρ ἀγϊπη πϋλει) e grida la sua esortazione (408-410 

δρϊμωμεν, πιςτού, εὐτόνωσ. / ςπεύςωμεν, νωθρού, ϋμπόνωσ. / ὀκνηρού, 

διεγερθῶμεν25): significativamente i verbi di moto (δρϊμωμεν, ςπεύςωμεν, 

διεγερθῶμεν), accostati ad aggettivi di valenza del tutto opposta (νωθρού, 

ὀκνηρού), sottolineano sul piano stilistico la contraddizione in cui vive 

l’uomo e anticipano la sensazione di sgomento che assale Simeone al pen-

siero di non poter cogliere l’ἀγϊπη. Come all’inizio dell’inno il Teologo, per 

esprimere questo stato ricorre ad una sequenza di interrogative introdotte 

da πῶσ (4x in 426-432) e contrassegnate da un sapiente ordo verborum, 

che in 429-432 evidenzia, attraverso la disposizione chiastica, coppie anti-

tetiche di termini, collocati all'inizio e alla fine di un distico (τοῦ φωτὸσ εἰ 

χωριςθῶμεν, / πῶσ φευξόμεθα τὸ ςκότοσ; / τῆσ χαρᾶσ εἰ ςτερηθῶμεν, / 

πῶσ ἀπαλλαγῶμεν λύπησ;26) – rispetto alle quali la variatio di 437-439 

πούαν ... πούαν ... ἐν πούῳ non muta la Stimmung del passo.  

 

 

 

6. Di fronte a tanto sgomento Simeone esalta la forza dell’ἀγϊπη attraverso 

le parole stesse di Cristo27. Infatti, in 519-544 i richiami evangelici (Gv 7, 

38; Mt 13, 45-46) sono seguiti da una esegesi preceduta da domande reto-

riche (523-524; 540-544); entrambi i passi inoltre sono citati in modo mol-

to libero: si tratta in sostanza di una parafrasi del testo evangelico e tale 

scelta sottolinea la volontà del Teologo di dare forma ad un dialogo, in cui 

le parole di Cristo costituiscono lo spunto per una riflessione che ha 

l’andamento di un monologo intimo, articolato su domande e risposte, con-

 
 

25. «Corriamo, fedeli, con slancio, affrettiamoci, pigri, con impegno, leviamoci, esitan-
ti». 

26. «Se siamo separati dalla luce, come fuggiremo la tenebra? Se siamo privati della 
grazia, come potremo liberarci dalla sofferenza?». 

27. Segnalate al lettore da una significativa sequenza anaforica (514-518 ἄκουςον 
Θεοῦ τοὺσ λόγουσ, / ἄκουςον τῶν αποςτόλων, / ἄκουςον τῶν διδαςκϊλων / τῶν επὶ τῆσ 
ἐκκληςύασ, / τύ Χριςτὸσ βοᾷ καθ’ ὥραν). 
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trassegnate sempre da una vigile attenzione alle simmetrie e alle riprese 

lessicali. Per esempio, i versi 530-531 (ἀπ’ἐντεῦθεν καὶ τὸ πνεῦμα / καὶ 

Χριςτὸν αὐτὸν λαμβϊνειν), con i quali si chiude l’esegesi di Giovanni, tro-

vano precisa corrispondenza in 536-537 (τὴν [sc. βαςιλεύαν] τῶν ουρανῶν 

λαμβϊνειν / ἀπ’ἐντεῦθεν τοὺσ ἀνθρώπουσ), che invece anticipa 

l’interpretazione del successivo passo di Matteo; ma anche l’esame detta-

gliato della dizione dimostra una cura stilistica, che un'indagine completa 

degli Inni in questa prospettiva dimostra facilmente essere un contrasse-

gno peculiare di Simeone. 

Il bisogno di chiarezza induce il poeta ad insistere sugli stessi vocaboli 

(547 εὑρών, 548 ἐφεῦρεν, 551 εὗρε, 555 εὗρεν, 563 εὑρϋςθαι, 559 ἐλπύδι, 

563-564 ἐλπύςι ... ἐλπύςι, 567 ἐλπύςι), ricorrendo anche a sequenze di versi 

speculari, in cui l’omeoteleuto delle desinenze crea palesi effetti di rima 

(563-564 οὐδ’ἐλπύςι τοῦ εὑρϋςθαι / οὐδ’ ἐλπύςι τοῦ λαβϋςθαι; 580-582 ὡσ 

οὐ θϋλοντα ζητῆςαι, / ὡσ οὐ θϋλοντα εὑρϋςθαι, / ὡσ οὐ θϋλοντα πωλῆςαι; 

647-648 ναύ, προςϋφερόν μοι δῶρα, / ναύ, προςϋφερόν μοι πλοῦτον; 659-

660 ἄξιον οὐδὲν νομύςεισ, / ἄξιον οὐδὲν λογύςῃ), che anche altrove contras-

segnano di frequente la dizione del Teologo – segnale forse di una destina-

zione che prevedeva oltre alla lettura tacita anche la declamazione? La do-

manda non sembra illegittima, dal momento che in questa sezione solo la 

sapienza stilistica, che produce immediate e costanti sottolineature pateti-

che, contribuisce ad elevare lo stile (più consentaneo forse ad un'omelia), 

che proprio la fictio dialogica e l’alterno andamento del periodo sottraggo-

no all'omotonia espressiva dell’esegesi. Per questo, all’acribia 

dell’interpretazione si sostituisce la remissione della preghiera, a cui Si-

meone si affida, certo della risposta divina; così, dopo la supplica che il Teo-

logo invia a Cristo (626-645), segue la duplice risposta del Salvatore (647-

672; 679-746), entrambe costruite con grande perizia, nell'intento preciso 

di rendere la Stimmung del dialogo, sotto due differenti punti di vista. 

Simeone oscilla tra l’invocazione e la domanda. In 626-637 si succedo-

no tre invocazioni, due delle quali scandite dall’anafora di ἴδε (626, 630, 

631), nonché dalla cadenza degli ottonari coordinati da καύ (627-629; 633-

634, 636). Con fine simmetria seguono tre interrogative, introdotte dalla 

triplice anafora di τύ (638, 642, 643) – due sono in successione (642, 643), 

proprio come ἴδε. A sua volta, anche la prima parte della risposta di Cristo è 

articolata su sequenze di versi contraddistinti dalla ripresa di identici vo-

caboli o nessi (647-648 ναύ, προςϋφερόν μοι δῶρα, / ναύ, προςϋφερόν μοι 

πλοῦτον; 650 ἔλαβον τὸν μαργαρύτην, 656-657 ἔλαβον ἐκεῖνοι / 
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μαργαρύτην; 659-660 ἄξιον οὐδὲν νομύςεισ / ἄξιον οὐδὲν λογύςῃ; 662-663 

ἐὰν προςϋλθῃσ, / ὡσ ἡ πόρνη μοι προςῆλθε; 664-665 πϊντωσ ἔχω 

ἐξουςύαν, / πϊντωσ ἔχω μαργαρύτασ); e non diverso è l’andamento della 

seconda parte, introdotta da una sorta di commento del Teologo, che inter-

rompe il discorso diretto per anticipare i temi dell’insegnamento di Cristo 

(673-678): 

ταῦτϊ ςοι θεὸσ προςεύπῃ 

καὶ διδϊξει, πῶσ προςῆλθεν 

ὁ λῃςτὴσ καὶ πῶσ ἡ πόρνη,  675 

οἱ ᾀδόμενοι ἐν κόςμῳ, 

πῶσ δὲ ἄςωτοσ εὐθϋωσ 

ὑποςτρϋψασ προςεδϋχθη28. 

Gli argomenti sono trattati, sia pure con diversa estensione, nella stessa se-

quenza in cui sono proposti; in particolare, Simeone si sofferma sulla sorte 

della prostituta (691-714), richiamandosi, assai liberamente peraltro, al 

passo di Luca (7, 36-50): 

πόρνησ δὲ τὸν πόθον ἆρα 

ποῖοσ λόγοσ παραςτόςει, 

ὃν ἐβϊςταζεν ἐκεύνη 

ἐν καρδύᾳ προςελθοῦςα 

ὡσ θεῷ μοι καὶ δεςπότῃ  695 

ὁρατῶν καὶ ἀορϊτων 

καὶ προςϋφερε πλουςύωσ 

ὡσ οὐδεὶσ τῶν μϋχρι τότε; 

ὃν ἰδὼν ἀπεδεξϊμην 

καὶ οὐκ ἔλαβον τὸν πόθον,  700 

ἀλλ’αὐτῇ τὸν μαργαρύτην 

δοὺσ ἀφῆκα καὶ τὸν πόθον, 

μᾶλλον δὲ καὶ προςανῆψα 

καὶ πυρςὸν εἰσ μϋγαν ἦρα 

καὶ ἀπϋλυςα παρθϋνων  705 

ςεμνοτϋραν οὖςαν ταύτην· 

 
 

28.  «Questo ti dirà Dio e ti insegnerà come si avvicinò il ladrone e come la prostituta, 
ben noti nel mondo, e come il dissoluto, tornato, fu subito accolto». 
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ἄφνω γὰρ τὸν νόμον πϊντα 

ὥςπερ τεῖχοσ διαβᾶςα, 

ἢ ὡσ κλύμακα τὰσ πϊςασ 

ἀρετὰσ ὑπεραρθεῖςα  710 

ἔφθαςεν εἰσ τϋλοσ νόμου, 

ὅπερ ἔςτιν ἡ ἀγϊπη, 

καὶ ἀπῆλθε μϋχρι τϋλουσ 

ἄτρωτον τηροῦςα ταύτην29. 

Senza dubbio il nesso πόρνησ ... πόθον crea una fine ambiguità: πόθοσ, che 

non compare nel passo evangelico ed è vocabolo prediletto da Simeone (ri-

corre 54x), non fa solo riferimento all’amore della donna verso Cristo, ma 

allude anche al desiderio, che sino ad allora ha contraddistinto la sua vita, 

con una sovrapposizione semantica che sembra trovare conferma in 702-

704, dove il ricorso al linguaggio erotico è ribadito attraverso l’impiego me-

taforico di προςανῆψα30 e πυρςόν31, che significativamente non hanno al-

tre attestazioni negli Inni. Il concetto espresso da Lc 7, 47 ἠγϊπηςεν πολύ 

con altrettanta ambiguità si carica di valenze differenti, che Simeone rende 

esplicite attraverso le scelte lessicali: il trapasso dal πόθοσ all’ἀγϊπη, che 

contrassegna la trasformazione della donna, non si realizza rimuovendo, 

ma piuttosto riplasmando quanto ella già possedeva, gratificandola in que-

sto modo di un duplice dono. 

In verit{, l’acribia dell’esegesi, che Simeone rinnova anche 

nell’interpretazione di Lc 13, 18-1932 – questa volta citato (757-764) in una 
 
 

29.  «Quale discorso dunque riveler{ l’amore che la prostituta portava nel suo cuore, 
quando si avvicinò a me, in quanto Dio e signore delle cose visibili e invisibili, e mi porgeva 
con abbondanza come nessuno, fino ad allora? Lo vidi e l’accolsi, eppure non presi l'amore, 
ma dandole la perla le lasciai anche l'amore, e lo accesi ancora di più, e lo innalzai a grande 
fuoco e lasciai andare lei, divenuta più veneranda delle vergini; infatti all'istante, dopo avere 
attraversato tutta la legge come un muro e salito come una scala tutte le virtù, giunse al ter-
mine della legge, che è appunto l’amore, e se ne andò, conservandolo intatto sino alla mor-
te». 

30. È invece documentato, con analogo valore, il semplice ἀνϊπτω, cfr. 13, 8 (πόθον ... 
ἀνϊπτει); 20, 236-237 (ἀνϊπτεισ τε φλόγα πολλὴν ἀγαπόςεωσ θεύασ / καὶ πόθου θεύου 
ἔρωτα οἷα πῦρ μοι ἐμβϊλλεισ); 28, 212; 29, 316 (πόθον ϊνϊπτει). 

31. Con valenza erotica πυρςόσ è ampiamente attestato, cfr. Theocr. 23, 7; Nonno, Dion. 
XV 402; XXXIII 247; XXXVIII 117; Aristaen. I 10, p. 24, 79 Mazal; II 5, p. 74, 25; Mus. 90; Paul. 
Sil. AP V 279, 3; 290, 3; 291, 3-4 (ἀνόψασ / πυρςόν). 

32. 18 τύνι ὁμούα ἐςτὶν ἡ βαςιλεύα τοῦ θεοῦ καὶ τύνι ὁμοιώςω αὐτόν; 19 ὁμούα ἐςτὶν 
κόκκῳ ςινϊπεωσ, ὃν λαβὼν ἄνθρωποσ ἔβαλεν εἰσ κῆπον ἑαυτοῦ, καὶ ηὔξηςεν καὶ ἐγϋνετο εἰσ 
δϋνδρον. 
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forma assai vicina al testo tradito – non attenua la costante sostenutezza 

della dizione poetica, capace di trasformare in icastiche contrapposizioni 

(815-816 ὁ γὰρ χρόνοσ οὗτοσ ἔργων, / ὁ δὲ μϋλλων τῶν ςτεφϊνων) 

l’insegnamento di Paolo (2 Tim 4, 7-8), ovvero di richiamare differenti pas-

si neotestamentari in una sequenza di versi introdotti sette volte da ὧδε 

(817-833): in cinque casi l’avverbio scandisce distici sottolineati dalla ca-

denza degli imperativi (817-818 ὧδε ... / λϊβε; 819 ὧδε δϋξαι), ο 

dall’allibramento di espressioni speculari (827 ὧδϋ ςοι καὶ ςύτοσ πϋλω, 831 

ὧδϋ ςοι ὡσ ὕδωρ πϋλω), che il ritmo accelerato degli ottonari rende incisi-

vo anche nei versi di andamento più discorsivo evidenziati 

dall’enjambement (820-821; 822-823; 825-826; 827-830; 833- 834), ri-

spetto ai quali rappresenta un palese scarto la contrapposizione di 831-832 

(ὧδϋ ςοι ὡσ ὕδωρ πϋλω, / γύνομαι καὶ πῦρ γλυκϊζον), dove la iunctura πῦρ 

γλυκϊζον33, che ritorna variata solo in 6, 3 (πῶσ καὶ καύεισ καύ γλυκαύνεισ;), 

introduce, soprattutto nell'antitesi πῦρ / ὕδωρ34, una metafora carica di al-

lusività erotica, del tutto consentanea al lessico di Simeone, quando ricorre 

all’immagine del fuoco che brucia, come provano soprattutto 22, 171-175 e 

29, 316-317 – invece, in 47, 52 πῦρ ... ἀγϊπησ ἀνϊπτει (sc. Dio) costituisce 

in qualche modo un’attenuazione, in quanto proprio l'impiego di ἀγϊπη 

conferma «la tendenza cristiana a liberare l’amore dai suoi connotati sen-

suali»35. 

Senza dubbio, anche la lettura, sia pure discontinua, di un solo inno 

dimostra che l’impegno stilistico di Simeone è sempre molto elevato e si 

realizza attraverso l’utilizzo attento degli strumenti retorici, che conferi-

scono alla dizione un timbro di costante sostenutezza, in grado di innalzare, 

attraverso insistenti effetti patetici, una tensione poetica che certamente 

«va colta per frammenti»36, ancorché tali illuminazioni si compongano in 

un ordito che merita sempre di essere indagato nel dettaglio, per ritrovare 

un'unità fatta di corrispondenze e richiami, di contrappunti e pleonasmi, dì 

sinonimi ed improvvisi scarti lessicali, di saettanti sequenze che esaurisco-

no il pensiero in un solo verso, alternate a strutture più articolate, dove il 

poeta sembra quasi ondulare in ardue disposizioni di vocaboli. In tale pro-

 
 

33. Per il nesso, cfr. Meleagro, AP XII 63, 6 γλυκὺ πῦρ. 
34. Ben attestata nella tradizione erotica, cfr. Nonn., Dion. XIII 327; XXIII 274; Theod. 

Prodr. VIII 225; Nic. Eug. II 382. 
35. Criscuolo, I prodromi, cit., p. 17 e n. 4. 
36. Criscuolo, Poesia e poetica, cit., p. 67. 
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spettiva, la monotonia si attenua e il lettore si compiace di cogliere nella fi-

ligrana delle soluzioni proposte dalla sapienza retorica gli sforzi di 

un’anima che lotta con l’inesprimibile. 

 





 
 

 
 
 

IL LINGUAGGIO CLASSICO 
NELLA POESIA RELIGIOSA BIZANTINA 

«Rendiconti dell'Istituto Lombardo - Accademia di Scienze e Lettere».  
Classe di Lettere e Scienze morali e storiche  

135 (2001), 15-26 

Summary. — Aim of the present paper is the study of the Byzantine 
Christian poetry through the analysis of some relevant examples 
drawn from Gregory of Nazianzus, Synesios and Romanos the Melo-
dist. The research intends to prove how much the Byzantine poets 
reused the classical language through a subtle allusive play, which 
exploits the ancient patterns addressing them to new contexts.  

1. La produzione letteraria bizantina è contrassegnata come è noto da una 
sapiente mistura di tematiche e di forme stilistiche, derivate da generi dif-
ferenti, che non sempre permettono di individuare una fonte univoca, an-
che in quei casi in cui l’identificazione del modello parrebbe sicura. Di con-
seguenza, le suggestioni suscitate da una lettura mirata a cogliere in 
profondità le molteplici valenze di un testo consentono prospettive di ri-
cerca assai concrete e offrono lo spunto per riflettere sui modi e le finalità 
con cui gli scrittori si accostano alla tradizione, da cui attingono per arric-
chire in forma originale il proprio “laboratorio letterario”. 

In effetti, i testi (in particolare la poesia) richiedono di continuo al let-
tore uno sforzo di adeguamento imposto dalla differente prospettiva stori-
ca con la quale ci avviciniamo al prodotto letterario; per quanto arduo, que-
sto rimane il solo modo per cogliere un ordito di riferimenti che non 
possono essere esauriti nella semplice raccolta di loci similes, ma devono 
fornire spunti esegetici oggettivi, nella consapevolezza che «la natura appa-
rentemente chiusa e autonoma del testo è immediatamente trascesa nella 
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lettura, che è anche interpretazione»1. Senza dubbio, tale processo acco-
muna per certi versi il lettore all’autore, il quale nel momento stesso in cui 
si richiama ad una tradizione letteraria avvia un’operazione che va ben al di 
là della semplice mimesi, in quanto carica di valenze del tutto nuove il mo-
dello che ha stimolato la sua ispirazione. In questo modo l’autore crea una 
relazione col pubblico quanto mai sottile e differenziata, in rapporto alle 
specifiche capacità ricettive dei fruitori, nonché agli stimoli suscitati 
dall’opera in una precisa occasione e in un determinato momento storico. 

Un’indagine fondata su queste premesse metodologiche appare parti-
colarmente proficua per la poesia cristiana, nella quale non è difficile co-
gliere, anche nei passi di più intensa e originale ispirazione, i segni di una 
dizione dotta, retaggio sicuro della tradizione classica, la quale si manifesta 
nella fine sensibilità semantica che contrassegna la sapiente articolazione 
del pensiero e la cifra stilistica delle opere. Naturalmente in questa sede sa-
rà sufficiente limitarsi a qualche esemplificazione, prendendo in esame au-
tori e generi letterari differenti: un’occasione propizia per una mise au 
point di un filone di ricerca a cui sto lavorando, anche col contributo dei 
miei allievi. 
 
 
2. In tale prospettiva da tempo è felicemente studiata la poesia di Gregorio 
Nazianzeno, le cui «indubbie qualità di scrittore ... si rivelano non soltanto 
nello stile e nella struttura del periodo, ma anche nello sviluppo del pensie-
ro, per il mezzo di una incontestabile purezza classica, che egli aveva acqui-
stata nello studio della letteratura antica» 2, per quanto «Gregory was no 
Alexandrian poeta doctus: no gloss – or variant – hunting with him. He quo-
tes literally or freely, and apparently by heart»3. Sotto questo punto di vista 
offre spunti interessanti anche la silloge di epigrammi compresi nell’VIII 
libro dell’Antologia Palatina, nei quali la spontaneità dell’affetto filiale e la 
tensione della fede sono sostenute da una versificazione attenta e sapiente, 
espressa attraverso un linguaggio che riecheggia modelli del tutto tradizio-
nali (Omero e i tragici), riproposti senza artificiose sottolineature. In altra 

 

 

1.   C. Segre, Testo letterario, interpretazione, storia: linee concettuali e categorie criti-
che, in AA.VV., Letteratura italiana. L’interpretazione, IV, Torino 1985, pp. 118-119. 

2.  U. Criscuolo, Imitatio e tecnica espressiva in Gregorio di Nazianzo, in Gregorio Na-
zianzeno teologo e scrittore, a cura di C. Moreschini e G. Menestrina, Bologna 1992, p. 147. 

3.  K. Demoen, The Attitude towards Greek Poetry in the Verse of Gregory Nazianzen, in 
Early Christian Poetry. A Collection of Essays, edd. J. den Boeft and A. Hilhorst, Leiden-New 
York-Köln 1993, pp. 235-252 (citazione da p. 243). 
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sede4 ho esaminato in particolare la serie dei componimenti dedicati alla 
madre Nonna (24-59), cercando di sottolineare fra i tratti specifici della 
poesia di Gregorio proprio la finezza dei richiami allusivi e la felice ripresa 
dei modelli, ribadita da un sapiente uso degli strumenti retorici. Ma 
l’indagine merita di essere ampliata anche ad altre parti del corpus del Na-
zianzeno; in particolare, negli otto Carmina arcana «Gregory Nazianzen 
weaves together central themes of the Christian faith and exhibits major 
features of his literary technique»5. 

Già il primo si apre con un’immagine (v. 1 οἶδα μὲν ὡσ ςχεδύῃςι μακρὸν 
πλόον ἐκπερόωμεν) ben documentata dalla tradizione6, costruita con finez-
za sull’accostamento ςχεδύῃςι μακρὸν, ribadito dalla collocazione metrica 
dei vocaboli, in evidenza prima e dopo la cesura femminile: la lunghezza 
della navigazione contrasta con la modestia dei mezzi (la zattera) e anticipa 
i pericoli dell’impresa, che la metafora marina lascia facilmente presagire. A 
rafforzare l’immagine forse contribuisce non solo l’uso traslato di οἵακα (v. 
5), ben attestato nella produzione letteraria7, ma anche l’impiego di 
ςκοπϋλοιςι (v. 13), che di norma nel linguaggio poetico ha il valore prima-
rio di «rupe, promontorio, scoglio» e in questo caso conferisce 
all’espressione un particolare significato: la punizione che colpisce i «pro-
fani», ai quali il poeta intima di stare lontani, con movenze stilistiche che 
richiamano secondo Nardi8 l’inno callimacheo ad Apollo (2, 2) e il prologo 
degli Aitia (fr. 1, 17 Pf.), non allude soltanto ai passi dell’Es. 19, 13 e del Lev. 
11, 33, commentati in Or. 28, 2, ma sembra evocare anche lo scenario di chi 
affronta i pericoli del mare, ed è vittima di devastanti sconvolgimenti. Un 
tema senza dubbio assai caro a Gregorio, il quale proprio alla descrizione 
della tempesta che turbò il suo viaggio da Alessandria ad Atene dedica una 
sezione specifica del poema autobiografico De vita sua, 121-2109, attraver-
so una trama di immagini topiche derivate principalmente dalla tradizione 

 

 

4.  F. Conca, Gli epigrammi di Gregorio Nazianzeno, Koinonia 24/1 (2000), pp. 47-66. 
5.  D.A. Sykes, The Poemata Arcana of St. Gregory Nazianzen: some Literary Questions, 

BZ 72 (1979), pp. 6-15 (citazione da p. 6); si vedano anche le osservazioni introduttive dello 
studioso in C. Moreschini-D. A. Sykes, St. Gregory of Nazianzus. Poemata Arcana, Oxford 
1997, pp. 59-63, nonché la ricca documentazione raccolta nel commentario. 

6. Come ha dimostrato recentemente C. Nardi, Note al Primo Carme teologico di Grego-
rio Nazianzeno, Prometheus 16 (1990), pp. 155-174, che richiama in particolare il modello 
pindarico (p. 156, n. 7). 

7.  Come documentano i confronti riportati in Moreschini-Sykes, op. cit., p. 79. 
8.  Nardi, art. cit., p. 162. 
9.  Ricordata anche, sia pure in modo più succinto, in Car. II 1, 1, 307-326 e in Or. 18, 3; 

un semplice cenno in AP VIII 79, 7. 
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epica omerica ed ellenistica, come prova la documentazione raccolta nel 
commentario di Jungck10. E non è forse casuale che alla fine del carme 1, 
quando in una sorta di Ringkomposition il poeta rinnova il bando verso co-
loro sui quali lo Spirito Santo non ha lasciato la propria impronta divina11, 
Gregorio ricorra ancora alle metafore marine, come prova l’impiego di 
βϋνθοσ (v. 37) e di κόλποισ (v. 39), di tradizione prevalentemente omerica, 
come documentano gli esempi riportati dallo Stephanus12. In questo modo, 
assume particolare rilevanza stilistica la clausola dell’ultimo verso (v. 39 
λύχνοσ ςκοτύοισ ἐνὶ κόλποισ), nel quale il passo evangelico di Mt. 5, 15 è ri-
chiamato con finezza ed originalità attraverso il linguaggio epico. 

Analoga tecnica stilistica è possibile cogliere pure in 2, 74 (τύσ δ’ 
ἐςϊκουςε λιταζομϋνων ἀμενηνῶν;), dove Gregorio sembra alludere a Mt. 9, 
27, come annota Moreschini nella sua traduzione13, attingendo ancora al 
lessico poetico: con riferimento all’uomo infatti l’aggettivo ἀμενηνόσ ricor-
re in Il. V 887; hHom. 2, 352; Soph. Ai. 890; Aristoph. Av. 686 e il richiamo 
classico appare sottolineato dalla posizione in fine di verso e 
dall’omeoteleuto creato dal precedente λιταζομϋνων. In effetti, l’attenzione 
all’ordo verborum è associata al gusto nella scelta dei vocaboli anche in 4, 
32-33 θεότητοσ ἀπορρὼξ / φωτόσ ἀπειρεςύοιο, dove merita di essere sot-
tolineato l’impiego del sostantivo ἀπορρώξ, in clausola come in Il. II 755; 
Od. IX 359; X 514; ma rispetto ai passi del modello, dove il vocabolo ha i va-
lori distinti di «parte» e «flusso», in Gregorio i due significati sembrano 
confluire ed esprimono con completezza i modi con cui si propaga la luce 
infinita di Dio nell’anima. 

Già Sykes14, all’inizio del carme 5, ha richiamato opportunamente per 
l’aggettivo composto εὐρυθϋμειλον il confronto con Callimaco, 3, 248-249 
(εὐρὺ θϋμειλον / δωμόθη); tuttavia, come sembra, Gregorio non si è limita-
to a impreziosire l’esordio con un vocabolo raro, ma ha variato con perizia 
il modello, sostituendo ἐπόξατο a δωμόθη. Significativamente entrambi i 
verbi hanno una particolare evidenza nell’esametro: dopo la cesura femmi-
nile e distinto dalla dieresi bucolica ἐπόξατο, all’inizio dell’esametro e in 

 

 
10.  C. Jungck, De vita sua, Heidelberg 1974, p. 156-161. 
11. Cfr. vv. 35-36 ἔρρετε / πϊντεσ, οὓσ μὴ Πνεῦμ’ ἐτύπωςεν ἐὴν θεότητ’ ἀναφαύνειν. 
12.  Cfr. rispettivamente TGL III 223 e V 1765-1766. In particolare, per l’uso metaforico 

di βϋνθοσ Sykes, op. cit., 91 rinvia a Paolo Silenziario, AP V 273, 2, ancorché l’immagine 
dell’epigramma, sia pure variata, si ritrovi già in Nonno, Dion. XV 209 βαθὺν ... ἔρωτα, cfr. G. 
Viansino, Paolo Silenziario. Epigrammi, Torino 1963, p. 138. 

13.  C. Moreschini, I cinque discorsi teologici, Roma 1986, p. 237, n. 18. 
14.  Moreschini-Sykes, St. Gregory of Nazianzus cit., p. 175. 
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enjambement, che ribadisce la iunctura sintattica, δωμόθη. 
La cura di adattare al nuovo contesto il lessico attinto dalla tradizione 

classica trova un altro esempio interessante nel carme giambico De virtute, 
138-13915 τῷ ῥϋοντι μηδὲν ἰλυςπώμενοσ, / ἕλκων δὲ τὸν χοῦν ἔμπαλιν 
πρὸσ οὐρανόν. Come risulta da LSJ, il verbo ἰλυςπϊομαι significa propria-
mente «strisciare» come un verme e in questo caso ha valore metaforico, 
ben attestato nella tradizione patristica16, rispetto alla quale il passo del 
Nazianzeno offre peraltro alcune fini sottolineature. Il verbo in questo caso 
è rafforzato dal successivo τὸν χοῦν, impiegato con una valenza consueta 
nella tradizione vetero e neotestamentaria: il poeta sembra ribadire che 
l’uomo non deve strisciare nel fango come un verme, pur essendo egli stes-
so fango, e all’immagine forse concorre anche il gioco paretimologico con 
ἰλύσ «fango», che un passo di Giovanni Crisostomo citato da Kertsch rende 
palesemente esplicito17. 

A conclusioni non dissimili porta l’esame anche di un altro passo del 
carme (vv. 402-403), nella sezione dedicata all’ἀκτηςύα, dove Gregorio in-
troduce a parlare lo stesso Omero: Ὀδυςςεὺσ ἐκεῖνοσ, οὗ τὰ πόλλ’ 
ἀθλόματα, / ὀφθεὶσ ἀλότησ τῇ βαςιλύδι καὶ γυμνόσ18. Vale la pena osserva-
re non solo che ἀλότησ è vocabolo omerico, come precisa Kertsch19 nel 
commento, ma anche che ricorre significativamente solo nell’Odissea: in 
questo caso quindi l’impiego appare quanto mai fine, dal momento che 
Gregorio allude al famoso episodio dell’incontro con Nausicaa (VI 127-185) 
con un termine assai familiare ai Bizantini (βαςιλύδι), ma assente nel poe-
ma, dove invece troviamo il consueto ἄναςςα. Così pure il precedente 
ἀθλόματα, con il quale Gregorio richiama le dolorose peripezie20 dell’eroe, 
è assente nella tradizione omerica, ma ricorre topico nel linguaggio patri-
stico per esprimere i cimenti affrontati dai cristiani nella loro missione, 
come documentano anche i versi seguenti (641 ἐν τοῖσ ἀγῶςιν - ὢ ςοφοῦ 
παλαύςματοσ, 697-698 ἐλθϋ πρὸσ πϊλην τὴν ἔνθεον / ἐμῶν ἀθλητῶν, 744 

 

 
15.  Cito da Gregorio Nazianzeno, Sulla virtù carme giambico [I 2, 10], testo critico e 

traduzione di C. Crimi, commento di M. Kertsch, appendici a cura di V. Crimi e J. Guirau, Pisa 
1995. Riporto, qui come in seguito, la traduzione di Crimi: «chi non striscia nella caducità, 
ma anzi trascina fino al cielo il suo corpo di fango». 

16.  Cfr. i passi riportati da Kertsch in Gregorio Nazianzeno cit., p. 224. 
17.  Cfr. Io. Chrys. Hom. 7 in Act. 4 ψυχόσ ... ἰλυςπωμϋνησ ἐν τῷ βορβόρῳ. 
18.  «Quell’Ulisse, ... di cui molte furono le imprese, che si presentò ramingo e nudo alla 

principessa». 
19.   Gregorio Nazianzeno cit., p. 270. 
20.  In questo caso la traduzione di Crimi «imprese» non rende pienamente la valenza 

del vocabolo. 
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τοςοῦτο δ’ ἐςτὶ τῆσ ἀθλόςεωσ ςϋβασ), dove ricorrono vocaboli affini – una 
conferma della perizia con cui il Nazianzeno sovrappone i registri linguisti-
ci, conferendo al contesto specifiche sottolineature che provano la finezza 
della sua Belesenheit 21. 

 
 

3. Un campo di indagine altrettanto ricco offrono gli Inni di Sinesio, come è 
stato dimostrato in un recente contributo22, che cerca di provare come in 9, 
1-15 il riferimento iniziale alla «melodia di Teo» e al «canto di Lesbo» (vv. 
2-3) introduca un ordito di allusioni alla tradizione epica e lirica, 
quest’ultima documentata con ricchezza di confronti soprattutto nella pri-
ma parte dell’inno, rispetto alla quale in ogni caso l’ispirazione di Sinesio 
crea uno scarto di stile e di contenuto, nell’intento di intonare «inni più 
maestosi» (v. 4 γεραρωτϋροισ ἐφ’ ὕμνοισ). Ma la ricerca, estesa sia pure 
rapsodicamente anche al resto della silloge, conferma il gusto del poeta nel 
cogliere lessemi e nessi rari e dotti23, che concorrono a sostenere 
l’impalcatura concettuale con una trama di immagini che mai rappresenta-
no un puro calco dei modelli. 

Un esempio è offerto da 1, 86-94: δύτω κατὰ γᾶσ / ὀφύων ςυρμόσ· / 
δύτω κατὰ γᾶσ / καὶ πτανὸσ ὄφισ, / δαύμων ὕλασ, / νεφϋλα ψυχᾶσ, / 
εἰδωλοχαρόσ, / εὐχαῖσ ςκύλακασ / ἐπιθωύςςων24. In questa sequenza me-
rita di essere esaminato soprattutto il nesso finale in enjambement, in cui 
Sinesio impiega il composto ϋπιθωύςςω, per il quale i lessici rinviano a Ae-
sch. Pr. 73, 279; Eur. IT. 1127 25, a cui si può aggiungere, limitatamente a 
θωύςςω, anche Eur. Hipp. 219; Ba. 871. Proprio questi ultimi due confronti 
fanno riferimento alla caccia e si adattano particolarmente al nuovo conte-
sto, nel quale sottolineano la ferocia dell’assalto demoniaco, di cui l’uomo è 
vittima, così come la preda inseguita e catturata dai segugi. Ma la scelta les-

 

 

21.  Come prova il ricco materiale raccolto da B. Wyss, Gregor II (Gregor von Nazianz), 
RAC XII, 1983, coll. 839-859. 

22. M. Broggini, Sinesio di Cirene, Inno 9, 1-15: una proposta di esegesi, ACME 52 
(1999), pp. 213-220. 

23.  Di cui ha dato una fine documentazione anche U. Criscuolo, Sull’inno sesto di Sine-
sio di Cirene, Boll. Badia Greca di Grottaferrata 45 (1991), pp. 45-53. 

24.  Riporto, qui e in seguito, la traduzione di A. Garzya, Opere di Sinesio di Cirene. Epi-
stole, operette, inni, Torino 1989, p. 741: «Si portino sotterra le tracce dei serpenti, sotterra 
scenda anche il serpente alato, dèmone della materia, nube dell’anima, amico dei simulacri 
che contro le nostre preghiere aizza i cani». 

25.  Cfr. N. Terzaghi, Synesii Cyrenensis Hymni, Romae 1939, p. 75; J. Gruber-H. 
Strohm, Synesios von Kyrene. Hymnen, Heidelberg 1991, p. 145. 
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sicale di Sinesio sembra suggerire pure un’altra considerazione: poiché il 
semplice θωύςςω può avere anche il valore specifico di «abbaiare» (Hom. 
fr. 25 Allen, V, p. 151 βαρύβρομα θωύςςοντεσ), il poeta pare conferire al 
«serpente alato» una doppia, straordinaria mostruosità, rappresentandolo, 
si direbbe, mentre aizza i cani con latrati che ne rendono ancora più violen-
ta la reazione. Di conseguenza, l’immagine dilata il pericolo bestiale che in-
combe sull’anima dell’uomo, sicché appare indispensabile l’intervento sal-
vifico del Padre, a cui il poeta si rivolge subito dopo (vv. 95-100). 

Altrettanto fine è la trama allusiva dei versi 370-374: νῦν μοι κραδύα, / 
τοῖσ ςοῖσ ὕμνοισ / πιαινομϋνα, / ἐθόωςε νόον / πυρύαισ ὁρμαῖσ26. L’impiego 
metaforico di ἐθόωςε rinvia ad un noto passo dell’Odissea, IX 327, in cui 
Odisseo, trovato un grosso tronco, lo aguzza per accecare il Ciclope (vv. 
327-328 ἐγώ δ’ ἐθόωςα παραςτϊσ ἄκρον, / ἄφαρ δὲ λαβὼν ἐπυρϊκτεον ἐν 
πυρὶ κηλϋῳ27). In entrambi i passi l’operazione espressa dal verbo è com-
piuta attraverso il fuoco e il risultato raggiunto è egualmente felice, perché 
prepara alla salvezza materiale o spirituale. Anche in questo caso il richia-
mo alla tradizione non si limita ad incastonare un vocabolo raro nel nuovo 
contesto, ma crea un sapiente adattamento al modello, del quale il poeta 
coglie dettagli del tutto funzionali ai suoi fini espressivi: il riferimento al 
fuoco infatti introduce anche una sottolineatura coloristica, che trova subi-
to dopo completamento nell’invocazione al Padre (vv. 375-376 ςὺ δὲ 
λϊμψον, ἄναξ, / ἀναγωγὰ φϊη). 

In 5, 54 la schiera dei demoni (v. 52 δαιμόνων ὅμιλον) è connotata da 
una coppia di attributi πολύθρουν καὶ πολυμόταν, rafforzata dall’anafora 
del primo elemento del composto. Πολύθρουσ è aggettivo raro, attestato 
per la prima volta, sembra, in Aesch. Suppl. 82028, un passo lirico, nel quale 
il poeta sottolinea l’immagine dell’inseguimento folle29, a guisa di caccia, di 
cui sono vittima le Danaidi. Il confronto eschileo appare quindi quanto mai 
adatto alla caratterizzazione dei demoni, alla quale concorre anche il com-
posto successivo, che nella tradizione omerica è riferito significativamente 
ad Odisseo (Il. I 311; III 200; Od. XXI 274), di cui rispetto al modello epico 
Sinesio coglie solo l’astuzia perversa rivolta a scopi del tutto malvagi. 

 

 

26.  «Ora il mio cuore, esaltato dai tuoi inni, ha aguzzato la mia mente con i suoi impeti 
di fiamma».  

27.  «Io aguzzai la sua punta, lì accanto: poi lo presi e indurii nel fuoco avvampante» 
(traduzione di G. A. Privitera, Omero. Odissea, vol. ΙΙΙ, Milano 1992, p. 31). 

28.  Cfr. Gruber-Strohm, op. cit., p. 211. 
29. Cfr. 819-821 μετϊ με δρόμοιςι διόμενοι / φυγϊδα μϊταιςι πολυθρόοισ / βύαια 

δύζηνται λαβεῖν. 
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Anche in 7, 37-38 la scelta del lessico appare assai dotta e pertinente. 
Con slancio affettivo semplice ed intenso al tempo stesso, Sinesio prega il 
Padre di conservare «la sposa, in buona salute, senza affanni, fedele, con-
corde, ignara di colloqui segreti (κρυφίων ἀδαόμονα / ὀϊρων)». La iunctu-
ra κρύφιων ... ὀϊρων, rafforzata dalla collocazione dei vocaboli ad inizio di 
verso, rinvia ad un analogo nesso di Hes. Op. 789; ma in generale, nella tra-
dizione poetica classica, tanto l’aggettivo quanto il sostantivo esprimono 
con topica puntualità i rapporti d’amore furtivi, come provano gli esempi di 
Il. XXII 128; Hhom. 23, 3; Soph. Tr. 360; Eur. El. 719; Call. fr. 500, 2 Pf. Una 
tradizione sicuramente non ignota anche a Romano il Melodo, il quale nel 
contacio dedicato alla tentazione di Giuseppe (44, str. 5, 3 Maas-Trypanis) 
rappresenta la moglie di Potifar in preda alla μανύα e πληγεῖςα κρυφύαν 
πληγόν. 

 
 

4. In effetti, anche l’opera di Romano può fornire un importante campo di 
indagine, come ho cercato di dimostrare in altra sede30, proprio attraverso 
l’esame specifico del contacio 44: lo provano non solo alcune scelte lessicali 
(il significato di μαινϊσ equivalente a πόρνη, ovvero la valenza ambigua di 
πρᾶξισ, che allude al rapporto d’amore31), ma in generale la Stimmung che 
caratterizza tutto il componimento, dominato da un’intensità passionale 
assente del tutto nel racconto biblico e ribadita dall’andamento dialogico, 
che conferisce alla rappresentazione cadenze drammatiche e lascia ipotiz-
zare anche un riecheggiamento dell’Ippolito. In particolare, Giuseppe appa-
re in balia della donna che non ha ritegno a confessare apertamente il suo 
amore (stanze 9 e 13), come sembra avere fatto originariamente anche Fe-
dra, nella prima redazione della tragedia euripidea32. A confermare questa 
suggestione sembra contribuire in Romano anche il ruolo del diavolo, defi-
nito νυμφοςτόλοσ μοιχεύασ (str. 6, 1), che imprime una svolta alla vicenda, 
comportandosi in modo non diverso rispetto alla nutrice di Fedra, la quale 
non esita a troncare il fragile ritegno della padrona. Anche sul piano stilisti-
co vale la pena sottolineare come la sequenza di imperativi con i quali il 

 

 

30.  Cfr. F. Conca, Giuseppe e la moglie di Putifarre. (Romano il Melode, contacio 44 M-
T), in Contributi di filologia greca, a cura di I. Gallo, Napoli 1990, pp. 143-158. 

31.  Cfr. Conca, art. cit., p. 146. 
32. Riprendo in questa sede alcune considerazioni che ho sviluppato in una prospettiva 

differente nella relazione Euripide a Bisanzio, tenuta a Siracusa (14-17 settembre 1995), in 
occasione del XV Congesso Internazionale di Studi sul Dramma Antico sul tema Euripide, 
futuro del teatro (in corso di stampa). 
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demonio si rivolge alla moglie di Potifar (str. 6, 3-11 ἀνδρύζου ... ἑτούμαςον 
... θόρευςον ... πλϋξον ... κατακϊλλυνον ... φαύδρυνον ... ἀμφιϊςθητι ... 
ἄλειψαι) crei un’allure assai vicina a Hipp. 473-477, dove la nutrice scuote 
Fedra ricorrendo ad una successione di modi che riproducono bene il pa-
thos della scena (λῆγε ... λῆξον ... τόλμα ... καταςτρϋφου). 

In verità, la tensione di molti racconti biblici si prestava ad una rilettu-
ra dei testi tragici, mirata a riprodurre le cadenze della rappresentazione 
drammatica, a cui si avvicinano molti contaci di Romano, per quanto sia dif-
ficile individuare precisi modelli teatrali. Sotto questo punto di vista merita 
di essere segnalato almeno il contacio sul sacrificio di Abramo (41 M-T), 
nel quale già Del Grande33 osservava come il ruolo attivo di Sara fosse del 
tutto nuovo rispetto alla tradizione biblica, contrassegnato da elementi 
drammatici che incidono fortemente sull’ἦθοσ dei personaggi e sulla loro 
funzione nella storia. Nel momento in cui sta per perderlo, Sara grida il suo 
amore per Isacco e si ribella alla volontà di Abramo (str. 10, 4-8), auguran-
dosi di chiudere gli occhi circondata dal figlio e dai suoi discendenti (str. 
11). Ma quando si accorge che i suoi sforzi sono vani saluta Isacco con pa-
role in cui allo strazio della separazione si associa la speranza della vita 
eterna («Lasciando me, tua madre, troverai come padre il Dio di tutto; pur 
sacrificato, lui ti renderà a me vivo: se non ora, nel tempo futuro ti mostre-
rà a me; abbracciami, Isacco, sono tua madre e ancora non ho tratto gioie 
dal parto, e poi andate»34), in una scena che specie nei vv. 4-5 ricorda lo 
sconvolgimento di Medea, la quale richiama a sé i figli per un ultimo ab-
braccio, prima di mettere in atto la sua vendetta (vv. 1071- 1080). Il con-
fronto con la tragedia greca, già proposto da Tomadakis, non era stato con-
siderato convincente da Grosdidier de Matons35, il quale in generale negava 
l’influsso della poesia classica sui contaci di Romano. In questo caso tutta-
via a ribadire il parallelismo contribuisce in particolare l’analoga gestualità, 
che fissa due momenti specifici della scena: l’abbraccio, nel quale Euripide 
rende in modo palese il piacere e la dolcezza del contatto fisico da parte di 
Medea (vv. 1074-1076 ὦ γλυκεῖα προςβολό, / ὦ μαλθακὸσ χρὼσ πνεῦμα θ’ 

 

 
33. C. Del Grande, ΤΡΑΓΩΙΔΙΑ. Essenza e genesi della tragedia greca, Milano-Napoli 

1962, p. 268. 
34. 41 str. 15, 1-5 Μητϋρα λιμπϊνων με εὕρῃσ πατϋρα τὸν πϊντων θεόν·/ αὐτὸσ 

ςφαγϋντα ἀναδεύξει μοι ζῶντα, / εἰ καὶ μὴ τῷ παρόντι, δεύξει μοι ἐν τῷ μϋλλοντι·/ ἄςπαςαύ 
με, Ἰςαϊκ, τὴν τεκοῦςαν / καὶ τῶν ὠδύνων μόπω ἀπολαύςαςαν καὶ ἀποτρϋχετε. 

35.  J. Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode et les origines de la poésie religieuse à 
Byzance, Paris 1977, p. 185 non aveva accolto le proposte di N. Tomadakis, Βυζαντινὴ 
ὑμνογραφύα καὶ πούηςισ, Atene 1965, pp. 122-123. 
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ἥδιςτον τϋκνων. / χωρεῖτε, χωρεῖτε), e il distacco, espresso in entrambi i 
testi da un imperativo (Med. χωρεῖτε, χωρεῖτε ~15, 5 ἀποτρϋχετε). 
 
 
5. Sicuramente lo scetticismo di Grosdidier de Matons non era condiviso da 
Paul Maas: lo lasciano intravvedere un paio di dotte note autografe al con-
tacio E' - Εἰσ ἕκαςτον ςειςμὸν καὶ ἐμπρηςμὸν (= 54 Μ- Τ)36, che corredano 
la copia personale del primo volume dell’edizione coordinata da Tomada-
kis, ora posseduta dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università 
degli Studi di Milano, insieme ad una parte consistente del patrimonio li-
brario di Maas37. 

Alla str. 3, 55 (= v. 1 M-T), a οὕτωσ ἔδει Maas annota in margine οὐχ 
ὡσ, aggiungendo più sotto, cf. Call. h. 4.246. Si tratta di una congettura se-
gnalata nell’apparato dell’edizione oxoniense, accompagnata dal rinvio ad 
un passo assai tormentato dell’Inno a Delo, che Pfeiffer, adottando la corre-
zione di Lascaris, propone di leggere τόςςα δϋοι rispetto al tradito τοςςϊδε 
οἱ38: l’accostamento non sembra solo confermare la lettura pfeifferiana, ma 
sottolinea con impareggiabile senso dello stile, il valore del verbo in evi-
denza alla fine del verso in Romano e in corrispondenza della cesura trite-
mimere in Callimaco. 

Alla str. 7, 145 (= v. 3 M-T) Maas scrive in margine ad ὁποῖα: = πούα 
(cf. Soph. Ant. 3). Se la prima nota propone verosimilmente una corrispon-
denza rispetto al successivo ποῖοσ λόγοσ ἄξιοσ, il rinvio all’Antigone rap-
presenta un richiamo finissimo alla iunctura dei vv. 2-3 della tragedia (τῶν 
ἀπ’ Οἰδύπου κακῶν / ὀποῖον), suggerito dal precedente ἐπιθυμοῦντεσ τῶν 
κακῶν (v. 144 = v. 2 M-T). Evidentemente Maas intendeva sottolineare 
l’affine movenza stilistica creata dalla sequenza dei vocaboli. 

Naturalmente, ricerche simili potrebbero essere estese pure ad altri 
autori. Ad esempio, alcuni lavori recenti hanno dimostrato che anche Si-
meone il Nuovo Teologo merita di essere studiato in una prospettiva analo-
ga, dal momento che gli inni sono contrassegnati da un impegno stilistico 
molto elevato, segno di una paideia culturale che si coglie proprio 
nell’accurata selezione lessicale e nella padronanza linguistica, del tutto 

 

 

36.  Il contacio è edito da D. G. Dimitrenas e occupa le pp. 87-116. 
37.  Ringrazio Violetta de Angelis, Direttore del Dipartimento, per avermi dato accesso 

al prezioso materiale, che merita un’indagine dettagliata per la ricchezza straordinaria della 
documentazione. 

38.  Sulla questione cfr. G.B. D’Alessio, Callimaco. Inni Epigrammi Ecale, vol. I, Milano 
1996, p. 161, n. 81. 
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consentanea alla trama concettuale39. In questa sede, come semplice spunto 
di riflessione, suggerita da una ricerca in corso, mi limito a segnalare come 
uno studio specifico degli inni 6, 13, 20, 22, 28, 29, 47, mirato a cogliere la 
sequenza delle immagini attraverso iuncturae tipiche del linguaggio eroti-
co, permetta di ipotizzare un background letterario profano, per quanto 
non sia possibile precisare la preferenza del poeta verso modelli precisi. 

Senza dubbio, proprio per i limiti inevitabili della campionatura, inda-
gini di questo tipo mirano principalmente a proporre un metodo di lettura, 
allo scopo comunque di privilegiare la valenza letteraria dei testi, al di là 
del contenuto specifico, in rapporto al messaggio dell’autore e alle regole 
del genere letterario. L’obiettivo non è moltiplicare l’identificazione delle 
fonti o dei modelli, ma piuttosto cogliere la tensione innovativa che con-
trassegna i singoli autori, anche quando la mimesi sembra caratterizzare 
(se non addirittura appiattire) in modo indubitabile i prodotti letterari.  

 

 

 
39.  Esemplare sotto questo punto di vista la ricerca di U. Criscuolo, Poesia e poetica 

negli Inni di Simeone il Nuovo Teologo, in La poesia bizantina, Atti della terza Giornata di 
Studi Bizantini, a cura di U. Criscuolo - R. Maisano, Napoli 1995, pp. 55-77; cfr. anche il mio 
studio sull’Inno 17, Atti Acc. Pontan. 49 (2000), pp. 1-12. 





LA LINGUA E LO STILE DEI CARMI SATIRICI DI PSELLO 
(CONTRO IL SABBAITA; CONTRO IL MONACO IACOPO) 

 
 

«Eikasmos» 12 (2001), 187-196 

La violenza denigratoria di Psello nel carme giambico Contro il Sabbai-
ta non ammette pause sin dai versi iniziali (vv. 1-3 πρὸσ τὸν Σατϊν ςε, τὴν 
ἔχιδναν τοῦ βύου, / τὴν τῶν κακῶν θϊλαςςαν ἢ τὴν πλημμύραν, / τὴν τοῦ 
φθόρου δύαιταν ἢ τὴν ἑςτύαν)1, contrassegnati da una sequenza di identifi-
cazioni, che lo stacco rispetto alla frase principale (v. 8 ὁ τῶν ἰϊμβων 
ἐςχεδύαςται λόγοσ) rende quanto mai incalzante, ancorché il richiamo inci-
pitario a Satana conferisca alla climax un andamento discendente che co-
munque non attenua la gravità degli insulti. Per tutto il componimento 
Psello non dà tregua al lettore, in un ordito di pensieri e di immagini che so-
lo apparentemente sembrano l’esito di accessi estemporanei: in realtà, la 
perizia stilistica è capace di tradurli finemente in giochi verbali carichi di 
valenze allusive. 

Il Sabbaita è ςύνθετοσ ... ἐξ ἐναντύων (v. 9) e in effetti la sua vita è 
scandita da un cumulo di contraddizioni che Psello esprime con sapienti ri-
chiami e contrappunti. La mancanza di qualsiasi capacità intellettiva e spi-
rituale, significativamente sottolineata dalle negazioni (vv. 11-16), si ac-
compagna alla pretesa di diffondere dogmi e modelli di vita: a μὴ δόγμα 
θεῖον, μὴ βύων διαιρϋςεισ (v. 12) si oppone καὶ δογματύζεισ καὶ τυποῖσ 
καινοὺσ βύουσ (v. 21), ripreso e ribadito da τύσ δογματιςτὴν εἰσ ἔθνη 
πϋπομφϋ ςε (v. 62); ovvero, la definizione del v. 9 si esplicita nella sequen-
za dei vv. 17-19, in cui l’ἄνθρωποσ diventa βοῦσ ed infine λυςςώδησ κύων – 
l’animalità si materializza nella bestia più ripugnante2 e attraverso la λύττα 
si manifesta l’ἄνοια, a significare che l’innata stoltezza colpisce con un furo-
re che getta discredito nella vita quotidiana, così come nel ritiro monastico. 

 

 

1.  Per i testi presi in esame faccio riferimento a La satira bizantina dei secoli XI e XV, a 
c. di R. Romano, Torino 1999, 198-227, da cui sono tratte anche le traduzioni citate; cf. an-
che L.G. Westerink, Michaelis Pselli poemata, Stutgardiae et Lipsiae 1992, nrr. 21 In Sabbai-
tam; 22 In Iacobum monachum. 

2.  Come è ribadito anche al v. 26 ὡσ αναιδὴσ καὶ κατϊπτυςτοσ κύων. 



372  Atene e Bisanzio 

 

Non sembra casuale in pochi versi l’anafora con poliptoto di ἀναιδόσ 
(v. 26), ἀναιδῶσ (v. 27), ἀναιδεῖσ (v. 32), che connotano il Sabbaita nella 
prima parte del carme, in cui gli insistenti richiami al Vecchio e al Nuovo 
Testamento contribuiscono a sottolineare facilmente la miseria del monaco 
rispetto ai modelli scritturistici, presentati in sequenze di interrogative (vv. 
36s., 42, 45, 51s., 58s., 65-68) nelle quali la proposta dell’esempio, resa par-
ticolarmente incalzante dalla premessa di v. 35 (πλὴν ἀλλ’ ἐρωτῶ, καὶ 
δύδου θᾶττον λόγον), è seguita immediatamente dalla confutazione e con-
ferisce ai versi un andamento inquisitorio, che il realismo delle immagini 
(vv. 47s. ἀλλ’ εἰσ ἰλὺν πϋφυκασ ἐμβεβὼσ μϋςην / πεφυρμϋνοσ μϊζῃ τε καὶ 
τοῖσ πιτύροισ, v. 50 κόρασ τυφλώττων ςώματοσ καὶ καρδύασ, vv. 54-57 ὃσ 
ἀςτικοῖσ μὲν φωλεοῖσ ἐπιτρϋχεισ, / ζυγοςτατεῖσ δὲ τοὺσ λογιςμοὺσ χρυςύῳ 
/ καὶ πρὸσ τὸ λῆμμα τὴν ῥοπὴν μετακλύνεισ / καὶ λεῖμμα ποιεῖσ πρὸσ τὸ 
κύβδηλον πλϋον) consolida in confronti di istantanea ricezione, sottraendo 
il rimprovero agli esiti scontati di un immediato effetto retorico. 

Anche sul piano espressivo la scelta del linguaggio è consentanea agli 
eventi evocati dagli esempi biblici. Ai vv. 31-34 l’allusione a 4 Reg. 1,10-12 
è finemente ribadita dall’immagine del fuoco (v. 32 ἐμπιπρᾷσ; v. 34 
πυρπολών), che carica di una precisa valenza anche καθϊπτῃ (v. 34), signi-
ficativamente giustapposto a πυρπολών: nel verbo è possibile cogliere non 
solo il valore primario di «attaccarsi», ma anche quello di «appiccare fuo-
co», assolutamente normale nel semplice ἅπτω. Così pure al v. 36 
κατϊρχεισ ha il valore specifico di «condannare, castigare», attestato pro-
prio dai LXX (3 Reg. 12,24r) e costituisce un fine segnale che introduce nel-
la sequenza scritturistica immediatamente successiva. 

Al v. 54 ὃσ ἀςτικοῖσ μὲν φωλεοῖσ ἐπιτρϋχεισ l’impiego di φωλεόσ, che 
designa normalmente la «tana» di un animale, crea un facile richiamo ai vv. 
18s., dove il Sabbaita è identificato rispettivamente con la vipera3, il bue e il 
cane; inoltre non appare irrilevante anche l’uso del dativo con un verbo di 
moto: Psello non solo sottolinea le squallide frequentazioni del monaco – 
«Tu solo sai correre dentro alle taverne di città» è la felice traduzione di 
Romano - ma vuole insistere sulla permanenza in posti che si adattano spe-
cificamente al suo istinto animale, quasi fossero dimore fisse. D’altro canto, 
la bestialità del Sabbaita è espressa con esplicite identificazioni anche in 

 

 
3.  Con riferimento specifico alla tana della vipera il vocabolo è attestato in Luc. Phi-

lops. 11. 
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séguito4, attraverso sequenze in prevalenza binarie, variamente asindeti-
che (vv. 115, 127, 177) e coordinate (vv. 114, 116), speculari (vv. 115, 
177s.) e chiastiche, nelle quali l’intensità del confronto può essere espressa 
dal cumulo (vv. 125, 181), oppure evidenziata con pochi tocchi attraverso 
la calibrata scelta del lessico, che evoca con finezza differenti modelli lette-
rari. 

Al v. 125 la iunctura δρϊκον δαφοινϋ sembra alludere ad Il. II 308 
(δρϊκων ϋπὶ νῶτα δαφοινόσ), per quanto non sia casuale che l’aggettivo in 
[Hes.] Sc. 250 sia riferito alle Parche; ma al verso seguente la valenza meta-
forica di ςύντριμμα («devastazione inusitata di vita») è attestata nel lin-
guaggio veterotestamentario (Is. 59,7; Ier. 3,22), al pari di βδϋλυγμα (v. 
124), che ha ampia ricorrenza nella tradizione biblica5 e che Psello utilizza 
anche al v. 92, in una tirata che inizia (v. 84) con una citazione dall’Edipo a 
Colono, 761 (ὦ πϊντα τολμῶν), significativamente ribadita da πϊντολμε (v. 
91), collocato in incipit come βδϋλυγμα del verso successivo. 

In verità, l’identificazione con un animale (tipica del genere giambico) 
o con un personaggio biblico, è solo uno dei moduli stilistici attraverso i 
quali si esprime l’invettiva pselliana, che fa ricorso ad almeno altri due 
espedienti: l’esemplificazione mitica, del tutto complementare ai paradigmi 
scritturistici, e l’esasperata sottolineatura di comportamenti insopportabili, 
che trasformano il Sabbaita in un essere dall’esistenza ripugnante. 

Al mito Psello ricorre in due sezioni (vv. 102-112; 186-194), nelle quali 
l’impressione di un disordine espositivo creato dal cumulo dei riferimenti 
non sembra casuale, ma riproduce con realismo l’incontrollata reazione di 
Psello, ancorché l’ordito delle allusioni faccia intravvedere uno studiato 
gioco di allibramenti tematici. Così il proverbiale confronto con Tersite (v. 
104 Θερςῖτ᾽ ἀκριτόμυθε, χωλόπουσ ὅλε) è introdotto da una citazione di Il 
II 246 e ribadito al v. 107 εἶδόσ τι Θερςύτειον ἠθλιωμϋνον, un verso del tut-
to speculare rispetto al precedente (v. 106 θϋαμα Κερβϋρειον ἠγριωμϋνον), 
che a sua volta propone un altro parallelismo (Cerbero/ Tersite), ribadito 
dall’assonanza creata dagli omeoteleuti, a cui concorre anche ἠκανθωμϋνον 
(v. 105). Allo stesso modo non sorprende che il richiamo a Crono del v. 102 
(Τιθωνὲ μακρόζωε, πϊγκακε Κρόνε), finemente articolato sul chiasmo, sia 

 

 

4.  Vv. 114-116 ὦ βροῦχε ςαρκῶν... / κϊμπη λογιςμῶν, ἀκρὶσ ἐνθυμημϊτων, / κηφὴν 
ἀεργὲ καὶ βαρυβρϋμων ὄνε, v. 125 δρϊκον δαφοινὲ ῥηγνύων βλαςφημύασ, v. 127 δύςοδμε 
κύων, τὴν πονηρύαν ὄφι, vv. 177-181 ὦ φαρμακὶσ δρϊκαινα, πικρὸν θηρύον, / μύραινα δεινὴ 
καὶ τρυγὼν θαλαςςύα, / ταύρειον αἷμα, πηγνύον, διολλύον / ἰοῦ γϋμων θὴρ καὶ δόλου καὶ 
πικρύασ·/ ὦ κανθαρύσ, βδϋλλιον ἢ χαμαιλϋον. 

5.  Cf. F. Zorell, Lexicon Graecum Novi Testamenti, Roma 1978 (rist.), cc 220s, s.v. 
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ripreso anche al v. 189 (Ἰαπετοῦ πρώτιςτε καὶ Κρόνου πλϋον), che allude 
palesemente a Plat. Symp. 195b, sicché Crono diventa contemporaneamen-
te paradigma di mali affatto diversi, l’assassinio e la vecchiaia, la quale a 
sua volta è associata proverbialmente anche a Titono, connotato attraverso 
un composto aggettivale che non ha attestazioni precedenti e sembra ispi-
rare estrosamente l’asindeto del verso successivo (v. 103 ζώθαπτε, 
νεκρόζωε), in cui i due aggettivi distinti dalla cesura eftemimere sono co-
struiti sull’antitesi vita/morte, sottolineata dalla collocazione chiastica de-
gli elementi che li costituiscono. È pure significativa l’identica sede metrica 
di μακρόζωε e νεκρόζωε, che ribadiscono l’identità Sabbaita-Titono, così 
come il secondo emistichio del v. 103 δύςπιςτοσ πλϊςισ crea un perfetto 
allibramento anche concettuale con πϊγκακε Κρόνε (v. 102). Romano tra-
duce «figura difficile a credersi», col proposito di sottolineare l’ineffabile 
mostruosità del monaco, ma forse il nesso può anche essere interpretato 
con «creatura infedele», e la valenza di δύςπιςτοσ appare giustificata dalla 
vicenda mitica di Crono, che non solo rompe i vincoli di sangue uccidendo il 
padre Urano, sia pure per istigazione della madre Gea, ma soprattutto in-
ghiotte i figli6, diventando in questo modo, a partire dalla tradizione apolo-
getica, il paradigma delle «aberrazioni proprie del paganesimo»7. 

D’altro canto, che Psello voglia insistere sull’assassinio risulta confer-
mato anche dal richiamo al brigante Termerio (v. 105), un esempio pro-
verbiale di efferatezza, e soprattutto dall’esplicito suggello del v. 108 
(βροτοκτόνε), che crea un immediato richiamo ai due mostri sterminatori, 
Cariddi e la Gorgone (v. 109), che introducono nel mondo infernale del v. 
110, contrassegnato dall’occhio di Caronte, a sua volta anticipato da 
νεκροπομπϋ (v. 108). Inoltre, i riferimenti mitici dei vv. 111s. sono ripresi 
ai vv. 187s. (187 Τύφων, 188 Τιτϊν, Προμηθεῦ), significativamente prece-
duti dall’imprecazione del v. 186 ὦ τοῦ ςατὰν γϋννημα, δαιμόνων φύςισ, 
con l’intento di ribadire secondo una sequenza gerarchica, si direbbe, una 
genealogia perversa, che si apre con Satana e si chiude con Crono (v. 189) e 
comprende tutte le forze maligne del mondo cristiano e pagano. 

Le accuse ai comportamenti riprovevoli del Sabbaita occupano spe-
cialmente due sezioni (vv. 84-101; 117-176) e costituiscono la prova di una 
trasgressione che sconvolge tutta l’esistenza del monaco (vv. 84s. ὦ πϊντα 

 

 
6.  Cf. Hes. Th. 459, 467, 473, 497; Apollod. Bibl. I 1,5; 1,7; 2,1. 
7.  L’osservazione è di C. Bevegni, Fozio, Eunomio e i Padri Cappadoci. I “codici” 137 e 

138 della Biblioteca, in L. Canfora, N.G. Wilson, C. Bevegni, Fozio. Tra crisi ecclesiale e magi-
stero letterario, Brescia 2000, 68 n. 80. 
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τολμῶν, πϊντα πρϊττων ἐκτόπωσ /ὦ πϊντα πληρῶν ἀκριβῶσ ἀκοςμύασ). 
L’invettiva in questo caso si esprime sottolineando la ripugnanza fisica del-
la sua presenza (vv. 86-88 ὦ κοπρύασ γϋμουςα γλῶςςα μυρύασ, /ὦ 
βορβόρου πλόθουςα χοιρώδησ φύςισ, /δυςωδύασ γϋμουςα δεινὴ καρδύα, v. 
117 ὦ βορβόρου θύλακε, πόρα ςαπρύασ) anche solo ad un semplice contat-
to, prima ancora di verificare gli effetti delle sue scelte di vita e della sua 
indole, che fanno del Sabbaita l’incarnazione di qualunque bruttura morale 
e materiale. 

Ancora una volta a contrassegnare l’intensità delle immagini contribui-
sce un’attenta scelta lessicale, che ai vv. 86-88 (κοπρύασ ... βορβόρου ... 
δυςωδύασ) dà l’avvio ad una climax che culmina al v. 90 (ὦ γαςτρὸσ ἧττον, 
ςυρφετοῦ πεπληςμϋνε), ribadito al v. 117, dove l’idea del contenitore, otre 
o bisaccia che sia, è sottolineata dall’insistita puntualizzazione della pie-
nezza (vv. 86 γϋμουςα, 87 πλόθουςα, 88 γϋμουςα, 90 πεπληςμϋνε), sino-
nimo di lordura che si manifesta nell’odio ed è negazione dell’amore, come 
esprimono con particolare sapienza stilistica in sequenze ternarie i compo-
sti dei vv. 118s. (ὦ μιςοθύτα, μιςογεύτων, μιςϊναξ /φύλυλε, φιλόςαρκε καὶ 
φιλοτρύφων), i quali, per quanto semanticamente antitetici nel primo ele-
mento, sottolineano, anche attraverso la cadenza allitterante, l’astiosità di 
Psello, ribadita pure dagli evidenti effetti di rima creati dalla collocazione in 
clausola dei participi ai vv. 150-159 (τεθαμμϋνε / βεβυςμϋνε / πεφυρμϋνε / 
βεβρωμϋνε / ςεςημμϋνε / τετρωμϋνε / μεμιγμϋνε / βεβλημϋνε / κεκομμϋνε 
/ δεδειγμϋνε), rafforzati dall’anafora incipitaria di καύ (7x), interrotta solo 
dai dativi d’agente dei vv. 157s. Allo specifico valore semantico dei verbi 
contribuisce la sapienza delle iuncturae, contraddistinte dall’immediato 
realismo delle immagini (vv. 153 καὶ τοῖσ ὀδοῦςι τοῦ φθόνου βεβρωμϋνε, 
155 καὶ ταῖσ ἀκύςι τῶν κακῶν τετρωμϋνε, 157 ταῖσ ἡδοναῖσ δὲ τῶν παθῶν 
βεβλημϋνε), a cui concorre l’artificio retorico creato dall’ossimoro del v. 
151 καὶ τῇ ψιλώςει τῶν καλῶν βεβυςμϋνε, ovvero la fine variatio dei vv. 
150 (τῇ νεκρότητι τῶν τριχῶν τεθαμμϋνε) e 154 (καὶ τῇ νεκρώςει τῶν 
μελῶν ςεςημμϋνε): in questo caso, alla climax semantica scandita dai parti-
cipi (la consunzione segue alla sepoltura), si accompagna la sottile relazio-
ne tra i sostantivi τριχῶν / μελῶν disposti in una sequenza che va dal parti-
colare al generale, ove la posizione prioritaria di τριχῶν è consentanea alla 
valenza specifica del vocabolo, che secondo l’esegesi di Gregorio Nisseno8, 
sicuramente non ignota a Psello, era ritenuto simbolo di morte, quasi che il 

 

 
8.  Greg. Nyss. V. Mos. II 183 (p. 168,7s. Simonetti) ἄμοιροσ γὰρ αἰςθόςεωσ ἡ θρύξ ἐν τῷ 

ςώματι, διὸ κυρύωσ νεκρότητοσ γύνεται ςύμβολον: cf. il commento di Simonetti, p. 314. 
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poeta voglia dire, paradossalmente e iperbolicamente, che la sepoltura por-
ta a compimento una condizione che contrassegna addirittura l’esistenza 
fisica del Sabbaita. 

Ma l’insulto può anche essere espresso in forma antifrastica, insistendo 
sulla prontezza del nemico verso tutto ciò che è errore e depravazione. Una 
spia di questa scelta stilistica è offerta dai vv. 129-133, in cui la ripresa di 
πρόχειρε (v. 129)9, ἔτοιμε (v. 130), ἔτοιμε (v. 131), che hanno significati af-
fini, è ribadita dai nessi preposizionali che sottolineano l’idea di moto (v. 
129 πρὸσ βλαςφημύαν, v. 130 πρὸσ ... δωροληψύασ, v. 131 πρὸσ 
φονοδρόμουσ βλϊβασ), a cui si aggiungono nei versi successivi πρὸσ 
λαιμαργύαν (v. 132) e πρὸσ πονηρίαν (v. 133), entrambi evidenziati in clau-
sola. Inoltre, la iunctura del v. 131 riprende l’immagine del v. 27 κινεῖσ 
ἀναιδῶσ τοὺσ φονοδρόμουσ πόδασ. Non diversamente, l’idea della velocità, 
implicita nell’hapax φονοδρόμοσ (v. 131) e correlata a πούσ anche al v. 27, 
risulta ulteriormente rafforzata dal verbo (v. 27 κινεῖσ) o dall’aggettivo (v. 
131 ἔτοιμε), sicché l’azione espressa dal composto appare l’esito scontato 
di una volontà che non ha freni, perché rende con evidenza l’istinto di un 
animale (v. 26 κύων) o le scelte di una mente dissennata (v. 133 ὦ νοῦσ 
ἄνουσ, ἔννουσ δὲ πρὸσ πονηρύαν). 

Proprio in quest’ultimo verso, come pure ai vv. 165s. (τὰσ εὑρϋςεισ 
ἄτεχνε καὶ τὰσ ἰδϋασ, /τὰσ δὲ ςτϊςεισ ἔντεχνε τὰσ ἀμφιρρόπουσ), Psello 
nega al Sabbaita specifiche qualità attraverso insistiti accostamenti etimo-
logici, che contrassegnano la dizione con identici effetti anche ai vv. 190-
208, dove sottolineano i richiami alla religiosità pagana (Apollo, l’oracolo 
delfico, la sacralità di Dodona), in modo da rendere palese sul piano stilisti-
co le contraddizioni che caratterizzano la vita monastica dell’odiato avver-
sario. 

L’identificazione con Apollo permette i facili giochi di parole dei vv. 
193 ( ὦ Φοῖβ’ Ἄπολλον, ψυχικῶσ ἀπολλύων) e 207 (’Άπολλον ἐξόλωλασ), 
ovvero l’utilizzo, con palese intento denigratorio, del tradizionale epiteto 
del dio (vv. 194 χρηςτηριϊζων, ἀλλὰ λοξὰ τῷ βύῳ, 198 χρηςμῳδὲ λοξὲ 
θεςφϊτων ἀθεςφϊτων), ο ancora la fine giustapposizione di v. 196 ποῦ 
χαλκὸσ ἠχῶν, ποῦ δὲ Δωδώνησ ψόφοι; In questo caso il primo emistichio 
del verso contiene una citazione di 1 Cor. 13,1, dove Paolo identifica l’uomo 
che non possiede l’ἀγϊπη con un «bronzo sonante» o con un «cembalo tin-
tinnante» (κύμβαλον ἀλαλϊζον): la ripresa di una iunctura precisa si tra-
sforma in una finissima accusa, dal momento che Psello implicitamente ne-

 

 
9.   L’anafora dell’aggettivo, in posizione speculare, è attestata anche ai vv. 255s. 



  La lingua e lo stile dei carmi satirici di Psello  377 

 

ga al Sabbaita la qualità più alta per il cristiano, «l’amore», collocandolo 
senz’altro tra i pagani, a cui fa riferimento la seconda parte del verso, che 
richiama il ben noto culto di Zeus a Dodona, a cui Psello fa allusione attra-
verso un vocabolo che rinvia al suono fragoroso prodotto dal «bacile di 
bronzo che non tace mai» (Callim. H. Del. 286)10, segno di una religiosità 
esteriore e superficiale, tipica pure del cristiano che non è segnato 
dall’ἀγϊπη. 

In tale contesto appare carico di valenze allusive il composto 
ἀρρητοποιόσ (v. 191 ἀρρητοποιὲ Πυθικῶν μυςτηρύων), in posizione di ri-
lievo ad inizio di verso dopo μυςταγωγϋ (v. 190) e prima di μϊντι (v. 192); 
la successione sembra creare in effetti una climax che anche la traduzione 
di Romano è attenta a rendere con precisione: «o iniziatore di oracoli delfi-
ci, occulto esecutore di infami misteri pitici; o vaticinatore di disgrazie, o 
profeta di sventure». L’aggettivo ἀρρητοποιόσ ricorre pure al v. 139, 
all’inizio di una sequenza di due dodecasillabi coordinati, costituiti da tre 
elementi in cui la disposizione speculare è variata dal chiasmo creato dalla 
successione dei nessi aggettivo-sostantivo (κρυφύων ἐγκλημϊτων ... 
πρϊξεων μιςουμένων). Certamente il significato primario dei versi è quello 
proposto da Romano («macchinatore infame di accuse occulte, tessitore 
spregevole di intrighi odiosi»), ma forse non è azzardato ritenere che in 
ἀρρητοποιόσ si possa cogliere pure un’allusione oscena – il vocabolo signi-
fica anche «nefanda s(ive) infanda perpretans, et obscoena»11, alla quale 
sembra contribuire la specifica valenza erotica di κρυφύων e πρϊξεων, am-
piamente documentata dalla tradizione letteraria12. A consolidare l’ipotesi 
pare concorrere anche il fatto che nel linguaggio patristico, del tutto fami-
liare a Psello, ἀρρητοποιϋω e ἀρρητοποιύα (ἀρρητοποιόσ non è registrato 
in Lampe, ma cf. Iust. Apol. 27,1 e Orig. Cels. 4,63) rientrano specificamente 
in questo àmbito semantico; d’altra parte l’ambiguità del vocabolo bene si 
adatta alla equivoca personalità del Sabbaita, sulla quale Psello insiste so-
prattutto ai vv. 145-148 (ὦ πλϊςμα διπλοῦν φύςεων ἐναντύων, /ἄνω μὲν 
ἄρρην καὶ κϊτω θηλυδρύα, /εὐνοῦχε τὸν ςύδηρον, ἄρρην τὸν τρόπον, 

 

 
10.  Cf. anche Callim. fr. 483 Pf. – la documentazione raccolta in apparato prova che 

l’espressione era proverbiale. È quanto mai significativo come lo stesso elemento, il bronzo, 
crei due richiami affatto differenti per genere e contenuto, ma del tutto complementari per 
funzione tematica. 

11.  Cf. ThGL II 2045; il composto non ha altra attestazione nei carmi. 
12.  Per κρύφιοσ, si vedano, ad esempio, Soph. Tr. 360; Eur. El. 720; HF 344; Musae. 1; 

per il valore di πρᾶξισ, cf. LSJ 9.  1459 s.v. II 3, a cui si può aggiungere almeno Ach. Tat. I 10,6; 
Heliod. VII 20, 2; 21, 1, due autori ben noti a Psello. 
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/ἄτμητε τὸν νοῦν, ἡμύτμητε τὴν φύςιν)13: in particolare, il primo emistichio 
del v. 148 è una esplicita e artificiosa denuncia dell’indole debosciata del 
Sabbaita (che aggrava le menomazioni fisiche), della quale ἀρρητοποιϋ 
rappresenta una fine anticipazione. 

La forma giambica del componimento, esplicitata all’inizio (v. 8) è ri-
badita anche alla fine, in due passi (vv. 306, 307), il secondo dei quali non 
sottolinea soltanto la struttura metrica, ma soprattutto la Stimmung del 
carme, a cui allude felicemente anche il duplice impiego di κωμῳδύα, che 
addirittura lo suggella (v. 321) in forma di ςφραγύσ. Ancorché il vocabolo 
significhi «motteggio, canzonatura», come traduce Romano, è inevitabile 
cogliervi un’allusione al genere letterario che rappresenta il modello per 
eccellenza della satira pselliana, in cui la pesantezza del rimprovero si al-
terna al sorriso sprezzante della beffa, benché manchino riprese palesi di 
testi comici, al di là della esplicita citazione (v. 263) dal Pluto (366), alla 
quale si potrebbe forse aggiungere il sottile richiamo contenuto al v. 266 
ἐλλεβόριζε τὴν ςεαυτοῦ κακύαν, un nesso per il quale Romano cita il con-
fronto con Dem. 18,121, a cui pare lecito aggiungere l’espressione prover-
biale di Vesp. 1489 πῖθ’ ἐλλϋβορον, significativamente in forma di comando 
come il verso pselliano, sia pure con la minima e forse non casuale variatio 
del verbo, che è testimoniato solo in questo passo nella tradizione bizanti-
na14, in luogo del sostantivo: spia di una mimesi sottile15, nella quale le allu-
sioni alla letteratura profana si alternano agli evidenti richiami scritturisti-
ci, come documenta in modo esplicito il v. 270 τύ μου τὸ κϊρφοσ πρὸσ 
δοκὸν ςῶν ὀμμϊτων; derivato dal noto passo di Mt. 7,316. La tradizione let-
teraria aiuta certo il poeta ad impreziosire la dizione: Psello ne è consape-
vole e proprio alla fine esprime addirittura il timore che anche il suo avver-
sario, pur colpito da tanti insulti, possa vantarsi di avere acquisito fama 
attraverso il carme17; ma la scelta lessicale e la cura stilistica risultano 

 

 

13.  «O figuro ambiguo, dalla doppia natura, maschio nella parte superiore, in basso 
femmina, eunuco, mutilato col ferro, maschio nei costumi, non castrato nella mente, semica-
strato nella natura». 

14.  Come attesta il Lexikon zur byzantinischen Gräzität III 484; per il proverbio, cf. R. 
Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991, 64 (nr. 144). 

15.  Di cui è un indizio scontato anche l’impiego di ςυκοφαντϋω (v. 264), che segue 
immediatamente la citazione dal Pluto. 

16.   τύ δὲ βλϋπεισ τὸ κόρφοσ τὸ ἐν τῷ ὀφθαλμφῷ τοῦ αδελφοῦ ςου, τὴν δὲ ἐν τῷ ςῷ 
ὀφθαλμῷ δοκὸν οὐ κατανοεῖσ; 

17.  Vv. 316-321: «Tu potresti gloriarti, e menar vanto, per essere stato deriso dai miei 
giambi: anche Tersite, se mai fu in vita, non avrebbe disdegnato Calliope - certo a ragione lo 
ingiuriò con i suoi versi - ma avrebbe peraltro amato di buon grado la canzonatura». 
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sempre del tutto funzionali ai contenuti dell’invettiva e non rappresentano 
mai un compiaciuto artificio, capace di condizionare in modo esclusivo 
l’attenzione del lettore, stimolato continuamente da un gioco allusivo che la 
cultura del poeta sa proporre e dosare con sapiente equilibrio. 

Su quest’operazione è fondato anche il canone Contro il monaco Iaco-
po, dove non può non sorprendere la provocatoria irriverenza di adattare 
alle forme melodiche di un carme liturgico l’argomento espresso 
dall’acrostico: «Canto Iacopo l’ubriacone con bell’armonia, io, Costantino». 

Al di là del pathos insistito dell’invettiva, Psello è senz’altro consapevo-
le del lusus poetico, come segnalano con fine consapevolezza i vv. 25-28 
νόμοσ ἔςτι ςοι, πϊτερ, κανονικῶσ κεύμενοσ / πϊντα ςου τοῦ βύου τὸν 
χρόνον πύνειν ὡσ ἄςαρκοσ. /ὅθεν οἱ ὄρθροι ςε / καὶ μϋςαι νύκτεσ πολλϊκισ 
/ ἔχουςι μεθύοντα / καὶ γαςτριζόμενον18. Il richiamo all’alba e alla mezza-
notte configura la vita monastica di Iacopo come una festosa gozzoviglia – 
con palese sottolineatura la strofe si chiude con la coordinazione μεθύοντα 
καὶ γαςτριζόμενον – addirittura impensabile per un essere umano (v. 26 
ὡσ ἄςαρκοσ). Finemente Psello connota questa «regola ben stabilita» (v. 
25) con l'avverbio κανονικῶσ, che consente una duplice esegesi: dal punto 
di vista di Psello è facile cogliere una sottile ironia basata su un artificioso e 
palese gioco verbale - il poeta compone il «canone» per chi è in grado di 
apprezzarlo, perché ha come «canone» di vita il bere; rispetto a Iacopo in-
vece κανονικῶσ denuncia a quali livelli siano scaduti i vigenti «canoni» mo-
nastici. 

A confermare questa interpretazione contribuiscono anche i vv. 39-44 
κανονικῶσ πύνεισ ὁ μϋγασ Ἰϊκωβοσ, / οἶνον τϊξασ μϋλανα καὶ ἄκρατον / καὶ 
μετρητὰσ ἀκρϊτου ποτοῦ/ κατὰ τὰσ αἰςθόςεισ τὰσ τῆσ ψυχῆσ καὶ τοῦ 
ςώματοσ/ τὰσ δϋκα γὰρ βαπτύζεισ ἐν ἑνὶ νυχθημϋρῳ/μηδεμύαν καθαύρων ὁ 
πϊντιμοσ19, dove la posizione della iunctura κανονικῶσ πύνεισ ad inizio di 
strofe è una spia della Stimmung ironica che contrassegna tutto il passo. In 
particolare, nel participio τϊξασ è facile cogliere un’allusione all’ordine e 
alla disciplina ecclesiastica, nonché alla regola monastica, correntemente 
espressi nel linguaggio patristico dal sostantivo τϊξισ (Lampe 1372s., s.v. 5, 
6), e ridotti da Iacopo alla semplice miscelatura del vino – un impegno che 

 

 

18.  «Per te, o padre, esiste una regola ben stabilita: bere, per tutta la vita, come se non 
fossi di carne ed ossa: all’alba, alla mezzanotte, e spesso, sei sempre ubriaco e gozzoviglian-
te». 

19.  «O grande Iacopo, bevi a regola d’arte, con davanti a te vino nero e puro, in buona 
misura, come ti va, con l’animo e col corpo; ne battezzi dieci misure in una giornata, senza 
alcuna eccezione, o onoratissimo». 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P3.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P3.html
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occupa per tutta la notte il monaco, il quale è diventato κανὼν καὶ τύποσ ... 
/ τοῖσ μεθύουςι (vv. 97s.) e si compiace di realizzare in questo modo la sua 
ascesi (vv. 119s. κλινοπετὴσ καὶ πϊννυχοσ ἐκτελεῖσ τὸν κανόνα ςου), che 
non è più esercizio spirituale, ma giornaliera consuetudine con gli ἀςκού 
(χαύρων τῇ ἀςκόςει τῆσ ςαρκόσ, Ἰϊκωβε), come lascia intendere facilmente 
la successiva giustapposizione verbale (vv. 121s. ἀςκοὺσ γὰρ προθϋμενοσ 
φιϊλασ τε καὶ κύπελλα / πύνεισ ὅλην νύκτα). 

Ma l’irriverenza lessicale di Psello può essere colta facilmente anche in 
βαπτύζεισ (v. 43), dove la valenza liturgica del verbo si dissolve nell'imma-
gine dell’ubriacone che attinge dieci misure di vino; e la metafora è ripresa 
pure ai vv. 109-111 (δϊκρυςι πλύνεισ ςου τὴν κλύνην / καὶ βαπτύςματι 
βαπτύζῃ καθ’ ἡμϋραν), attraverso un gioco etimologico che appare ancora 
più caricato in quanto allude alle devastanti conseguenze della sbornia20, in 
cui Iacopo è immerso come nel fonte battesimale. 

Con identiche finalità stilistiche ai vv. 75s. (ὑπϋταξασ τὴν ςϊρκα, / 
ἐχαλιναγώγηςασ εύσ τὰ ςυμπόςια) è ribaltata la valenza primaria dei verbi 
che nel linguaggio scritturistico e patristico indicano paradigmaticamente il 
controllo che l’uomo esercita su se stesso, «imbrigliando» i propri istinti: in 
particolare, l’immagine equestre espressa da χαλιναγωγϋω non dà il senso 
di una guida ferma, ma piuttosto di uno slancio irrefrenabile, significativa-
mente finalizzato verso l’unica meta dell’ascesi di Iacopo, εἰσ ςυμπόςια. Su 
analoghi effetti sono costruiti anche i vv. 69s. ἐκ κοιλύασ κραυγό ςου / 
ἤκουςται, ’Ιϊκωβε, ἐν τῇ τοῦ πύθου γαςτρύ, dove merita di essere segnalato 
in particolare l’impiego di κραυγό, che nella tradizione neotestamentaria è 
detto «de voce cum magno affectu precantis (Hebr. 5,7)» ovvero «de 
lamentatione hominum afflictorum (Apoc. 21,4)»,  secondo un uso docu-
mentato anche nel linguaggio veterotestamentario21. La comicità del ribal-
tamento semantico si precisa nella sequenza successiva (vv. 73s. 
βορβορυγμούσ, ὀξυρεγμύασ / ἐρυγϊσ τε ἐκπϋμπεισ καὶ πνεύματα), che ren-
de con forza la turbolenza viscerale finemente espressa da vocaboli che ap-
partengono in modo specifico al linguaggio medico22. Inoltre, non pare irri-
levante il fatto che nel linguaggio patristico κραυγό indichi pure il grido di 
animali e uccelli (Lampe 777, s.v. 3), sicché non si può escludere che Psello 
anche con questo termine volesse sottolineare la ‘bestialità’ di Iacopo. 

 

 

20. A proposito di δϊκρυςι, Romano annota giustamente: «Non sono lacrime che sgor-
gano dagli occhi …» (225 n. 11) 

21.  Zorell, o.c. 735. 
22.  Si vedano in particolare per βορβορυγμόσ e ὀξυρεγμύα le ricorrenze riportate ri-

spettivamente in ThGL III 327s.; VI 2062. 
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Romano fa opportunamente notare che da parte di Psello «manca [...] la 
volontà di portare il nemico su un terreno di disputa più elevato, quale 
quello teologico e metafisico»23; tuttavia non si può fare a meno di ammet-
tere che almeno in un paio di strofe (vv. 93-96; 137-142) la simbologia del-
la vite (vv. 93, 138) consente un sicuro richiamo alla chiesa e alle minacce 
che provengono da parte di chi non ne rispetta l’identità. In questa prospet-
tiva credo che possano essere interpretati soprattutto i vv. 93s. (μὴ ἔλθῃσ 
εἰσ τὰσ ἐμὰσ ἀμπϋλουσ, πϊτερ Ἰϊκωβε, / μὴ κεύρῃσ βότρυν ἐμόν, μὴ 
ληνοβατόςαισ μοι), dove l’immagine della vite e dei grappoli come popolo 
di Dio trova conferma anche nell’impiego di ληνοβατϋω, che al pari di 
ληνόσ (vv. 137s. ςτηρύξασ ςου τοὺσ πόδασ ἐν τῷ ληνῷ / ἐν τοῖσ βότρυςιν 
ἔχεισ τὰσ χεῖρϊσ ςου) indica simbolicamente nel linguaggio patristico la 
missione della Chiesa, come risulta in modo esplicito dall’esegesi di Esichio 
di Gerusalemme, riportata da Lampe 800,1b24: il divieto espresso ai vv. 93s. 
attraverso una struttura ternaria asindetica, e ribadito dall’anafora di μό, 
dà forza all’intimazione di Psello, il quale non può permettere che Iacopo 
sconvolga col suo comportamento la vita della Chiesa; un pericolo ancora 
più minaccioso perché viene da chi ha «i piedi appoggiati sul torchio» (v. 
137) e beve «come un bue senza prendere fiato ... tirando su come il flusso 
della marea» (vv. 140-142), ossia da chi vive nella Chiesa, si affida alla sua 
dottrina ma ne fa un uso irrazionale, come si addice ad un uomo da nulla, al 
quale è proverbialmente assimilato il bue sin dalla tradizione comica25 – e 
significativamente l’ingordigia è sottolineata dall’anafora del preverbio ἀνϊ 
(v. 142 ἀνελκύων ... ἄμπωτισ). 

Certamente, letti in questa prospettiva esegetica, i carmi satirici di 
Psello si caricano di molteplici significati, in una trama allusiva a cui contri-
buisce la sapiente scelta lessicale, contrassegno di una mimesi che non si 
esaurisce nella ripresa di specifici modelli, ma sa riproporre e riadattare 
secondo precise finalità espressive e tematiche un patrimonio stilistico e 
retorico che, attraverso la varietà delle suggestioni e dei richiami, crea nel 
lettore la consapevolezza di un lusus letterario, capace di elevare la fre-
quente grossolanità delle espressioni o addirittura di trasformare senza 
forzature il disprezzo in risata, come propone la chiusa del canone (vv. 
159s.): ὁ πύνων ἀνενδότωσ / οὕτωσ πομπεύει καταγϋλαςτα. 

 

 

23.  Romano, o.c. 195, il quale aggiunge: «intendimento che viceversa è presente 
nell’altro componimento [sc. l’invettiva Contro il Sabbaita]». 

24. Cf. PG XCIII 1221C ληνὸσ δὲ καὶ ἡ ἐκκληςύα, διὰ τὸν θεὸν τὸν ἐν αὐτῇ 
ληνοβατοῦντα τὸ μυςτόριον. 

25. Cf. Cratin. fr. 34 K.A. 





 

EURIPIDE A BISANZIO 

Atti del 15. e 16. congresso internazionale di studi sul dramma antico:  
Siracusa 1995-1997, s.l. 2002, 43-61 

1. Tra le opere di Michele Psello è conservato anche un opuscolo – secondo 
l’inscriptio un saggio in risposta alla domanda Chi scriveva versi migliori, 
Euripide o Giorgio di Pisidia? (Τύσ ἐςτύχιζε κρεῖττον ὁ Εὐριπύδησ ἢ ὁ 
Πιςύδησ)1 –, che dimostra come, «pur dedicando le migliori energie alla 
filosofia Psello era anche un buon lettore con interessi letterari»2. L’opuscolo, 
a cui si interessò per primo Leone Allacci, nonostante il precario stato di 
conservazione del cod. Vat. Barb. Gr. 240 (s. XIII), che consente solo 
un’esegesi assai difficoltosa e impedisce di conoscerne con esattezza la parte 
conclusiva articolata sulla ςύγκριςισ tra i due autori, rappresenta senz’altro il 
solo saggio critico sulla poesia euripidea conservato in età bizantina3. 

A giudizio di Psello (42, 33-35), «Euripide, che ha portato a perfezione 
come nessun altro la poesia, ... è capace di imitare ogni soggetto e suscita 
ammirazione per la sua variet{ (διὰ τὴν ποικιλύαν); in particolare, egli è assai 
abile nel disegnare caratteri e passioni (42, 39-40 ἠθικώτατον ... καὶ 
παθητικώτατον), realizzando in questo modo τὸ τελεώτατον   εφάλαιον τῆσ 
τραγικῆσ ποιόςεωσ (42, 41). Nella prospettiva della comparatio, che connota 
tradizionalmente la critica letteraria antica, Psello confronta brevemente i 
tre tragici, contrapponendo ai tratti specifici di Eschilo e Sofocle, profondità 
di pensiero ed elevata elaborazione formale, le peculiarità di Euripide, che 
«in tutte le sue opere è statuario e attraente»; la χϊρισ non contrassegna solo 
la dizione, ma gli stessi πϊθη, in una articolazione drammaturgica sempre 
appropriata che «ha spinto spesso gli Ateniesi alle lacrime: nelle parole 

 

 

1. Edito criticamente da A.R. Dyck, Michael Psellus The Essays on Euripides and George 
of Pisidia and on Heliodorus and Achilles Tatius, Wien 1986, pp. 25-74. 

2. N. G. Wilson Scholars of Byzantium, London 1983, trad. it. Filologi bizantini, Napoli 
1990, p. 264.  

3. The Oxford Dictionary of Byzantium, s.v. Euripides, Oxford 1991, II, p. 749.  
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infatti credevano di vedere eventi reali»4 – e a dimostrazione, Psello cita, con 
un «confuso resoconto»5, Oreste, 136, assegnando il verso ad Elettra, come 
tutti i testimoni6.  

Senza dubbio queste osservazioni non si distinguono per particolare 
originalità, ma riecheggiano, come ha puntualizzato Dyck7, giudizi che si 
ritrovano anche in opere di autori affatto diversi (Aristofane, Ra. 1063-1064; 
Aristotele, Poet. 1453 a 29-30; Quintiliano, X 1, 68); ovvero fanno ricorso ad 
una categoria critica, l’ἐνϊργεια, del tutto consentanea alla retorica antica e 
utilizzata da Psello anche per lodare indifferentemente Gregorio di Nazianzo 
e Simeone Metafrasta. Semmai, è merito di Psello avere rivolto particolare 
attenzione alla varietà dello stile euripideo, sottolineando ἡ ῥυθμικὴ φρϊςισ 
καὶ τὸ τῆσ λϋξεωσ εὔγλωττον καὶ τὸ τοῦ ῥυθμοῦ ἐμμελϋσ (46, 77-78), che il 
poeta persegue mutando metri e dizione (46, 82-83), dimostrando specifica 
attenzione alla μελοποιύα (46, 86-89)8 e adattando l’espressione al contesto; 
«quando occorre rendere barbara la lingua egli la imita al punto da sembrare 
incorrere nei solecismi più palesi, proprio lui che sa esprimersi nel greco più 
elevato» (46, 90-92). Talvolta, proprio la potenza dell’eloquio lo allontana 
dal πρϋπον; «per esempio, contrapponendo Ecuba ad Odisseo [Ecuba, 218 
ss.], uomo nobile ed esperto nell’oratoria, esalta la donna e la gratifica di un 
alto onore; anche Odisseo non recita in modo sgradevole, ma Euripide lo 
rappresenta inferiore alla prigioniera» (48, 95-98). 

Nel caso specifico, il giudizio di Psello ha suscitato non a torto le 
perplessità di Wilson9 . Ecuba in effetti fa ricorso alla potenza del logos di cui 

 

 
4. 44. 65-67 ἁπανταχοῦ ἀγαλματύασ καὶ χαρύεισ ἐςτύν, οὐκ ἐν ταῖσ χϊριςι μόνον τοῦ 

λόγου, ἀλλὰ καὶ ἐν αὐτοῖσ τοῖσ πϊθεςι· καὶ πολλϊκισ γε τοὺσ Ἀθηναύουσ ἐπικαύρωσ 
δραματουργόςασ εἰσ πλεῖςτα κατόνεγκε δϊκρυα· ᾤοντο γὰρ τὰ λεγόμενα ὁρᾶν ὡσ 
γινόμενα. Sui πϊθη si sofferma anche l'anonimo autore dell'opuscolo sulla tragedia ripubbli-
cato di recente da Franca Perusino, Anonimo (Michele Psello?) La tragedia greca, Urbino 
1993, p. 26, 9-11, da cui sono tratte le traduzioni che seguono. 

5. Wilson, op. cit., p. 279. 
6. In accordo con Wilamowitz e Murray, i vv. 136-139 sono stati invece espunti da V. D 

Benedetto, Euripidis Orestes, Firenze 1957. p. 34: Biehl (Leipzig 1975) li ritiene invece ge-
nuini. 

7. Dyck, op. cit., p. 61. 
8. Anche nel citato opuscolo Περὶ τραγῳδύασ SI legge che χρώματι δὲ οὐδεὶσ φαύνεται 

κεχρημϋνοσ τῶν τραγικῶν ἄχρισ Εὐριπύδου· (p. 28, 37-39: «fino ad Euripide nessuno dei 
poeti tragici usò il genere cromatico»); inoltre Εὐριπύδησ δὲ πρῶτοσ πολυχορδύᾳ ἐχρόςατο. 
ἐκαλεῖτο ὑπὸ τῶν μουςικῶν παλαιῶν ἀνϊτρητοσ (pp. 28, 50-30, 56 «Euripide per primo uso 
un maggior numero di suoni, e questo tipo di melopea fu denominato “sforacchiato” dagli 
antichi musici»). 

9.  Wilson, op. cit., p. 279. 
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proprio Odisseo è maestro, ma nel contempo affida la speranza di salvare la 
figlia all' ἀξύωμα dell’eroe, il solo in grado di ribaltare con la forza della 
parola la decisione dei Greci (vv. 294-295 λὀγοσ ... αὐτὸσ οὐ ταὐτὸν ςθϋνει); 
tuttavia, nel corso del dialogo Odisseo non appare mai in condizione di 
inferiorit{, ma conferma l’orientamento dei Greci, distinguendo assai 
abilmente il suo rispetto personale verso la prigioniera, alla quale non nega 
la salvezza promessa (vv. 301-303), dall’impegno assunto dinanzi a tutti (v. 
303 εἰσ ἅπαντασ) di onorare Achille col sacrificio di Polissena: οὐ ς᾽ὦ γεραιϊ, 
κατθϊνει Ἀχιλλϋωσ / φάνταςμ᾽ Ἀχαιούσ, ἀλλὰ τόνδ᾽ ᾐτόςατο (vv. 389-390). 
Odisseo è consapevole della propria superiorità e quando Ecuba promette 
che si attaccherà alla figlia ὁποῖα κιςςὸσ δρυόσ (v. 398) l’eroe non esita a 
ribattere οὐκ ἤν γε πείθῃ τοῖςι ςοῦ ςοφωτϋροιςι (v. 399). 

In verità, il biasimo di Psello sembra concentrarsi genericamente sulla 
παρρηςύα, indegna di una donna, per di più prigioniera: egli non si cura di 
cogliere il pathos dialettico del contrasto, a conferma che il suo giudizio 
appare guidato semplicemente dall’applicazione meccanica dei canoni della 
retorica classica. Ma forse all'interprete moderno non interessa il merito 
specifico della critica pselliana – d’altro canto, è noto, se prescindiamo dai 
bagliori che illuminano alcune pagine del Περὶ ὕψουσ è difficile cogliere 
profondit{ di giudizio nella saggistica antica. L’opuscolo di Psello infatti è 
anzitutto un segno dell’approccio dei Bizantini alle tragedie di Euripide, 
assunto, pur nei limiti di prospettiva che ho segnalato, come modello metrico 
e stilistico10, da confrontare con un autore di genere del tutto diverso come 
Giorgio di Pisidia, il cantore delle gesta di Eraclio (610-641), e naturalmente 
riutilizzare in contesti sacri e profani, in ossequio al canone della μύμηςισ, che 
connota esemplarmente tutta la produzione letteraria bizantina e non è – o 
almeno non è sempre – un ornamento convenzionale, anzi è un mezzo 
espressivo»11, che permette di intravvedere non solo la Belesenheit dei 
singoli autori, ma anche la capacità di coglierne la Stimmung, adattandola al 
nuovo contesto. 

 

 
10. In verit{, all’elogio contenuto nel saggio, si contrappongono le riserve che si leggo-

no in Io. Chris. 96, 16-18 ὁ Φυθϊςιοσ Εὐριπύδησ ἐν πολλοῖσ τῶν αὐτοῦ δραμϊτων δεινϊ τινα 
καὶ περύεργα ἐκτιθεὶσ μϋτρα τὴν τοὺ κακῶσ εἰπεῖν δόξαν παρὰ τοῖσ ἀκριβοῦςι τὰσ τϋχνασ 
εἴληφε (Dyck, op.cit., p. 74). 

11. A. Garzya. Topica e tendenza nella letteratura bizantina, in Il mandarino e il quoti-
diano. Saggi sulla letteratura tardoantica e bizantina, Napoli 1985, p. 21: sul problema, cfr. 
anche H. Hunger, On the Imitation (μύμηςισ) of Antiquity in Byzantine Literature, in Byzan-
tinische Grundlagenforschung, London 1973, XV. 
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Come è noto, la fortuna di Euripide a Bisanzio non può essere basata 
sulla frequenza della sua messinscena: la tragedia (ma anche la commedia) 
era nota solo attraverso la lettura e l’esegesi di grammatici e filologi, poiché il 
dramma classico non veniva più rappresentato in teatro12. C’era il rischio che 
la performance teatrale facesse inevitabilmente rivivere, attraverso le 
peripezie mitologiche, la religione pagana, creando attesa e partecipazione 
che non potevano essere tollerate dall’ortodossia, sulla quale poggiava 
l’ideologia imperiale; non meraviglia perciò che Areta di Cesarea 
rimproverasse a Leone Chirosphaktis, diplomatico al servizio dell’imperatore 
Leone VI (886-912), i suoi interessi verso il teatro: «Esibisci pure la tua 
saggezza (θεϊτριζε τὴν ςοφύαν) con teatri, mimi, attori e ogni altra infamia, 
se proprio vuoi partecipare in processione alle feste in onore di Dioniso e dei 
demoni: non è possibile impedirlo a chi, per sua sventura, una volta per tutte 
è rotolato a precipizio lontano da Dio»13. Nello stile di Areta il nesso θεϊτριζε 
τὴν ςοφύαν sottolinea con pregnanza allusiva l’accusa: Leone è colpevole di 
mettere in mostra una ςοφύα orfana di Dio, del tutto ignara 
dell’insegnamento paolino (1 Cor. 2, 6-9), e la sua esibizione non può che 
avere una messinscena affatto profana, contrassegnata dall’ ἀςχημοςύνη, che 
connota gli spettacoli teatrali. Il rimprovero è giocato su una metafora 
(θεϊτριζε) che di certo fa riferimento ad uno specifico interesse di 
Chirosphaktis: tuttavia, rimane difficile anche solo ipotizzare con Browning 
che il passo alluda a «une sorte de cercle, où l’on lisait des tragédies 
classiques, et où peut-être on essayait d’en donner une représentation 
dramatique rudimentaire»14: i Bizantini non «crearono una loro letteratura 
teatrale: non soltanto non abbiamo una tragedia o una commedia greca 
medievale, ma neppure un testo concepito o utilizzato per la 

 

 
12. H. Hunger. Die hochsprachilche profane Literatur der Byzantiner, München 1978, 

II, pp. 142-143; A. P. Kazhdan, La produzione intellettuale a Bisanzio, trad. it. Napoli 1983, p 
130; E. V. Maltese, In margine a una storia dello spettacolo a Bisanzio: appunti sullo spazio 
scenico tra sudditi e potere, in Dimensioni bizantine. Donne, angeli e demoni nei Medioevo 
greco, Torino 1995, p. 5: per l’intero millennio bizantino, la tragedia e la commedia dei seco-
li V e IV furono soltanto Lesedramen per le persone di cultura, cimento per filologi e com-
mentatori, testi per la lettura scolastica. 

13. La testimonianza è segnalata da R. Browning, Ignace le diacre et la tragédie classi-
que à Byzance, in Studies on Byzantine History, Literature and Education, London 1977, XIV. 

14. Browning art. cit. p. 403; la sua posizione non è condivisa da N.G. Wilson, Books and 
Readers in Byzantium. in Byzantine Books and Bookmen, Washington 1975, pp. 14-l5. 
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rappresentazione: ciò vale sia per la produzione profana, sia per quella 
sacra»15. 

Ma anche lontano dal pubblico e dalle scene, Euripide continuò a vivere 
non soltanto nella scuola e negli scriptoria – dove il testo delle tragedie 
superstiti fu translitterato verosimilmente più volte, creando le premesse di 
una tradizione aperta16. Infatti, come già ho accennato, nella tradizione 
letteraria bizantina, Euripide è un modello sicuro da cui attingere tematiche, 
immagini ed espressioni, vanamente utilizzate nei nuovi contesti e spia di un 
gusto che trasforma la μύμηςισ in ζῆλοσ audace e spesso originale: per questo 
credo che valga la pena soffermarsi su alcuni esempi in cui una simile 
operazione offra esiti di particolare significato, rivolgendo l’indagine 
naturalmente ai quei passi in cui il riecheggiamento non si limita ad una 
ripresa verbale, che abbia il solo scopo di creare uno scarto nella dizione, ma 
consente di intravvedere anche la funzione del richiamo, per valutarne la 
pertinenza a livello di stile e di contenuto. È superfluo premettere che la 
‘profanit{’ del testo euripideo si confronta di continuo con la prevalente 
sacralità della letteratura bizantina, in una Mischung stilistica e tematica che 
non stravolge la fonte, e non mortifica gli esiti dell’operazione. Anzi, proprio 
la combinazione di elementi apparentemente inconciliabili permette di 
capire in quale misura i Bizantini, anche in assenza della performance 
scenica, sapessero cogliere i πϊθη di una vicenda, rappresentata secondo le 
cadenze che contrassegnano l'azione drammatica. 
 
 

 

 
15. Maltese, In margine, cit., p. 5; cfr. anche W. Puchner, Zum “Theater” in Byzanz. Ein 

Zwischenbilanz, in Fest und Alltag in Byzanz, hrsg. G. Prinzig u. D. Simon, München 1990, pp. 
11-16. il quale afferma: «ist für “Theater”, im Sinne einer theaterwischenschaftlich sinnvol-
len Begriffsfassung, die Schauspieler und Zuschauer umfaßt, kein Nährboden gegeben» – 
pur ammettendo la provvisorietà di tali conclusioni, come dimostra la domanda «Bilanz o-
der Zwischenbilanz?» posta a conclusione del suo lavoro. 

16. Come sostiene V. Di Benedetto, La tradizione manoscritta euripidea, Padova 1965, 
pp.151-173; naturalmente in questa sede non affronterò il problema della trasmissione del 
testo euripideo in età medievale, per il quale rimando, oltre allo studio di Di Benedetto, ai 
lavori esaustivi di A. Turyn, The Byzantine Manuscript Tradition of the Tragedies of Euripi-
des, Urbana 1957; G. Zuntz, An Inquiry into the Transmission of the Plays of Euripides, 
Cambridge 1965; A. Tuilier, Recherches critiques sur la tradition du texte d'Euripide, Paris 
1968. 
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2. È merito di Criscuolo17 avere segnalato influssi euripidei in alcuni carmi di 
Gregorio di Nazianzo: in particolare, nella movenza iniziale di II 1, 32, 1-5 De 
vitae huius vanitate atque incertitudine communique omnium fine («Avrei 
voluto essere una colomba dall’ampia ala, o una rondine, così da fuggire la 
vita mortale, o abitare una terra deserta, avendo la stessa dimora delle fiere – 
esse infatti sono più fedeli degli uomini – e tirare avanti una vita effimera, ma 
senza pene, senza affanno, senza angustia»), al di là dell'aspirazione a 
trasformarsi in un uccello, che richiama il noto frammento di Alcmane (fr. 26, 
2 Page) è facile cogliere quel desiderio di fuga e di evasione che contrassegna 
soprattutto la tarda produzione euripidea18 e trova significativi modelli in 
Elena, 1478-1481 («Oh, se potessimo levarci in volo, come nel cielo della 
Libia gli uccelli che conoscono la loro mèta, quando lasciano le piogge 
d’inverno»), Oreste, 982-985 («Vorrei salire alla roccia sospesa fra il cielo e 
la terra, ... massa che pende dall’Olimpo, per lanciare il mio grido nel canto di 
dolore») e Baccanti, 402-410 («Potessi io recarmi a Cipro, l’isola di Afrodite 
.... a Pafo, che le correnti ... del barbaro fiume dalle cento foci rendono 
feconda e dove è Pieria bellissima, sede delle Muse»). 

Gregorio adatta la liricità dei passi euripidei alle cadenze del nuovo 
contesto: l’evasione è tutta in quel volo istintivo, metafora di una mente che 
aspira alla luce divina, che sola aiuta a comprendere i limiti dell’esistenza. 
Tuttavia, lo slancio non annulla il dissidio che scandisce la vita dell'uomo, 
consapevole dei suoi inganni, ma incapace di liberarsene (5-13): «Solo 
questo avrei voluto avere senza cercarlo, una mente conoscitrice del divino, 
che percorre il cielo, così da raccogliere sempre luce per una vita 
rasserenante, e, salito al di sopra di aerea altura, rivolgere come un tuono la 
mia parola a tutti gli abitatori della terra: ‘‘Uomini destinati alla morte, figli di 
corrente, voi che siete niente, che vivete per la morte e vanamente vi 
gonfiate, fino a quando ingannati da falsi ed effimeri sogni, e ingannando, 
senza scopo vagherete sulla terra?”». 

Senza dubbio, l’influsso dei citati modelli euripidei nel carme di Gregorio 
è considerevole. Infatti, se anche prescindiamo dall'Elena, dove il confronto 

 

 
17. U. Criscuolo, Imitatio e tecnica espressiva in Gregorio di Nazianzo in Gregorio Na-

zianzeno teologo e scrittore, a cura di C Moreschini e G. Menestrina, Bologna 1992, pp. 117- 
150, praesertim 143-144, da cui traggo anche le traduzioni che seguono con minime varianti 
solo per Ba. 402-410; Id. Note filologiche IV in «Atti della Accademia Pontaniana» NS XXXIX 
(1991), pp. 408-409, ha proposto in modo convincente un altro confronto tra Gregorio di 
Nazianzo, C II 1, 39, 54-57 e Euripide, Eracle, 691-695.  

18. Puntualmente studiata da V. Di Benedetto, Euripide. Teatro e società, Torino 1971, 
pp. 239-272. 
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si esaurisce nell'immagine iniziale, nell’Oreste l’anelito di Elettra di 
ascendere al sole e gridare a Tantalo il proprio dolore assume una 
dimensione cosmica, che pure contrassegna i versi del Nazianzeno, e la 
protagonista si proietta al di fuori della realtà, quasi alla ricerca di una 
partecipazione che le dia qualche sollievo. 

Ma ancora più sottile appare il richiamo alle Baccanti. Il desiderio 
espresso nella strofe II di celebrare i riti orgiastici con le Cariti e Pothos 
segue alle riflessioni dell’antistrofe, dove il coro ammonisce (395-401)19: 
«Non è saggezza il sapere e avere pensieri che superano i limiti umani. Breve 
e la vita. Chi insegue grandi cose, non prende quello che è disponibile. Per 
me, così si comportano gli uomini folli e dissennati». Rispetto a questi, i versi 
di Gregorio sembrano in tacita antifrasi: in Euripide, l’opposizione cielo-
terra, uomo-dio, è colta nella prospettiva della divinità inaccessibile, che 
rende vano e stolto qualunque slancio: la riflessione di Gregorio invece parte 
dall’uomo, che cerca di penetrare la luce divina, attingendo ad una ςοφύα che 
non è pretesa di sfida verso la divinità, ma dono irrinunciabile per 
comprendere il mistero della vita, concesso proprio a chi si è spogliato di 
ogni vanto. L’uomo non corre il rischio di smarrire anche quanto possiede, 
come ammonisce il coro, ma piuttosto si innalza ad una conoscenza che non 
rinnega l'umano, proprio perché si realizza nell’onnipotenza divina. 
Se questa interpretazione è esatta, i passi di Gregorio confermano in modo 
esemplare come il ricorso ai modelli della tradizione antica, ancorché palese 
e intenzionale, non costringa l’autore ad un'operazione di semplice 
travestimento letterario. In effetti, valutare l’influsso di Euripide sugli autori 
bizantini semplicemente sulla base della frequenza con cui i suoi drammi 
vengono citati sarebbe del tutto riduttivo, perché non consentirebbe di 
cogliere fino a che punto i moduli tragici potessero venire riutilizzati in 
contesti e generi diversi. 
 
 
3. «In qualunque giorno dell’anno» osservava Del Grande20 «la liturgia 
bizantina, nelle ore da mattutino a vespero, comporta salmodia e cantici non 
solo spesso dialogati, ma nei quali la musica sostiene larga parte. La stessa 
maniera del canto, con solista e coro contrapposti, o cori amebei, accentua il 

 

 

19. τὸ ςοφὸν δ’ οὐ ςοφύα / τό τε μὴ θνατὰ φρονεῖν / βραχὺσ αἰών· ἐπὶ τούτῳ / δὲ τύσ 
ἂν μεγϊλα διώκων / τὰ παρόντ’ οὐχὶ φϋροι; μαι-/ νομϋνων οἵδε τρόποι καὶ / κακοβούλων 
παρ’ ἔμοιγε φωτῶν. 

20. C. Del Grande, ΤPΑΓΩΙΔΙΑ, Essenza e genesi della tragedia, Milano-Napoli 1962, pp. 
263-264; cfr. anche Kazhdan, op. cit., pp. 132-152. 
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“drama” attraverso il modo secondo cui i cori stessi intervengono: o vera 
risposta di presunta folla al solista in posizione, per così dire, di attore; o 
talvolta interventi di coro in semplice funzione di raddoppio, in quanto 
rafforza la voce del solista in canto che esprime sentimento e ragioni di un 
solo, o d’una comunit{ che parla con la voce di un solo». Alla messinscena 
teatrale si sostituisce la sacralit{ dell’ambientazione: ad esempio, Santa Sofia 
«cosi come c’è descritta nell’ἕκφραςισ di Paolo Silenziario, tra le lampade 
disposte in alto in modo da far pensare al cielo stellato, e i lampadari simili a 
barche che ‘portano carico di luce’»21. Naturalmente, a creare la Stimmung 
drammatica non contribuivano solo le cadenze e la gestualità del rituale, ma 
anche l’intensit{ con cui la liturgia viveva le sue storie, che tutte miravano ad 
un obiettivo: riproporre un mito unico, «un dramma singolare, ogni volta 
attraverso le stesse parole e le stesse azioni simboliche»22 ; un obiettivo 
perseguito in modo originale, allorquando il messaggio sacro trovò 
diffusione attraverso un genere letterario, il contacio, capace di suscitare 
grande effetto sul pubblico», in quanto non di rado affidava al pathos del 
dialogo le riflessioni e gli ammonimenti che contrassegnano di norma 
un’omelia. Sotto questo punto di vista, nel corpus di Romano il Melodo 
merita di essere esaminato l'inno che ha per protagonisti Giuseppe e la 
moglie di Potifar (6 Grosdidier de Matons). 

L’episodio biblico (Genesi, 39, 6-20) è rielaborato con grande sapienza 
stilistica da Romano, che rivela una sicura conoscenza della tradizione 
erotica, come ho cercato di mostrare in altra sede23. Ma la struttura 
fortemente drammatica del contacio consente altresì di ipotizzare 
cautamente che Romano conoscesse anche l’Ippolito, e forse non solo la 
redazione tradita, ma pure il frammentario Ἱππόλυτοσ καλυπτόμενοσ24 A 
suggerire questa ipotesi è il ruolo di protagonista svolto dalla moglie di 
Potifar: Giuseppe appare in balia della donna, che non ha ritegno a 
confessare direttamente il suo amore (stanze 9 e 13), proprio come sembra 
avere fatto originariamente Fedra, che Eschilo come è noto (Aristofane, Ra. 
1043) non esitava a definire πόρνη al pari di Stenebea, e sulla quale si 

 

 
21. Del Grande, op. cit., p. 265. 
22. Kazhdan, op.cit., p. 152. 
23. F. Conca, Giuseppe e la moglie di Putifarre. Il contacio 44 Maas-Trypanis di Romano 

il Melode, in Contributi di filologia greca, Napoli 1990, pp. 135-150: su Fedra, come espres-
sione del «Pothifar-Motiv», cfr. Giovanna Florencis - G.F. Gianotti, Fedra e Ippolito in provin-
cia, in «MD» XXV (1990), pp. 71-114. 

24. Per un esame della documentazione, cfr. W.S. Barrett, Euripides Hippolytos, Oxford 
1974, pp. 18-22, 29-45. 
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appuntava anche la critica della Vita di Euripide (Schol. in Eur., I. p. 5, 6-7 
Schwartz), dove l’Ippolito è ricordato come il dramma nel quale il poeta τὴν 
ἀναιςχυντύαν θριαμβεύει τῶν γυναικῶν. Ma anche Romano definisce la 
donna con un vocabolo μαινϊσ (st. 11, 1), che non allude tanto alla follia di 
chi non sa dominarsi, ma appare senz'altro sinonimo di πόρνη, come è 
attestato nel linguaggio tardo25 : nel contempo, l'esortazione del diavolo, 
definito νυμφοςτόλοσ μοιχεύασ (st. 6, 1) consente qualche interessante 
confronto con le parole della nutrice. In particolare, i versi 473-477 sono 
scanditi dalla successione di quattro imperativi (λῆγε ... λῆξον ... τόλμα ... 
καταςτρϋφου), con una movenza che ritroviamo ancor più insistita pure nel 
contacio (st. 6, 3-11 ἀνδρύζου ... ἑτούμαςον ... θόρευςον... πλϋξον ... 
κατακϊλλυνον ... φαἰδρυνον ... ἁμφιϊςθητι ... ἀλεῖψαι ), dove il diavolo ha la 
funzione di imprimere una svolta alla vicenda, raccomandando alla donna di 
ricorrere a qualunque mezzo pur di attrarre Giuseppe: proprio come la 
nutrice che, troncando le fragili riflessioni della padrona (vv. 490-491 οὐ 
λόγων εύςχημόνων / δεῖ ς᾽ἁλλὰ τἀνδρόσ), la consiglia di affidarsi ad un 
incantesimo, con parole cariche di ambiguit{”26. Inoltre, il diavolo con la sua 
irresistibile potenza sottolinea l’ineluttabilit{ della situazione, a cui la vittima 
non può sfuggire: non diversamente, la τροφόσ cerca di far capire a Fedra 
che θεὸσ ἐβουλόθη τϊδε (v. 476), e qualunque ribellione equivarrebbe a 
ὕβρισ (v. 474). Ma forse un’allusione alla tragedia può essere colta pure in st. 
6, 12 (πρόκεινται γὰρ ἀγῶνεσ ἰςχυροὶ καὶ γενναῖοι), dove il diavolo, 
preannunziando la difficoltà dell'impresa, impiega un vocabolo (ἀγών)27 che 
ricorre anche in Ippolito, 496-497 νῦν δ᾽ ἀγὼν μϋγασ/ ςῶςαι βύον ςόν. Il 
cimento che in Romano è prospettato alla donna, in Euripide è affrontato 
dalia nutrice, che si sostituisce all’inerte padrona ed è pronta a giocarsi una 
“posta” molto alta: muta la prospettiva, ma lo scopo dell’intervento è 
identico. 

Senza dubbio, la tensione che contrassegna molti racconti biblici si 
prestava ad una rilettura mirata a riprodurre le cadenze della performance 

 

 
25. Conca, art. cit., p. 155.  
26. 509-515 ἔςτιν κατ’ οἴκουσ φύλτρα μοι θελκτόρια / ἔρωτοσ, ἦλθε δ’ ἄρτι μοι γνώμησ 

ἔςω, / ἅ ς’ οὔτ’ ἐπ’ αἰςχροῖσ οὔτ’ ἐπὶ βλϊβῃ φρενῶν / παύςει νόςου τῆςδ’, ἢν ςὺ μὴ γϋνῃ 
κακό. / δεῖ δ’ ἐξ ἐκεύνου δό τι τοῦ ποθουμϋνου/ ςημεῖον, ἢ πλόκον τιν’ ἢ πϋπλων ἄπο, / 
λαβεῖν, ςυνϊψαι τ’ ἐκ δυοῖν μύαν χϊριν; sull'ambiguo significato dei vv. 513-515, cfr. Barrett. 
op. cit., p. 255 «On the one hand a binding spell, an incantatory ritual such as Simaitha per-
forms in Theokr. 2 to make Delphis love her: ... on the other hand some medicament to be 
administered to Ph., to cure her of her love». 

27. Sulla valenza del quale, cfr. Conca, art cit., p. 152. 
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drammatica – benché non sempre sia possibile cogliere in operazioni di 
questo tipo precisi modelli teatrali. Tra gli inni di Romano ad esempio può 
essere interessante quanto meno segnalare anche il contacio sul sacrificio di 
Abramo (3 Grosdidier de Matons) nel quale «gli elementi drammatici 
incidono più veementi»28 soprattutto per il ruolo attivo di Sara, del tutto 
nuovo rispetto alla tradizione biblica29. La moglie di Abramo si ribella 
all'ordine di Dio (st. 10, 4-8): 

ςύ μου φϊοσ, ςὺ αὐγὴ ἐμῶν βλεφϊρων· 
ςὲ ὥςπερ ἄςτρον βλϋπουςα λαμπρύνομαι. ὦ τϋκνον μου· 
ςὺ τῆσ ἐμῆσ κοιλύασ καρπὸσ ὥριμοσ ὤφθησ· 
ςὺ βότρυσ περκϊζων ἀκμαςϊςησ ἀμπϋλου· 

auspicando di chiudere gli occhi circondata dal figlio e dai suoi discendenti 
(st. 11, 4-5): 

ςὺ δὲ κόρασ τὰσ ἐμὰσ ἀποκλεύςεισ, 
ςὺ ςὺν τοῖσ τϋκνοισ κόλποισ παραπϋμψεισ με τῶν πατϋρων μου. 

Ma anche Medea è turbata da simili pensieri dinanzi ai figli (vv. 1029- 
1035)30: 

 ἄλλωσ ἄρ’ ὑμᾶσ, ὦ τϋκν’, ἐξεθρεψϊμην, 
 ἄλλωσ δ’ ἐμόχθουν καὶ κατεξϊνθην πόνοισ, 
 ςτερρὰσ ἐνεγκοῦς’ ἐν τόκοισ ἀλγηδόνασ. 
 ἦ μόν ποθ’ ἡ δύςτηνοσ εἶχον ἐλπύδασ 
 πολλὰσ ἐν ὑμῖν, γηροβοςκόςειν τ’ ἐμὲ 
 καὶ κατθανοῦςαν χερςὶν εὖ περιςτελεῖν, 
 ζηλωτὸν ἀνθρώποιςι· 

e prima di mettere in atto il suo proposito li richiama a sé per un ultimo 
abbraccio (vv. 1071-1076): 

  ὦ φιλτϊτη χεύρ, φύλτατον δϋ μοι ςτόμα 

 

 
28.  Del Grande, op. cit., p. 268. 
29. Cfr. S. Baud-Bovy, Sur un Sacrifìce d’Abraham de Romanos in Byz. XIII (1938), pp. 

321- 334. 
30. Il confronto con questi versi, gi{ proposto da N. Tomadakis, Βυζαντινὴ 

ὑμνιογραφύα καὶ πούηςισ, II, Atene 1965, pp. 122-123, non è considerato pertinente da J. 
Grosdidier de Matons, Romanos le Melode et les origines de la poesie religieuse a Byzance, 
Paris 1977, p.185, il quale non ritiene che la poesia classica abbia esercitato un influsso im-
portante sui contaci di Romano; ma sulla questione, rinvio ai mio lavoro citato a n. 23. 
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  καὶ ςχῆμα καὶ πρόςωπον εὐγενὲσ τϋκνων. 
  εὐδαιμονοῖτον, ἀλλ’ ἐκεῖ· τὰ δ’ ἐνθϊδε 
  πατὴρ ἀφεύλετ’· ὦ γλυκεῖα προςβολό, 
  ὦ μαλθακὸσ χρὼσ πνεῦμϊ θ’ ἥδιςτον τϋκνων. 
  χωρεῖτε χωρεῖτ’· οὐκϋτ’ εἰμὶ προςβλϋπειν 

Non diversamente Sara, quando s’accorge che i suoi sforzi sono vani, saluta 
Isacco con queste parole (st. 15, 1-5): 

μητϋρα λιμπϊνων με, εὕρῃσ πατϋρα τὸν πϊντων Θεόν· 
αὐτὸσ ςφαγϋντα ἀναδεύξει μοι ζῶντα· 
εἰ καὶ μὴ τῷ παρόντι, δεύξει μοι εἰ τῷ μϋλλοντι 
ἄςπαςαύ με, Ἰςαϊκ, τὴν τεκοῦςαν 
καὶ τῶν ὠδἰνων μόπω ἀπολαύςαςαν. καὶ ἀποτρϋχετε. 

A ribadire il confronto non è soltanto la ricorrenza di alcuni motivi comuni ai 
due passi (il ricordo della vecchiaia desolata, il saluto, la certezza che “dopo” 
la vita sarà comunque felice), ma anche la loro cadenza nel dialogo, 
sottolineata dalla gestualit{, che fissa due momenti specifici: l’abbraccio, nel 
quale Euripide rende in modo palese il piacere e la dolcezza del contatto 
fisico da parte di Medea (ὦ γλυκεῖα προςβολό, / ὦ μαλθακὸσ χρὼσ πνεῦμϊ θ’ 
ἥδιςτον τϋκνων), e il distacco, espresso in modo identico da un imperativo 
(v. 1076 χωρεῖτε, χωρεῖτε – st. 15, 5 ἀποτρϋχετe) –, con un’attenzione 
nell’uso dei modi che abbiamo gi{ riscontrato nel contacio sulla tentazione di 
Giuseppe. 
 
 
4. Anche la tragedia archetipica dell’umanit{, la ribellione di Adamo ed Eva, 
fu rielaborata a Bisanzio in forma drammatica: dopo Romano il Melodo (1 
Grosdidier de Matons) l’episodio biblico venne riproposto da Ignazio 
diacono, segretario del patriarca Tarasio (784-806) e metropolita di Nicea 
dall’845, autore di un breve componimento (143 dodecasillabi), tr{dito col 
titolo di Στύχοι εἰσ Ἀδϊμ e contrassegnato stilisticamente da alcune sicure 
riprese tragiche31. Una sorta di prologo di 54 versi – dove l’andamento di v. 8 
(τῆσ ςῆσ ἐν αὐτοῖσ ςυμφορᾶσ ἐπαιςθϊνου), per l’impiego dell’imperativo, 

 

 

31. Su quest’autore, che va distinto da altri che portano lo stesso nome, cfr. Wanda Wolska-
Conus, De quibusdam Ignatiis, in «TM» IV (1970), pp. 329-360 (in particolare, pp. 329-351), 
dove la studiosa puntualizza alcuni problemi rispetto al precedente lavoro di Browning (ci-
tato alla n. 14). In PG CXVII 1164-1173 è riportato il testo, qui utilizzato, secondo l’edizionc 
di J.F. Boissonade, Anecdota Graeca, Paris 1829. I, pp. 436-444. 
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sollecita il coinvolgimento del destinatario – introduce nella 
rappresentazione che ha per protagonisti il Serpente, Eva, Adamo e Dio ed è 
articolata, in successione, sui dialoghi Serpente-Eva, Eva-Adamo, Adamo-Dio; 
ad ogni interlocutore sono assegnati tre versi: solo Dio alla fine annuncia in 8 
versi il destino che ormai attende l’uomo. Si tratta in sostanza di tre quadri 
scenici in cui l’evento è scandito con ritmo serrato, diversamente da quanto 
accade nel contacio di Romano, in cui il dialogo è riservato alla tentazione del 
Maligno (stanze 10-14), a cui segue (st. 15, 3-9) il soliloquio di Eva e 
successivamente l'invito ad Adamo (stanze 17-18), che non parla mai – per il 
resto prevale l’andamento sentenzioso dell’omelia. 

Considerato «un des rares exemples du drame religieux byzantin, à 
moins qu'il ne s’agisse d’un exercice de rhétorique»32, come sospettava forse 
a ragione Dölger33, il componimento non si segnala certo per originalità34 
ancorché contenga «une vraie péripétie, car la situation des principaux 
personnages est bien differénte à la fin de ce qu’elle était au 
commencement»35. Quel che interessa sono i riecheggiamenti di Euripide e 
Sofocle, che dimostrano un preciso interesse per la tragedia, per quanto sia 
difficile anche solo domandarsi se Ignazio non abbia «lui-même ‘retrouvé’ 
Sophocle et Euripide»36. Senza dubbio, al v. 75 (πεύςεισ γὰρ οὕτωσ εὐπετῶσ· 
γυνὴ γὰρ εἶ) si coglie la ripresa di un verso famoso dell’Andromaca, v. 85 
(πολλὰσ ἂν εὗροισ μεχανάσ· γυνὴ γὰρ εἶ ): ma, se la clausola è identica – e a 
partire da Euripide potremmo quasi definirla uno Stichwort –, la funzione 
che occupa nei due passi è del tutto differente. In Ignazio il verso è attribuito 
al Serpente e rappresenta in sostanza la conclusione dell’inganno ordito dal 
Maligno – tant’è che la battuta successiva di Eva inizia con ἔπειςασ; in 
Euripide invece sta parlando Andromaca, che cerca di persuadere l’ancella a 
recarsi da Peleo, per ottenere soccorso. Andromaca mira alla propria 
salvezza; il Serpente invece alla rovina definitiva di Eva. In πεύςεισ è sotteso 
l’inganno tanto più colpevole in quanto rivolto alla persona amata – e 
significativamente Adamo al cospetto di Dio insisterà, a propria 

 

 
32. Wolska-Conus, art. cit. pp. 332-333.  
33. F. Dölger, Die byzantinische Dichtung in der Reinsprache, Berlin 1948, pp. 16-17, e 

su quest’ipotesi vd. infra. n.43. 
34. Wolska-Conus, art. cit., p. 332. 
35. Browning, art. cit., p. 405. 
36. Browning, art. cit., p. 401; alle pp. 400-407 sono riportati, peraltro senza alcun ap-

profondimento esegetico, i confronti con la tragedia, distinti in due categorie: «d’abord les 
citations directes ou les allusions à des passages précis des tragiques, ensuite les emprunts 
plus géneraux à la langue de la tragédie» (p. 405).  
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giustificazione, su questo particolare (vv. 133-134 γυναικὶ πειςθεύσ, ἥν 
δϋδωκασ , ὁ Πλϊςασ, /πολλὴν φερούςῃ πειςμόνην); in ἂν εὗροισ μεχανϊσ 
invece è facile cogliere l’invito a escogitare qualunque espediente pur di 
vincere con l’inganno il nemico, in questo modo la iunctura γυνὴ γὰρ εἶ si 
carica nei rispettivi contesti di valenze affatto diverse: di segno positivo in 
Euripide, perché finalizzata alla speranza di salvezza, di segno opposto in 
Ignazio, in quanto suggello della rovina, con un ribaltamento rispetto al 
modello, che contrassegna in modo originale e specifico la mimesi bizantina. 
In verità, un’operazione non diversa è possibile cogliere al v. 118 (ποδῶν 
Θεοῦ πϊρεςτιν εἰσ ὦτα κτύποσ), che Browning ha confrontato con Ifigenia in 
Aulide, 437-438 κατὰ ςτϋγασ / λωτὸσ βοϊςθω καὶ ποδῶν ἔςτω κτύποσ, dove 
il messaggero annuncia al cospetto di Agamennone e Menelao l’arrivo di 
Clitemestra e Ifigenia, esortando a fare i preparativi per le nozze. In 
apparenza, il nesso ποδῶν ἔςτω κτύποσ sembra alludere al momento gioioso 
della festa nuziale; in realtà, anticipa il dramma della fanciulla che certo avrà 
uno sposo, ... Ade (v. 461 Ἅιδησ νιν, ὡσ ἔοικε, νυμφεύςει τϊχα) è un 
messaggio di morte, come comprende con finezza Ignazio, che segnala 
l’arrivo del Dio vendicatore con analoga espressione, sottolineata 
stilisticamente non solo dalla posizione di ποδῶν e κτύποσ all'inizio e alla 
fine del verso, ma anche dalla collocazione di πϊρεςτιν, in evidenza prima 
della pausa dopo il settimo elemento. 

Anche il v. 136 ἐπεὶ γυναικὸσ εὑρϋθησ ἡττημένοσ consente un 
interessante confronto con Alcesti, 696-697 ἐμὴν ἀψυχύαν / λϋγεισ, γυναικόσ, 
ὦ κϊκιςθ’, ἡςςημϋνοσ, dove Ferete rimprovera al figlio Admeto la viltà della 
sua scelta. Pure in questo caso alla ripresa, sottolineata dalla collocazione 
nella stessa sede metrica dei nesso comune (γυναικόσ ... ἡττόμενοσ), si 
accompagna un palese ribaltamento del modello, Adamo è stato vinto da Eva 
e ha trovato la morte; Admeto invece con la sua scaltrezza (v. 699 ςοφῶσ) si 
è assicurato la vita. L’astuzia che Eva, spinta dal Serpente, impone 
sciaguratamente a Adamo, contrassegna pure il comportamento di Admeto, 
che appare comunque un vinto, perché ha condizionato la sua vita alla scelta 
della moglie. In sostanza, se l’uomo nei due contesti è rappresentato in ogni 
caso con tratti negativi, la figura di Alcesti introduce nel confronto uno scarto 
determinato proprio dall’opzione di morte, una morte che d{ la vita e per 
questo vaie più della vita; una morte di segno opposto a quella che ha 
provocato Eva. incapace di accettare i limiti imposti da Dio. Ancora una volta 
alla ripresa verbale si accompagnano richiami tematici, che permettano di 
cogliere in quale misura gli adattamenti bizantini conservino tracce 
significative del modello. 
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5. Sotto questo punto di vista una testimonianza esemplare è offerta dal 
Christus patiens, un centone di versi in massima parte euripidei (Ecuba, 
Oreste, Ippolito, Medea, Baccanti, Troiane e Reso le tragedie 
prevalentemente utilizzate), quantunque, secondo il computo di Trisoglio, 
circa il 62% dell’opera sia «di sostanziale produzione dell’autore, il quale si è 
quindi riservato una libertà di movimento pressoché piena in quasi due terzi 
del suo lavoro»37 . La vastità dei problemi posti dal Christus patiens, che 
proprio per la sua natura rappresenta anche un fondamentale riferimento 
per la tradizione del testo euripideo38 , e del quale tuttora non conosciamo 
con certezza né l’autore né la datazione39, impone in questa sede di limitarsi 
ad alcuni sondaggi esemplificativi, in modo da individuare la tecnica con cui 
il poeta utilizza il testo di Euripide, introducendo minime varianti che 
raramente annullano la Stimmung originaria: «l’impressione generale che si 
ricava ... è quella di una perfetta fusione, nella quale non sono rilevabili, di 
norma, le giunture d’intarsio»40, ancorché le specifiche finalità 
dell’operazione siano definite con chiarezza nei versi del colofone (2605-
2607 «Ecco per te che desideri apprendere parole di pietas un dramma vero, 
non falso e insozzato dall'escremento di chiacchiere mitiche»)41, che 

 

 
37. F. Trisoglio, La tecnica centonica nel Christus patiens, in Studi salerinitani in me-

moria di Raffaele Cantarella, a cura di I. Gallo, Salerno 1981, pp. 371-409 (citazione da p. 
372). 

38. Come dimostra lo studio di Innocenza Giudice Rizzo, Sul ‘Christus patiens’ e le Bac-
canti di Euripide, in «Sic. Gynm.» NS XXX (1977), pp. 1-63. Non mi è stata accessibile la dis-
sertazione di Ch. Neumann, Le Christus patiens de saint Grégoire de Nazianze à la lumière 
des Bacchantes d’Euripide, riassunta in «Conn. Hell.» XXXI (1987), pp. 63-65.  

39. Sul problema, si veda F. Trisoglio, Il Christus patiens: rassegna delle attribuzioni, in 
«RSC» XXII (1974), pp. 351-423; di recente sulla vexata quaestio è ritornato A. Garzya, Per la 
cronologia del ‘Christus patiens’, in «Sileno» X (1984), pp. 237-240, che propone di assegna-
re l’opera al IV- V secolo (e non all’XI-XII, secondo la communis opinio), lasciando insoluta 
comunque l’attribuzione; il dibattito suscitato da questo lavoro è testimoniato dai contributi 
successivi di W Hörandner, Lexicalische Beobachtungen zum Christos Paschon, in E. Trapp - 
J. Diethard - G. Fatouros - A. Steziner - W. Hörandner, Studien zur byzantinischen Lexico-
graphie, Wien 1988, pp. 183-202; A. Garzya, Ancora per la cronologia del ‘Christus patiens’, 
in «BZ» LXXXII (1989), pp. 110-113 e Enrica Follieri, Ancora una nota sul ‘Christus patiens’ 
in «BZ» LXXXIV-LXXXV(1991-1992), pp. 343-340. Sulla paternit{ dell’opera non ha invece 
dubbi l'ultimo editore, A. Tuilier, Grégoire de Nazianze, La passion du Christ. Tragédie, Paris 
1969, a cui in seguito farò riferimento per le citazioni. 

40. Trisoglio, La tecnica centonica... cit., p. 382. 
41. ἔχεισ ϊλεθὲσ δρᾶμα κ᾽οὐ πεπλαςμϋνον / πεφυρμϋνον τε μυθικῶν λόρων κόπρῳ /ὁ 

φιλομαθὴσ εὐςεβοφρόνων λόγων ] 
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verosimilmente fanno parte integrante dell'opera42 di cui richiamano quasi 
ad verbum il proposito iniziale (1-3 «Poiché, dopo avere ascoltato con pietas 
dei carmi, ora vuoi ascoltare poemi religiosi, stai a sentire, con 
attenzione»)43, quasi a sottolineare la lealtà dell'impegno assunto. 

Certo, il ricorso al testo euripideo crea sempre equilibri assai delicati, in 
un gioco di contrappunto che rivela da parte dell'anonimo compositore un 
raffinato scavo del modello, di cui non è sfruttato solo il patrimonio 
espressivo in un'operazione di semplice calco formale, come prova ad 
esempio Christus patiens, 165-169: 

λαβὼν δὲ πϊντασ, χὠσ ἀριςτεῖον ςφϋων 
ὑπερκρεμαςθεύσ, αὖγε ςαῖν χεροῖν νϋμω. 
Κυδρούμενοσ δὲ τοῖσ ἀριςτεύμαςύ μου, 
κϊλει φύλουσ εἰσ δαῖτα. Μακϊριοσ εἶ, 
μακϊριοσ τοιϊδε διειργαςμϋνοσ. 

derivato da Baccanti, 1239-1243: 

 λαβοῦςα τἀριςτεῖα, ςοῖςι πρὸσ δόμοισ 

  ὡσ ἀγκρεμαςθῇ· ςὺ δϋ, πϊτερ, δϋξαι χεροῖν, 
  γαυρούμενοσ δὲ τοῖσ ἐμοῖσ ἀγρεύμαςιν 
  κϊλει φύλουσ ἐσ δαῖτα· μακϊριοσ γὰρ εἶ, 
  μακϊριοσ, ἡμῶν τοιϊδ’ ἐξειργαςμϋνων. 

I versi dei Christus patiens sono pronunciati da Cristo, ma riferiti 
dall’ἄγγελοσ alla Vergine, e rappresentano una sorta di parafrasi della 
preghiera eucaristica riportata dal Vangelo di Giovanni, 17, che viene in 
questo modo abilmente contaminata col modello euripideo, dove Agave si 

 

 
42. Cfr. J. Grosdidier de Matons, À propos d'une édition récente du Christos paschon, in 

«TM» V (1973), p.371. 
43. ἐπεύδ’ ἀκούςασ εὐςεβῶσ ποιημϊτων / ποιητικῶσ νῦν εὐςεβῆ κλύειν θϋλεισ, / 

πρόφρων ἄκουε. Opportunamente Ruzena Doostalova, Die byzantinische Theorie des Dra-
mas und die Tragödie Christos Paschon, in XVI. Internationaler Byzantinistenkongresse, 
Akten II/3, Wien 1982, p. 79 osserva che l’espressione fa pensare al milieu della scuola e al 
rapporto tra studente e insegnante, piuttosto che a quello tra autore e lettore o spettatore, e 
tali considerazioni, che inducono la studiosa a ipotizzare una collocazione cronologica 
nell’et{ di Eustazio di Tessalonica, possono valere anche per l'operetta di Ignazio diacono, 
con riferimento al v. 8. In sostanza, in entrambi i casi si tratterebbe di prodotti puramente 
letterari, non destinati alla rappresentazione. 

 
 



398  Atene e Bisanzio 

 

rivolge a Cadmo, offrendogli il suo trofeo (τἀριςτεῖα), i resti del figlio. Penteo 
è morto colpevole e le sue spoglie vanno appese al palazzo, come segno del 
trionfo di Dioniso. La divinità punisce il peccatore e si compiace della sua 
rovina, in antitesi al messaggio del Christus patiens, dove l’ἀριςτεῖον è Cristo 
stesso; e di grande finezza appare anche l'impiego di ὑπερκρεμαςθεύσ (v. 
166), che sostituisce ἀγκρεμαςθῇ (v. 1240) delle Baccanti, verosimile 
congettura di Hermann accolta dagli editori, in luogo di ἂν κρεμαςθῇ tràdito 
da P. In ὑπϋρ infatti è possibile cogliere una duplice valenza: il sacrificio 
(l’idea è implicita nella preposizione) è l'esito di una scelta eccezionale, che 
va ‘al di l{’ di qualunque atto umano e che l’iconografia della croce rende 
evidente agli occhi e alla riflessione di tutti: in ἀνϊ invece prevale 
semplicemente l’immagine del trofeo, messo trionfalmente in vista come 
bottino di caccia: una metafora che in Euripide ricorre due volte in pochi 
versi (v. 1237 θῆρασ ἀγρεύειν; v. 1241 τοῖσ ἐμοῖσ ἀγρεύμαςιν), ma è assente 
nel Christus patiens. Nella prospettiva di Agave, l’eliminazione di Penteo nel 
nome di Dioniso ha recato beatitudine alla casa di Cadmo (vv. 1242-1243 
μακϊριοσ γὰρ εἶ /μακϊριοσ): è il compiacimento dell’uomo che ha operato 
per imporre un ordine superiore, un compiacimento che ha colto con finezza 
anche l'autore del Christus patiens, finalizzandolo alla figura del Padre 
celeste, definito μακϊριοσ proprio dal figlio che si accinge a morire, 
compiendone la volontà come vittima. In questo senso è pure molto sottile 
l’impiego nel Christus patiens di διειργαςμϋνοσ (v. 169), in luogo di 
ἐξειργαςμϋνων di Baccanti, v. 1243; ancora una volta la variante della sola 
preposizione ribadisce la finezza con cui il poeta cristiano legge e interpreta 
la tragedia: in διϊ infatti si coglie la partecipazione di Dio al dramma vissuto 
dal Cristo per la redenzione degli uomini; ἐκ invece sottolinea la perfetta 
esecuzione, che Agave porta a termine inconsapevolmente, in stato di follia, e 
che nella presunzione di avvicinarla ancor più a Dioniso, di fatto la sradica 
dal contesto umano. 

Pure di grande interesse sono i casi in cui il poeta del Christus patiens 
adatta alle esigenze del proprio contesto alcuni tratti specifici che 
contrassegnano il carattere dei protagonisti euripidei. Ippolito è modello di 
morte ingiusta e le parole con cui l’ἄγγελοσ al termine della sua ῥῆςισ ne 
proclama l’innocenza (vv. 1250-1254):  

  ἀτὰρ τοςοῦτόν γ’ οὐ δυνόςομαύ ποτε, 
  τὸν ςὸν πιθϋςθαι παῖδ’ ὅπωσ ἐςτὶν κακόσ, 
  οὐδ’ εἰ γυναικῶν πᾶν κρεμαςθεύη γϋνοσ 
  [...] ἐπεύ νιν ἐςθλὸν ὄντ’ ἐπύςταμαι. 

sono utilizzate dalla Vergine per esaltare Cristo (vv. 322-325): 
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οὐ γὰρ τοςοῦτον ςὺ δυνόςῃ πώποτε, 
οὐδ’ εἰ γϋνοσ πᾶν δαιμόνων ςοι ςυνδρϊμῃ 
καὶ γῆν ἅπαςαν ῥημϊτων πλόςῃ κακῶν· 
ἐπεύ μιν ἐςθλὸν ὄντ’ ἐπύςταται κτύςισ. 

L’ ἄγγελοσ si rivolge a Teseo, che è presente sulla scena, consapevole di 
oltrepassare i limiti concessi alla sua condizione di schiavo (v. 1249 δοῦλοσ 
μὲν οὖν ἔγωγε ςῶν δόμων, ἄναξ,): la Θεοτόκοσ invece lancia le sue accuse in 
forma imprecativa (v. 2765 ὄλοιθ’ ὁ δρϊςασ·) a Giuda, che pure ha infranto il 
legame filiale che lo univa a Cristo. Tra i due testi sembra crearsi un duplice 
parallelismo, che va al di là delle analogie verbali; se l'innocenza accomuna 
Ippolito e Cristo, la spietatezza contraddistingue Giuda e Teseo: Giuda, 
dimentico della generosità di Cristo (vv. 303-315), lo consegna ai suoi 
nemici; Teseo, che non ha ritegno a manifestare il suo odio (v. 1054 ςὸν 
ἐχθαύρω κϊρα), scaccia il figlio; non arriva al punto di ucciderlo con le sue 
mani, suscitando meraviglia nello stesso Ippolito (vv. 1042-1044 «se tu fossi 
mio figlio ed io tuo padre, se fossi certo che hai messo le mani su mia moglie, 
ti ucciderei e non ti punirei con l'esilio»), ma affida l’esecuzione della 
vendetta a Posidone (vv. 1109-1170). 

Ma poiché Ippolito è anche paradigma di purezza non sorprende che la 
Vergine, ricordando la sua eccezionale condizione di madre, proclami la 
propria ἁγνεύα (vv. 521-524): 

φϋρουςαν ἁγνὸν ἐσ τόδ’ ἡμϋρασ δϋμασ· 
οὐδ’ οἶδα τϋρψιν ἢ λόγῳ κλύειν φϋρω 
γραφῇ τε λεύςςειν· οὐδὲ ταῦτα γὰρ ςκοπεῖν 
ἐγὼ πρόθυμοσ, παρθϋνον ψυχὴν δ’ ἔχω 

con le parole che il giovane rivolge al padre per difendere la propria 
innocenza (vv. 1003-1006): 

 λϋχουσ γὰρ ἐσ τόδ’ ἡμϋρασ ἁγνὸν δϋμασ. 

  οὐκ οἶδα πρᾶξιν τόνδε πλὴν λόγωι κλύων 
  γραφῇ τε λεύςςων· οὐδὲ ταῦτα γὰρ ςκοπεῖν 
  πρόθυμόσ εἰμι, παρθϋνον ψυχὴν ἔχων. 

e la confermi (vv. 525-529): 

ὄμνυμι τὸν ςύμπαντα ςαφῶσ εἰδότα, 
μηδ’ ἂν θελῆςαι μηδ’ ἂν ἔννοιαν λαβεῖν· 
ἢ κατολούμην ἀκλεόσ, ἀνώνυμοσ, 
καὶ μότε πόντοσ μότε γῆ μότ’ αὖ πόλοσ 
τὸ ςῶμϊ μου δϋξαιτο 
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con il giuramento che conclude la ῥῆςισ di Ippolito (vv. 1026-1031): 

 ὄμνυμι τῶν ςῶν μόποθ’ ἅψαςθαι γϊμων 

  μηδ’ ἂν θελῆςαι μηδ’ ἂν ἔννοιαν λαβεῖν. 
  ἦ τἄρ’ ὀλούμην ἀκλεὴσ ἀνώνυμοσ 
  καὶ μότε πόντοσ μότε γῆ δϋξαιτό μου 
  ςϊρκασ θανόντοσ 

Tuttavia, la necessit{ di adeguarsi all’ἧθοσ della Vergine e alla sacralità della 
situazione impongono al poeta del Christus patiens di attenuare in modo 
consistente al v. 525 il realismo di Ippolito 1026 con un’operazione opposta 
a quella compiuta al v. 522, dove l’impiego di τϋρψιν in luogo di πρᾶξιν 
(Ippolito, 1004) e la conseguente rielaborazione del verso, dimostra che 
l'anonimo poeta ha colto finemente la valenza erotica del vocabolo euripideo, 
di impiego non raro (LSJ, s. v. II 3). e ha cercato di renderla esplicita, sia pure 
in modo sfumato. 

In sostanza, a guidare il poeta nella scelta è innanzi tutto la 
caratterizzazione del personaggio euripideo, e gli effetti più appariscenti 
della mimesi verbale scompaiono per lasciare posto alle suggestioni che il 
nuovo contesto suscita; non meraviglia pertanto che lo stesso passo venga 
utilizzato da autori differenti (e in tempi diversi) proprio perché il poeta 
bizantino mira a cogliere la Stimmung del modello. In questo senso Medea, 
1032-1036, potrebbe essere considerato una sorta di archetipo della madre 
che rivolge l'estremo saluto al figlio - a prescindere naturalmente dal 
contesto specifico della tragedia euripidea. Infatti, dopo le allusioni di 
Romano il Melodo nel contacio sul sacrificio di Abramo, il passo è ripreso 
anche dal Christus patiens, 915-919: 

ὅθεν ποθ’ ἡ δύςτηνοσ εἶχον ἐλπύδασ 
ἐν ςοὶ μεγύςτασ γηροβοςκόςειν τ’ ἐμὲ 
καὶ κατθανοῦςαν χερςὶν εὖ περιςτελεῖν, 
ζηλωτὸν ἀνθρώποιςιν. οὐδ’ ὄλωλϋ μοι 
ἐλπὶσ γλυκεῖα. 

Dopo Sara, è la Vergine a pronunciare le parole di Medea, in un contesto che 
cerca di riprodurre anche scenicamente il modello. Come ho ricordato, 
Medea e Sara sono al cospetto dei figli; ma anche la Vergine vive una 
situazione di pathos altrettanto intenso perché le sue parole fanno seguito al 
definitivo distacco da Cristo (v. 838). E la morte colpisce in tutti i casi degli 
innocenti, che non possono sottrarsi al loro destino: nel Christus patiens 
questo è sottolineato anche dalla gestualità di Cristo, che allontana la madre 
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(v. 820 ςτϋγουςα νῦν ἄπιθι,; v. 834 ἄπιθ’ ἄπιθι δυςμενῶν νῦν ἐκ μϋςου) per 
vivere da solo l’ora estrema. 
 
 
6. Certo, l’adattabilit{ della tragedia antica alla tematica del Christus patiens 
può sembrare del tutto naturale e anche i polivalenti effetti del centone non 
creano scarti, sicché il dramma presenta, proprio nell’artificio compositivo, 
una specifica identità stilistica e strutturale. Ma la tragedia è anche il modello 
e la fonte di un’opera di genere affatto diverso, la Catomiomachia di Teodoro 
Prodromo. Nonostante la brevità (384 dodecasillabi), il testo ha una precisa 
articolazione drammatica, puntualmente studiata da Hunger, che la definisce 
«eine griechische Tragödie en miniature»44 come prova tra l’altro anche 
l’ὑπόθεςισ e la lista dei personaggi, al termine della quale una notazione 
didascalica, προλογύζει ὁ Κρεΐλλοσ, presenta al lettore uno dei protagonisti, il 
capo dei topi, che compare in scena con il suo aiutante, Τυροκλέμτησ, in un 
dialogo che si estende sino al v. 124 e chiarisce al lettore il bersaglio della 
loro lotta, una gatta (v. 27), di cui alla fine del ‘dramma’ un ἄγγελοσ 
annunzierà la morte causata non già dal coraggio dei topi, ma da una trave di 
legno fracido, caduta dal soffitto (vv. 366-377). 

Quantunque la struttura dell’opera sia tragica e il contenuto richiami 
facilmente anche la Batracomiomachia, il lusus letterario non sembra essere 
il solo scopo di Teodoro Prodromo, il quale, secondo l’interpretazione di 
Hunger45, mira anche alla satira politica, sia pure con la cautela imposta dal 
regime. Nello ςκοτόκρυπτοσ βύοσ (v. 113) dei topi si può cogliere 
un’allusione alla realt{ politica di Bisanzio, e in particolare a quegli uomini 
che per timore di potenti avversari non osano uscire allo scoperto; così pure, 
Kreillos riproduce la tipologia del soldato ἀλαζών che si propone quale 
usurpatore e solleva alla lotta contro lo stato i suoi seguaci46. 

 

 
44. H. Hunger, Der byzantinische: Katz-Mäuse Krieg, Graz-Wien-Köln 1968, pp. 51-65 

(citazioni da p. 52). 
45.  Hunger, Katz-Mäuse Krieg… cit., pp., 56-61. 
46. Hunger, Katz-Mäuse Krieg… cit., p. 57 addirittura ritiene plausibile che «dem Dich-

ter für die Person des Kreillos eine bestimmte Figur des politischen Lebens seiner Gegen-
wart als Vorbild diente, daß wir natürlich nicht nennen können». In particolare, sofferman-
dosi sul discorso di Kreillos (vv. 127- 180) Hunger (p. 57) osserva che «jedenfalls ist diese 
"Fuhrrede" in ihrem Vokabulär der Tragödie überhaupt nicht, dem Epos nur in geringem 
Maße verpflichtet, während sich anderseits Wörter und auch Termini der mittelbyzantini-
schen Umgangssprache nachweisen lassen. Auch dies deutet darauf hin, daß es Prodromos 
hier nicht um Tragödienparodie, sondern um aktuelle Satire ging». 
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Le finalità della Catomiomachia giustificano il ricorso insistente alla 
lingua dei tragici con lo scopo preciso di creare una copertura all’operazione 
del poeta: la cultura classica permette a Teodoro Prodromo un fitto gioco di 
riecheggiamenti, nei quali la tragedia diventa puro modello stilistico, che 
realizza sul piano espressivo l’impalcatura drammatica, in un gioco in cui alla 
satira si accompagna pure la parodia letteraria. Teodoro non attinge di 
preferenza da un solo poeta e mira all’utilizzo di termini o al massimo di 
nessi specifici47, che per Euripide derivano prevalentemente dalla triade 
Ecuba, Oreste e Fenicie: ma l’evidenza dell’imitatio, e spesso dell’imitatio 
cum variatione48, non impoverisce l’originalit{ e la finezza dell’opera. In 
Catomiomachia, 73 (καὶ ςυμμϊχων κρϊτιςτον εἴχομεν νϋφοσ) il richiamo a 
Ecuba, 907 (τοῖον Ἑλλϊνων νϋφοσ ἀμφύ ςε κρύπτει) sembra essere 
giustificato semplicemente dall’impiego metaforico di νϋφοσ per il quale però 
Hunger cita opportunamente anche la mediazione paolina di Ebrei, 12,1 
(τοςοῦτον ἔχοντεσ περικείμενον ἡμῖν νϋφοσ μϊρτυρων). In realtà, il 
confronto euripideo va oltre la semplice ripresa lessicale: l’esortazione di 
Kreillos a procurarsi ςυμμϊχων ὁμηγύρεισ (v. 69) è ribadita in forma 
iperbolica da Tyrokleptes con un sottile richiamo alla disgrazia di Ilio, 
metafora parodica delle sciagure provocate dalla terribile gatta, in una sorta 
di parallelismo che fa supporre la precisa volontà di riecheggiare più in 
generale anche il contesto euripideo. Ancora una ripresa da Ecuba, 689 
(ἄπιςτ’ ἄπιςτα, καινὰ καινὰ δϋρκομαι) è possibile cogliere in 
Catomiomachia, 196 (ἄπιςτ’ ἄπιςτα καινὰ καινϊ μοι λϋγεισ) e 238 (ἄπιςτ’ 
ἄπιςτα δεινὰ δεινϊ μοι λϋγεισ); in particolare, il secondo passo appare assai 
significativo49, in quanto il verso è pronunciato dalla moglie di Kreillos, la 
quale reagisce alla morte annunciata del figlio Psicharpax (vv. 245-246) non 
diversamente da Ecuba quando apprende l’uccisione di Polidoro. Tra l'altro, 
anche l’impiego dell’anafora δεινὰ δεινϊ forse non è  semplicemente una 
variatio rispetto al modello, ma ancora una ripresa di Ecuba, 693 δεύν’, ὦ 
τϊλαινα, δεινὰ πϊςχομεν κακϊ, in una sorta di contaminazione dei due passi. 
Più sottile il caso offerto dal v. 269, dove al Coro che sentenzia οὐδεὶσ 
θανόντασ ἐξεγεύρει τοῦ τϊφου la moglie di Kreillos ribatte (v. 270) παυθεῖςα 
τύ πρϊξαιμι τῶν ςτεναγμϊτων; Teodoro Prodromo infatti non sembra 
limitarsi a richiamare al v. 269 la sentenza di Alcesti, 1076 οὐκ ἔςτι τοὺσ 

 

 

47. Hunger. Katz-Mäuse Krieg... cit., pp. 44--46 raccoglie la documentazione riportata in 
apparato, da cui attingo per le osservazioni che seguono.  

48. Hunger, Katz-Mäuse Krieg... cit . p. 46. 
49. Le osservazioni di Hunger, Katz Mause Krieg..., cit., p. 47 fanno invece riferimento al 

primo. 
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θανόντασ ἐσ φϊοσ μολεῖν50: egli ha ben presente tutta la scena della tragedia, 
come dimostra proprio il v. 270, che riecheggia pure in forma interrogativa, 
ribaltandola, la domanda di Eracle ad Admeto (v. 1079) τύ δ’ ἂν προκόπτοισ, 
εἰ θϋλεισ ἀεὶ ςτϋνειν; In sostanza, l’imitatio di Teodoro supera i limiti della 
semplice ripresa gnomica e cerca di riproporre le movenze e la tensione del 
dialogo euripideo. 

In effetti, come prova, credo, anche questa precaria campionatura, 
l'apprezzamento di Euripide a Bisanzio poteva prescindere del tutto dalle 
performance teatrali; la lettura fa rivivere le cadenze dei drammi euripidei 
con fine comprensione dei modelli e varietà di intenti. Difficilmente la ripresa 
è banale o rivela solo un apprendimento e/o un gusto di scuola; l'autore 
bizantino attraverso Euripide (o forse è meglio precisare anche attraverso 
Euripide) propone nuove tematiche e crea (o ricrea) una dizione in cui la 
mimesi riproduce (e rinnova) con sapienza l’intensit{ dell’azione scenica, il 
recupero filologico, che contrassegna tutta la cultura bizantina, non si 
esaurisce anche in questo caso in calchi stereotipi, ma avvia operazioni 
letterarie che hanno radici profonde nella cultura, nella società e nel gusto 
del tempo, e suscitano suggestioni che non sì fermano al facile stupore 
generato dall’artificio. La ripresa di Euripide crea un’originale alternanza di 
prospettive che trasmette nuovi messaggi al pubblico di Costantinopoli, che 
non frequenta più i teatri, ma prega nelle chiese, furoreggia nell’Ippodromo, 
vive nel Palazzo, legge e studia nelle scuole e negli scriptoria. 
 
 
 

 

 
50. Riecheggiata anche in HF 297 come segnala l’apparato di Hunger. 
 





BISANZIO E I BARBARI NEL DIGENIS AKRITAS 

Sauver Byzance de la barbarie du monde,  
Milano 2004, 77-90 

In un noto passo della Legatio ad imperatorem Constantinopolitanum Nicepho-
rum Phocam (11), Liutprando, vescovo di Cremona, scrive:1 

Mi invitò ad essere suo commensale per quello stesso giorno [7 giugno 
968] Non mi ritenne però degno di aver la precedenza su chiunque dei 
suoi nobili, e così sedetti al quindicesimo posto da lui senza tovaglia: nes-
suno dei miei compagni non dico solo che non sedette a mensa, ma non 
vide nemmeno la casa in cui ero convitato. Durante quella cena turpe e 
stomachevole, secondo le usanze degli ubriachi, unta d’olio e aspersa di 
un certo pessimo liquido di pesci, mi fece molte domande sulla potenza 
vostra,2 sui regni ed i soldati. E mentre gli rispondevo punto per punto 
con sincerit{, disse: “Tu menti: i soldati del tuo padrone non sanno anda-
re a cavallo, sono inesperti di combattimenti a piedi; la grandezza degli 
scudi, il peso delle corazze, la lunghezza delle spade, il peso degli elmi non 
li lascia combattere in nessuna direzione”. E sogghignando aggiunse: “Gli 
è d’impedimento anche la gastrimargia, cioè la ghiottoneria del ventre: il 
loro dio è il ventre, loro coraggio è la crapula, loro fortezza è 
l’ubriachezza, il digiuno invece li infiacchisce e la sobrietà è causa di pau-
ra. Nemmeno in mare il tuo signore ha flotte in abbondanza. Io solo pos-
seggo il nerbo delle forze di mare e lo assalirò con le flotte, distruggerò 
con la guerra le sue città sul mare e ridurrò in cenere quelle che sono vi-
cine ai fiumi. E dimmi un po’, come potr{ resistermi anche per terra, dato 
lo scarso numero delle truppe?”. 

Liutprando cerca di reagire, ma Niceforo gli impone con la mano il silenzio, 
ordinando di portar via la mensa e facendolo “ritornare in quell’odiosa di-

 

 

1.  Riporto qui e in seguito la traduzione di Pierangelo Ariatta in Liutprando di Cremo-
na, Italia e Bisanzio alle soglie dell’anno mille, a cura di Massimo Oldoni e Pierangelo Ariatta, 
Novara, Europía, 1987. 

2.  Sc. i “due Ottoni, invitti imperatori augusti dei Romani” e la “gloriosissima Adelaide 
imperatrice augusta”, ai quali Liutprando dedica lo scritto. 
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mora o, per dir più veramente, prigione” (13). L’oltraggio è compiuto. Nice-
foro è intrattabile, ma il suo comportamento non sorprende: la cristianità 
che il vescovo rappresenta è guidata da un papa “sciocco” e “insulso”, il 
quale “ignora – ribadiscono i ministri del basileus,, impreziosendo il discor-
so con citazioni letterarie – che Costantino il grande trasferì qui lo scettro 
imperiale, tutto il senato, tutto l’esercito romano, e che a Roma lasciò sol-
tanto vili schiavi, cioè pescatori, mercanti dì ghiottonerie, uccellatori,3 bastardi, 
plebei, servi” (51). Certo, neppure Liutprando risparmia pesanti insulti ai 
vescovi greci (63): 

Siedono da soli ad una mensa nuda, mettendosi in tavola pane cotto sotto 
la cenere, e non bevono ma sorseggiano in piccolissimi bicchieri una be-
vanda miscelata di vino e miele. Di persona vendono, fan la spesa, aprono 
e chiudono la porta di casa, servono in tavola, essendo essi stessi asinai, 
essi stessi capponi ... ah!ah!ah!: volevo scrivere “cauponi”, però la realt{ 
stessa dei fatti, che è autentica, mi spinse a scrivere la verità pur senza 
volerlo. Diciamo infatti che sono capponi, cioè eunuchi, il che non è se-
condo i canoni: sono anche cauponi, cioè tavernieri, che è contro i canoni 

e lo sfogo non è solo il segno di un’insofferenza personale, ma rivela il con-
trasto profondo tra Occidente e Oriente, che le situazioni contingenti con-
tribuiscono solo a esibire con sarcastica ironia, ancorché lo stesso Liut-
prando non si dimostri insensibile agli splendori della città, come prova 
un’altra opera, l’Antapodosis, 6, 5, nella quale non può fare a meno di con-
fessare la propria ammirazione per “il palazzo, di meravigliosa grandezza e 
bellezza, che dai Greci è detta Magnaura”, dove incontrò l’imperatore Co-
stantino VII in occasione della prima ambasceria (949-951): 

 

Innanzi al sedile dell’imperatore stava un albero di bronzo, ma dorato, i 
cui rami erano pieni di uccelli ugualmente di bronzo e dorati di diverso 
genere, che secondo le loro specie emettevano i versi dei vari uccelli. Il 
trono dell’imperatore era disposto con una tale arte, che in un momento 
appariva al suolo, ora più in alto e subito dopo sublime, e lo custodivano, 
per dir così, dei leoni di immensa grandezza, non si sa se di bronzo o di 
legno, ma ricoperti d’oro, i quali percuotendo la terra con la coda, aperta 
la bocca emettevano il ruggito con le mobili lingue. In questa casa dunque 
fui portato alla presenza dell’imperatore sulle spalle di due eunuchi. E 
sebbene al mio arrivo i leoni emettessero un ruggito, e gli uccelli strepi-

 

 
3.  Cf. Terenzio, Eunuco, 256-257. 
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tassero secondo le loro specie, non fui commosso né da paura, né da me-
raviglia, poiché di tutte queste cose ero stato informato da chi le conosce-
va bene. Chinatomi prono per tre volte adorando l’imperatore alzai il ca-
po e quello che avevo visto prima seduto elevato da terra in moderata 
misura, lo vidi poi rivestito di altre vesti seduto presso il soffitto della ca-
sa; come ciò avvenisse non lo potei pensare, se non forse perché era stato 
sollevato fin là da un ergalion, con cui si elevano gli alberi dei torchi. 

Creare stupore con inattesi “effetti speciali” era senza dubbio uno degli 
obiettivi prediletti dell’imperatore, il quale si proponeva in questo modo di 
suscitare profonda soggezione nei propri interlocutori, allo scopo di san-
zionare anche con tali vistosi espedienti una superiorità che non poteva es-
sere mai messa in discussione. Di conseguenza, entrambi gli episodi, acca-
duti per di più con sovrani differenti, dimostrano in modo esemplare come 
gli stranieri, senza distinzione di origine e di formazione, fossero conside-
rati tutti allo stesso modo, barbari da civilizzare – benché poi in molti casi 
venissero cinicamente sfruttati e inquadrati nella compagine statale, per 
dare esecuzione a precisi disegni politici e avviare il ricambio della classe 
dirigente.4 Come è noto, al di l{ delle apparenze grandiose, la politica ‘este-
ra’ bizantina fu sempre contrassegnata da una endemica precariet{, deter-
minata soprattutto dalla debolezza del sistema difensivo, a cui cercò di por-
re rimedio tra i secoli VIII e XI l’organizzazione dello stato in circoscrizioni 
militari e amministrative (temi), governate da uno stratego, che imponeva 
una partecipazione totale dei singoli soldati ai propri doveri e rendeva as-
sai affidabile l’esercito, dislocato in territori anche molto lontani dalla capi-
tale.5 In particolare, la difesa delle frontiere (akrai) rappresentò una priori-
tà assoluta della politica imperiale e i successi ottenuti soprattutto contro 
gli Arabi crearono intorno ai protagonisti di tali operazioni una fama che la 
poesia rese leggendaria e imperitura: non meraviglia pertanto che il Digenis 
Akritas, il poema in decapentasillabi ambientato tra la Cappadocia e la Siria, 
sia stato celebrato come “l’epopea nazionale della Grecia moderna”.6 

 

 
4.  Come ha recentemente sintetizzato Silvia Ronchey, Lo stato bizantino, Torino, Einaudi, 

2002, p. 40: “In tutte le sue strutture amministrative e burocratiche l’impero fu quindi un 
melting pot, un calderone in cui la paideia greca e la cultura statale romana amalgamavano una 
variet{ di razze e popoli”. 

5.  Sorprendentemente invece per Costantino VII Porfirogenito nel De thematibus, pp. 60, 
14-25 Pertusi, la frantumazione dello stato in themata, resa necessaria dal fatto che i sovrani 
non partecipavano più personalmente alle campagne militari e non sapevano come esercita-
re il potere, accelerò la rovina dell’impero. 

6. Come affermò il 14 gennaio 1907 Nikolaos Politis in un discorso ufficiale. 
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Nel nome del protagonista non si coglie solo il ruolo militare (Akritas), 
ma anche la duplice origine (Digenis): la madre è una bellissima fanciulla 
della Romània, figlia di uno stratego, che il potente emiro Musur rapisce 
durante un assalto sanguinoso (1, 51-52)7 e rende schiava. Ma i fratelli non 
si rassegnano a perderla e giungono al cospetto del saraceno per liberarla, 
anche a rischio della vita (1, 108-112), e quando l’emiro lancia la sfida (1, 
117-124): 

Se volete liberare voi la sorella vostra, 
scegliete tra di voi uno, chi credete il migliore; 
assieme andremo a cavallo, entrambi, quello ed io, 
e assieme duelleremo, entrambi, quello ed io, 
e se riuscirò a sconfiggerlo vi avrò come miei schiavi; 
ma se lui mi vincerà, senza alcuna obbiezione 
avrete vostra sorella senza subire danno, 
e qualunque prigioniero che da me voi troverete 

rispondono senza esitazione, affidandosi al più giovane, Costantino, che na-
turalmente costringe alla resa l’avversario (1, 191). L’emiro aveva cattura-
to la sua preda approfittando della solitudine della casa (1, 64-65: “A quel 
tempo lo stratego si trovava in esilio, e i fratelli della giovane eran lungo i 
confini”); Costantino invece affronta il rischio di un duello, incurante delle 
beffe che i nemici gli lanciano. L’andreia bizantina umilia la viltà saracena, 
che si compiace della simulazione: l’emiro infatti riconosce la sconfitta, ma 
non rinuncia all’inganno; non consegna subito la fanciulla e tenta di sviare 
le ricerche, ma alla fine si arrende dinanzi alla fermezza delle richieste (1, 
259-261: “Rendi, emiro, la sorella, oppure dacci morte; / senza lei nessun di 
noi far{ ritorno a casa: / meglio essere massacrati tutti per la sorella”). Le 
imprese compiute (1, 292-296), rievocate grandiosamente per esaltare il 
proprio valore e difendersi dalle accuse dei fratelli (1, 272-276): 

Nessun di noi si trovava quando colà piombasti, 
poiché difatti eravamo strateghi alle frontiere. 
Ciò non sarebbe successo se là fossimo stati, 

 

 

7. Ove non precisato diversamente, riporto il testo della redazione conservata dal ma-
noscritto di Grottaferrata, secondo la traduzione di Paolo Odorico, Digenis Akritas. Poema 
anonimo bizantino, Prefazione di Enrico Valdo Maltese, Firenze, Giunti, 1995. Sulla vexatis-
sima quaestio del rapporto tra le due redazioni più importanti (Escorial e Grottaferrata), 
rinvio alla mise au point di Stylianos Alexiou, “Digenes Akrites: Escorial or Grottaferrata? An 
Overview”, in Digenes Akrites. New Approaches to Byzantine Heroic Poetry, ed. by Roderick 
Beaton-David Ricks, London, Variorum, 1993, pp. 15-25. 
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né mai voi sareste giunti fino alla nostra casa; 
ma poiché non c'eravamo, te ne puoi ben vantare! 

si dissolvono dinanzi alla bellezza della fanciulla e l’amore spinge l’emiro a 
proclamare senza incertezze: “voglio diventar cristiano, voglio andare in 
Rom{nia” (1, 306). L’ethos dei protagonisti trascende la situazione specifica 
e trasmette un messaggio che ha valenza universale; Musur riscatta la pro-
pria barbarie accettando una doppia sottomissione, sulla quale è costruita 
significativamente la peripezia del poema: la conversione è vissuta come un 
modello da proporre anche agli altri saraceni, nella consapevolezza che i 
doni del cristianesimo sono irrinunciabili – sicché, nei primi tre libri, che 
costituiscono un nucleo omogeneo noto come “Canto dell’emiro”, un topos 
narrativo (l’amore sconvolge ogni cosa, anche la fede) diventa argomento 
di una riflessione che si carica di valenze ideologiche. Tuttavia lo slancio dei 
sentimenti non rimuove i problemi creati da una scelta tanto radicale; 
l’integrazione non può essere indolore e condivisa da tutti, ma suscita sgo-
mento e dubbi, espressi con passione particolare dalle madri dei protagoni-
sti. 

L’emiro è un barbaro e la madre della kore non può fare a meno di do-
mandarsi: “Io temo, figlia mia bella, che egli non abbia amore, / sia iroso 
come i pagani: che mi varrebbe vivere?” (2, 24-25). La donna sa che Musur 
è pronto a ripudiare la propria fede – i figli l’hanno informata per lettera (2, 
7-9) – eppure non cessa di essere sospettosa; l’ira e la crudelt{ contrasse-
gnano il comportamento dei barbari e neppure la conversione sembra in 
grado di assicurare un cambiamento immediato. Certo, se accettiamo le 
conclusioni di Magdalino,8 che colloca intorno al XII secolo la redazione di 
Grottaferrata, la più dotta tra le sette che tramandano il poema, la reazione 
della donna non può fare a meno di sorprendere, dal momento che ribalta 
un topos della retorica di corte, come prova la testimonianza di Giovanni 
Mauropode, il quale in un’orazione del 1047 aveva affermato che solo la 
conversione al cristianesimo aveva trasformato la natura dei barbari Pece-
neghi, cancellando “l’image du peuple sauvage et cruel, incapable de se 
régir politiquement parce qu’il ne connaît pas les valeurs romaines”.9 

Significativamente questa diffidenza rappresenta una sorta di contorno 
alla storia; non condiziona il comportamento dei protagonisti, che in 

 

 
8.  Paul Magdalino, “Digenes Akrites in Byzantine Literature: the Twelfth-Century Back-

ground to the Grottaferrata Version”, in Digenes Akrites, cit., pp. 1-14. 
9.  Elisabeth Malamut, “L’image byzantine des Petchénègues”, Byzantinische Zeitschrift 88 

(1995), p. 123. 
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Romània celebrano felicemente le nozze (2, 40; 3, 329), ma adombra sol-
tanto la loro unione, lasciando intuire come l’anonimo poeta recepisca i 
dubbi sulla sincerit{ dell’integrazione barbara, anche quando il vincolo 
dell’ortodossia, fondamento indiscutibile dell’ideologia bizantina, venga 
sanzionato attraverso il battesimo e la professione di fede (2, 38-39: “Cri-
sto, diceva, Signore, chiunque in Te confida / giammai resterà privato di ciò 
che in cuore brama”). In effetti sull’emiro esercita una forte pressione la 
madre, che dalla Siria invia una dura lettera di rimprovero (2, 54-58, 73-74, 
98): 

 

Come hai tradito i parenti e la patria e la fede 
divenendo una vergogna, tu, nella Siria intera? 
Abominevoli a tutti noi siamo diventati, 
apostati della fede, violatori di legge, 
gente che non ha osservato i detti del Profeta. 
[...] Tu, senza bisogno alcuno, hai disprezzato tutto, 
la tua fede e i tuoi parenti, e me che son tua madre! 
[...] che tu sia maledetto se non mi dai ascolto. 

La donna non può ammettere che il figlio abbia dimenticato le conquiste 
del padre, il quale mai accettò compromessi;10 tuttavia, le sue accuse non 
smuovono Musur, che decide addirittura di ritornare in Siria, per ribadire 
le proprie scelte e liberarsi dall’anatema materno,11 anche a rischio di ap-
parire un traditore dinanzi ai cognati, i quali inizialmente interpretano il 
proposito come una fuga – a conferma di una diffidenza che neppure la sa-
cralit{ del battesimo può rimuovere. Ma l’emiro non mente, per quanto sia 
consapevole delle insidie che lo attendono, e conferma solennemente la sua 
volontà invocando Cristo,12 nella speranza di aiutare la crescita del figlio, 

 

 

10.  Cf. 2, 66-72: “E allorché lo accerchiarono gli eserciti romei / con terribili sermenti 
gli strateghi giurarono: / patrizio l’imperatore l’avrebbe nominato, / e protostratore fatto, 
se gettava la spada. / Ma quello, che rispettava gli ordini del Profeta / in sprezzo tenne la 
gloria, non badò alla ricchezza: / quelli lo fecero a pezzi, presero la sua spada”. 

11. Assai esplicito nella redazione dell’Escorial (288-291): “Se non giungi al più presto, 
scenderò alla Mecca, / alla tomba del profeta, / e farò ammenda della mia precedente bene-
dizione, / che tu abbia la mia maledizione invece della benedizione dei genitori” (Dighenís 
Akritis versione dell’Escorial, Introduzione, testo, traduzione e note a cura di Francesca Riz-
zo Nervo, Soveria Mannelli, Rubbettino, 1996).  

12. Cf. 2, 251-259:"O Cristo, proclamò forte, Verbo e Figlio di Dio, / che m’hai condotto 
alla luce della tua conoscenza, / e liberato dal buio e dall’errore vano, / Tu che conosci i se-
greti e i crucci del cuore, / se tradirò la fiducia della mia amata sposa, / o del tenero germo-
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come confessa nel momento del distacco (2, 289-292): 

Dio mi renderà mai degno di poterti vedere 
davanti a me cavaliere, dolcissimo mio figlio? 
Ti insegnerò mai la lancia, figlio di doppia stirpe, 
ché tutti i parenti trovino in te ragion d’orgoglio? 

Digenis rappresenta dunque l’epicentro di un nucleo familiare nuovo, for-
giato sugli ideali della paideia bizantina,13 e le domande accorate del padre 
costituiscono uno snodo che incide sull’economia del racconto. Il rapporto 
tra Saraceni e Bizantini è vissuto dal punto di vista dei genitori: l’emiro co-
me figlio vuole liberarsi dai condizionamenti della madre, rendendola par-
tecipe dei doni dalla fede; ma come padre si prepara a guidare Digenis tra-
smettendogli i tesori di una esistenza nuova e fermamente desiderata, 
ancorché vissuta in modo traumatico. 

Certo, solo la finzione del racconto attenua o quanto meno dà una colo-
ritura particolare al contrasto di fondo tra Cristianesimo e Islam, come 
sembra ribadire all’inizio del canto terzo un brano sentenzioso (1-8) sulla 
schiavitù di eros, a cui neppure l’emiro seppe sfuggire (11-14): 

si dimenticò di patria, genitori e parenti 
e rinnegò la sua fede: lo fece per amore 
d’una giovane assai bella e nobile davvero. 
Schiavo d’amore fu visto chi prima era nemico 

una riflessione che appare quanto mai funzionale e opportuna perché rap-
presenta uno scarto di prospettiva in rapporto all’incontro immediatamen-
te successivo tra l’emiro e sua madre, per la quale invece il comportamento 
del figlio permane inspiegabile, proprio perché ella non riesce a compren-
dere in quale misura la passione abbia inciso sulla sua decisione. Le parole 
della donna rivelano una sorprendente miopia (3, 135: “Su, dimmi perché 
in Rom{nia tu hai tardato, figlio?”; 138-140: “Forse avvengono prodigi in 
Rom{nia incredibili, / quali si compiono, figlio, sull’arca del Profeta / dove 
venisti con me quando andai a pregare?”; 157: “Solo per una Romea hai 
perduto ogni cosa!”); per lei la scelta è improponibile perché il primato 

 

 

glio, di mio figlio adorato / e se lasciata mia madre non ritornerò in fretta, / diventi io cibo 
di fiere e di uccelli sul monte, / e che non sia annoverato nel gregge dei cristiani!”. 

13. Su questo tema, cf. Paul Magdalino, “Honor among Romaioi: the Framework of So-
cial Values in the World of Digenes Akrites and Kekaumenos”, Byzantine Modern Greek 
Studies 13 (1989), pp. 183-218 (in particolare pp. 190-200). 
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dell’Islam non può essere messo in discussione, e la perentoriet{ di tali af-
fermazioni costringe anche l’emiro ad adeguarsi, portando motivazioni che 
non si basano soltanto sulla forza dei sentimenti. Nella sua risposta non c’è 
riferimento all’amore; solo la fede ha dato un nuovo significato alla vita (3, 
161-170): 

Prima di veder la luce, veneravo davvero 
ciò che solo buio merita e perdizione piena. 
Ma quando mi fece grazia Iddio che sta nei cieli, 
che per me, di scelta sua, sopportò la miseria, 
e che volle rivestirsi della mia debolezza 
sottraendomi alle fauci dell’astuto animale, 
e mi concesse il lavacro di rigenerazione, 
queste cose ho abbandonato che son fole e fandonie 
e ci sanno procurare il fuoco sempiterno. 

In questo passo la conversione sembra prodotta da un ravvedimento im-
provviso e definitivo, mentre nella redazione dell’Escorial è rappresentata 
come la conclusione di un processo maturato attraverso l’esperienza di 
lunghi viaggi, che hanno permesso di conoscere la verità (545-553):14 

ho girato la Siria, e sono giunto in Romania, 
sono passato in mezzo al paese degli Etiopi, 
e ho ascoltato discorsi menzogneri e del tutto ridicoli 
e mai potrò chiamarli dei perché sono falsi dei. 
. . . . . ma in Romania 
i miei occhi videro la molto celebrata Theotokos; 
o quanto la amo con tutta la mia anima! 
Vidi, madre mia, morti emanare profumo di olio santo; 
il Paradiso stesso si trova in Romania! 
La fede, quella vera, la posseggono i Cristiani. 

In particolare, merita di essere segnalato il riferimento alla Vergine Maria, 
onorata con un titolo (Theotokos) riconosciuto sia da papa Celestino I 
(422-432) sia dal concilio di Efeso (431); in sostanza, l’emiro non solo ri-
badisce la propria fede, ma richiama un culto che proprio per la sua valenza 
ecumenica può contrapporsi senza discussione alla parola di Maometto. 
D’altro canto appare pure quanto mai significativo che nel codice di Grotta-

 

 
14.  Per questo, non appare del tutto condivisibile l’opinione di David Ricks, “Digenes 

Akrites as Literature”, in Digenes Akrites, cit., p. 165: “the poem tells how love prevails over 
individuals, not how Christianity overcomes IsIam”; cf. infra, n. 15. 
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ferrata, dove comunque “la superiorità religiosa dei Cristiani è maggior-
mente sottolineata”,15 la professione dell’emiro avvenga attraverso una sor-
ta di parafrasi in versi (3, 171-190) del Credo niceno, sicché in entrambe le 
redazioni la conversione risulta ufficialmente legittimata da specifici ri-
chiami conciliari; l’emiro rappresenta a pieno titolo l’ortodossia e diventa 
seme che fruttifica e modello da imitare, come prova subito dopo la conver-
sione della madre e dei parenti; e in tale prospettiva il fatto che tutti deci-
dano di partire immediatamente per la Romània ha una chiara valenza 
simbolica – solo il trasferimento in un’altra terra permette a tutta la comu-
nità di vivere con pienezza la nuova fede. Il cristianesimo cancella la barba-
rie e dona un’altra cittadinanza, che non è solo terrena: “con voi” proclama-
no i congiunti dell’emiro “assieme in Rom{nia veniamo tutti noi / e 
battezzati otterremo la vita sempiterna” (3, 239-240). 

Proprio la puntualit{ dei richiami permette di dare all’episodio 
un’interpretazione che prescinde dalla specifica vicenda d’amore. In effetti, 
come è stato messo in risalto da un recente studio, esso rappresenta “com-
me un fait isolé par rapport { l’ensemble du récit qui est consacré { la cé-
lébration de la personnalité et des exploits du héros principal”.16 La profes-
sione della madre nella redazione dell’Escorial sembra essere influenzata 
da un testo specifico, il Rituale d’abiura della fede musulmana, redatto “{ une 
epoque qui doit coïncider avec les victoires des Byzantins sur les Arabes et 
la reconquête des ces régions dans la première moitié du Xe siècle”17 con 
uno scopo ben preciso, “démontrer la supériorité du christianisme sur 
l’islam et reconforter les chrétiens dans leur foi”.18 Il contrasto si dissolve e 
la pacificazione nel segno dell’ortodossia rappresenta la premessa 
dell’ordine che Digenis, divenuto adulto, assicura nei territori di frontiera – 
su questo tema è costruita la seconda parte dell’opera (IV-VIII), che si con-
clude con la morte dell’eroe e di sua moglie. 

Come è stato osservato “il est, avant tout, seigneur d’une région, { titre 

 

 
15.  Francesca Rizzo Nervo, op. cit., p. 33, la quale osserva: “L’autore di E, invece, si 

permette di definire nobili gli Arabi (v. 276, 333), di far sospettare all’emiro arabo che i cri-
stiani siano spergiuri (v. 354) o capaci di essere ipocriti (v. 334), particolari che mancano in 
G”. 

16.  Astérios Argyriou, “L’épopée de Digénis Akritas et la littérature de polémique et 
d’apologétique islamo-chrétienne”, Byzantina 16 (1991), pp. 7-34 (citazione da p. 30). Il testo 
dell’abiura è conservato nel Thesaurus orthodoxae fidei di Niceta Coniata (PG CXI 124-136). 

17.  Astérios Argyriou, “L'épopée”, cit., p. 33; per quanto l’esegesi meriti attenta consi-
derazione, sorprende che si parli sempre della redazione di Grottaferrata; al contrario solo il 
testo di E 561-565 permette un confronto col Rituale dell’abiura. 

18.  Astérios Argyriou, “L’épopée”, cit., p. 34. 



414  Atene e Bisanzio 

 

personnel”19 ed è protagonista di imprese che contrassegnano nel poema, 
così come nell’epica arabo-turca (Dêlhemma, Sayyid Battâl, Gesta di Melik Dâni–
mend), 

una società del tutto particolare, mezzo-araba e mezzo-bizantina, mezzo-
turca e mezzo bizantino-franca, mezzo cristiana e mezzo-maomettana, 
con frequenti e disinvolte identificazioni dell’una con l’altra razza, con 
frequenti e non meno disinvolti passaggi dall’una all’altra religione, a tal 
punto che in certi casi non si riesce più a capire se il tal eroe o la tale 
eroina sono arabi o bizantini, cristiani o maomettani. L’epica rispecchia 
qui molto probabilmente una situazione storica.20 

Certamente alla Mischung che caratterizza il “canto di Digenis”, contribuisce 
anche la forma letteraria, “qualcosa a mezzo tra il romanzo tardo-
ellenistico e il romanzo di tipo cavalleresco” – 21 o meglio ancora un “proto-
romanzo”, come lo definisce felicemente Beaton;22 di conseguenza anche 
l’andamento delle vicende richiama alcune tematiche della narrativa eroti-
ca e rappresenta uno scenario dominato da un protagonista il quale non si 
occupa dei compiti strategici che gli sono stati affidati – nel poema non so-
no descritte operazioni di difesa dei confini23, ma cerca la gloria nei trofei di 
caccia, nello sterminio di animali feroci, in occasionali duelli contro i bri-
ganti, e trova appagamento non solo nell’amore che gli dona la moglie. Si-
curamente, Digenis non ha nulla in comune con gli eroi dei romanzi erotici; 
non è timido o inesperto d’amore e soprattutto, anche dopo il matrimonio, 
non frena l’istinto e (5, 14-17) 

 

 
19.  Nikos Oikonimides, “L’épopée de Digénis et la frontière orientale de Byzance aux 

Xe.  et XIe siècles”, Travaux et Mémoires 7 (1979), pp. 275-497 (citazione da p. 387). 
20.  Agostino Pertusi, “Tra storia e leggenda: akrìtai e ghâzi sulla frontiera orientale di 

Bisanzio”, in Actes du XIVe Congrès International des Études Byzantines, Bucarest, 1974, pp. 237-
283 (citazione da p. 271). 

21.  Agostino Pertusi, “La poesia epica bizantina e la sua formazione: problemi sul fon-
do storico e la struttura letteraria del ‘Digenis Akritas’” in Atti del Convegno Intemazionale sul 
tema: La poesia epica e la sua formazione, Roma, 1970, pp. 481-544 (citazione da p. 525). Recen-
temente David Ricks, “Digenes Akrites”, cit., p. 167 ha osservato come nel poema la bellezza 
della fanciulla non sia mai celebrata da una ekphrasis specifica, secondo la topica dei roman-
zi. 

22.  Roderik Beaton, Il romanzo greco medievale, trad. it. a cura di Francesca Rizzo Nervo, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 1997, p. 66. 

23.  Come ha opportunamente osservato Peter Mackridge, ‘“None but the Brave de-
serve the Fair’: Abduction, Elopement, Seduction and Marriage in the Escorial Digenes 
Akrites and Modern Greek Heroic Songs”. in Digenes Akrites, cit., p. 151. 
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nel peccato d’adulterio cadde per negligenza; 
quando poi di questo fatto egli provò rimorso, 
a chi parlava con lui riferiva il peccato, 
di certo non per vantarsi, ma per fare penitenza. 

La passione per la figlia dell’emiro Aplorrabdis esplode all’improvviso e 
tutta la vicenda è dominata dal comportamento contraddittorio del prota-
gonista, il quale dapprima mostra i tratti nobili e generosi della propria in-
dole, ottenendo la fiducia della fanciulla, abbandonata dall’amante che 
l’aveva rapita, ma poi non sa resistere al desiderio e la possiede, nonostante 
la sua resistenza (5, 231-256). Satana gli fa dimenticare Dio e la sfrenatezza 
dell’istinto, tipica del barbaro, travolge i principi della fede che pure Dige-
nis richiama nel momento della contrizione.24 Sorprendentemente la mo-
glie è al corrente (5, 288), ma tace; non difende come le eroine dei romanzi 
l’integrit{ assoluta del rapporto, ma si adegua senza reazioni al volere dello 
sposo, esprimendo il proprio amore in una dedizione assoluta. Senza dub-
bio, nonostante il coraggio delle gesta esaltate dal linguaggio dell’epica, Di-
genis non trasmette quegli ideali di nobilt{ d’animo e di temperanza che 
contrassegnano di norma i protagonisti della narrativa erotica; come ha os-
servato Magdalino, 

his sense of honor sometimes seems to be pure inflated egoism – the ego-
ism of the ‘macho’ male who overreacts to any slight, however uninten-
tional, and insists on justifying his actions even when he knows himself to 
be in the wrong.25 

Digenis vive le contraddizioni e le pulsioni di un ambiente per forza domi-
nato dai compromessi imposti da una società di frontiera che non ignora i 
principi della morale ispirata dall’ortodossia, ma patisce pure la difficile in-
tegrazione tra differenti etnie. Forse non è azzardato vedere in tale com-
portamento i vincoli tuttora forti, ancorché inespressi, di una società poli-
gamica, alla quale pure il padre non poté fare a meno di essere sensibile 
anche dopo la conversione, come prova in particolare un passo della reda-

 

 

24.   5, 251-256: “E tuttavia l’Avversario, il preposto alle tenebre, / colui che al genere 
umano è nemico e rivale, / fece in modo che scordassi lo stesso mio Signore / e la remune-
razione nel giorno del giudizio, / in cui tutti appariranno i peccati nascosti / alla presenza 
degli angeli e degli uomini tutti”. 

25.  Paul Magdalino, “Honor among Romaioi”, cit., p. 191. 
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zione E 299-303·26 Di conseguenza la fede, per quanto più volte professata, 
appare non di rado solo una sorta di correttivo, che ristabilisce un equili-
brio rotto dai sussulti di un’indole incapace di controllare l’innata barbarie, 
che diventa spietatezza nella storia di Maximò, l’amazzone invitta, che solo 
Digenis sconfigge in duello. Maximò è pronta a concedersi (6, 768-770) 

ancora vergine sono, mai violata da alcuno, 
tu che solo mi hai sconfitto, tu mi possiederai 
e mi avrai come tuo aiuto contro ai tuoi avversari 

ma Digenis inizialmente non si lascia sedurre (6, 773-774 “ho gi{ infatti 
una consorte, donna nobile e bella, / e l’amore di lei mai non oserei tradi-
re”); solo quando la vergine presso il fiume getta via la tunica, l’eroe rimane 
colpito dalla sua bellezza: lotta con se stesso, ma alla fine è sopraffatto27 e 
poi addirittura la congeda sbrigativamente (6, 2650 “Vattene in pace, ra-
gazza, e non dimenticarmi”). Questa volta la moglie lascia intendere i pro-
pri sospetti (6, 2661-2662 “mi rode quel tuo audace tardar con Maximò, / 
perché io non so davvero cosa hai fatto con lei”), ma non chiede chiarimen-
ti,28 dando l’impressione di credere alle sue parole – un atteggiamento re-
missivo che scatena il senso di colpa, rimosso dall’eroe con inaspettata fe-
rocia (6, 795-798): 

e bruciando oltre misura per il grande furore, 
come per andare a caccia, svelto monto a cavallo, 
e l’Amazzone raggiunsi, senza piet{ l’uccisi, 
compiendo, da miserabile, assassinio e adulterio. 

Anche in questa vicenda Digenis rivela i limiti di un eroe che vince, sfrutta e 

 

 
26.  “Non appena ascoltò la lettera, il suo animo si addolorò, / si infiammarono le sue 

viscere, si sciolse il suo cuore: / sentì di sua madre, si ricordò dei suoi figli / e delle sue belle 
amatissime fanciulle, / riconobbe la lettera e quindi la baciò”; sull’episodio, cf. David Ricks, 
“Digenes Akrites”, cit., p. 164. 

27.  6, 2640-2646 “ ‘Ma perché, malvagio, tu ami tutto ciò che ti è estraneo, / laddove 
hai una fonte limpida e tutta profumata?’. / Ragionavo queste cose tra me e me [...] / ma Ma-
ximò m’accendeva ancor più la passione, / dardeggiandomi gli orecchi con discorsi dolcis-
simi. / Poiché era giovane e bella, era ben fatta e vergine, / la mia ragione fu vinta da un de-
siderio impuro”. 

28.  6, 2663-2670 “Esiste il Signore che conosce i segreti, / che ti perdoner{, bello, an-
che questo peccato; / ma stai bene attento, giovane, a non farlo di nuovo, / che non ti casti-
ghi Iddio, che sa render giustizia. / Quanto a me, le mie speranze a Dio io ho affidato, / Lui 
che ti protegger{ e ti salver{ l’anima / e mi dar{ di godere la tua dolce bellezza / per anni 
infiniti e buoni, mio bellissimo amore”. 
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rifiuta gli uomini, compiaciuto di una forza a cui solo il Cristianesimo pone 
dei freni, ancorché non ne annulli completamente le feroci manifestazioni. 
Forse il suo nome non cela solo il mistero della nascita, ma anche le con-
traddizioni di una vita che oscilla di continuo tra virtù e licenza, coraggio e 
soperchieria, fede e debolezza, barbarie e humanitas: come ha osservato Mal-
tese, 

la figura di Digenis si presenta come il prodotto ibrido di due modelli con-
trastanti, per taluni aspetti alternativi, tra i quali non c’è stata sutura 
completa. [...] La duplicità genetica del protagonista si riflette, certo non a 
caso, nella sua fisionomia letteraria.29 

Senza dubbio, l’isolamento che egli cerca alla fine della vita,30 trascorsa con 
la sposa in uno splendido palazzo sulla riva dell’Eufrate, non è soltanto il 
premio che l’eroe assegna a se stesso per le fatiche di guerra (peraltro mai 
raccontate), ma anche la prova di una insofferenza per il mondo, che egli 
rifiuta nel momento in cui non gli può dare nulla di più, forse addirittura la 
testimonianza di una integrazione mancata – un messaggio di valenza poli-
tica, coerente con le difficoltà che caratterizzarono le relazioni etniche du-
rante il millennio bizantino. 

 

 

 
29.  Cf. Enrico Valdo Maltese, Prefazione, in Odorico, op. cit., p. XVII. 
30.  Anche Paolo Odorico (op. cit., p. LIII) fa notare “l’anarchico individualismo di Dige-

nis, la sua riluttanza a un ruolo pubblico, il suo fondamentale rifiuto della società e dei suoi 
poteri”. 





LA TECHNIQUE DE COMPOSITION 
DANS LES HYMNES DE SYMÉON  

LE NOUVEAU THÉOLOGIEN 
 
 

L'hymne antique et son public,  
Turnhout 2007, 371-378. 

Nous savons qu’il est bien difficile de comprendre la poésie de Syméon: 
c’est Nicétas Stéthatos qui l’affirme au début de la Préface au corpus des 
Hymnes (je rapporte ici et par la suite la traduction des Sources Chré-
tiennes): «Le caractère extrêmement élevé et transcendant des textes que 
voici, ce qui même, en eux, dépasse toute sensation, leur sublimité théolo-
gique et leur évidente profondeur scientifique, ne sont pas je pense à la me-
sure et à la portée de tous» 1; même à la fin de ce texte liminaire Nicétas 
n’hésite pas { revenir sur cette idée, en affirmant de manière significative 
que «connaissant la hauteur, la profondeur et l'amplitude de sa sagesse [...] 
nous mettons ces mystères { l’abri des (esprits) par trop grossiers, des 
non-initiés, nous voulons qu’ils leur soient interdits (τῶν πϊντῃ χοντρῶν 
καὶ ἀμύςτων διαςτϋλλομεν καὶ ἀνϋκφορα τούτοισ εἶναι βουλόμεθα) [...] 
Ceux donc qui par une pratique (vraiment) philosophique (ἐκ φιλοςόφου 
πρϊξεωσ) se sont élevés à la contemplation et sont parvenus à la profon-
deur des pensées théologiques, qu’en plus de cela, avec foi, ils scrutent leur 
âme, et ils y trouveront, j’en suis sûr, le plus grand profit ; mais quant aux 
autres, ceux dont l’esprit est divisé et éparpillé dans la multiplicité, obscur-
ci par les ténèbres de l’ignorance, qui ne savent même pas ce que peuvent 
être la pratique (πρᾶξισ), la contemplation (θεωρύα), la révélation des di-
vins mystères (θεύων ἀποκϊλυψισ μυςτηρύων), qu’ils se gardent bien de 
lire les textes qui suivent: avec leur intelligence incapable d’(accueillir) la 
sublimité des paroles et des révélations, ils ne savent que piétiner et profa-
ner les choses divines, incapables d’élever les yeux vers rien qui nous dé-
passe»2.  

 
 

1. Syméon le Nouveau Théologien, Hymnes, 1-15, introduction, texte critique et notes 
par J. Koder, traduction par J. Paramelle, tome I, Paris 1969, p. 107; voir aussi l’édition cri-
tique de A. Kambylis, Syméon Neos Theologos, Hymnen, Berlin-New York 1976. 

2.  Syméon le Nouveau Théologien..., I, p. 127-129. 
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Ces considérations de Nicétas, qui attestent l’importance accordée par le 
disciple/éditeur de Syméon { la sélection du public en vue d’assurer la for-
tune de son œuvre, mettent surtout en relief le réseau conceptuel des 
hymnes, qu’on peut pénétrer en profondeur seulement après une longue 
expérience de théorie et praxis3 ; le caractère inexprimable des contenus 
impose au lecteur un très grand effort de compréhension, dont Syméon est 
bien conscient (1, 1-4): 

Τύ τὸ φρικτὸν μυςτόριον, ὃ ἐν ἐμοὶ τελεῖται; 
Λόγοσ ἐκφρϊζειν οὐδαμῶσ ἰςχύει οὐδὲ γρϊφειν 
ἡ χεύρ μου ἡ ταλαύπωροσ εἰσ ἔπαινον καὶ δόξαν 
τοῦ ὄντοσ ὑπὲρ ἔπαινον, τοῦ ὄντοσ ὑπὲρ λόγον4. 

Par conséquent, le silence semblerait inévitable (1, 43-45): 

ἀλλὰ τὸ θαῦμα τὸ φρικτὸν κινεῖ μου τὴν καρδύαν 
καὶ ἐξανούγει ςτόμα μου τὸ κατεςπιλωμϋνον, 
καὶ μὴ βουλόμενον ποιεῖ λαλεῖν μϋ τε καὶ γρϊφειν 5 
 
et l’inspiration ne peut venir que d’en haut (1, 56-59): 
 
ὁ πλόςασ πϊντων ἀγαθῶν τὴν ἐν ἐμοὶ πτωχεύαν, 
αὐτὸσ καὶ λόγον δώρηςαι καὶ ῥόματα παρϊςχου 
τοῦ πᾶςι διηγόςαςθαι τὰσ ςὰσ τερατουργύασ6· 

Il n’y a que Dieu qui puisse aider Syméon { transmettre sa propre tension, 
exprimée en une séquence de pensées et d’images, qui semblent envahir { 
l'improviste l’âme du Théologien, en changeant le timbre de la diction poé-
tique, où la stupeur de l’expérience mystique personnelle, tant recherchée 
bien qu’inexprimable, alterne avec une profession de faiblesse coupable, 
qui tout en étant tourmentée ne réduit pas les dimensions de l’élan; en re-

 
 

3. Sur ce problème voir W. Völker, Praxis und Theoria bei Syméon dem Neuen Theo-
logen, Wiesbaden 1974 et F. M. Fernández Jiménez, El humanismo bizantino en San Simeon 
el Nuevo Teólogo. La renovación de la mística bizantina, Madrid, 1999 (surtout les parties 
III et IV). 

4. «Quel est ce redoutable mystère qui s’accomplit en moi? La parole ne peut 
l’exprimer, ni ma main l’écrire, la misérable, pour louer et glorifier Celui qui dépasse toute 
louange, qui dépasse toute parole». 

5.  «Mais la merveille redoutable fait bondir mon cœur et ouvre ma bouche, ma bouche 
souillée, et, malgré moi, me fait parler et écrire». 

6. «Toi qui as comblé de tous les biens la misère qui m’habitait, toi-même, donne-moi 
une voix, fournis-moi des paroles pour raconter { tous tes œuvres stupéfiantes». 
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vanche elle incite à dépasser les limites de la nature humaine et raffermit 
en même temps la volonté d’accompagner les autres hommes sur le même 
chemin.  
 
L’effroi de l'illumination divine suscite inévitablement des questions, qui 
marquent surtout le début des hymnes avec une répétitivité intentionnelle 
(2, 1-6): 

Τύσ ἡ ἄμετροσ εὐςπλαγχνύα ςου, ςῶτερ; 
πῶσ ἠξύωςασ μϋλοσ ςόν με γενϋςθαι, 
τὸν ἀκϊθαρτον, τὸν ἄςωτον, τὸν πόρνον; 
Πῶσ ἐνϋδυςασ ςτολόν με λαμπροτϊτην, 
ἀπαςτρϊπτουςαν αἴγλην ἀθαναςύασ  5 
καὶ φῶσ ποιοῦςαν ἅπαντϊ μου τὰ μϋλη; 7 

mais la stupeur ne paralyse pas dans ce cas le poète, qui prend conscience 
de sa propre condition (2, 14-22): 

ἡνώθην, οἶδα, καὶ τῇ θεότητύ ςου 
καὶ γϋγονα ςὸν καθαρώτατον ςῶμα,  15 
μϋλοσ ἐκλϊμπον, μϋλοσ ἅγιον ὄντωσ, 
μϋλοσ τηλαυγὲσ καὶ διαυγὲσ καὶ λϊμπον. 
Ὁρῶ τὸ κϊλλοσ, βλϋπω τὴν λαμπηδόνα, 
ἐνοπτρύζομαι τὸ φῶσ τῆσ χϊριτόσ ςου 
καὶ τὸ ἄρρητον ἐκπλόττομαι τῆσ αἴγλησ  20  
καὶ ἐξύςταμαι κατανοῶν ἑαυτόν· 
ἐκ πούου οἷοσ ἐγενόμην, ὢ θαῦμα!8 

et réfléchit sur le véritable sens de la vie (2, 77-85) et sur la toute- puis-
sance de Dieu (2, 86-122). Les phrases interrogatives posent une question 
suivie par une réponse, qui engendre le dialogue avec Dieu, comme dans le 
passage 7, 1-4: 

 
 

7. «Quelle est ta miséricorde sans mesure, Sauveur? Comment as-tu daigné me faire 
membre de ton corps, moi l’impur, le prodigue, le prostitué? Comment m’as-tu revêtu de la 
robe éclatante, fulgurante d’une splendeur d’immortalité, qui change en lumière tous mes 
membres?». 

8. «Je me suis uni, je le sais, également à ta divinité et suis devenu ton corps très pur, 
membre brillant, membre réellement saint, membre resplendissant, transparent, lumineux. 
Je vois la beauté, je considère l’éclat, je reflète la lumière de ta grâce; et je contemple avec 
stupeur cette splendeur indicible, je suis hors de moi en pensant à moi-même: ce que j’étais, 
ce que je suis devenu – ô merveille!». 
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Πῶσ ςε ἐντόσ μου προςκυνῶ, πῶσ δὲ μακρϊν ςε βλϋπω; 
πῶσ ἐν ἐμοὶ κατανοῶ, ἐν οὐρανῷ δ’ ὁρῶ ςε, 
Σὺ μόνοσ οἶδασ ὁ ποιῶν ταῦτα καὶ λϊμπων ὥςπερ 
ἥλιοσ ἐν καρδύᾳ μου τῇ ὑλικῇ ἀύλωσ 9 

ou dans 9, 2-9: 

Τύσ χορταςθῇ ςου τοῦ ἀορϊτου κϊλλουσ, 
τύσ ἐμπληςθῇ ςου τῆσ ἀκαταληψύασ; 
Τύσ ἀξύωσ πορευθῇ τῶν ἐντολῶν ςου 
καὶ τὸ φῶσ θεϊςεται τοῦ ςοῦ προςώπου   5 
μϋγα, θαυμαςτόν, μὴ χωρούμενον ὅλωσ 
ἐν τούτῳ τῷ βϊρει καὶ ςκοτεινώδει κόςμῳ, 
τὸ τὸν ὁρῶντα ἀφαιρούμενον κόςμου 
μετὰ ςώματοσ, ὢ μυςτηρύου ξϋνου!10 

ou encore dans 19, 1-7: 

 

Πῶσ ςου ἐξεύπω, δϋςποτα, τὰ θαυμαςτὰ καὶ ξϋνα, 
πῶσ λόγῳ διηγόςομαι ςῶν κριμϊτων τὰ βϊθη, 
ἃ καθ’ ἑκϊςτην ἐκτελεῖσ ἐν ἡμῖν τοῖσ ςοῖσ δούλοισ; 
Πῶσ παραβλϋπεισ ἄπειρα τῶν ςφαλμϊτων μου πλόθη 
καὶ οὐ λογύζῃ, δϋςποτα, τὰσ τῶν κακῶν μου πρϊξεισ, 5 
ἀλλ’ ἐλεεῖσ καὶ ςκϋπεισ με καὶ φωτύζεισ καὶ τρϋφεισ 
ὡσ ἐκπληροῦντα πϊςασ ςου τὰσ ἐντολϊσ, ςωτόρ μου; 11 

Cette technique est assez articulée dans l’hymne 30. L’affirmation initiale 
(30, 1-3): 

 
 

9.  «Comment est-ce que je t’adore au-dedans de moi, et je t’aperçois au loin, comment 
est-ce que je te saisis en moi, et je te vois dans le ciel? Toi seul le sais, toi l’auteur de ces 
choses, qui brilles tel le soleil en mon cœur, mon cœur matériel, immatériellement». 

10.  «Qui se rassasiera de ta beauté invisible, qui sera comblé de ton incompréhensibili-
té? Qui marchera d’une façon digne de tes commandements et verra la lumière de ton vi-
sage, grande, admirable lumière, que jamais ne saurait contenir ce monde lourd et téné-
breux, lumière qui arrache au monde celui qui la voit avec son corps, oh, l’étrange mystère!». 

11.  «Comment exprimer, maître, tes merveilles étranges, comment raconter par des 
mots la profondeur de tes jugements que tu accomplis chaque jour en nous, tes serviteurs? 
Comment ne jettes-tu pas les yeux sur le nombre infini de mes fautes et ne tiens-tu pas 
compte, maître, des actions de ma malice? Mais tu as pitié, tu me protèges, tu m’illumines et 
me nourris comme si j’accomplissais tous tes commandements, ô mon Sauveur». (Syméon le 
Nouveau Théologien, Hymnes, 16-40, texte critique par J. Koder, traduction et notes par L. 
Neyrand II, Paris 1971, p. 95) 
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Ἔςτι πῦρ τὸ θεῖον ὄντωσ, 
ὅπερ εἶπεν ὁ δεςπότησ, 
ὅτι ἦλθεν, ἵνα βϊλῃ 12 

introduit l’argument de la réflexion adressée { un destinataire précis (30, 9 
«écoute et connais, mon enfant», un disciple, comme l’indique l’inscriptio), 
et mise en place par la séquence de deux phrases interrogatives (11-12; 13-
14), dont la réponse immédiate se trouve dans les vers 15-32. Les autres 
sections ont une structure semblable: aux phrases interrogatives de 33-34, 
53-54, 56-59, 111-114, suivent respectivement les réponses dans les vers 
35-52, 55, 60-107,115-119 ; dans ce dernier passage, la réponse comporte 
selon une variatio très raffinée deux parties, une exclamation et une autre 
phrase interrogative rhétorique: 

Ὢ ἀγνούασ, ὢ μανύασ! 
πῶσ ἐνδϋχεται τὸν λύχνον 
δύχα τοῦ πυρὸσ ἐξϊπτειν, 
ἢ τὸ πῦρ τῆσ ὕλησ ἄνευ 
παραμϋνειν ἐν τῷ λύχνῳ;13 

qui est également une sorte d’introduction aux affirmations des vers 120-
142. Sans nul doute, une étude détaillée consacrée à cet hymne très long 
(608 vers, l’un des hymnes les plus longs du corpus) confirmerait de ma-
nière évidente cette technique de composition; de fait, à partir du vers 152, 
après la phrase exclamative encore adressée au destinataire (150-151 «ces 
réalités plus mystérieuses, écoute-les, si tu veux, mon enfant!»), commence 
la διδαχό théologique, intercalée des quatre phrases interrogatives qui se 
succèdent aux v. 197-205 ; 236-239 ; 270-274. C’est avec la même structure 
qu’est construite la parénèse qui caractérise la dernière section de l’hymne 
à partir du vers 503, comme le prouvent les questions des vers 525-531, 
556 et 583-595, auxquelles le poète donne une réponse respectivement en 
532-533, 557-582 et, encore une fois sous la forme exclamative, en 596-
599. 
        À cette tendance à renforcer rhétoriquement un concept, en soulignant le 
pathos avec lequel le poète vit sa propre expérience, correspond une va-
riante dans l’hymne 6, articulé en six strophes tétrastiques d’octosyllabes, 
marquées par l’anaphore de πῶσ (20 fois); dans ce cas, les phrases interro-

 
 

12.  «Il existe vraiment ce feu divin dont le Maître a dit qu’il était venu pour le jeter». 
13. «Ô ignorance! ô folie! Comment est-il possible que la lampe sans le feu puisse brû-

ler ou que le feu sans matière puisse demeurer dans la lampe?». 
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gatives, renforcées aussi par le jeu des homéotéleutes qui créent un véri-
table effet de rime (Koder remarque justement que «par la disposition en 
quatrains et le souci de la forme, cet Hymne se présente comme un des plus 
travaillés»14), semblent à plusieurs reprises proclamer avec emphase les 
limites de l’homme face au mystère divin : de manière significative, les 
questions restent sans réponse et l’hymne se termine par une invocation 
(6, 23-24 «Donne la patience { tes serviteurs, que l’affliction ne les sub-
merge»), scellée par la clause de deux mots (δούλοισ ... θλῖψισ), le signe in-
délébile de la véritable condition humaine. 
        En effet, le recours à la prière finale est un trait distinctif des hymnes: Sy-
méon exprime de cette façon tout son abandon à la divinité, dans la certi-
tude que la précarité de l'homme peut en tous cas trouver du réconfort en 
Dieu. C’est dans l’hymne 26 (pour nous limiter { quelques exemples) qu’on 
en trouve la preuve manifeste. Cet hymne s’ouvre sur une confession dra-
matique sous-tendue par la structure en chiasme (26, 1-3 «Maintenant, ô 
Maître, je suis comme un mort parmi les vivants et parmi les morts je suis 
comme un vivant (ζῶςιν ... νεκρὸσ ... νεκροῖσ ... ζῶν), plus malheureux que 
tous les hommes qui sont sur terre et que tu as créés, mon Dieu»); Syméon 
reconnaît sa propre incapacité de comprendre la lumière divine qu’il 
n’arrive pas { exprimer dans le chant (26, 1-19), mais ce sont ces limites 
qui le poussent à invoquer Dieu: «Et pourtant (ὅμωσ) je te supplie, pour-
tant (ὅμωσ) je t’implore en me prosternant, t’appelant { mon secours, et re-
cherchant ta miséricorde» (26, 72-73) – dans ce cas l’anaphore de ὅμωσ et 
la structure par asyndète du vers confirment la fermeté de l’intention et 
font surgir la prière qui caractérise la section finale de l’hymne. 
        Quelquefois la prière caractérise le début du chant, comme si elle était une 
sorte de préambule { la section théologique ou parénétique ; lorsqu’elle se 
trouve au début, cette prière est marquée par la séquence des impératifs ou 
par l’alternance de l’impératif/optatif (24, 1-6 ; 28, 1-9 ; 32,1-10). Elle fi-
gure en guise de témoignage d’une supplication entière dans l’hymne 37 
(celui-ci est significativement défini par l’inscriptio δϋηςισ καὶ προςευχό), 
où les vers 1-6 («Maître, ô Christ, Maître qui sauves les âmes, Maître, ô 
Dieu, de toutes les Puissances visibles et invisibles, parce que créateur de 
tout ce qui est dans le ciel, et de ce qui existe au-dessus du ciel et de tous les 
deux, de ce qui est sous la terre, mais aussi de ce qui est sur la terre!») re-
présentent une séquence d’invocations mises en relief par l’ellipse verbale 
et par le jeu des anaphores (δϋςποτα ... δϋςποτα ... δϋςποτα ... οὐρανῷ ... 
οὐρανοῦ ... οὐρανῶν), qui trouvent une fine correspondance dans la suppli-
 
 

14. Syméon le Nouveau Théologien..., I, p. 207, n. 1. 
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cation conclusive (66-74 «Répands sur moi, ô mon Roi et mon Dieu, ta 
grande miséricorde, je t’en supplie, pour qu’elle comble, ô mon Sauveur, 
mes déficiences et mes lacunes, et qu’elle fasse de moi tout entier un 
homme sauvé qui ne manque d’aucune des ressources nécessaires, et 
qu’elle me dresse, moi ton serviteur, en ta présence, ô Verbe, arraché { la 
condamnation et aux reproches et que je te chante pour les siècles des 
siècles. Amen») – c’est un procédé qui caractérise également l’hymne 36, où 
le remerciement qui termine le chant s’ouvre avec une iunctura (63 
εὐχαριςτῶ ςοι, δϋςποτα) qui rappelle les vers du début (1-3), marqués par 
la triple anaphore εὐχαριςτῶ ςοι.  
        Le dialogue est un autre moyen pour consolider le rapport avec Dieu, 
comme le démontre l’hymne 22. Le discours du Seigneur (14- 25), qui éta-
blit les principes de la vraie foi, est suivi par la supplication de Syméon, 
constituée d’une séquence de six questions (28-40). Ces questions sont ar-
ticulées sur deux vers ({ l’exception de 30-32), marquées par l’anaphore de 
πῶσ, et encadrées au début et à la fin par les phrases exclamatives 26-27 et 
41, suscitant la réplique immédiate de Dieu, qui s’ouvre elle aussi par une 
autre exclamative (42 « Audace ! Folie ! Paroles insensées ! »), suivie d’une 
double interrogative (43, 44-47): Dieu répond au désarroi de Syméon en 
utilisant un moyen d’expression identique (la question), dans l’intention de 
souligner les limites de son interlocuteur (44-47): 

Πῶσ δὲ καὶ οὐκ αἰςθϊνῃ ἐρωτῶν ἃ γινώςκεισ, 
ἀλλὰ τολμᾷσ μετὰ Θεοῦ λαλεῖν ὡσ ἐκπειρϊζων, 
καὶ ἃ οἶδασ, ὡσ μὴ εἰδὼσ προςποιῇ ἐρωτᾶν με 
καὶ γρϊφειν θϋλεισ ἅπαςιν ἐνδεικτικῶσ ςὴν γνῶςιν;15 

Mais c’est en humiliant Syméon que Dieu proclame sa bienveillance, en re-
nouvelant son enseignement (48-49 «Mais cependant je te supporte, car je 
suis l’ami des hommes (φιλϊνθρωποσ) et de nouveau je te l’enseigne, en te 
parlant ainsi»), qui occupe le reste de l’hymne, jusqu’{ la fin (213). 
L’hymne 23 est construit avec une technique de composition semblable ; 
dans ce cas, le discours direct de Dieu commence au v. 20 ; il est introduit 
par la séquence de deux exclamatives contenant le même nombre de vers 
(1-6, 7-12) et de trois interrogatives (13-14, 15-16, 17-19), dont la troi-

 
 

15 . «Comment aussi ne te rends-tu pas compte que tu demandes ce que tu connais et 
oses- tu parler avec Dieu comme si tu le mettais { l’épreuve et ce que tu sais, tu fais semblant 
de me le demander comme si tu ne le savais pas et tu veux écrire pour faire voir à tous ta 
science?». 
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sième est caractérisée de manière évidente par l’artifice du chiasme ἔξω ... 
ἔςω: 

Πῶσ καὶ ἔξω τῶν κτιςμϊτων, 
πῶσ καὶ ἔςω τούτων πϊλιν, 
καὶ οὐδ’ ἔςω ᾖσ οὐδ’ ἔξω; 16 

Néanmoins ici, le rythme qui est calqué sur le dialogue comme il l’a été 
jusqu’{ présent, est marqué par les interventions de Syméon aux vv. 80-82 
(«En quoi (Πῶσ) Dieu lui est-il saisissable, en quoi insaisissable ? Comment 
(Πῶσ) se mélange-t-il sans se mélanger ? Comment (Πῶσ), dis-moi, ex-
plique-le!»), 276-281 («Comment ‘le tout’, que veux-tu dire? tu t’amuses 
comme avec des insensés; cesse de te jouer de moi, ne dis pas: Non! mais je 
possède le tout si je n’ai absolument rien! Comment, que veux-tu dire? Je 
m’étonne») et 485, considérant uniquement le premier hémistiche de 
l’octosyllabe («Comment, dis-moi?»). Mais notons que l’enseignement divin 
est animé par la séquence de questions (136-137, 138-141, 142-143, 146- 
153, 154-159, 174-179) posées par Dieu { l’homme: celles-ci ne mettent 
pas seulement en évidence les limites de sa connaissance, mais suggèrent 
aussi la manière de se rapprocher des mystères insondables, sans la pré-
tention d’en saisir l’essence. Et pour se placer presque au même niveau de 
l’homme, Dieu répond { travers des phrases interrogatives rhétoriques 
(197-198, 216-219, 241, 242-243, 251, 254-255), qui rompent la monoto-
nie d’une exposition théologique continue et aident l’interlocuteur { focali-
ser chaque problème. 
        De façon inévitable, ces observations donnent une idée trop générale de la 
complexité de la composition des hymnes; à la tension de l’illumination 
mystique correspond un effort expressif qui est l’empreinte de tout le re-
cueil; il faudrait mener une enquête complète sur la technique de composi-
tion du Théologien pour dégager la variété des solutions adoptées – mais je 
me propose d’étudier cet aspect dans les introductions qui accompagne-
ront la traduction du corpus que je suis en train de préparer pour la collec-
tion des «Autori della tarda antichit{ e dell’et{ bizantina» (UTET, Turin) di-
rigée par Antonio Garzya. 

 

 
 

16.  «Comment es-tu hors des créatures et comment en elles aussi, sans être ni en 
(elles) ni hors (d’elles)». 
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ANACREONTE NEL VII LIBRO  
DELL’ANTOLOGIA PALATINA 

«Atti dell’Accademia Pontaniana» 46 (1997), 105-118 

Al Fortleben di Anacreonte contribuisce in misura significativa, per temati-
che e suggestioni stilistiche, anche il VII libro dell’Antologia Palatina, che 
tramanda sul poeta di Teo gli epigrammi di [Simonide] (24, 25), Dioscoride 
(31), Antipatro di Sidone (23, 26, 27, 29, 30), Giuliano Egizio (32, 33), non-
ché gli anonimi distici di 23 bis1 e 282. 

A prima vista può sorprendere che la tradizione bizantina sia rappre-
sentata solo da Giuliano; di fatto «il trionfo dell’anacreontismo nella tarda 
grecità, se giovò alla fortuna del nome di Anacreonte, nocque irrimediabil-
mente alla tradizione della sua opera poetica»3: in sostanza, solo le Ana-
creontee divennero un modello sicuro per i poeti bizantini, come documen-
ta l’apparatus fontium di M. L. West4, nel quale la filigrana delle citazioni 
offre una prova oggettiva5 dell'abile intreccio creato dalla mimesi o anche 
semplicemente da una trama di allusioni e di riprese topiche6. Non meravi-
glia pertanto che Macedonio console (AP X 70, 8-9) pur facendo specifico 

 

 
1. Per questo epigramma in verità, nell’apparato ad l. di P. Waltz, Anthologie Grecque. 

Anthologie Palatine, IV 1, Paris 1960, p. 67 si legge: «Hoc distichon, a correctore c ab epigr. 
23 recte seiunctum, praecedentis carminis clausulam esse – secundum P1 et Plan. – putaue-
runt C. Lascaris ... Huet et Jacobs; pro eiusdem exordio id habuit Scaliger; mutilum esse epi-
gramma uidit Boissonade; quod Sidonio tribuendum non existimo»; e tale giudizio è stato 
condiviso anche da F. M. Pontani, Antologia Palatina, II, Torino 1979, p. 502; sulla questione 
non prende posizione H. Beckby, Anthologia Graeca, II (VII-VIII), München 19662, p. 571 ad 
l. (edizione di riferimento). 

2.  Naturalmente, a completamento della fortuna di Anacreonte vanno anche ricordati 
gli epigrammi di Teocrito (IX 599) e di Leonida di Taranto (APl = AP XVI 306, 307). 

3.  B. Gentili, Anacreonte, Roma 1958, p. IX, da cui sono tratte le citazioni. 
4.  Carmina Anacreontea, edidit M. L. West, Leipzig 1984. 
5.  Ancorché non esaustiva, come riconosce lo stesso editore: «locos similes congessi ut 

potui; alii plura invenient, praesertim qui in litteris Graecis aetatis Romanae versantur sive 
versabuntur» (p. XXI). 

6.  West, l. cit. riconosce che «saepe non de imitatione agitur sed de locis communibus». 
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riferimento ad Anacreonte (τὴν γὰρ Ἀνακρεύοντοσ ἐνὶ πραπύδεςςι 
φυλϊςςω / παρφαςύην, ὅτι δεῖ φροντύδα μὴ κατϋχειν) in realtà sembri rie-
cheggiare Anacreontee 38, 16 (τὰσ δὲ φροντύδασ μεθῶμεν) e 40, 5 
(+μϋθετϋ με φροντύδεσ+), attingendo ad un passo in cui l’auspicio a non 
lasciarsi travolgere dalle sollecitudini si accompagna all’invito a trovare so-
lo nel vino l’oblio a tutte le cure e le incertezze della vita7, sicché il ricorso 
alla topica simposiale attenua di molto la specificità del riferimento lettera-
rio: un'operazione del tutto opposta a quella che contrassegna i citati com-
ponimenti del VII libro, nei quali andranno analizzate non solo le allusioni 
alle tematiche della poesia di Anacreonte, ma anche la tecnica stilistica e le 
suggestioni lessicali con cui gli epigrammisti rinnovarono la fortuna del 
poeta di Teo. 

Secondo la tipologia del genere, all’attualità del ricordo trasmesso dalla 
tomba si accompagna il rigoglio della natura, che fa rivivere anche sul tu-
mulo i frutti che richiamano le gioie predilette dal defunto, come provano 
significativamente gli epigrammi 23 (Antipatro di Sidone): 

  Θϊλλοι τετρακόρυμβοσ, Ἀνϊκρεον, ἀμφὶ ςε χιςςόσ 
ἁβρϊ τε λειμώνων πορφυρϋων πϋταλα,  

  πηγαύ δ’ ἀργινόεντοσ ἀναθλύβοιντο γϊλακτοσ,  
εὐῶδεσ δ’ ἀπό γῆσ ἡδὺ χϋοιτο μϋθυ, 

  ὄφρα κϋ τοι ςποδιό τε καύ ὀςτϋα τϋρψιν ἄρηται, 

 
   

 

 

5  
εἰ δό τισ φθιμϋνοισ χρύμπτεται εὐφροςύνα 

 
Fiorisca, intorno a te, Anacreonte, l’edera a quattro corimbi 
e i petali delicati di purpurei prati, 
e dalle fonti zampilli candido latte 
e la terra riversi dolce vino profumato, 
perché la tua cenere e le ossa traggano piacere, 
se veramente qualche gioia tocca ai morti 

e 24 [Simonide]: 

   Ἡμερὶ πανθϋλκτειρα, μεθυτρόφε μῆτερ ὁπώρασ,  
οὔλησ ἣ ςκολιὸν πλϋγμα φύεισ ἕλικοσ, 

  Τηύου ἡβόςειασ Ἀνακρεύοντοσ ἐπ’ ἄκρῃ  
ςτόλῃ καὶ λεπτῷ χώματι τοῦδε τϊφου, 

  ὡσ ὁ φιλϊκρητόσ τε καὶ οἰνοβαρὴσ φιλόκωμοσ   5  

 

 
7. Anacreontee 38, 15  (τὸ μὲν οὖν πῶμα λϊβωμεν), 20-22 (ὁ βύοσ βροτοῖσ ἄδηλοσ. / 

μεθύων θϋλω χορεύειν / μεμυριςμϋνοσ τε παύζειν); 40, 7-9 (πρὶν ἐμὲ φθϊςηι τὸ τϋλοσ. 
/παύξω, γελϊςω, χορεύςω μετὰ τοῦ καλοῦ Λυαύου). 
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παννύχιοσ κρούων τὴν φιλόπαιδα χϋλυν  
  κἠν χθονύ πεπτηὼσ κεφαλῆσ ἐφύπερθε φϋροιτο  
ἀγλαὸν ὡραύων βότρυν ἀπ’ ἀκρεμόνων  
  καύ μιν ἀεὶ τϋγγοι νοτερὴ δρόςοσ, ἧσ ὁ γεραιὸσ         
λαρότερον μαλακῶν ἔπνεεν ἐκ ςτομϊτων.   10  
 
Vite che affascini tutti, madre di frutti, nutrice di ebbrezza,  
possa tu, che generi il tortuoso intreccio del ritorto tralcio, 
fiorire in cima alla stele di Anacreonte di Teo, 
e sulla terra lieve di questa tomba, 
perché l’amante del vino, l’ubriaco festaiolo 
che vibra tutta la notte la cetra, amica dei fanciulli, 
pure accucciato a terra porti sul capo 
un grappolo splendente, che penda dai bei rami, 
e lo bagni sempre umore rugiadoso: più dolce 
era quello che il vecchio spirava dalla bocca delicata. 

In entrambi i vv. 1-4 si aprono con una immagine di lussureggiante ve-
getazione, in cui la tradizionale simbologia del simposio – l’edera e la vite, 
in evidenza rispettivamente alla fine e all’inizio di v. 1 –, è ribadita dal ri-
cercato impiego di hapax (23, 1 τετρακόρυμβοσ; 24, 1 πανθϋλκτειρα, 
μεθυτρόφε), e si arricchisce nei particolari di 23, 2-3, che solo in apparenza 
creano uno scarto rispetto all’iconografia consueta. 

L’aggettivo ἁβρόσ, specifico di Eros in Anacreonte (fr. 37, 1 <τὸν> 
Ἔρωτα γὰρ τὸν ἁβρόν), ricorre anche nei frr. 71, 1-2 καὶ κ[όμη]σ ἥ τοι κατ ’ 
ἁβρόν / ἐςκύα[ζε]ν αὐχϋνα, dove si allude verosimilmente al «morbido col-
lo» di Smerdies8, e 93, 2-3 νῦν δ’ ἁβρῶσ ἐρόεςςαν / ψϊλλω πηκτύδα τῇ 
φύλῃ κωμϊζων +παιδύ ἁβρῇ: in questo caso l’accostamento ἁβρώσ 
ἐρόεςςαν sottolinea la pregnanza semantica del vocabolo, ribadita (pur 
nell’incertezza del testo) anche dal successivo +παιδύ ἁβρῇ, che rinvia 
senz’altro all’atmosfera erotica e festosa del simposio. 

In tale prospettiva il linguaggio dell’epigramma 23 appare quanto mai 
sottile: Antipatro non si limita a recuperare un lessema tipico dello stile di 
Anacreonte, in cui « ἁβρόσ ο ἁβρῶσ ... designano un particolare atteggia-
mento amoroso»9, ma lo utilizza in un contesto che associa le gioie del vino 
alle delicatezze dell'amore, richiamato allusivamente dalla iunctura 
λειμώνων πορφυρϋων πϋταλα (v. 2). 

 

 
8. «De pulchra agitur promissaque coma pueri eximia venustate, Smerdiae ut vid., mi-

sere recisa» (Gentili, op. cit., p. 52). 
9.  Gentili, op. cit., p. 210. 
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Credo infatti che non sia illegittimo cogliere in λειμών una valenza ero-
tica, già attestata in Eur. Cycl. 171 ψαῦςαι χεροῖν λειμῶνοσ e del tutto affine 
a quella di κῆποσ, per il quale è d’obbligo rinviare al famoso epodo di Archi-
loco (fr. 196a, 23-24 West ςχόςω γὰρ ἐσ ποη[φόρουσ / κ]όπουσ), ancorché 
non vada dimenticata, come suggeriva Degani, proprio una glossa ana-
creontea (fr. 164 μανιόκηποσ), che «rappresenta la prima attestazione del 
termine con questo significato»10, archetipo di una metafora che ebbe un 
Fortleben assai felice specialmente nella tradizione erotica tardo antica e 
bizantina11. D'altra parte tutta l’immagine di 23, 2 sembra riecheggiare le 
distese su cui sfoga il suo slancio la πῶλοσ Θρῃκύη del fr. 78, 5 (νῦν δὲ 
λειμῶνϊσ τε βόςκεαι κοῦφϊ τε ςκιρτῶςα παύζεισ): in questo modo si crea 
un intreccio tra amore e vino, che rappresenta senza dubbio il tema più ap-
pariscente e scontato di tutti gli epigrammi presi in esame, ancorché la 
trama si arricchisca nel dettaglio di variegate allusioni. 

Nel secondo distico il poeta auspica che «dalle fonti zampilli candido 
latte e la terra riversi dolce vino profumato», introducendo un fine con-
trappunto coloristico (ἀργινόεντοσ ... γϊλακτοσ) rispetto al precedente 
λειμώνων πορφυρϋων, in una alternanza di elementi che solo in apparenza 
sono difficilmente conciliabili. Come è noto da Euripide, latte e vino sono 
strettamente associati alle baccanti (Ba. 706-710): 

ἄλλη δὲ νϊρθηκ’ ἐσ πϋδον καθῆκε γῆσ,  
καὶ τῇδε κρόνην ἐξανῆκ’ οἴνου θεόσ·  
ὅςαισ δε λευκοῦ πώματοσ πόθοσ παρῆν,  
ἄκροιςι δακτύλοιςι διαμῶςαι χθόνα  
γϊλακτοσ ἑςμούσ εἶχον 
 
Un’altra piantò il bastone sul suolo  
e là il dio fece zampillare una fonte di vino:  
quelle che desideravano la bianca bevanda  
grattavano la terra con la punta delle dita  
e avevano fiotti di latte 

e analogamente in Platone, Io. 534A leggiamo che αἱ βϊκχαι ἀρύονται 
ἐκ τῶν ποταμῶν μϋλι καὶ γϊλα κατεχόμεναι, ἔμφρονεσ δὲ οὖςαι οὔ: in so-

 

 

10.  E. Degani, «Il nuovo Archiloco», in Atene e Roma N.S. 19 (1974), p.127. 
11. Per l’impiego di λειμών come simbologia erotica mi limito a ricordare exempli gra-

tia Achill. Tat. I 19, 2; Nonn. Dion. XXXIV 108-109; Musae. 60; Nic. Eugen. Dros e Char. IV 
124, a proposito del quale rinvio a A. R. Littlewood, «Romantic Paradises: The Rôle of the 
Garden in the Byzantine Romance», in Byz. Mod. Gr. Stud. 5 (1979), pp. 95-114. 
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stanza, attraverso l’immagine del latte zampillante Antipatro sembra evo-
care il miracoloso potere che Dioniso, già palesemente richiamato 
dall’iniziale κιςςόσ12, trasmette «to those possessed by him when they 
wield his magic rod»13 – ancorché non si possa escludere il ricorso ad una 
metafora basata sull’identificazione vino=latte di Afrodite, testimoniata da 
Aristofane, fr. 613 K-A ἡδύσ τε πύνειν οἶνοσ, Αφροδύτησ γϊλα, modello in età 
bizantina di Costantino Manasse, Aristandro e Callitea, fr. 24, 2 Mazal 
(ἐντεῦθεν οἶνοσ λϋγεται γϊλα τῆσ Αφροδύτησ). 

Ma un indiretto richiamo a Dioniso può essere colto forse anche 
nell’impiego dell’aggettivo ἀργινόεισ, che compare per la prima volta in Il. II 
647 riferito a Λύκαςτοσ, città cretese: e, come è noto dalle Baccanti, l’antro 
sacro dell’isola diede i natali a Zeus (121-122 ζϊθεού τε Κρότασ / 
Διογενϋτορεσ ἔναυλοι), che Dodds riconosce «vegetation-god with orgiastic 
cult, more akin to Dionysos than to the Hellenic Zeus»14. Proprio la forza vi-
vificante di Dioniso-Bacco stimola l’augurio che suggella l’ultimo distico, nel 
quale la perizia di Antipatro si appunta ancora sulla festosità del comos, a 
cui si allude con la duplice iunctura τϋρψιν ἄρηται e χρύμπτεται 
εὐφρόςυνα, ribadita finemente dal chiasmo, che contrassegna la clausola 
dell’esametro e del pentametro. Con τϋρψισ infatti Antipatro evoca le deli-
zie del banchetto e del canto, con una valenza del tutto consentanea al vo-
cabolo nella tradizione poetica – come testimoniano ad esempio i confronti 
con Hes. Th. 917 τϋρψισ ἀοιδῆσ; Aristoph. Ra. 674-675 Μοῦςα ... ἔλθ’ ἐπύ 
τϋρψιν / ἀοιδᾶσ ἐμὰσ; Soph. Ai. 1199-1201 ςτεφϊνων ... κυλύκων ... τϋρψιν 
– , sottolineata dal successivo εὐφροςύνα, che in chiusura di verso è atte-
stato significativamente anche in un’elegia anacreontea (fr. 56): 

Οὐ φύλοσ ὃσ κρητῆρι παρὰ πλϋῳ οἰνοποτϊζων  
 νεύκεα καὶ πόλεμον δακρυόεντα λϋγει,  
ἀλλ’ ὅςτισ Μουςϋων τε καὶ ἀγλαὰ δῶρ’ Αφροδύτησ  
 ςυμμύςγων ἐρατῆσ μνῄςκεται εὐφροςύνησ 
 
Non mi è caro chi, bevendo vino presso il cratere ricolmo,  
narri lotte e guerre lacrimose,  
ma chi, associando gli splendidi doni delle Muse 
 e di Afrodite, rievoca l’amabile gioia 

 

 
12.  Per la topica associazione edera-Dioniso, cfr. anche AP VI 134, 3-4 (Διονύςῳ δὲ 

φϋρουςι / κιςςόν), attribuito proprio ad Anacreonte (204 Gentili). 
13.  E. R. Dodds, Euripides. Bacchae, Oxford 19602, p. 163 (comm. ai vv. 704-711). 
14.  Dodds, Euripides cit., p. 84 (comm. ai vv. 120-134). 
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che esalta proprio l’amore e la poesia come fonte primaria di gioia nel 
simposio e permette un interessante confronto con un passo di Od. IX 6, 
dove εὐφροςύνη indica precisamente la «gioia» degli invitati che ascoltano 
il cantore durante il banchetto. 

Una gioia che significa prima di tutto partecipazione e appare quanto 
mai pertinente al contesto specifico dell’epigramma sotto un duplice aspet-
to: rinnova nel ricordo la festosità del simposio e sottolinea con grande fi-
nezza l’auspicio che al defunto non manchi quel fremito che può dare solo il 
calore di chi onora e custodisce quei segni che la natura rigenera e la morte 
non può mai distruggere. In questo senso è felice l'impiego del verbo 
χρύμπτεται, glossato da Suida s. v., IV, p. 826 Adler con προςκνᾶται, 
πελϊζει, ἐγγύζει, che sottolinea con grande realismo la fisicità, si direbbe, 
del contatto tra il defunto e chi sopravvive15. 

Rispetto al carme di Antipatro, l’epigramma 24 attribuito a Simonide 
mostra un riferimento più esplicito alle tematiche della poesia anacreontea. 
Lo provano, dopo la movenza iniziale, in cui la sequenza οὔλησ ... ςκολιόν 
dà l’idea di un intreccio fitto e compatto che avvolge tutta la tomba (quasi 
perenne manifestazione dell'amore che la natura conserva intatto anche 
dopo la morte), soprattutto i vv. 5-6 significativamente scanditi dalla trama 
etimologica φιλϊκρητοσ ... φιλόκωμοσ ... φιλόπαιδα. In particolare il v. 5 
sottolinea la gioia del simposio attraverso una successione di aggettivi in 
cui anche οἰνοβαρόσ perde ogni valenza negativa16 e contribuisce a ribadire 
la festosità della situazione, allusa pure da παννύχιοσ (v. 6), che chiude con 
fine enjambement la sequenza e suggerisce un interessante confronto con 
Crizia, fr. 1, 8 Battegazzore-Untersteiner παννυχύδασ θ’ ἰερὰσ θόλεισ χοροὶ 
ἀμφιϋπωςιν – forse un riferimento ai canti corali composti da Anacreonte 
per donne17. E significativamente la climax della scansione si chiude con il 
nesso φιλόπαιδα χϋλυν18, che connota con un tocco sfumato la poesia di 
Anacreonte, dominata dall’amore paidico19, che in ogni caso non rappre-
senta come è noto l’unica ispirazione del suo canto20. 

 

 
15.  Opportunamente A. S. F. Gow-D. L. Page, The Greek Anthology. Hellenistic Epi-

grams, II, Cambridge 1965, p. 44 osservano che «the verb is oddly and perhaps clings to (i. e. 
survives in) is more probable». 

16.  Quale ad esempio è possibile cogliere nelle parole di Achille in Agamennone, Il. I 
225 οἰνοβαρϋσ, κυνὸσ ὄμματ ’ ἔχων. 

17.  Come propone il commento di A. Battegazzore-M. Untersteiner, Sofisti. Testimo-
nianze e frammenti, IV, Firenze 1962, p. 251. 

18.  Per un accostamento non dissimile, cfr. Meleagro, AP V 175, 7-8 ἡ φιλόκωμοσ 
πηκτύσ.  

19.  Lo provano in particolare i frr. 22 ἐμὲ γὰρ λόγων < U – > εἵνεκα παῖδεσ ἂν 
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Senza dubbio, attraverso l’intreccio delle allusioni (il vino, le feste, gli 
amori) il poeta sembra vivere quanto accade intorno a lui con palese sbi-
gottimento, come pare suggerire πεπτηώσ (v. 7), in cui al significato prima-
rio di “acquattarsi, rintanarsi” si associa la valenza dello stupore, o più an-
cora della paura21, che Anacreonte non aveva esitato a confessare nel fr. 36, 
7-12: 

 ... ἀναςταλύζω 
 θαμὰ Τϊρταρον δεδοικώσ· 
 Ἀύδεω γϊρ ἐςτι δεινὸσ  
 μυχόσ, ἀργαλϋη δ’ ἐσ αὐτὸν 10   
 κϊτοδοσ- καὶ γὰρ ἑτοῖμον  
 καταβϊντι μὴ ἀναβῆναι. 
 
 ... singhiozzo 
 spesso, temendo il Tartaro:  
 terribile è l’abisso  
 dell'Ade e penosa 
 la discesa: è certo, chi vi scende, non può salire. 

 
In questo modo è facile cogliere nei versi dell'epigramma una oscilla-

zione tra la vita e la morte, contrassegnate dall'immagine polare del grap-
polo maturo (v. 8 ἀγλαὸν ὡραύων βότρυν) e dell’umida rugiada (v. 9 
νοτερὴ δρόςοσ), che non solo allude al freddo della sepoltura, ma introduce 
un evidente scarto: nella solitudine della tomba Anacreonte deve comun-

 

 
φιλϋοιεν / χαρύεντα μϋν γ’ ἀεύδω, χαρύεντα δ’ οἶδα λϋξαι; 23 ἔραμαι <δϋ> τοι ςυνηβᾶν 
χαρύεν γἀρ ἧθοσ ἴςχεισ; 83, 2 οὐ γὰρ ἐμοὶ <παῖσ ἐ> θϋλει ςυνηβᾶν. 

20.  Gentili, op. cit., pp. XV-XVI. 
21.  Come si ricava dagli esempi riportati in ThLG, s. v. In verità πεπτηώσ poteva essere 

sentito anche come participio perfetto di πύπτω, cfr. Od. XIII 98 e il commento ad l. di Hoek-
stra in Omero. Odissea, IV, a cura di A. Hoekstra e G. A. Privitera, Milano 19934, p. 172. In 
questo caso tutto il nesso potrebbe alludere al poeta che cade a terra (così traduce 
senz’altro Pontani «anche caduto sotterra») in preda all’ebbrezza, come suggerisce anche 
οἰνοβαρόσ che precede, con un’immagine che ritroviamo pure in Leonida, AP XVI 306, 9-10 
(οὐ γὰρ ἔοικεν / ἐκ Βϊκχου πύπτειν Βακχικόν θϋραπα) e 307, 7 (φύλαςςε, Βϊκχε, τὸν 
γϋροντα, μό πϋςῃ). Tuttavia, tale rappresentazione sembra una forzatura che contrasta con 
le scelte del poeta espresse in fr. 33, 7-11, sul quale vd. infra. Con tratti non diversi 
dall’Anacreonte di Leonida è descritto Antipatro di Sidone in Meleagro, AP VII 428, 17-18 
πεςόντα / οἰνοβρεχῆ προπετόσ. Va segnalato inoltre che un’interpretazione erotica del v. 12 
è proposta da G. Giangrande, «Sympotic Literature and Epigram», in L’Épigramme Grecque. 
Entretiens sur l’Antiquité Classique, tome XIV, Vandoeuvres - Genève 1968, pp. 109-111. 
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que rinunciare irrimediabilmente a quanto la natura pure continua ad of-
frirgli. La rugiada bagna le sue spoglie ma non restituisce la gioia che esala-
va (v. 10 ἔπνεεν) dalla sua bocca: il canto che il vino ispirava soave ora è 
muto – significativamente in λαρότερον è possibile cogliere non solo la dol-
cezza della parola che si ascolta22, ma anche la gradevolezza del profumo, 
che bene si addice al vino puro23. 

Tutto incentrato sul tema di Anacreonte poeta dell'amore è l'altro epi-
gramma (25) attribuito a Simonide: 

Οὖτοσ Ἀνακρεύοντα, τον ἄφθιτον εἵνεκα Μουςϋων 
             ὑμνοπόλον, πϊτρησ τύμβοσ ἔδεκτο Τϋω, 
ὃσ Χαρύτων πνεύοντα μϋλη, πνεύοντα δ’ Ἐρώτων 
             τὸν γλυκὺν ἐσ παύδων ἵμερον ἡρμόςατο. 
Μοῦνον δ’ εἰν Ἀχϋροντι βαρύνεται, οὐχ ὅτι λεύπων  5  
             ἠϋλιον Λόθησ ἐνθϊδ’ ἔκυρςε δόμων,  
ἀλλ’ ὅτι τὸν χαρύεντα μετ’ ἠιθϋοιςι Μεγιςτϋα  
             καὶ τὸν Σμερδύεω Θρῇκα λϋλοιπε πόθον. 
Μολπῆσ δ’ οὐ λόγει μελιτερπϋοσ, ἀλλ’ ἔτ’ ἐκεύνον  
             βϊρβιτον οὐδὲ θανὼν εὔναςεν εἰν Ἀύδῃ.  10  
 
Questa tomba di Teo, la sua patria, 
accolse Anacreonte: le Muse lo resero immortale. 
I canti spiranti di grazie e di amori  
adattò al dolce desiderio dei fanciulli; 
presso l’Acheronte ha una sola afflizione: non di avere raggiunto  
qui le dimore di Lete, lasciando il sole,  
ma di avere abbandonato Megisteo, quel bel ragazzo,  
e il tracio desiderio di Smerdie. 
Ma non cessa il suo canto, dolce come il miele: è morto,  
ma neppure nell’Ade ha fatto riposare la cetra. 

Naturalmente anche in questo caso a dare risalto alla trama dei pensie-
ri concorre la perizia stilistica dell’epigrammista. Già ai vv. 1-2 l’iperbato 
οὖτοσ ... τύμβοσ scandito dall’ictus crea, con l’accostamento οὖτοσ 
Ἀνακρεύοντα, una sorta di identificazione (questa tomba è Anacreonte)24, 

 

 

22.  Con ἔποσ l’aggettivo è attestato in Apoll. Rhod. III 933; AP IX 571, 4 (Adespoto); AP 
VII 602, 2 (Agazia). 

23.  Con questo valore ricorre anche in Od. II 349-350 οἶνον ἐν ἀμφιφορεῦςιν ἄφυςςον 
/ ἡδύν, ὅτισ μετὰ τὸν λαρώτατοσ ὃν ςυ φυλϊςςεισ. 

24.  Andata del tutto perduta in Antipatro Sidonio, AP VII 30, 1 τύμβοσ Ἀνακρεύοντοσ, 
dove il nesso ha piuttosto il tratto della puntualizzazione propria dell’epigrafe, con una mo-
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che dà risalto ancora maggiore al successivo ἄφθιτον, sottolineato dalla 
dieresi bucolica, che colloca in debita evidenza la clausola εἵνεκα Μουςϋων. 
Anche al v. 3 la disposizione chiastica dei termini ribadita dall’anadiplosi e 
dall’omeoteleuto (Χαρύτων πνεύοντα ... πνεύοντα δ’ Ἐρώτων) contribuisce a 
contrassegnare la tematica dei carmi anacreontei, suggellata dall’ambigua 
valenza di ἡρμόςατο (v. 4), che non solo richiama l’idea dell’accordo musi-
cale, consentanea al vocabolo (LSJ, s.v. I. 5), ma sembra conferire al verso 
anche una sfumatura erotica, derivata dal significato del verbo, che al me-
dio vale «iungere connubio, nuptui dare» (ThGL, s. v., II 2002), e resa espli-
cita ai vv. 7-8. D’altra parte, la dolcezza del canto (v. 9 μολπῆσ ... 
μελιτερπϋοσ) nasce proprio dal fatto che esso ridesta quegli amori che la 
morte ha rapito, come è ribadito anche dal v. 10, dove l’impiego di εὔναςεν, 
di cui è attestata un'interessante ripresa in Cristodoro di Copto (AP II 44-
46 οὐδὲ ςὺ μολπῆσ / εὔναςασ ἁβρὸν ἔρωτα, Σιμωνύδη, ἀλλ’ ἔτι χορδῆσ / 
ἱμεύρεισ), bene si adatta al contesto specifico, evocando non solo il sonno 
della morte25, ma anche l’amore – con tale valore il verbo è attestato al pas-
sivo mediale sin dalla tradizione omerica (Il. XIV 314; Od. X 296). 

Onorare il morto con gli atti che contrassegnarono i momenti più 
gioiosi dell’esistenza è pure il tema dell’epigramma 26 di Antipatro Sidonio: 

  Ξεῖνε, τϊφον παρϊ λιτὸν Ἀνακρεύοντοσ ἀμεύβων, 
εἴ τύ τοι ἐκ βύβλων ἦλθεν ἐμῶν ὄφελοσ,  

  ςπεῖςον ἐμῇ ςποδιῇ, ςπεῖςον γϊνοσ, ὄφρα κεν οἴνῳ  
ὀςτϋα γηθόςῃ τϊμὰ νοτιζόμενα, 

  ὡσ ὁ Διωνύςου μεμελημϋνοσ εὐϊςι κώμοισ,   5  
ὡσ ὁ φιλακρότου ςύντροφοσ ἁρμονύησ  

  μηδὲ καταφθύμενοσ Βϊκχου δύχα τούτον ὑπούςω  
τὸν γενεῇ μερόπων χῶρον ὀφειλόμενον. 

 
Straniero, passando accanto alla modesta tomba di Anacreonte, 
se hai tratto qualche vantaggio dai miei libri, 
liba alla mia cenere, versa luccicanti libagioni, perché 
gioiscano le mie ossa, bagnate dal vino, 

 

 
venza che ritroviamo anche altrove nel VII libro (Dioscoride, 37, 1 τύμβοσ ὅδ’ ἐςτ’, 
ὤνθρωπε, Σοφοχλϋοσ; Antipatro Sidonio, 65, 1 Διογϋνευσ τόδε ςῆμα; Getulico, 7 1 , 1  ςῆμα 
τόδ’ Αρχιλόχου). 

25.  Per tale valore, cfr. Dionisio di Cizico, AP VII 78, 2 εὐνόθησ δ’ ὕπνον ὀφειλόμενον; 
Ericio, VII 397, 1-2 ὑπό ταύτῃ ... εὔνηται πυρκαιῇ Σϊτυροσ. Certo il confronto con Cristodoro 
consente di individuare una sorprendente affinità tra i due passi, ribadita anche dal riferi-
mento a Simonide: una spia della conoscenza diretta dell’epigramma da parte del poeta egi-
zio? 
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ed io, dedito ai festosi evoé di Dioniso, 
cresciuto all’armonia amica del vino, 
neppure da morto sopporti lontano da Bacco 
questa terra dovuta alla stirpe degli uomini. 

Sin dalla movenza iniziale (ripresa nell'anonimo distico di ep. 28 ὦ 
ξϋνε, τόνδε τϊφον τὸν Ἀνακρεύοντοσ ἀμεύβων, / ςπεῖςον μοι παριών εἰμι 
γὰρ οἰνοπότησ) l’allusione alla semplicità della tomba non sembra rispon-
dere soltanto alle esigenze della topica. Poiché l’aggettivo λιτόσ non di rado 
connota la frugalità della tavola e dei modi di vita26, l’accostamento ad 
Ἀνακρεύοντοσ crea una fine antitesi tra la condizione attuale e la vita del 
poeta, allietata dalla festosità dei banchetti, giustificando l’invito dei vv. 3-4, 
nel quale ancora una volta la puntuale scelta dei vocaboli suscita nel lettore 
suggestioni che oscillano con raffinatezza tra le opposte immagini di vita e 
di morte. Proprio al v. 3 la collocazione speculare dei termini contrappone 
ςποδιό e γϊνοσ, ossia la miseria della morte, rappresentata dalla desolazio-
ne delle ceneri, e la gioia vitale del vino, resa da un vocabolo (γϊνοσ), che 
esprime nel contempo la lucentezza e il piacere27, ribadito dal successivo 
γηθόςῃ, che rispetto al precedente ὀςτϋα crea a sua volta uno scarto di si-
curo effetto stilistico e concettuale: la gioia che invade l'animo, di norma 
espressa dal verbo28, in questo caso rivitalizza i resti del defunto – è il poeta 
stesso a chiederlo! –, rinnovando una consuetudine che neppure la morte 
può interrompere. Pure nella tomba Anacreonte si proclama φιλακρότου 
ςύντροφοσ ἁρμονύησ (v. 6): un’espressione29 di grande valenza allusiva, 
che richiama con finezza non solo il topico intreccio di simposio e melodia, 
ma anche gli amori del poeta – e questo vale soprattutto se accogliamo la 
scrittura Ἁρμονύησ30 di Gow e Page, quanto mai ricca di suggestioni. Come è 
noto, infatti, Armonia è figlia di Ares e Afrodite e nell’inno omerico Ad Apol-
lo (3, 194-196) danza con Ebe, Afrodite, le Cariti e le Ore, mentre Apollo 
suona la cetra (v. 201) e le Muse rispondono «con bella voce» (v. 189). In 
sostanza, il semplice riferimento mitico ricrea con immediatezza la festosa 
atmosfera simposiaca e trascende la realtà oggettiva dell'onoranza al de-
funto. 

In tale prospettiva l’augurio che apre l’epigramma 27, 1-2: 

 

 

26.  Come è documentato in ThGL, s. v. VI 335. 
27.  Cfr. ThGL, 5. V. III 517. 
28.  Come provano i ricorrenti nessi con φρόν e θυμόσ in Il. VII 189; VIII 559; XIII 416. 
29.  Che Antipatro Sidonio riutilizza, variandola, anche in VII 423, 2 μέθασ ςύντροφον. 
30.  In luogo di ἁρμονύησ preferito anche da altri editori (Gabathuler, Waltz, Pontani). 
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  Εἴησ ἐν μακϊρεςςιν, Ἀνϊκρεον, εὖχοσ Ἰώνων,  
μότ’ ἐρατῶν κώμων ἄνδιχα μότε λύρησ 
 
Possa tu essere tra i beati, Anacreonte, vanto degli Ioni,  
non senza le amabili feste e la lira 

ribadisce una tematica che in maniera ancora più esplicita ritorna pure 
in 30, 5-6: 

  Οὑδ’ Ἀύδησ ςοι ἔρωτασ ἀπϋςβεςεν, ἐν δ’ Ἀχϋροντοσ  
ὢν ὅλοσ ὠδύνεισ Κύπριδι θερμότερῃ 
 
Nemmeno l’Ade ti ha spento il desiderio, ma pure sull’Acheronte  
completo e più intenso è il tuo tormento per Cipride 

dove l’ultimo distico si contrappone con evidenza ai versi iniziali (1-2): 

ὁ Τόιοσ ἐνθϊδε κύκνοσ  
  εὕδει χἠ παύδων ζωροτϊτη μανύη. 
 
Qui il cigno di Teo 
dorme e la purissima follia d’amore per i ragazzi. 

In particolare, appare assai forte l’antitesi tra εὕδει ὠδύνεισ, ossia tra il 
sonno della morte e la sofferenza che accompagna la nascita e contrassegna 
la vita nell’amore: significativamente i due verbi sono collocati nel penta-
metro del primo e dell’ultimo distico, e sono accompagnati da una iunctura 
bimembre (ζωροτϊτη μανύη / Κύπριδι θερμοτϋρῃ), sottolineata anche dalla 
sapiente disposizione chiastica dei termini, che evidenzia l'allibramento 
ζωροτϊτη / θερμοτϋρῃ, in cui il comparativo ha una precisa valenza 
espressiva che addirittura indebolisce, si direbbe, il precedente superlati-
vo: la morte non ha spento l’amore, che arde ancor più forte di prima, 
quando pure era «follia purissima». D’altro canto, l’impiego di ζωρόσ è 
quanto mai fine, dal momento che l’aggettivo connota specificamente il vi-
no31 e allude con sottigliezza all’eros simposiaco, su cui Antipatro si soffer-
ma in particolare anche nel citato ep. 27, 3-8: 

ὑγρὰ δὲ δερκομϋνοιςιν ἐν ὄμμαςιν οὖλον ἀεύδοισ  
      αἰθύςςων λιπαρῆσ ἄνθοσ ὕπερθε κόμησ, 
ἠὲ πρὸσ Εὐρυπύλην τετραμμϋνοσ ἠὲ Μεγιςτῆ   5  

 

 
31.  Per la documentazione rinvio senz’altro a ThGL, s. v. V 68. 
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    ἢ Κύκονα Θρῃκόσ Σμερδύεω πλόκαμον,  
ἡδὺ μϋθυ βλύζων, ἀμφύβροχοσ εἵματα Βϊκχω  
    ἄκρητον θλύβων νϋκταρ ἀπό ςτολύδων. 
 
e guardando con occhi languidi, intona un canto di morte 
agitando un fiore sopra la splendida chioma, 
rivolto a Euripile o a Megiste 
o al cicone ricciolo del tracio Smerdie, 
facendo zampillare dolce vino, le vesti madide di Bacco, 
strizzando puro nettare dalle pieghe. 

La valenza erotica dell’immagine iniziale, dove ὑγρόσ riferito allo 
sguardo è forse derivato da Leonida (A. Pl. 306, 3 ὁ γϋρων λύχνοιςιν ἐπ’ 
ὄμμαςιν ὑγρὰ δεδορκώσ)32 proprio con riferimento ad Anacreonte33, si pre-
cisa nell’accenno agli amori del poeta, tra i quali compare anche una donna, 
Euripile, di cui conserviamo testimonianza solo nel fr. 8 (ξανθῇ δ’ 
Εὐρυπύλῃ μϋλει / ὁ περιφόρητοσ Ἀρτϋμων). D’altro canto, a differenza di 
altri, in questo epigramma, è facile cogliere ai vv. 7-8 uno scarto nella rap-
presentazione di Anacreonte, amante del vino sino all’ebbrezza incontrolla-
ta, così lontana dall’invito di fr. 48: 

μηδ’ ὥςτε κῦμα πόντιον  
λϊλαζε τῇ πολυκρότῃ 
ςὺν Γαςτροδώρῃ καταχύδην  
πύνουςα τὴν ἐπύςτιον 
 
non gridare, come l’onda marina,  
con la rumorosa Gastrodora,  
bevendo in abbondanza 
il calice di vino  

o più ancora dall’atmosfera di fr. 33, 7-11: 

ἄγε δηὖτε μηκϋτ’ οὕτω  
κατϊγω τε κἀλαλητῷ  
Σκυθικὴν πόςιν παρ’ οἴνῳ 
 μελετῶμεν, ἀλλὰ καλοῖσ  

 

 

32.  Come propongono Gow-Page, op. cit., p. 341. 
33. Con analogo valore di «melting, languishing» (LSJ, s. v. II 5) l’aggettivo ha un ampio 

riscontro a partire dall’inno omerico A Pan, 19, 33, πόθοσ ὑγρόσ; cfr. anche Anacreontea 15, 
21; Luc. Imag. 6. Affine anche l’impiego di δύυγροσ in Meleagro, XII 68, 7, dove si vd. il com-
mento di Gow-Page, op. cit. p. 666. 
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ὑποπύνοντεσ ἐν ὕμνοισ 
 
orsù, non più così  
tra urla e strepiti  
beviamo il vino alla maniera  
degli Sciti, ma sorseggiandolo tra bei canti 

dove, come osserva Gentili, si coglie «il senso del convito anacreontico 
[...]. Non gozzoviglia, non ebbrezza sfrenata di violenti beoni, ma radunanza 
lieta di amici capaci di godere in pienezza di vita senza oltrepassare i limiti 
di una civile urbanità di modi e di forme: una eticità conviviale aperta a una 
più viva socialità»34. 

A sottolineare il realismo mimetico dei versi di Antipatro contribuisce 
anche la struttura asindetica del distico, dove la scansione metrica sottoli-
nea attraverso l’ictus l’omeoteleuto βλύζων ... θλύβων ... ςτολύδων, che fissa 
l’atmosfera del simposio in un'immagine dalla duplice cifra stilistica. Alla 
vivacità implicita in βλύζειν, nel quale la dinamica dello zampillo evoca 
l’idea di una fonte perenne, si contrappone l’icastica scena del vino strizza-
to dalle vesti, nella quale è possibile cogliere una sorta di fine autoironia: il 
poeta nonostante gli sforzi non riesce ad ‘eliminare’ Bacco, che impregna gli 
abiti che indossa e lo rende ubriaco; tale infatti è la duplice valenza di 
ἀμφύβροχοσ, un hapax coniato su βρϋχω, che al passivo indica specifica-
mente chi è in preda all’ebbrezza35. A completare l’immagine contribuisce 
pure l’ultimo distico (vv. 9-10): 

  τριςςοῖσ γϊρ, Μούςαιςι Διωνύςῳ καὶ Ἔρωτι,  
πρϋςβυ, κατεςπεύθη πᾶσ ὁ τεὸσ βύοτοσ  
 
a questi tre, Muse, Dioniso ed Eros,  
fu dedicata, o vecchio, tutta la tua vita 

nel quale Antipatro ricorre ad un verbo (κατεςπεύθη) che, al di là del 
suo valore specifico nel contesto, conserva anche il significato di ‘libare, 
versare’, affatto consentaneo alla rappresentazione del «bibulous poet»36. 

 

 

34. Cfr. B. Gentili, «Le vie di Eros nella poesia dei tiasi femminili e dei simposi», in Poe-
sia e pubblico nella Grecia antica, Roma-Bari 1995, pp. 138-139. 

35. Cfr. Eur. El. 326; Eubul. fr. 123 K-A; Menand. Dysc. 950. La pregnanza del vocabolo 
sembra confermata anche dalla glossa di Suida, s. v. I, p. 152 Adler πανταχόθεν βεβρεγμϋνοσ.  

36.  Gow-Page, op.cit., l. cit.; sull’epigramma e in generale sull’Anacreonte di Antipatro 
cfr. Maria Luisa Chirico, «Antipatro Sidonio interprete di Anacreonte», in Ann. Fac. Lett. Fil. 
Univ. di Napoli N.S. 11 (1980-1981), pp. 43-57. 
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Una punta di ambigua finezza suggella anche la chiusa di Dioscoride, 
VII 31, 9-10: 

  ὄφρα καὶ ἐν Δηοῦσ οἰνωμϋνοσ ἁβρϊ χορεύςῃσ 
βεβληκώσ χρυςϋην χεῖρασ ἐπ’ Εὐρυπύλην.  
 
perché anche nella dimora di Deò, ubriaco,  
tu possa danzare teneramente, avvinto all’aurea Euripile. 

Come ha proposto in modo convincente Lia Raffaella Cresci37, il poeta 
sembra giocare «sulla bivalenza semantica della parola Euripile: nome pro-
prio di donna e appellativo di Persefone e, in genere, dell’Ade»38; lo con-
ferma il confronto con Il. XXIII 74 ἀν’ εὐρυπυλὲσ Ἄιδοσ δῶ, che spiega 
l’abile arguzia finale preparata da ἐν Δηοῦσ. Secondo la Cresci «Anacreonte 
nell’Ade ottiene l’amore della stessa Persefone»; ma forse si potrebbe dare 
a tutto il distico un'interpretazione ancora più articolata. 

Nell’immagine della danza, di cui Dioscoride sottolinea finemente la 
seduzione attraverso l’impiego di ἁβρϊ, è possibile cogliere una punta di 
sconsolata tristezza: l’abbraccio del poeta rimane comunque un’illusione, 
che si scontra con la realtà della morte, evocata con una sottile trama dalla 
iunctura χρυςϋην ... ἐπ’ Εὐρυπύλην, dove proprio l’aggettivo non rappre-
senta solo una variatio rispetto a ξανθό del frammento anacreonteo (8,1), 
ma richiama implicitamente anche Afrodite39, suggellando con un’abile an-
tifrasi tutto l’epigramma, che significativamente si apre e si chiude nel no-
me degli amori del poeta, ancorché in una prospettiva del tutto differente. 
All’immagine della consunzione, consentanea anche al disfacimento della 
morte – con cui è associato il ricordo di Smerdie (v. 1 Σμερδύῃ ὦ ἐπύ Θρῃκὶ 
τακεὶσ καὶ ἐπ’ ἔςχατον ὀςτεῦν), si contrappone il movimento delle mani 
che afferrano Euripile, in un palpito di vita, così lontano dal sonno della 
morte – che Antipatro nell’ep. 29 aveva reso attraverso una triplice martel-
lante anafora (1-3 εὕδεισ ἐν φθιμϋνοιςιν, Ἀνϊκρεον ... / εὕδει δ’ ἡ γλυκερὴ 
νυκτιλϊλοσ κιθϊρη / εὕδει καὶ Σμϋρδισ) –, ma inesorabilmente vanificato 
dalla legge dell’Ade, che pure concede un effimero inganno. 

A confronto di tanta raffinata trama di immagini e allusioni, risultano 
ancora più sorprendenti gli epigrammi 32 

 

 

37.  Lia Raffaella Cresci, «Studi su alcuni epigrammi sepolcrali di Dioscoride», in Maia 
31 (1979), pp. 247-257. 

38.   Cresci, art. cit., p. 251. 
39.  Come provano i confronti con Il. III 64; Od. VIII 337 (Cresci, art. cit., p. 251, nota 

16); cfr. anche ThGL, s. v., IX 1721. 
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  Πολλϊκι μὲν τόδ’ ἄειςα, καὶ ἐκ τύμβου δὲ βοόςω· 

‘πύνετε, πρὶν ταύτην ἀμψιβϊληςθε κόνιν’ 
 
Spesso l’ho cantato e lo griderò dalla tomba:  
bevete, prima che questa terra vi avvolga 

e 33  

  Πολλὰ πιὼν τϋθνηκασ, Ἀνϊκρεον, - Ἀλλὰ τρυφόςασ· 
καὶ ςὺ δὲ μὴ πύνων ἵξεαι εἰσ Ἀύδην 
 
«Hai bevuto molto, Anacreonte, e sei morto»; «Ma ho goduto:  
anche tu, che non bevi, giungerai nell’Ade» 

di Giuliano Egizio, che in un unico distico – peraltro vivacizzato nel 33 
dall’andamento dialogico, scandito al v. 1 dal vocativo Ἀνϊκρεον in eviden-
za dopo la cesura femminile – , rappresentano in Anacreonte solo il beone, 
il quale affida ai posteri il suo gaudente messaggio di vita, «che non rinnega 
neppure di fronte alla morte»40. Al di là dell’affinità tematica, da cui traspa-
re in ogni caso, sia pure nei limiti concessi dai brevissimi componimenti, la 
tendenza di Giuliano a variare se stesso41, è possibile comunque fare qual-
che riflessione, suggerita dalle scelte lessicali del poeta. 

Forse, in ἀμφιβϊληςθε (32, 2) non è illegittimo cogliere accanto alla 
primaria valenza «accingor, induor, vel accingo me, induo me»42, anche il 
significato di «comprehendo, amplector, complector»43, che richiama la se-
ducente atmosfera conviviale, che Dioscoride, VII 31, 9-10 (ὄφρα καὶ ἐν 
Δηοῦσ οἰνωμϋνοσ ἁβρὰ χορεύςησ / βεβληκὼσ χρυςϋην χεῖρασ επ’ 
Εὐρυπύλην) auspica possa rinnovarsi pure dopo la morte. La pregnanza 
delle suggestioni sembra confermata anche dall'impiego del verbo (sia pu-
re all'attivo) in Euripide, Baccanti, 382-385 (ὁπόταν ... / ... κις-/ ςοφόροισ 
δ’ ἐν θαλύαισ ἀν-/δρϊςι κρατὴρ ὕπνον ἁμ-/φιβϊλλῃ): il vino che «avvince 
gli uomini nel sonno»44, infiamma nella tradizione epigrammatica gli amori 
conviviali, con una intensità che resiste anche alla polvere del sepolcro, do-

 

 
40.  Franca Fusco, «Un epigrammista dell’Antologia Palatina; Giuliano d’Egitto», in Ann. 

Fac. Lett. e Fil. dell’Univ. Macerata 5-6 (1972-1973), pp. 139-163 (citazione da p. 151). 
41. Come osserva Antonella Mennuti, «Giuliano d’Egitto e la sua tecnica poetica», in 

Atene e Roma N.S. 37 (1992), pp. 49-74 (in particolare, p. 61, nota 37). 
42.  Come si legge in ThGL, s. v. II 205, dove pure è riportato il verso di Giuliano. 
43. ThGL, s. v. II 204, peraltro specifico della diatesi attiva. 
44. Così sono tradotti i vv. 384-385 da R. Cantarella, Tragici greci. Eschilo, Sofocle, Eu-

ripide, Milano 1977. 
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ve neppure l’ ‘abbraccio’ della terra sopisce le passioni che il poeta non esi-
ta a proclamare a viva voce – significativamente βοόςω alla fine del verso 
crea una raffinata climax rispetto al precedente ἄειςα, quasi che Anacreon-
te voglia dire «se non è sufficiente quello che ho cantato, lo griderò dalla 
tomba». In sostanza, se questa interpretazione è legittima, πύνετε e 
ἀμφιβϊληςθε contestualizzano un’identica situazione, richiamata da una 
gradualità semantica che contrassegna pure l’epigramma 33, 1, dove 
τρυφόςασ rappresenta una fine puntualizzazione dello stesso Anacreonte 
rispetto al generico (e riduttivo) πιών dell’interlocutore, ripreso in forma 
palesemente ironica al v. 2. L’esistenza del poeta non è stata solo una colos-
sale bevuta; egli è vissuto tra mollezze e lussurie, di cui il vino è solo un fe-
stoso contorno: quale beffa rinunciare anche a questa gioia e non potere 
comunque sfuggire alla morte! 

Senza dubbio, anche l’apparente semplicità di questi componimenti 
conferma con quanta finezza i poeti dell’Antologia sappiano rinnovare il 
Fortleben di Anacreonte, con un’operazione in cui le tematiche dei suoi 
carmi, ancorché appena accennate, creano di continuo uno stimolo al cano-
ne dell’imitatio cum variatione, di cui la presente ricerca offre una sia pur 
parziale testimonianza. Si direbbe che non di rado l’epigrammista voglia 
entrare in competizione col poeta di Teo, allargando la prospettiva del can-
to che intende celebrare, attraverso sottolineature, allusioni e riecheggia-
menti che scandiscono con sapienza la trama dei distici e propongono una 
ricchezza di spunti che vanno al di là della banale ripresa di motivi varia-
mente filtrati dalla tradizione, consentendo al lettore di superare la mono-
tonia della topica.  

 



 
 

 

GLI EPIGRAMMI DI GREGORIO NAZIANZENO 

«Koinonia» 24 (2000), 47-66 

1. F. M. Pontani, nell’introduzione all’VIII libro dell’Antologia Palatina dedi-
cato soltanto agli epigrammi di Gregorio Nazianzeno osserva che «la ripre-
sa d’un identico tema, personale o no, con variazioni inesauste, dà la misura 
d’un’impressionante facilità e abilità di versificazione, ma d’altro lato re-
spinge con la stucchevole insistenza ripetitiva»; un limite che condiziona 
secondo Pontani il valore poetico di questa produzione, nella quale non esi-
ta ad individuare «frigide secche» e «oziosi verbalismi»1 – non meraviglia 
pertanto, come è stato più volte sottolineato, che già M. Pellegrino2, «alla 
ricerca di quelli che, crocianamente, potevano definirsi i momenti di vera 
poesia»3 non avesse neppure preso in considerazione gli epigrammi. Certo, 
la prospettiva esegetica del cardinale Pellegrino non può essere un metro 
oggettivo di giudizio neppure per la poesia epigrammatica in generale, con-
trassegnata di norma da una sottile trama letteraria, creata dalla sapiente 
alternanza di imitatio e variatio, attraverso un gioco allusivo che è il solo 
segnale sicuro della caratura di un poeta, in continua emulazione con i pro-
pri modelli. Sotto tale punto di vista appare quanto mai fondata la valuta-
zione complessiva di Criscuolo, per il quale «insistere sulla contraddizione 
fra il cristiano e il retore, o nella ricerca di una poesia cristiana» non costi-
tuisce «il metodo migliore per una proficua storicizzazione di codeste com-
posizioni: Gregorio molto probabilmente non ebbe mai a porsi l’esigenza di 
creare un epigramma cristiano: piuttosto egli “mette al servizio di una fede 

 

 
1. Antologia Palatina, a cura di F. M. Pontani, II, Torino 1983 (rist.), pp. 376-377 – che 

ho tenuto presente per il testo insieme all’edizione di P. Waltz (Paris 1960). 
2. M. Pellegrino, La poesia di S. Gregorio Nazianzeno, Milano 1932. 
3. L’opportuna notazione è di Franca Ela Consolino, «Σοφύασ ἀμφοτϋρησ πρύτανιν: gli 

epigrammi funerari di Gregorio Nazianzeno (AP VIII) in Athenaeum 65 (1987), pp. 407-425 
(citazione da p. 410, n. 26), condivisa anche da U. Criscuolo, «Imitatio e tecnica espressiva in 
Gregorio di Nazianzo», in Gregorio Nazianzeno teologo e scrittore, a cura di C. Moreschini e 
G. Menestrina, Bologna 1992, p. 146, n. 75. 
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profonda”, pure in questo caso, le sue indubbie qualità di scrittore, che si 
rilevano non soltanto nello stile e nella struttura del periodo, ma anche nel-
lo sviluppo del pensiero, per il mezzo di una incontestabile purezza classi-
ca, che egli aveva acquistata nello studio della letteratura antica»4. Criscuo-
lo offre un’esemplificazione significativa di tale approccio nell’esame di VIII 
30, che costituisce uno dei «momenti più felici» della poesia di Gregorio, «in 
cui l’intuizione si completa in un attimo, si concretizza, pur restando vaga-
mente indeterminata, in un’immagine fugace; ma è proprio il momento 
poetico a manifestare più pesante l’apporto della tradizione, il labor limae, 
il contributo delle imitationes»5. 

L’utilità di tali sondaggi, confermata anche dall’analisi di VIII 326, sug-
gerisce di indagare specificamente una sezione importante del corpus, co-
stituita dagli epigrammi che il Nazianzeno dedica alla madre Nonna (VIII 
24-74) con esplicita scelta poetica, come leggiamo in 30, 4-6 («Il sangue 
della madre ferveva per entrambi i figli, ma in particolare per l’alunno del 
tuo seno: per questo, madre, ti ho onorato con tanti epigrammi»); in essi 
«Gregorio risulta aver accentuato, spingendola all’estremo limite, la ten-
denza all’inesausta variazione»7, testimoniata in particolare dai componi-
menti del VII libro dell’Antologia Palatina, dal quale Gregorio riprende co-
me è naturale le movenze tipiche dell’epigramma funerario, adattandole 
sapientemente alla nuova concezione cristiana, in un ordito stilistico con-
trassegnato da un intreccio di riecheggiamenti e di allusioni, tematiche e 
lessicali, che non possono essere esaurite in una mera compilazione di loci 
similes, ma vanno indagate nel dettaglio, allo scopo di individuare in quale 
misura il poeta riproponga semplicemente i modelli, ovvero li carichi di 
nuove valenze, creando scarti significativi rispetto alla tradizione, della 
quale Gregorio sente forte il retaggio, come afferma con chiarezza in Car. II 
1, 39, 47-51: «So di avere acquisito esperienza (esperienza forse di poco 
conto, ma pur sempre esperienza): neppure nella letteratura concedo che i 
pagani abbiano la meglio su di noi (nella letteratura, dico, retoricamente 
ornata), anche se è vero che per noi la bellezza sta nella contemplazione»8 – 

 

 
4.  Criscuolo, art. cit. p. 147. 
5.  Criscuolo, art. cit. p. 148. 
6. Criscuolo, art. cit. p. 150 osserva in particolare che Gregorio «ha saputo mostrare, 

anche attraverso la retoricità della composizione, in modo toccante, la sua più profonda ca-
rica poetica, che è nella confessione della sua condizione di uomo dal molto patire e che si 
ferma smarrito pur davanti alla morte cristiana». 

7.  Consolino, art. cit. p. 413. 
8. La traduzione è tratta da Gregorio Nazianzeno, Poesie/2, introduzione di C. Crimi, 
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giustamente in tale prospettiva la produzione del Nazianzeno può essere 
apprezzata come «nobile Humanistenpoesie», secondo la nota definizione 
di Bernhard Wyss, il quale pure ammette che in Gregorio manca «die ele-
mentare dichterische Kraft»9 – e anch’egli non dedica agli epigrammi 
un’indagine approfondita, limitandosi ad osservare in modo quanto mai 
generico che «in seinen ansprechendsten Stücken vermag Gregor uns in ei-
nwandfreiem, üblichem Ausdruck von der Ehrlichkeit seiner Empfindung 
zu überzeugen»10. Certo, un’indagine di questo tipo sarebbe auspicabile su 
tutta la produzione poetica di Gregorio, in modo da cogliere il variare della 
Stimmung in rapporto ai differenti generi letterari coltivati dal poeta: la dif-
ficoltà del proposito non nasce solo dal vastissimo corpus – oltre 17000 
versi –, ma anche dal fatto che per molti componimenti dobbiamo ancora 
affidarci al testo della Patrologia Graeca: solo di recente è apparsa 
l’edizione critica di carmi specifici, preceduta da importanti studi sulla tra-
dizione manoscritta, in Italia promossi in particolare da Roberto Palla11, il 
quale peraltro non manca di esprimere delle riserve anche sulle moderne 
edizioni dell’VIII libro dell’Antologia Palatina, che «rappresentano un passo 
avanti, ma non certo decisivo», in quanto «vincolate alla necessità di man-

 

 
traduzione e note di Carmelo Crimi e di Ivano Costa, Roma 1999, p. 155; cfr. anche Gregorio 
Nazianzeno, Poesie/1, introduzione di C. Moreschini, traduzione e note di Claudio More-
schini, Ivano Costa, Carmelo Crimi, Giovanni Laudizi, Roma 1994. 

9. B. Wyss, «Gregor II (Gregor von Nazianz)», in RAC, vol. XII (1983), col. 813; Id., «Gre-
gor von Nazianz. Ein griechisch-christlicher Dichter des 4 Jahrhunderts» in Museum Helve-
ticum 6 (1949), p. 203 ancor più perentoriamente ha osservato: «I suoi carmi non apparten-
gono a quella poesia che può conquistare sempre nuovi cuori oltre i tempi e i popoli». 

10. Wyss, «Gregor von Nazianz», cit., p. 198, dove sono menzionati solo gli epigrammi 
VIII 127 e 133; e non molto diverso appare il giudizio espresso dallo studioso in «Gregor II», 
cit., col. 857; «G. übt es gewiß nicht in unselbständiger Nachahmung, doch darf man bei ihm 
auch nicht von geistvoller Umgestaltung noch gar nicht von raffinierter “arte allusiva” spre-
chen». Una rivalutazione della poesia del Nazianzeno è proposta anche da A. Salvatore, Tra-
dizione e originalità negli epigrammi di Gregorio Nazianzeno, Napoli 1960, sulla base di un 
campione ristretto di epigrammi, gli epitafi per Livia (120), per Eufemio (121-130) e per 
Basso (147), ma si vedano le perplessità di Consolino, art. cit., p. 409. 

11. Cfr. R. Palla, «Ordinamento e polimetria delle poesie bibliche di Gregorio Nazianze-
no», in Wiener Studien 102 (1989), pp. 169-185; Id., Studi sulla tradizione manoscritta dei 
carmi di Gregorio Nazianzeno (Parte I), Galatina 1990. Tra le edizioni, ricordo in particolare, 
oltre al lavoro di Ch. Jungck, De vita sua, Heidelberg 1974, H.M. Werhahn, Gregorii Nazian-
zeni, Σύγκριςισ βύου, Wiesbaden 1953; A. Knecht, Gregor von Nazianz, Gegen die Putzsucht 
der Frauen, Heidelberg 1972; B. Maier, Gregor von Nazianz, Über die Bischöfe (Carmen, 2,  
1, 12), Paderborn 1989; C. Crimi, Gregorio Nazianzeno Sulla virtù carme giambico, commen-
to di M. Kertsch, Pisa 1995; Lucia Bacci, Gregorio Nazianzeno. Ad Olimpiade, Pisa 1996; C. 
Moreschini - D. A. Sykes, St. Gregory of Nazianzus, Poemata Arcana, Oxford 1997. 
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tenere, purché difendibile, il testo del codice che ci ha tramandato 
l’antologia», non tenendo conto di altri importanti testimoni12 – un limite 
che in ogni caso non condiziona la presente indagine, anche per la revisione 
critica di Pontani, non segnalata da Palla. 

 
 

2. Nonna vive nella chiesa, in preghiera, per i suoi e per il prossimo, di cui 
condivide la quotidiana esistenza precaria, e Dio la colma di grazia, innal-
zandola dall’altare al cielo: il motivo ricorre dominante, sia pure con varia 
ampiezza e articolazione, specie negli epigrammi 24-59, nei quali è espres-
so con movenze di icastica vivezza e con incastri tematici che contribuisco-
no ad attenuare l’impressione di monotonia creata dalla ripetitività. Dal 60, 
sino alla fine del ‘ciclo’ (74), il tema è invece scandito in una sequenza di 
distici (eccetto l’ultimo), che danno «l’impressione di abbozzi monostici 
riuniti alla meglio»13, ovvero tentano solo di ribadire al lettore con specioso 
e ostinato virtuosismo l’intensità di un amore filiale che Gregorio vuole af-
fidare coscientemente ai posteri, se ammettiamo che tutti gli epitafi perve-
nuti fossero destinati alla pubblicazione14 – una variante esplicita, ancorché 
modesta, è offerta solo dagli epigrammi 63 e 70, dove sono introdotte a 
parlare, secondo la topica della tradizione epitimbica, rispettivamente la 
tomba, al pari dell’epigramma 38, come vedremo in seguito («Sono la tom-
ba della casta Nonna, che si è avvicinata alle porte celesti prima di staccarsi 
dalla vita»), e la defunta stessa («Nonna, levandosi dalla grande chiesa così 
disse: “Ho una ricompensa superiore ai molti mali sofferti”»). 

L’eccezionalità della figura materna è sottolineata dai riferimenti bibli-
ci, come testimonia l’epigramma 27: 

Σϊρρα ςοφὴ τύουςα φύλον πόςιν· ἀλλὰ ςύ, μῆτερ, 
  πρῶτα Χριςτιανόν, εἶθ’ ἱερῆα μϋγαν 
ςὸν πόςιν ἐςθλὸν ἔθηκασ ἀπόπροθι φωτὸσ ἐόντα. 
  Ἄννα, ςὺ δ’ υἷα φύλον καὶ τϋκεσ εὐξαμϋνη 
καὶ νηῷ μιν ἔδωκασ ἁγνὸν θερϊποντα Σαμουόλ·  5  
  ἡ δ’ ἑτϋρη κόλποισ Χριςτὸν ἔδεκτο μϋγαν· 
Νόννα δ’ ἀμφοτϋρων ἔλαχε κλϋοσ, ὑςτϊτιον δὲ 
  νηῷ λιςςομϋνη πϊρθετο ςῶμα φύλον 

 

 

12. R. Palla, «Gli Anecdota Graeca di Ludovico Antonio Muratori e il testo degli epi-
grammi di Gregorio Nazianzeno», in Gregorio Nazianzeno cit., pp. 171-197 (citazione da p. 
187, n. 59). 

13.  Pontani, II, p. 537, nota all’epigramma 72. 
14.  Consolino, art. cit., p. 411. 
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In 1-3 Nonna è paragonata a Sara, così come il padre spesso è identifi-
cato con Abramo e Gregorio con Isacco. Oltre che nell’epigramma 52, 1-2 
(«Diletta Sara, come hai potuto lasciare il tuo Isacco, tu che desideravi rag-
giungere al più presto il seno di Abramo»), anche in Car. II 1, 1, 440-447 il 
poeta sottolinea il confronto ricordando le parole pronunciate dalla madre 
quando consacrò il figlio a Dio: «Ci fu un tempo un uomo eccellente che 
condusse all’ara, perché venisse prestamente sacrificato qual nobile vitti-
ma, il proprio figlio, dono di Dio, prole della vecchia Sara, radice della stirpe 
che la speranza e la promessa di Dio avevano plasmato. Abramo era il sa-
cerdote, Isacco l’agnello glorioso. Ma io dono te, vivente offerta, a Dio, come 
promisi. E tu portami a compimento la speranza: io ti generai con la pre-
ghiera e faccio voti che tu sia eccellente» (trad. Crimi). Sennonché Nonna, 
rispetto a Sara, ha il merito di avere avvicinato il marito alla «luce», rimuo-
vendo le tenebre dell’eresia ipsistariana: a sottolineare il ravvedimento di 
Gregorio il Vecchio contribuisce anche la collocazione metrica di ἀπόπροθι 
(3), evidenziato dalla dieresi bucolica, secondo un procedimento stilistico 
ricorrente negli epigrammi – in questo caso appare assai raffinato in quan-
to l’avverbio-preposizione è impiegato in identica sede anche nella tradi-
zione epica, da cui Gregorio chiaramente attinge (Il. XXIII 832; Od. IV 757, 
811; V 80). Il richiamo alle Scritture è ribadito pure dal riferimento, ad An-
na (4-5), madre di Samuele, consacrato a Dio prima ancora di nascere, un 
topos più volte attestato nella produzione poetica del Nazianzeno (Car. II 1, 
12, 805; II 1, 92, 5; II 1, 93, 2; II 1, 98, 1; Or. 18, 11; 43, 73); con «la seconda 
Anna» invece Gregorio allude verosimilmente alla profetessa figlia di Fa-
nuele, che dopo la morte del marito «non lasciava mai il tempio e riveriva 
Dio giorno e notte, con digiuni e preghiere» (Lc 2, 37): Luca ne parla dopo 
avere ricordato il vecchio Simeone, che «prese tra le braccia il bambino 
(ἐδϋξατο αὐτὸ εἰσ τὰσ ἀγκϊλασ) e benedisse Dio» (2, 28), e proprio la ge-
stualità espressa nell’epigramma al v. 6 con l’impiego dello stesso verbo 
(ἔδεκτο) fa ritenere che Gregorio ribalti la sequenza dell’episodio evangeli-
co, riferendo ad Anna l’atto di adorazione compiuto da Simeone – è difficile 
infatti pensare che il Nazianzeno sia stato influenzato dalla tradizione apo-
crifa testimoniata dal Vangelo dello Pseudo Matteo, dove si legge che Anna 
«adorò il bambino affermando che in lui c’è la redenzione» (15, 3)15, men-
tre da Luca sappiamo solo che la profetessa «sopraggiunta in quel momen-
to si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano 
la redenzione di Gerusalemme» (2, 38). 

 

 
15.  Cfr. L. Moraldi, Apocrifi del Nuovo Testamento, vol. I, Torino 1971, p. 218. 
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Il confronto biblico acquisisce una funzione esemplare anche 
nell’epigramma 28: 

Ἐμπεδόκλεισ, ςὲ μὲν αὐτύκ’ ἐτώςια φυςιόωντα 
καὶ βροτὸν Αἰτναύοιο πυρὸσ κρητῆρεσ ἔδειξαν· 
Νόννα δ’ οὐ κρητῆρασ ἐςόλατο, πρὸσ δὲ τραπϋζῃ 
τῇδϋ ποτ’ εὐχομϋνη καθαρὸν θύοσ ἔνθεν ἀϋρθη, 
καὶ νῦν θηλυτϋρῃςι μεταπρϋπει εὐςεβϋεςςι,  5 
Σουςϊννῃ Μαριϊμ τε καὶ Ἄνναισ, ἕρμα γυναικῶν. 

Le due Anne sono richiamate insieme a Susanna e a Maria, quali figure 
paradigmatiche di pietà e di purezza (5-6), in un contesto in cui la veracità 
dei modelli vetero e neotestamentari è contrapposta alla fallacia delle leg-
gende antiche, ancorché riferite a personaggi illustri come Empedocle, con-
notato con un verbo (φυςιόωντα), nel quale alla primaria valenza metafo-
rica («gonfiarsi di orgoglio») è associato anche l’altro significato più 
generico di «soffiare, attizzare» il fuoco, che in questo caso appare finemen-
te correlato al primo: l’orgoglio di Empedocle, sembra intendere Gregorio, 
arrivò ad attizzare il fuoco dell’Etna, che lo punì inghiottendolo e rivelando 
la sua natura mortale. Significativamente a sottolineare l’antitesi tra Empe-
docle e Nonna contribuisce la posizione in clausola di ἐτώςια φυςιόωντα 
(1) rispetto a ἕρμα γυναικῶν (6), all’inizio e alla fine dell’epigramma: la sa-
pienza, che sfida i limiti concessi all’uomo, appare del tutto vana anche ri-
spetto al comportamento femminile, quando è ispirato dall’εὐςϋβεια cri-
stiana, che innalza Nonna, pur nella precarietà della sua condizione, a 
presidio inattaccabile di tutte le donne, secondo una concezione «sintoma-
tica di un’età e di un ambiente che teorizzano la superiorità della mulier vi-
rilis, la quale – vinte le debolezze del proprio sesso – colloca se stessa al di 
sopra della fragilità umana»16. 

Agli inganni della saggezza antica rappresentata da Empedocle, si asso-
cia la vanità delle favole mitiche, che nell’epigramma 29 hanno in Eracle, 
Trofonio, Empedotimo e (forse) Aristea di Proconneso17 i loro personaggi 
paradigmatici: 

 

 

16.  Cfr. Consolino, art. cit., p. 417. 
17. Nel quale Q. Cautadella, «Per una edizione critica degli epigrammi greci cristiani», 

in Sileno 4 (1978), pp. 231-232 propone di identificare l’Aristeo di v. 2: sulla morte e sulla 
resurrezione prodigiosa di questo personaggio siamo informati da Erodoto IV 14; l’ipotesi è 
condivisa anche da Consolino, art. cit., p. 417 n. 65. 
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Ἥρακλεσ, Ἐμπεδότιμε, Τροφώνιε, εἴξατε μύθων, 
καὶ ςύ γ’, Ἀριςταύου κενεαυχϋοσ ὀφρὺσ ἄπιςτε· 
ὑμεῖσ μὲν θνητοὶ καὶ οὐ μϊκαρεσ παθϋεςςι· 
θυμῷ δ’ ἄρρενι Νόννα βύου τμόξαςα κϋλευθον, 
χριςτοφόροσ, ςταυροῖο λϊτρισ, κόςμοιο περύφρων, 5 
ἥλατ’ ἐπουρανύην εἰσ ἄντυγα, ὡσ ποθϋεςκεν, 
τρὶσ μϊκαρ ἐν νηῷ ςῶμ’ ἀποδυςαμϋνη. 

La collocazione metrica dei nomi propri – Ἐμπεδόκλεισ (28, 1), distinto 
dalla cesura tritemimere, Ἥρακλεσ, Ἐμπεδότιμε, Τροφώνιε (29, 1) in una 
successione ribadita dalla cesura femminile e dalla dieresi bucolica –, non-
ché la specifica Stimmung negativa implicita nella clausola di 28, 1 (ἐτώςια 
φυςιόωντα) e 29, 1 (εἴξατε μύθων) conferiscono ai due epigrammi un an-
damento parallelo, che dà l’impressione di un dittico: il fatto poi che i vv. 1-
2 di entrambi ricorrano rispettivamente in Car. II 2, 7, 281-282 e 286-288 
(con la sola variante di λόξατε in luogo di εἴξατε) è un indizio che contras-
segna la tecnica compositiva del Nazianzeno, il quale, attraverso la ripresa 
di identici versi (o emistichi), ribadisce con scelte affatto pragmatiche il 
proprio pensiero, al di là del genere letterario e della specifica destinazione 
dei carmi. Una trama lessicale che collega i due epigrammi è creata anche 
dall’impiego di ἐςόλατο (28, 3) ed ἥλατο (29, 6), riferiti entrambi a Nonna; 
il primo in particolare, evidenziato dalla dieresi bucolica, sottolinea 
l’antitesi tra Empedocle e Nonna, contrapponendo il movimento verso il 
basso del filosofo, che si lancia nel cratere, all’ascesa della donna, espressa 
dal nesso in clausola ἔνθεν ἀϋρθη (28, 4), in cui l’avverbio puntualizza la 
localizzazione anticipata da πρὸσ δὲ τραπϋζῃ, pure collocato alla fine 
dell’esametro, in una sequenza scandita dall’enjambement. In 29, 6, invece, 
la specifica sottolineatura metrica che la cesura pentemimere e la dieresi 
bucolica conferiscono alla iunctura ἐπουρανύην εἰσ ἄντυγα accentua la con-
trapposizione οὐ μϊκαρεσ (3) / τρὶσ μϊκαρ (7), ribadita anche dallo scarto 
ritmico creato dall’impiego del pentametro, che esalta in forma di ςφραγύσ 
il destino beato di Nonna, testimoniato dalla realtà del luogo (7 ἐν νηῷ), 
che cancella la vanità delle favole mitiche (1 εἴξατε μύθων). 

Il modello biblico è riproposto nell’epigramma 49: 

Πύςτισ Ἐνὼχ μετϋθηκε καὶ Ἠλύαν, ἐν δὲ γυναιξὶ 
  μητϋρ’ ἐμὴν πρώτην· οἶδε τρϊπεζα τόδε, 
ἔνθεν ἀναιμϊκτοιςιν ὁμοῦ θυϋεςςιν ἀϋρθη 
  εἰςϋτι λιςςομϋνη ςώματι Νόννα φύλη. 

dove l’ascesa al cielo di Enoch e Elia rappresenta un premio alla loro 
fede, condiviso anche da Nonna (1-2). Secondo la Consolino «si tratta di un 
paralogismo evidente, poiché i due profeti furono trasportati in cielo anima 
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e corpo, mentre Nonna si è limitata a morire in chiesa. Ma questo paragone, 
improprio e ai limiti dell’assurdo, era – per chi sapesse leggerlo – latore di 
un preciso messaggio: paragonare Nonna a due uomini eletti da Dio equiva-
le non solo ad affermare la sua condizione privilegiata, ma a far rilevare che 
si tratta dell’unica donna cui sia toccato questo privilegio»18. 

Se la seconda parte di tale giudizio appare senz’altro condivisibile, 
classificare come paralogismo il paradigma biblico può essere riduttivo, in 
quanto l’elemento comune che giustifica il confronto non è solamente 
l’ascesa al cielo, ma soprattutto la πύςτισ, evidenziata di proposito dal poeta 
all’inizio dell’epigramma. La «fede» scandisce la vita di Nonna, in preghiera 
presso l’altare; attraverso la «fede» conquista la gloria del cielo e il suo cor-
po lascia una testimonianza imperitura, al contrario dei profeti biblici, che 
scompaiono completamente dalla vista degli uomini: «Enoch camminò con 
Dio e non ci fu più, perché Dio lo rapì» (Gn 5, 24); «Elia salì in cielo in un 
turbine», mentre camminava e parlava con Eliseo (2 Re 2, 11), al quale ri-
mane solo il mantello del padre. Nonna invece vive il trapasso nella sacrali-
tà della chiesa, mentre si accosta alla comunione: la consustanzialità 
dell’ostia eucaristica diventa il paradigma di una trasformazione in cui 
l’umano e il divino, la realtà corporea e il mistero soprannaturale si realiz-
zano e convivono proprio nell’istante della morte, nella quotidianità degli 
atti di culto, sotto gli occhi di quelli che contemplano nelle sue spoglie il mi-
racolo della «fede», di cui diventano eredi attraverso il suo esempio. 

L’altare «sa», per avere contemplato l’evento (49, οἶδε τρϊπεζα τόδε); 
un’espressione affine ritorna anche in 24, 4 (εὐφροςύνησ, ἀχϋων ἵςτορα 
νηὸν ἔχεισ «della tua gioia, dei tuoi dolori ne è al corrente la chiesa»): la 
chiesa non è soltanto testimone, ma partecipa nella sua interezza alla vita, 
come realtà viva che le lacrime di Nonna hanno contrassegnato in modo del 
tutto individuale (24, 5 χῶροσ ἅπασ δϊκρυςι τεοῖσ ςφρηγύζετο); il pianto 
non è solo il sigillo della devozione, la prova della partecipazione al dolore 
di tutti (24, 2-3 πϋνθει πϋνθοσ ἅπαν ... τύουςα), ma il segno di un possesso 
che crea un’effettiva convivenza, che Nonna non tradisce mai, come è riba-
dito con particolare sottolineatura stilistica in 25, 1-3 («Mai la mensa che 
accoglie il sacrificio vide le tue spalle, né dalla tua bocca uscì parola profa-
na, né il riso si posava sulle tue gote delicate, iniziata»), dove la triplice ne-
gazione che scandisce l’inizio dei versi (οὔποτε ... οὐδὲ ... οὐδὲ) esprime con 
forza l’intransigenza delle scelte, che non ammettono cedimenti o deroghe, 
se non quelli ricordati in 24, 3 (μόναισ ὑπόεικεσ ἑορταῖσ): ancora una volta 

 

 
 18. Consolino, art. cit. ,  p. 416. 
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ne è testimone l’altare che osserva (1 ἔδρακε) la coerenza di vita, in cui la 
μύςτισ non è mai contaminata da alcunché di profano (2 οὐδὲ διὰ 
ςτομϊχων ἦλθε βϋβηλον ἔποσ). Perciò la morte interrompe un contatto fi-
sico, che si realizza attraverso la gestualità, che Gregorio sa evocare con 
grande attenzione e finezza. 

In 26, 3-6 (ἄλλοι δ’ αὖ βοόωςι παρ’ ἠρύον· ἡ δὲ τρϊπεζα / οὐκϋτ’ ἔχει 
καρποὺσ τῆσ μεγϊλησ παλϊμησ /χῶροσ δ’ ἐςτὶν ἔρημοσ ἁγνοῦ ποδόσ, οἱ δ’ 
ἱερῆεσ/οὐκϋτ’ ἐπὶ τρομερὴν κρατὶ βαλοῦςι χϋρα) il movimento delle mani 
di Nonna (3-4) e dei sacerdoti (5-6), ribadito dall’anafora della negazione, 
all’inizio del pentametro (4. 6 οὐκϋτι ... οὐκϋτι), è intercalato dall’incedere 
dei suoi passi (5); l’antitesi τῆσ μεγϊλησ παλϊμησ (4) / τρομερὴν ... χϋρα 
(6) contrappone l’impegno liturgico della donna all’esitazione, che nasce 
dal rispetto, dei preti – alla movenza, se il testo è sano, contribuisce pure 
l’impiego della tmesi, che isola il preverbio ἐπύ, distinto dall’ictus. Paralle-
lamente, la solitudine dell’altare contrasta con l’accorrere dei fedeli intorno 
al sepolcro (3), indicato con un vocabolo (ἠρύον) che in Il. XXIII 126 designa 
il sepolcro progettato da Achille per Patroclo: un confronto forse non ca-
suale, come sembra confermare anche la forma distratta βοόωςι, in quanto 
contribuisce a ribadire, attraverso una precisa allusione letteraria un lega-
me affettivo che va oltre l’ammirazione riservata alla santità del compor-
tamento. 

Gregorio ama soffermarsi con ricercata insistenza sulla gestualità di 
Nonna al momento della morte. In 46, 1-2 (Τύσ θϊνεν, ὡσ θϊνε Νόννα, παρ’ 
εὐαγϋεςςι τραπϋζαισ/ τῶν ἱερῶν ςανύδων χερςὶν ἐφαπτομϋνη) è senza 
dubbio fine la scansione degli ultimi istanti attraverso il gioco dei preverbi 
(1 παρ’ εὐαγϋεςςι τραπϋζαισ; 2 τῶν ἱερῶν ςανύδων χερςὶν ἐφαπτομϋνη); in 
particolare il verbo composto rende icasticamente l’immagine della donna 
che prega posando le mani «sopra» (ἐπύ) la mensa – e Gregorio con fine 
consapevolezza poetica non esita a definire la rappresentazione εὐχομϋνησ 
Νόννησ τύπον (3). Ed anche nell’epigramma 47 è possibile cogliere un an-
damento non differente: 

Ἔνθα ποτ’ εὐχομϋνῃ Νόννῃ Θεὸσ εἶπεν ἄνωθεν· 
  “ Ἔρχεο. ” ἡ δ’ ἐλύθη ςώματοσ ἀςπαςύωσ, 
χειρῶν ἀμφοτϋρων τῇ μὲν κατϋχουςα τρϊπεζαν, 
  τῇ δ’ ἔτι λιςςομϋνη· “ Ἵλαθι, Χριςτὲ ἄναξ. ” 

In 3-4 (χειρῶν ἀμφοτϋρων τῇ μὲν κατϋχουςα τρϊπεζαν, / τῇ δ’ ἔτι 
λιςςομϋνη) il movimento delle mani è scandito dalla correlazione τῇ μὲν ... 
τῇ δϋ, in cui il primo elemento è distinto dalla cesura eftemimere, che con-
ferisce al verso una valenza espressiva particolare dopo la precedente ce-
sura pentemimere, che dà evidenza al genitivo partitivo. Alla sacralità 
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dell’istante contribuisce anche l’impiego del discorso diretto, sia pure limi-
tato allo scambio di imperativi (2 ἔρχεο; 4 ἵλαθι), che puntualizzano la 
chiamata di Dio e la risposta di Nonna, allibrati all’inizio del primo e del se-
condo emistichio del pentametro; alla ricercata armonia della struttura non 
è forse estranea inoltre l’assonanza, creata dalla pronuncia itacistica, ἡ δ’ 
ἐλύθη (2) e ἵλαθι (4), quasi che il poeta voglia sottolineare con più forza 
come alla gioia del distacco (2 ἀςπαςύωσ) si accompagni contestualmente 
l’abbandono alla benevolenza di Cristo. 

In effetti la sapiente disposizione dei termini è il tratto stilistico che più 
di ogni altro determina significativi scarti espressivi nell’esile trama con-
cettuale degli epigrammi. In 33, 1-2 («L’anima alata di Nonna andò in cielo, 
il corpo invece deponemmo fuori della chiesa, presso i Martiri») il forte 
iperbato ψυχὴ ... Νόννησ – che per la valenza espressiva può essere con-
frontato con τῆςδε πατὴρ μὲν ἑμὸσ λϊτρισ μϋγασ ἦε τραπϋζησ – crea la se-
quenza in incipit ψυχὴ ... ςῶμα, in palese antitesi. Ma ancora più articolato 
appare l'andamento dell’epigramma 38: 

Νόνναν, ἐπουρανύοιςιν ἀγαλλομϋνην φαϋεςςι 
  καὶ ῥύζησ ἱερῆσ πτόρθον ἀειθαλϋα, 
Γρηγορύου ἱερῆοσ ὁμόζυγα καὶ πραπύδεςςιν 
  εὐαγϋων τεκϋων μητϋρα, τύμβοσ ἔχω. 

Attraverso uno studiato ordo verborum i nomi della madre e del padre 
sono collocati in rilievo all’inizio dei due emistichi e la forte distanziazione 
Νόνναν ... τύμβοσ ἔχω evidenzia con fine pointe il topos della tomba parlan-
te, che contrassegna molti epigrammi funerari, come provano gli esempi di 
VII 184, 217, 262, 265, 282. Significativa è pure la sede metrica di ὁμόζυγα 
e μητϋρα, rispettivamente in dieresi bucolica e dopo la pausa del pentame-
tro – all’allibramento concorre anche l’enjambement –, nonché l’assonanza 
prodotta dal richiamo etimologico ἱερῆσ ... ἱερῆοσ. Non appare inoltre irrile-
vante e casuale sul piano stilistico il contrasto tra le tenebre, alluse dal se-
polcro, e il chiarore con cui è rappresentata Nonna attraverso i nessi 
ἀγαλλομϋνην φαϋεςςι ... πτόρθον ἀειθαλϋα – in particolare proprio 
l’aggettivo ἀειθαλόσ conferma con finezza la vitalità della presenza mater-
na anche dopo la morte. Con minime varianti l’andamento di 38, 1-3 è ri-
proposto pure nell’epigramma 43: 

Τῆςδε πατὴρ μὲν ἐμὸσ λϊτρισ μϋγασ ἦε τραπϋζησ, 
    μότηρ δ’ εὐχομϋνη πὰρ ποςὶ λῆξε βύου, 
Γρηγόριοσ Νόννα τε μεγακλϋεσ. εὔχομ’ ἄνακτι 
    τοῖαν ἐμοὶ ζωὴν καὶ τϋλοσ ἀντιϊςαι. 
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dove con la ricercata collocazione dei termini il Nazianzeno dà rilievo a 
πατόρ e a μότηρ all’inizio del distico e poi riunisce i due nomi propri al v. 3, 
distinti dalla cesura pentemimere, a cui segue μεγακλϋεσ, che riprende vo-
lutamente μϋγασ (1) ed è sottolineato dalla dieresi bucolica – anche 
l’anafora εὐχομϋνη (2) / εὔχομαι (3), rispettivamente prima della pausa del 
pentametro e dopo la dieresi bucolica, ha una valenza tematica precisa, in 
quanto ribadisce con tratto quanto mai sfumato l’eredità principale, la pre-
ghiera, lasciata da Nonna e recepita senz’altro dal figlio. 

Sull’alternanza coordinazione/asindeto sono articolati invece gli epi-
grammi 48 

Ῥύζησ εὐςεβϋοσ γενόμην καὶ ςὰρξ ἱερῆοσ 
  καὶ μότηρ· Χριςτῷ ςῶμα, βύον, δϊκρυα, 
πϊντ’ ἐκϋνωςα φϋρουςα· τὸ δ’ ἔςχατον, ἔνθεν ἀϋρθην 
  νηῷ γηραλϋον Νόννα λιποῦςα δϋμασ. 

e 50 

Οὐ νόςοσ οὐδϋ ςε γῆρασ ὁμούιον, οὔ ςϋ γ’ ἀνύη, 
  καύπερ γηραλϋην, μῆτερ ἐμό, δϊμαςεν· 
ἀλλ’ ἄτρωτοσ, ἄκαμπτοσ ἁγνοῖσ ὑπὸ ποςςὶ τραπϋζησ 
  εὐχομϋνη Χριςτῷ, Νόνν’, ἀπϋδωκασ ὄπα. 

In 48, 1-2 la coordinazione è ribadita dall’enjambement, dopo la cesura 
eftemimere, così come l’asindeto è scandito dopo la pausa del pentametro, 
sino alla cesura femminile19, che significativamente termina col participio 
(3 φϋρουςα), da cui dipende il dativo Χριςτῷ, il quale a sua volta crea una 
fine iunctura con μότηρ20, nel primo emistichio del pentametro, che contri-
buisce a sottolineare anche sul piano stilistico l’identificazione di Nonna 
con la divinità. L’epigramma 50 invece è articolato su due distici antitetici, 
dove il primo elemento negativo è rafforzato dalla coordinazione οὐ ... οὐδϋ 
... οὐ, che scandisce l’andamento ternario dell’esametro, dilatato 
dall’enjambement al v. 3, dove invece prevale la sequenza asindetica, raf-
forzata dalla trama allitterativa, nonché, sino alla cesura trocaica, 
dall’accostamento di composti con α- privativo. All’armonia della struttura 

 

 

19.   Rispetto alla quale la dieresi bucolica che cade dopo ἔςχατον crea una sorta di 
pausa, che introduce nel tema topico dell’assunzione in cielo, pure espresso con un enjam-
bement. 

20.   Ancorché in sede metrica differente, produce un effetto analogo anche la iunctura 
Χριςτῷ Νόννα in 50,4. 
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contribuisce anche la collocazione speculare di μῆτερ (2) e Νόννα (4), una 
scelta stilistica che contrassegna anche l’epigramma 53: 

Ἡ Τριϊσ, ἣν ποθϋεςκεσ, ὁμὸν ςϋλασ ἕν τε ςϋβαςμα 
ἐκ νηοῦ μεγϊλου ςε πρὸσ οὐρανὸν ἥρπαςε, Νόννα, 
εὐχομϋνην· ζωῆσ δὲ τϋλοσ καθαρώτερον εὗρεσ. 
οὔποτε χεύλεα μύξασ ἀνϊγνοισ χεύλεςιν ἁγνὰ 
οὐδ’ ἀθϋῳ παλϊμῃ καθαρὰν χϋρα μϋχρισ ἐδωδῆσ,  5  
μῆτερ ἐμό· μιςθὸσ δὲ λιπεῖν βύον ἐν θυϋεςςιν. 

In questo caso la disposizione dei termini, speculare nelle iuncturae dei 
singoli versi 4 e 5 (χεύλεα ... ἀνϊγνοισ χεύλεςιν ἁγνὰ / ... ἀθϋῳ παλϊμῃ 
καθαρὰν χϋρα), ma chiastica nell’andamento complessivo dei due esame-
tri21, è ribadita dalla sottolineatura etimologica ἀνϊγνοισ ... ἁγνὰ, nonché 
dalla correlazione negativa οὔποτε ... οὐδϋ, che rafforza la litote creata 
dall’anticipazione dell’aggettivo con valenza negativa (4 οὔποτε ... 
ἀνϊγνοισ; 5 οὐδ ’ ἀθϋῳ) e conferma l’avversione di Nonna a qualunque con-
tatto con i pagani – un tema che Gregorio affronta anche in Or. 18, 10. 

Con identica prospettiva esegetica possono essere esaminati anche al-
cuni degli epigrammi articolati su un solo distico. Ad esempio, nel 62 («Con 
la preghiera finì la vita di Nonna: lo testimonia la mensa da cui fu assunta, 
spirando all’improvviso») l’ellissi di εἰμύ nelle due frasi principali conferisce 
al ritmo dei versi una particolare cadenza sacrale, a cui contribuisce pure la 
collocazione studiata dei termini – εὐχῆσ e τρϊπεζα all’inizio e alla fine 
dell’esametro22, e soprattutto la iunctura ἄπνοοσ εξαπύνησ al termine del 
distico, che crea una immediata correlazione proprio con εὐχῆσ, sottoli-
neando ancora una volta sul piano stilistico l’allibramento tra la preghiera e 
la morte. Su effetti analoghi è costruito anche l’epigramma 39: 

Εὐχαύ τε ςτοναχαύ τε φύλαι καὶ νύκτεσ ἄυπνοι 
  καὶ νηοῖο πϋδον δϊκρυςι δευόμενον 
ςού, Νόννα, ζαθϋην τούην βιότοιο τελευτὴν 
  ὤπαςαν, ἐν νηῷ ψῆφον ἑλεῖν θανϊτου. 

Nell’ultimo distico infatti la studiata disposizione dei vocaboli crea un 
sottile ordito sintattico tra εὐχαὶ ... ςοὶ ... ὤπαςαν (tutti in incipit), nonché 

 

 
21.  Infatti la sequenza sostantivo-aggettivo di v. 4 è invertita al v. 5. 
22.  Ossia, la mensa è sinonimo di preghiera; allo stesso modo in 67, 1 ςτόλη ςοι 

θανϊτου μελιηδϋοσ ἥδε τρϊπεζα la disposizione dei vocaboli porta all’immediata identifica-
zione ςτόλη=τρϊπεζα. 
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un’abile sottolineatura in clausola (3-4 τελευτὴν ... θανϊτου). Con partico-
lare finezza inoltre il contesto ribalta la valenza del nesso ψῆφον... 
θανϊτου, che pertiene al linguaggio giuridico: come è noto, infatti, ψῆφοσ è 
la pietruzza con cui si esprimeva il voto; per Nonna però il «verdetto di 
morte» non è una condanna, ma il premio tanto auspicato nelle preghiere. 

L’attenzione all’ordo verborum contrassegna anche gli epigrammi 64 
(Δακρύετε θνητούσ, θνητῶν γϋνοσ· εἰ δϋ τισ οὕτωσ / ὡσ Νόνν’ εὐχομϋνη 
κϊτθανεν, οὐ δακρύω.), 66 (Ἔνθα ποτ’ εὐχομϋνη πρηνὴσ θϊνε Νόννα 
φαεινό / νῦν δ’ ἄρ’ ἐν εὐςεβϋων λύςςεται ἱςταμϋνη) e 73 (Ἐκ νηοῦ 
μεγϊλοιο θύοσ μϋγα Νόνν’ ἀπανϋςτη· / νηῷ Νόνν’ ἐλύθη· χαύρετε, 
εὐςεβϋεσ). 

Nel primo, alla dizione sapiente, ancorché semplicissima specie nella 
comparazione οὕτωσ / ὡσ in enjambement, contribuisce la collocazione di 
δακρύετε ... οὐ δακρύω, all’inizio e alla fine del distico, nonché il poliptoto 
θνητοὺσ θνητῶν, sottolineato dalle cesure pentemimere ed eftemimere; la 
prima in particolare isola un nesso δακρύετε θνητοὺσ che trova una precisa 
antifrasi nel secondo emistichio del pentametro. Nel 66 l’icasticità del disti-
co è costruita sull’antitesi πρηνὴσ ... ἱςταμϋνη, evidenziata dalla metrica – 
senza trascurare che la responsione degli ictus produce una sottile trama 
concettuale (εὐχομϋνη ... φαεινό ... ἱςταμϋνη, la preghiera, il fulgore, lo stare 
eretta) sottolineata dagli omeoteleuti che determinano palesi effetti di ri-
ma, nella concatenazione tematica delle immagini: Nonna può pregare 
«nella dimora dei pii» stando eretta proprio per lo splendore di santità che 
ha acquisito in terra. Nell’epigramma 73 infine vale la pena notare non sol-
tanto la fattura del v. 1 (ἐκ νηοῦ μεγϊλοιο θύοσ μϋγα Νόνν’ ἀπανϋςτη), che 
riprende, variandola di poco, 70, 1 (Νόνν’ ἀπανιςταμϋνη νηοῦ μεγϊλου τόδ’ 
ἔειπε), ma soprattutto l’andamento del tema: la dipartita è sottolineata due 
volte in una sorta di hysteron proteron, in quanto la salita al cielo (1 
ἀπανϋςτη) precede il distacco dell’anima dal corpo (2 ἐλύθη). 

 
 
3. Un’indagine a parte, e allargata sia pure in modo non esaustivo an-

che agli altri epigrammi dell’VIII libro, merita il linguaggio, in cui appaiono 
predominanti gli influssi di Omero (fondamentali anche sul piano morfolo-
gico) e dei tragici, documentati da una trama allusiva che spesso non si li-
mita alla ripresa di un vocabolo o di una iunctura, ma ripropone il modello 
in una cadenza stilistica nuova, affatto consentanea agli specifici intenti 
espressivi del poeta. In 26, 1 la metafora della morte espressa 
dall’immagine ἐλύθη ... καλὰ γούνατα ricorre anche in Il. V 176; XIII 412; 
XXI 114, ma in questo caso è contrassegnata da una particolare coloritura 
patetica per la cadenza interrogativa del distico, articolato su tre cola, in 
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enjambement, scanditi dall’anafora di πῶσ («Come si sciolsero le belle gi-
nocchia di Nonna? Come si sono chiuse le labbra? Come gli occhi non ver-
sano lacrime?»). Rispetto al modello Gregorio inserisce come fine variante 
l’aggettivo καλϊ, nel quale è possibile cogliere non tanto il valore di «nobi-
li» proposta da Waltz, ma quella più ricorrente e immediata di «belle», pre-
ferita da Pontani e Beckby («holdselige Knie»); e tale valenza non solo tro-
va conferma pure in 35, 1-3 [«Mentre pregava, implorando presso la mensa 
santissima, Nonna fu sciolta, ma la voce e le belle labbra (χεύλεα καλϊ) di 
vecchia rimasero in ceppi»], dove l’aggettivo è messo in evidenza dalla col-
locazione in fine di verso (2) e in enjambement rispetto a γεραλϋησ, nonché 
dal gioco fonico creato da χεύλεα, ma nel caso specifico appare quanto mai 
fine in quanto anticipa significativamente ἀγαλλομϋνη (9), nel quale è pos-
sibile cogliere con sottigliezza il compiacimento tutto umano della donna 
per il proprio corpo. 

Su un duplice riecheggiamento è costruito 36, 1; infatti, mentre la iunc-
tura πόντον ἐκούμιςε rinvia a Soph. Ai. 674, l’aggettivo θεουδόσ, mai atte-
stato nell’Iliade, è attinto dall’Odissea, e specie in XIX 109 e 364 ricorre col 
valore di «pio, timorato di dio», ripreso da Gregorio – all’evidenza del com-
posto inoltre contribuisce anche l’omeoteleuto creato, per effetto della 
pronuncia itacistica, dall’enjambement θεουδόσ / οἷσ23. Su una variante del 
nesso documentato ad esempio in Il. XXII 362 ψυχὴ δ’ ἐκ ῥεθϋων πταμϋνη è 
articolata l’immagine di 45, 1-2 νόοσ ἔπτατο Νόννησ / ... καὶ ψυχὴ ἕςπετ’ 
ἀειρομϋνῳ, dove la coordinazione νόοσ ... καὶ ψυχό ribadisce come il distac-
co dell’anima (ψυχό) avvenne proprio quando la «mente», lo «spirito» era-
no impegnati nella preghiera, come sottolinea anche l’anafora di εὐχομϋνησ 
(1 e 3)24. 

Anche in 37, 1 Gregorio allude agli sconvolgimenti delle controversie 
religiose ricorrendo ad un vocabolo (ὀρυμαγδῶν) che in Il. XVI 633; XVII 
424, 741 designa il fragore che accompagna gli scontri guerreschi, quanto 
mai appropriato in questo caso per indicare i subbugli religiosi che in varie 
circostanze contrassegnarono la vita del poeta, e dei quali il «decalogo» di 
79, 9-10 costituisce una significativa testimonianza («nono, condussi, o Si-
gnore, la Trinità nella Nuova Roma; decimo, sono stato colpito da pietre e 
da amici») – infatti, come sappiamo dall’Epist. 77, 3 durante l’officio divino 

 

 
23. L’aggettivo ricorre anche in Car. I 2, 1, 82, nonché in Nonn., Paraphr. Jo. VIII 39; IX 

28; XXI 17. 
24. II verbo εὔχομαι alternato a λύςςομαι è spesso evidenziato in prima sede (36, 5; 41, 

3; 50, 4; 53, 3) o anche in ultima (65, 2; 67bis, 2). 
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Gregorio venne lapidato, e la notizia è attestata anche da Car. II 1, 11, 665; 
II 1, 40, 21. Pertanto, in tale prospettiva appare assai coerente l’impiego 
dell’aggettivo ἀργαλϋων, che trova una attestazione significativa in Ari-
stoph. Th. 788 ἔριδεσ νεύκη ςτϊςισ ἀργαλϋα λύπη πόλεμοσ25, una sequenza 
asindetica di sostantivi che sembrano confluire tutti nella valenza semanti-
ca di ὀρυμαγδόσ. In modo non diverso vengono definiti i conflitti teologici 
in 152: 

Τὸν νεαρόν, Χριςτῷ δὲ μϋγαν πολιόν τε νόημα 
  χῶροσ ὅδ’ ἀθλοφόρων Ἑλλϊδιον κατϋχω· 
οὐ νϋμεςισ· κεύνοισ γὰρ ὁμούιον ἄλγοσ ἀνϋτλη 
  ςβεννὺσ ἀντιπϊλου τοῦ φθονεροῖο μόθον. 

Al v. 4 l’asprezza delle controversie è espressa con un vocabolo 
(μόθον) che nella tradizione omerica indica propriamente l’ardore del 
combattimento (Il. VII 117, 240; XVIII 537) – ma a contrassegnare lo scarto 
linguistico contribuisce l’impiego di αντύπαλοσ (4), che nella tradizione pa-
tristica designa di norma il demonio (Lampe, s.v.) e in questo caso allude 
verosimilmente ad Ario. 

Al modello omerico rinvia in modo molto articolato anche l’epigramma 
16, dedicato al padre, Gregorio il Vecchio: 

Τϋκνον ἐμόν, τὰ μὲν ἄλλα πατρὸσ καὶ φϋρτεροσ εἴησ, 
  τὴν δ’ ἀγανοφροςύνην ἄξιοσ· οὔ τι πλϋον 
εὔξαςθαι θϋμισ ἐςτύ· καὶ ἐσ βαθὺ γῆρασ ἵκοιο, 
  τούου κηδεμόνοσ, ὦ μϊκαρ, ἀντιϊςασ. 

Il v. 1, che riprende il tema topico di Il. VI 479, attestato anche da Soph. 
Ai. 550, ricorre pure in Car. II 2, 5, 11 e introduce il lettore in una trama di 
riecheggiamenti che trovano conferma nell’impiego di ἀγανοφροςύνη, di 
cui abbiamo riscontro solo in Il. XXIV 772; Od. XI 203, in identica sede me-
trica. Ma particolarmente sottile appare la scelta lessicale di κηδεμόνοσ (4): 
infatti mentre in Il. XXIII 163, 674 il vocabolo indica “chi si prende cura di 
un morto”, in questo caso Gregorio, con palese ribaltamento, si riferisce 
all’aiuto che il padre può offrirgli anche da morto.  

Assai sfumato, ma altrettanto funzionale alla tematica per la sua ric-
chezza semantica sembra essere il richiamo al linguaggio omerico in 189, 
che appartiene agli epigrammi composti contro i profanatori delle tombe: 

 

 
25. Sulla conoscenza della commedia antica da parte di Gregorio, cfr. Wyss, «Gregor II», 

cit., col. 849. 
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Στῆθι πϋλασ καὶ κλαῦςον ἰδὼν τόδε ςῆμα θανόντοσ, 
εἴ ποτ’ ἔην, νῦν αὖτε τϊφον δηλόμονοσ ἀνδρόσ. 
Σῆμα πϋλω, μὴ τύμβον ἐγεύρειε βροτὸσ ἄλλοσ. 
τύ πλϋον, εἰ παλϊμαιςι φιλοχρύςοιςιν ὀλεῖται; 

Infatti, a prescindere dall’artificiosa anafora di ςῆμα (1, 3), utilizzato 
con differente valenza semantica, appare quanto mai sottile l’impiego di 
δηλόμων (2), dal momento che il verbo δηλϋομαι, da cui deriva, ricorre 
nell’Iliade proprio per indicare la sacrilega violazione dei patti di Zeus (III 
107; IV 67, 72, 236, 271), sicché il richiamo omerico sottolinea la sacralità 
della sepoltura, che sancisce un legame intangibile tra il defunto e la divini-
tà che lo accoglie. Un intreccio composito di riecheggiamenti sembra possi-
bile cogliere invece in 3, 5-6, uno degli epigrammi dedicati a Basilio: «Il 
mondo levò un grande grido: “È morto l’araldo, è morto il legame di una 
fulgida pace”». Benché il nesso μϋγ’ ἴαχεν (5) sia attestato già in Il. XVII 317; 
Od. IX 391, significativamente il solo verbo ἰϊχω, qui distinto dalla dieresi 
bucolica, è impiegato proprio per indicare il grido dell’araldo in Eur. El. 
707, quasi che il poeta voglia ribadire che la funzione di araldo è stata tra-
smessa dal κῆρυξ Basilio al mondo intero, perché ne metta in pratica il 
messaggio, che Gregorio contrassegna con un aggettivo (6 ἀριπρεπϋοσ) che 
in Il. VIII 556 è riferito agli astri – e il richiamo alla sfera celeste è consen-
taneo all’immagine di Basilio rapito in cielo26. 

Ma la cura nelle scelte lessicali è testimoniata non solo dalle allusioni ai 
modelli letterari, ma soprattutto dalla pregnanza semantica con cui sono 
utilizzati i vocaboli nei contesti specifici, con l’intento preciso di ribadire un 
concetto o un’immagine. In tale prospettiva merita di essere esaminato 
l’epigramma 41: 

Οὐδὲ θϊνεν νηοῖο θυώδεοσ ἔκτοθι Νόννα, 
  φωνὴν δϋ προτϋρην ἥρπαςε Χριςτὸσ ἄναξ 
λιςςομϋνησ· πόθεεν γὰρ ἐν εὐχωλῇςι τελϋςςαι 
  τόνδε βύον πϊςησ ἁγνότερον θυςύησ. 

Al ν. 2 ἥρπαςε non sembra sottolineare soltanto il momento improvvi-
so del trapasso, secondo una scelta lessicale ben documentata nella tradi-
zione dell’epigramma funerario, con specifico riferimento agli interventi 

 

 
26. Certamente in κῆρυξ è possibile cogliere non solo la valenza classica, ma anche 

quella cristiana di «evangelii praeco» (F. Zorell, Lexicon Graecum Novi Testamenti, Romae 
1978 rist., s.v., col. 706), attestata nell’epistolario paolino, 1 T 2, 7; 2 T 1, 11 e in 2 P 2, 5. 
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divini27, ma si carica di un significato preciso «sublimem per aera transfe-
ro» (Zorell, s. v. 2 b., col. 173), attestato nella tradizione neotestamentaria, 
come provano i confronti con At 8,39; 2 Cor 12, 2. 4; 1 Th 4, 17; Ap 12, 5 – 
lo confermano anche gli epigrammi 3, 1; 53, 2 e 54, 1, 3, dove il verbo è uti-
lizzato in contesti analoghi. Rispetto a questo uso specifico, crea uno scarto 
l’impiego dell’aggettivo θυώδεοσ (1), che invece già nella tradizione arcaica 
è di norma riferito all’altare28. 

Su una fine trama verbale è costruito l’epigramma 4: 

Κόςμοσ ὅλοσ μύθοιςιν ὑπ’ ἀντιπϊλοιςιν ἀεικῶσ 
  ςεύεται, ὁ Τριϊδοσ κλῆροσ ὁμοςθενϋοσ· 
αἰαῖ, Βαςιλύου δὲ μεμυκότα χεύλεα ςιγᾷ. 
  Ἔγρεο· καὶ ςτότω ςοῖςι λόγοιςι ςϊλοσ 
ςαῖσ τε θυηπολύῃςι· ςὺ γὰρ μόνοσ ἶςον ἔφηνασ  5  
  καὶ βύοτον μύθῳ καὶ βιότητι λόγον. 

 
Il primo distico allude alle dispute che opposero gli ariani ai seguaci 

dell’ortodossia nicena, a cui Gregorio allude con ὁμοςθενϋοσ, un hapax nel-
la poesia del Nazianzeno, che fa chiaro riferimento alla dottrina 
dell’ὁμουςύα. In tale contesto, con fine scelta semantica, le controversie teo-
logiche sono indicate con un termine (1 μῦθοσ), che richiama 
l’inconsistenza delle “favole" auliche, condannate anche in 29, 1. Al v. 6 il 
vocabolo è associato, con allibrata struttura chiastica, a λόγοσ, che non ha 
solo il valore di “parola”, ma allude pure al Verbo, che ha contrassegnato 
tutta la vita di Basilio – a confermare questa interpretazione sembra con-
correre anche il significato specifico di βιότησ, che può valere “vita spiritua-
le”, come prova un passo di Clem. Alex. Strom. I 29 (Lampe, s. v. 3). Sul rap-
porto λόγοσ/βύοσ è costruito anche l’epigramma 9: 

Καιςαρϋων μϋγ’ ἄειςμα, φαϊντατε ὦ Βαςύλειε, 
  βροντὴ ςεῖο λόγοσ, ἀςτεροπὴ δὲ βύοσ· 
ἀλλὰ καὶ ὣσ ἕδρην ἱερὴν λύπεσ· ἤθελεν οὕτω 
  Χριςτόσ, ὅπωσ μύξῃ ὡσ τϊχοσ οὐρανύοισ. 

Nel primo distico, in cui la struttura nominale dei cola contribuisce a 
sottolineare l’encomio, la cadenza dell’ictus evidenzia l’allibramento λόγοσ 

 

 
27. Cfr. la documentazione raccolta da Donatella Magini, «La nera Didima» (Asclepiade 

A.P. V, 210 = Gow-Page 5), in ACME 52 (1999), p. 240. 
28. Cfr. Hom. Hymn. 3, 87 (Apoll.); 5, 59 (Aphr.); Theocr. 17, 123.  
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... βύοσ, sottolineando la fine ambiguità del primo termine: la tua vita, sem-
bra dire Gregorio, è contrassegnata dall’eloquenza della tua parola e dalla 
voce del Logos29, che si fa sentire come tuono. Appare per questo assai si-
gnificativa l’immagine creata dalla successione βροντὴ ... ἀςτεροπό: la pa-
rola sconvolge come il tuono proprio perché ispirata dal Logos; a sua volta, 
la vita è un bagliore perché diffonde il Verbo e illumina con l’esempio. Alla 
luminosità che contrassegna il distico concorre anche φαϊντατε, che in 
analoga posizione, distinto dalla dieresi bucolica, ricorre pure in Od. XIII 93, 
significativamente riferito ad ἀςτόρ – effetti simili crea in 54,1 il nesso 
αἰγλόεισ ... φαϊντατοσ, con il superlativo in identica sede metrica.29 

 
 

4. Il gusto per un linguaggio raffinato trova conferma anche nella ten-
denza ai neologismi, che pure un’indagine non esaustiva della produzione 
epigrammatica, tradita nell’Antologia Palatina, permette di individuare fa-
cilmente. Oltre a ὁμοςθενόσ, meritano di essere ricordati πρόθρονοσ (116, 
2), ἀςαρκόσ (142,5), ἔρευγμα (166, 5), φιλογαςτορύδησ (169, 2), 
τριςθανόσ (170, 1), γϊςτρων (172, 1), ἐρευγόβιοσ (ib.), πλατύνωτοσ (ib.), 
νεκροκόμοσ (174, 4), τυμβολϋτισ (184, 2), νεκροφόνοσ (184, 4), 
χρυςόφιλοσ (185, 4), νεοκληρονόμοσ (188, 2), τυμβοχόοσ (200, 1), 
πυματηγόροσ (206, 3), τυμβοφόνοσ (216, 2), διφότωρ (230, 5), 
χρυςολογϋω (230, 6), τυμβωρυχύα (253, 2). Tra i vocaboli attestati una sola 
volta negli epigrammi, ma ricorrenti altrove nei Carmi, segnalo ἀπηλεγόσ 
(86, 4)30, ἰθύδικοσ (135, 2)31, ἀριςτοτόκοσ (135, 4)32 ,  ςυνοδύχησ (155, 333), 
νεόχνοοσ (165, 3)34, ἔκλυςισ (167, 6)35, ἀταςθαλϋω (176, 6)36, τυμβωρύχοσ 
(183, 2)37, ὑψιθϋων (183, 3)38. 

 

 
29. In questo modo risulta confermata l’interpretazione proposta di 4, 6. 
30. Ricorre altre 3x, I 2, 2, 408; I 2, 15, 134; II 1, 46, 18. Per questi dati ho fatto riferi-

mento a J. Mossai-B. Coulie (adiuv. C. Detienne) et Cetedoc, Thesaurus Sancti Gregorii Na-
zianzeni. Carmina, Christus Patiens, Vita, Turnhout 1991 – ringrazio per la preziosa collabo-
razione la mia allieva Annalisa Ghisalberti. 

31. Cfr. II 2, 7, 2. 
32. Cfr. II 2, 1, 278. 
33. Cfr. II 1, 13, 204. 
34. Cfr. II 1, 51, 6. 
35. Cfr. I 2, 8, 128. 
36. 5x nei Carmi, I 2, 1, 449. 519; II 1, 45, 189; II 2, 5, 81. 
37. Cfr. II 2b, 33, 1. 
38. Cfr. I 1, 4, 40; II 1, 16, 25; II 2b, 17, 1. 
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Questa documentazione, pur nei suoi limiti, conferma l’artificiosità del-
la poesia epigrammatica di Gregorio39, raffinata nella collocazione dei vo-
caboli e nella cadenza della metrica, attenta alla climax dei temi, sapiente 
nel richiamo allusivo, fine nella riproposta dei modelli, spesso felice nella 
resa icastica delle immagini, non insensibile agli slanci di una passione col-
tivata attraverso gli strumenti della retorica. Certo, i tratti culti e studiati 
della «Humanistenpoesie» appaiono dominanti, ma la gradualità con cui 
sono proposti, sviluppati (e anche ripetuti) nella silloge della Palatina ga-
rantiscono a Gregorio una collocazione privilegiata in un genere letterario 
in cui ogni autore non era solo continuamente in competizione con i suoi 
modelli, ma anche con se stesso, trasformando spesso la poesia in una spe-
rimentazione dotta, che l’equilibrato impiego degli strumenti retorici ren-
deva apprezzabile al pubblico: sicché era facile per Wilamowitz lodare il 
«glänzendere Rednertalent des Nazianzeners», contrassegno di un poeta 
nel quale si coglie «il lirico nato che lascia il libero corso ai suoi accenti in-
teriori»·40. Un equilibrio che non di rado Gregorio dimostra di possedere 
con la consapevolezza della dottrina e della fede; almeno in questo appare 
del tutto condivisibile il giudizio di Wyss: «Egli è stato così sensibile verso 
la grecità come poteva esserlo un cristiano del suo tempo: per questo meri-
ta la nostra particolare simpatia»41. 

 

 

 

39. Anche nel De vita sua ricorrono 24 hapax, secondo la documentazione raccolta da 
Jungck, op. cit., p. 25. 

40. Traggo le citazioni da L. Lehnus, «Gregorium diligo. Wilamowitz e i tre Gregori», in 
ACME 52 (1999), pp. 260-261. 

 41. Wyss, «Gregor von Nazianz», cit., p. 203, per quanto gli rimproveri che «non ha po-
tuto fondere in una unità viva elementi antichi e cristiani». 





ALLA RICERCA DI UN POETA 

Il papiro di Posidippo un anno dopo,  
Firenze 2003, 21-31.

In XVI 19, all’inizio dell’ultima sezione tematica del P.Mil.Vogl. VIII 309, la 
decima, priva del titolo, caduto in lacuna, e documentata da miseri resti di 
soli tre epigrammi, «la menzione della primavera e di qualcosa collegato a 
Zefiro» (εἴαροσ ἡ Ζεφ[υρ) potrebbe far pensare non solo ad un tema «rela-
tivo al ciclo stagionale» – Austin suggerisce ῟Ωραι «Le stagioni» –, ma anche 
«ad un argomento quale l’amore, oppure ad altri aspetti gioiosi o piacevoli 
della vita: la sezione perciò potrebbe avere per titolo Ἐρωτικϊ o anche 
Συμποτικϊ. La suggestione è forte; sarebbe strano, in effetti, che nel rotolo 
di Milano non fossero compresi epigrammi dedicati a tali argomenti, che 
sicuramente Posidippo aveva composto, come ci risulta da Ateneo e 
dall’Antologia Palatina»1. In particolare, il gusto per la tematica erotica è 
confermato dai quindici epigrammi conservati complessivamente nei libri 
V e XII della Palatina2, quattro dei quali peraltro di incerta attribuzione3. A 
consolidare questa suggestione contribuiscono pure alcuni spunti, che si 
colgono anche in altre sezioni di argomento apparentemente del tutto di-
verso; anzi, una indagine mirata a rintracciare, nei limiti concessi dalla con-
servazione del testo, la carica allusiva degli epigrammi può essere di gran-
de utilità per individuare la tecnica poetica di Posidippo, in un genere 
letterario che nei suoi prodotti più originali, come è noto, è contrassegnato 
proprio dalla commistione lessicale e contenutistica, capace di creare uno 
scarto rispetto alla uniformità tematica che contraddistingue le specifiche 
serie di epigrammi di argomento affine. In tale prospettiva, indizi precari 
ma non insignificanti sono forniti sin dalla prima sezione della raccolta, che 
reca, per verosimile congettura, il titolo di λιθι] .  

In I 10-13 il poeta descrive una pietra preziosa, che «attira lo sguardo 

 

 
 1.  Così si legge in Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 234. 
 2. Si tratta, nel dettaglio, di V 134, 183,186,194, 202, 209, 211, 213; XII 17, 45, 77, 98, 

120, 131, 168. 
3. Ossia, V 194, 202, 209, e XII 77, come conferma anche l'edizione di Fernández-

Galiano, Posidipo, *XXIII, *XXIV, *XXV, *XXVIII. 
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dei presenti durante un banchetto» ed «è posta in relazione ad una donna, a 
cui il poeta, in conclusione dell'epigramma, si rivolgerebbe direttamente 
(ςὺ δὲ ...| ... πότνια, ll. 12-13)»4. Se accettiamo, come propongono gli editori, 
che sulla gemma sia incisa una coppa (l. 10), l’ekphrasis si potrebbe adatta-
re finemente alla scena simposiale che i pochi versi dell’epigramma per-
mettono di ipotizzare e alla quale sembra alludere anche il nesso 
βλϋμματοσ ὑ  [ϊη (l. 11). La sfumatura erotica dell’aggettivo, attestata 
sin dall'inno omerico a Pan (19, 33: πόθοσ ὑγρόσ), è confermata dai con-
fronti, citati nel commento (p. 111), con AP XVI 306, 3 (Leonida) λύχνοιςιν 
ἐπ’ ὄμμαςιν ὑγρὰ δεδορκώσ e VII 27, 3 (Antipatro Sidonio) ὑγρὰ δὲ 
δερκομϋνοιςιν ἐν ὄμμαςιν. Tenendo conto – non è irrilevante precisarlo – 
che entrambi i passi si riferiscono ad Anacreonte, significativamente ritrat-
to proprio mentre si abbandona ai piaceri del convito e dell’amore, è facile 
cogliere la valenza allusiva del vocabolo, che trova un'ulteriore sottolinea-
tura nell’accenno alla donna (l. 13), verosimilmente la destinataria 
dell’offerta. In tale contesto, l’impiego di πότνια, di norma pertinente alla 
sfera divina5, ancorché raro, come testimoniano le ricorrenze tarde in Paolo 
Silenziario – ad AP V 270, 2, citato nel commento (p. 112), vanno aggiunti 
anche 254, 8 e 286,10, dove compare la variante πότνα –, si spiega facil-
mente con un intento celebrativo (la donna amata è identificata con una 
dea), che permette di richiamare τὰν ἐρώτων πότνιαν (= Afrodite) di Eur. 
Phaet. fr. 781, 16 N2. 

L’ekphrasis di un oggetto prezioso donato alla persona amata è il tema 
anche di 1.14-19, come risulta dall'ultimo distico (ll. 18-19 Πϋρςην δὲ 
χρυςῶι ςφι<γ>κτὸν λύθον ἐξ ἀγ[απ] [οῦ | δῶρον Μανδόνη πόχεοσ 
ἐκρϋμαςεν) in cui la forte traiectio ἐξ ἀγ[απ] [οῦ ... πόχεοσ, ribadita anche 
dalla collocazione dei vocaboli, sottolinea la pointe dell’epigramma, soprat-
tutto se accettiamo la proposta degli editori, che preferiscono identificare 
Μανδόνη con una donna contemporanea del poeta e non già con «un per-
sonaggio storico della famiglia reale persiana» (p. 113). 

Ancora più esplicitamente in I 20-23 l’ekphrasis iniziale, concentrata 
sugli effetti coloristici (ll. 20 ἀςτερόεντα; 21 χ υςύτην), è correlata con un 
gesto d'amore, il «tenero bacio», che contrassegna il secondo distico (ll. 22- 
23): 

Δημύλωι ἀνθ’ ἀπαλοῦ δ  φιλόματοσ ἠ κυανόθριξ 
  δῶρον [ι]καύη Κώια ἐ [εκτ’ ἐρατόν 

 

 

4.  Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 110. 
5. Anche in VI 15 e 33, il vocabolo si riferisce alla dea Arsinoe, significativamente iden-

tificata nel secondo passo con Afrodite (Bastianini-Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 155). 



  Alla ricerca di un poeta  467 

 

nel quale è ripreso, con andamento del tutto speculare, l’enjambement 
dell'epigramma precedente: lo prova non solo la posizione in clausola degli 
aggettivi (ll. 18 ἀγ[απ] [οῦ - 22 κυανόθριξ), ma anche, come osservano 
pure gli editori (p. 114), l'identico nesso (ll. 19 δῶρον Μανδόνη; 23 δῶρον 

[ι]καύη), dove il nome è sottolineato dal duplice ictus in una sequenza 
spondaica. In significativa evidenza appare il contrappunto creato dal raro 
composto κυανόθριξ, che introduce un forte scarto di colore e distoglie l'at-
tenzione dalla pietra, concentrandola sulla fanciulla, a cui l’aggettivo Κώια, 
in evidenza dopo la pausa del pentametro, sembra conferire particolare di-
stinzione, che bene si adatta alla preziosità del dono ed esalta nel contempo 
il corteggio di Demilo. 

Analogamente, uno «scintillante berillo» (I 26 τὸ μαρμαῖρον 
β[ηρύλλιον) adorna il petto di Niconoe, sicché il fulgore della pietra sembra 
quasi implicitamente fare a gara con la bellezza della fanciulla, a cui è offer-
to in dono (I 28-29): 

καὶ δωρητὸσ ὑπῆλθ[ε, χϊρισ καιν]ό, τὰ μαςτόν 
           κλύνεςθαι ςτηθϋων π[αρθϋνου ἡ] ύ ςϋλασ. 

Senza dubbio la collocazione di κατὰ μαςτόν e ςϋλασ, in evidenza alla fine 
di verso, trasferisce l’attenzione del lettore dalla pietra alla fanciulla, sotto-
lineando gli effetti dell'accostamento, ribadito anche dal movimento di luce 
(l. 29 κλύνεςθαι), che si posa sul petto. Per rappresentare la preziosità della 
gemma Posidippo non ha bisogno di dettagli, gli bastano pochi tocchi, come 
ἕλκει, che ad inizio di verso (l. 25) esprime con sottile metafora la bellezza 
abbagliante del λύθοσ, il quale «attira» l’incisione, non la subisce (ll. 25-26 
ἕλκει δὲ γραπτὴν Ἶριν [ὑπό Κρονύου | τοῦτο τὸ μαρμαῖρον β[ηρύλλιον); a 
sottolineare l’immagine contribuisce significativamente la valenza seman-
tica del verbo, del tutto consentanea al soggetto rappresentato, Iris, la dea 
alata, che sembra indirizzare il volo verso questa meta insolita. Si stabilisce 
in questo modo un triplice vincolo – pietra, Iris, Niconoe –, che contrasse-
gna, nel movimento espresso dai verbi (ll. 25 ἕλκει, 28 ὑπῆλθ[ε, 29 
κλύνεςθαι), la struttura esile ma chiara dell’epigramma, che probabilmente 
forma un dittico col successivo (I 30-35), sicché «potremmo avere qui 
l’unico caso di epigrammi consecutivi sullo stesso soggetto, secondo una 
prassi che sarà poi tipica delle Antologie»6. Ma nei due componimenti non 
solo sono verosimilmente gli stessi l’incisore, la pietra descritta e la fanciul-
la, ma soprattutto appare analogo l'andamento tematico: anche in questo 
caso soltanto la bellezza di Niconoe – in entrambi il nome è ad inizio di ver-

 

 

 6.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 114. 



468  Atene e Bisanzio 

 

so (ll. 27, 34), in enjambement – riesce a valorizzare l’oggetto, in una insi-
stita giustapposizione coloristica (ll. 32 τὸν μϋλιτι χροιὴν [ον; 35 λευκῶι 

τὶ μελιχρὰ φϊη), che significativamente apre (l. 30 τὰ ξανθϊ) e chiude 
il componimento, e sicuramente non è casuale che a ςϋλασ corrisponda 
φϊη (l. 35). Nel dettaglio, merita di essere rilevata l’identica posizione pure 
in fine di esametro dei nessi τὰ μαςτόν (l. 28) e ἐπὶ μαςτῶι (l. 34), non-
ché di κλύνεςθαι (l. 29) e ςυ<λ>λϊμπει (l. 35), che contrassegnano, all'ini-
zio del pentametro, con diversa movenza (movimento e fissità), in che mo-
do la gemma si adatta al corpo della fanciulla. 

La combinazione di differenti spunti tematici costituisce una scelta di 
cui forse il poeta non era inconsapevole, come lascia ipotizzare l'inizio 
dell'epigramma successivo (I 36-41), scandito da una doppia negazione 
(36- 37 οὔτε αὐ<χ>ὴν ἐφόρηςε τὸ ςϊρδιον οὔτε γυναικῶν | δϊκτυλοσ), 
che sembra segnalare proprio uno scarto nella tecnica compositiva: questa 
volta l’ekphrasis occupa l’intero componimento di quattro distici, e insiste 
sul soggetto inciso e soprattutto sulle dimensioni considerevoli della pietra 
(I 39 ἐπὶ ὴν κεοσ; II 1 τρις] μον περύμετρον), di cui il poeta 
ribadisce la portentosa purezza nella pointe finale attraverso un’immagine 
metaforica (II 1-2 ὃ καὶ τϋρα εἰ πλατὺν ὄγκον | ἔνδοθε]ν ὑ [ὴ] μὴ 
διαθεῖ νεφϋλη), che celebra la luminosità della gemma, sottolineata nel di-
stico precedente (I 40-41) dal confronto esemplare con gli ἄνθρακεσ ’Ινδού, 
nonché dalla sequenza φ]ϋγγοσ ... αὐγαῖσ ... [σ] – i primi due vocaboli 
ad inizio di verso, in palese antitesi rispetto a νεφϋλη che conclude 
l’epigramma. In effetti, il poeta è molto preciso nel descrivere il movimento 
della luce (I 40 φ]ϋγγοσ ἔνερθεν ἄγων), «che sembra appunto scaturire “da 
sotto”, cioè dall'interno del ςϊρδιον»7. L'opportuna notazione del commen-
to aiuta a comprendere meglio l'impiego di ἄγων, un verbo solo in appa-
renza generico, che bene si adatta al soggetto dell’incisione: Dario è rappre-
sentato sul carro, che di fatto «guida» la luce irradiata dalla gemma, sicché i 
bagliori sembrano quasi creare (e accompagnare) lo slancio dell' ἅρμα. 

Una simile interpretazione non pare incoerente anche rispetto alle scel-
te stilistiche di altri epigrammi, nei quali la descrizione non si riduce ad un 
esercizio retorico di maniera, ma riesce a trasmettere una ἐνϊργεια capace 
di materializzare l’immagine, attraverso la sottolineatura data ai particola-
ri. Un esempio significativo è offerto da II 33-38, che «descrive una gemma 
di colore azzurro, su cui è incisa la figura di Pegaso nell'atto di volare in cie-
lo, bardato con le briglie e il morso»8: 

 

 

 7.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 117. 
 8.  Come sintetizzano gli editori introducendo l’epigramma (p. 123). 
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εὖ τὸν Πόγαςον ἵππον ἐπ’ ἠερόεςςαν ἴαςπιν  
  χεῖρϊ τε καὶ κατὰ νοῦν ἔγλυφ’ ὁ χειροτϋχνησ· 

[ ] τησ μὲ <ν> γὰρ Ἀλό{ν}ώον εἰσ ν γῆν  
  ἤριφ’, ὁ δ’ εἰσ κυανὴν ἠϋρα πῶλοσ ἔβη, 
,ο] εκ’ ἀ ἔτι τρομϋοντα χαλινο σ 
  [ἵ αἰθερύωι τῶιδ’ ἐτύπως(ε) λύθωι. 

Già nel distico iniziale il poeta sembra sottolineare sul piano stilistico 
l’eccezionalità della pietra attraverso la forte traiectio εὖ ... χειροτϋχνησ do-
ve la collocazione del sostantivo è allibrata, certo in modo non casuale, ri-
spetto a ἴαςπιν e λύθωι, in clausola all'inizio e alla fine dell'epigramma (ll. 
33, 38), costruito sulla contrapposizione, scandita da μὲν ... δϋ, tra Bellero-
fonte che cade sulla terra Aléa dei Cilici, e il πῶλοσ che si volge «verso 
l’azzurro aere»9: significativamente i verbi (ἤριφε ~ ἔβη) che contrasse-
gnano le due azioni, scandite dall'identica preposizione (εἰσ) evidenziata 
dall’ictus, si trovano all’inizio e alla fine di v. 36, percorso dalla trama allit-
terativa creata dall'insistenza del suono η/ε. Ma la climax dell’ekphrasis si 
completa felicemente nell'ultimo distico dove, con fine antitesi, la fissità 
dell'incisione, ribadita in forma di pointe nel secondo emistichio del pen-
tametro, è rotta dal tremore del cavallo, non più governato dalle briglie (l. 
37 ἀ νιόχητον ἔτι τρομϋοντα χαλινο σ): lo scarto dinamico è sottolineato 
dall’hapax ἀ νιόχητον e dall’impiego di τρομϋω, raro in riferimento ad 
animale, ma quanto mai adatto in questo caso ad esprimere la reazione di 
Pegaso, dopo avere disarcionato Bellerofonte, del quale non ha condiviso la 
hybris, come Pindaro allude in Ol. XIII 92 e chiarisce esplicitamente in Isth. 
VII 44-47. Merita forse di essere ricordato che il verbo ricorre in Il. X 493, 
dove esprime proprio la reazione che i cavalli potrebbero avere se calpe-
stassero dei cadaveri, non essendone abituati – è Odisseo ad evitare che 
questo accada; il confronto tra i due passi potrebbe far pensare che Pegaso 
non riconosca più Bellerofonte come guida, e ne tema addirittura il contat-
to, quasi si trattasse di un morto. 

Senza dubbio, alla rappresentazione dei cavalli Posidippo ha dedicato 
alcuni degli epigrammi più riusciti della raccolta, contenuti nella sesta se-
zione (XI 20 - XIV 1 ἱππικϊ). In XI 25-28, dedicato ad un πῶλοσ vittorioso 
nei giochi Némei, è lo stesso poeta «che invita i visitatori ad ammirare il 
realismo nella figura dell'animale»10: 

 

 

 9.  A proposito di II 35-38 Hutchinson, New Posidippus, p. 3, richiama i confronti con 
Hor. Carm. IV 11,26-28 e Manil. V 97-100. 

10.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 198. 
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 τοῦ πώλου θηεῖςθε τὸ σ, ὡσ πνόον ἕλκει  25 
    παντὶ τύπωι καὶ πᾶσ ἐ<κ> λαγόνων τϋταται 
 ὡσ νεμεοδρομϋων· Μολύκωι δ’ ἤνεγκε ςϋλινα 
    νικόςασ ἄκρωι νεύματι καὶ κεφαλῆι.  

La tensione del corpo, che raccoglie le forze nel respiro, è sottolineata con 
efficacia da ἕλκει (l. 25) e τϋταται (l. 26), che si succedono in fine di verso, 
nonché dal poliptoto παντὶ ... πᾶσ, significativamente concentrato nel primo 
emistichio del pentametro (l. 26) e ribadito dall’ictus; l’immagine si com-
pleta nella pointe, che rappresenta il guizzo del puledro sul traguardo 
ἄκρωι νεύματι καὶ κεφαλῆι (l. 28), un’endiadi rafforzata dalla collocazione 
dei termini nel pentametro, che esprime attraverso l’istantaneità del mo-
vimento, colto visivamente nei tratti estremi del corpo che spuntano sul 
traguardo, la qualità per eccellenza del cavallo, la tenacia (l. 25 τὸ λιπαρϋσ), 
segnalata dal poeta all’inizio del componimento e distinta dalla dieresi bu-
colica. Identica movenza, se accettiamo la lettura proposta, contrassegna 
l’incipit di XII 12-15 ( [ ] ι [ ] [ ]  ἀκρώνυχοσ), dove lo slan-
cio vittorioso è espresso dai preverbi (ἐκ-/προ-), che sanciscono lo scarto 
rispetto ai concorrenti, e dall'aggettivo composto che accentua l’idea di leg-
gerezza («toccando appena con gli zoccoli il terreno» è la felice traduzione 
degli editori), conferendo un'ulteriore sfumatura al movimento, sicché in 
pratica il cavallo appare inafferrabile – lo conferma anche l’ordo verborum 
che colloca [ ] ι ed ἀεθλοφορεί all’inizio e alla fine del distico. 

Il pathos della gara è reso con tratti di sicuro effetto mimetico anche in 
XI 33 - XII 7, uno dei tre epigrammi più lunghi (14 versi) di tutta la raccolta: 

 

ἐν Δελφοῖσ ἡ πῶ σ ὅτ’ ἀντιθϋουςα τεθρύπποισ 
  ἄξον<ι> Θεςςαλικῶι κοῦφα υνεξϋπεςε 
νεύματι νικόςαςα, πολὺσ τότε θροῦσ ἐ   35 
  ἦν ἀμφικτύοςιν, Φοῖβ’*ε+, ἐν ἀγωνοθϋταισ· 
ῥϊβδουσ δὲ βραχϋεσ χαμϊδισ βϊλον, ὡσ διὰ  
  νύκησ ἡνιόχων οἰ · 
ἥδε δὲ δεξιόςειρα χαμαὶ νεύςα[ς’ ἀ]   39 
 
  [κ ς]  ἐφειλκύςα [το,   1 

’ ἄρςεςιν· αἱ δ’ ἐβόης[αν 
  [ι] ωι ςύμμιγα μυριϊδ[εσ 

[ύν] · ἐ [ύβωι δϋ 
  [λικ] σ δϊφνη<ν> ἤ ’ ἀνὴ [ ,   5 

’ [ ] λφεοῖσ εἰκὼ ἐναργϋα τ ν τότ’ [ἀγώνω]  
  ἅ [μα καὶ ἡνύ] ὧδ’ ἔθετο.  

Nel primo distico, che si completa all’inizio di l. 35, in enjambement, col 
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nesso allitterativo νεύματι νικόςαςα significativamente evidenziato dalla 
cesura femminile, lo slancio inarrestabile è espresso nel secondo emistichio 
del pentametro (l. 34) dalla iunctura κοῦφα ςυνεξϋπεςε, in cui la leggerez-
za e la velocità suggerite dall’aggettivo neutro avverbiale sono completate 
dal verbo, nel quale all'immagine dei carri che piombano insieme sul tra-
guardo (ςυν-) si associa l’idea dello scarto, ribadita dal secondo preverbio 
(εξ-), anticipando l’impressione di incertezza che introduce nella scena 
successiva. Infatti, a partire da XI 352, l'epigramma acquista un andamento 
narrativo concentrato sulla contestata proclamazione del vincitore, in una 
scena contrassegnata da sequenze speculari, che hanno per protagonisti i 
giudici e la puledra δεξιόςειρα (l. 39) della quadriga. Nel dettaglio, gli 
ἀγωνοθϋται gettano a terra le verghe (l. 37 ῥϊβδουσ ... χαμϊδισ βϊλον), 
sperando che il vincitore sia deciso dal sorteggio; la cavalla invece (l. 39 ἥδε 
δϋ) rivolge a terra lo sguardo, trascinando a sé la verga (χαμαὶ ςα[

  ἐφειλκυςα[το) e suggerendo in questo modo il verdetto. Di 
conseguenza, in una sorta di Ringkomposition, allo strepito degli aurighi (l. 
35 πολὺσ τότε θροῦσ ϋλατόρων), che bloccano il verdetto dei giudici, si 
contrappone il clamore della folla (XII 2-3 αἱ δ’ ἐβόης[αν ... ύμμιγα 
μυριϊδ[εσ), che sanziona la vittoria di Callicrate – significativamente, il 
momento cruciale dell'azione è scandito sul piano stilistico dalla successio-
ne ἐφειλκύςα[το ... ἐβόη]ςαν in clausola. Ma la pointe dell’epigramma è sot-
tolineata, credo, dall’antitesi tra l’aggettivo βραχϋεσ (l. 37), riferito ai giudi-
ci, e il nesso ἀ ων [κ ς]  (XI 39 - XII 1), non attestato altrove, 
che connota la reazione della cavalla. L'aggettivo, che il commento suggeri-
sce opportunamente di «intendere come complemento predicativo di un 
soggetto sottinteso ἀγωνοθϋται, desumibile dal verso precedente»11, nella 
traduzione viene reso con «subito», che di fatto segue la correzione 
βραχϋ<ω>σ (= ἐν βραχεῖ) proposta da Austin. In realtà, credo che in que-
sto passo l’attributo voglia sottolineare il comportamento dei giudici, «pic-
cini» dinanzi alle proteste degli aurighi e perciò «mediocri»12 nell’esercitare 
la loro funzione, umiliati dalla reazione della puledra, che proprio «col suo 
carattere schietto» non esita a confermare il verdetto della gara, ottenendo 
il consenso della folla: ἀκϋραιοσ ribadisce in sostanza, con paradossale e 
sorprendente ribaltamento, la qualità affatto umana di rimanere integri, in-
contaminati, sfuggendo, nella fattispecie, alle pressioni di chi non vuole ri-
conoscere il verdetto, dote ancor più encomiabile perché a manifestarla è 
una ’ ἄρςεςιν· (XII 2), definita, se accettiamo l’incerta lettura, 

 

 

11. Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 201. 
12. Un valore documentato dalla tradizione, cfr. ThGL III 403.  
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δεινό, che riunisce in sé i valori di «straordinaria, valente» e «abile, intelli-
gente», e in questo caso sembra preferibile intendere l’iniziale  non già 
come articolo, ma come asseverativo, ἦ, «davvero», secondo il suggerimen-
to di Austin. Naturalmente, questa “umanizzazione”, confermata in modo 
ancor più esplicito in XI 29, XII 8-11 e XIII 31-34 dove parlano i cavalli vit-
toriosi, ha il modello nella nota scena di Il. XIX 408-417, dove Xanto rivol-
gendosi ad Achille con voce umana gli conferma il suo prossimo destino; 
ma rispetto all’Iliade, dove il prodigio avviene solo per l’intervento di Era, 
in Posidippo la reazione della puledra è del tutto spontanea e immediata, e, 
senza perdere l'identità della propria specie, sopperisce all'incapacità degli 
uomini di decidere con equità. 

La capacità di fermare la descrizione su alcuni particolari che danno con 
immediatezza il senso di una realtà precaria o sofferta è documentata an-
che nell’epigramma XIV 30-37, compreso in un’altra sezione della raccolta 
(ἰαματικϊ): 

οἷ σ ὁ σ οὗτοσ ἐπ’ ὀςτϋα λεπτὸν ἀνϋλκων  30      
  πνεῦ ,σ-  ζωὴν ὄμματι ςυλλ γεται, 
ἐ ἐςϊου το<ύ>ουσ ὁ τὰ δεινὰ  
  >ςειν ἀςπύδοσ εὑρόμενοσ 
Μόδειοσ Λϊμπωνοσ Ὀλύνθιοσ, ὧ  
  τὴν Ἀςκληπιαδῶν πᾶςαν ἔ ·   35 
ςοὶ δ’, ὦ Πύθι’ Ἄπολλον, ἑῆσ γνωρύςματα τϋχνησ 
λεύψανον ἀνθρώπου τόνδ’ ἔ . 

Il componimento è costruito abilmente sulla sospensione creata dal primo 
distico, in cui ὁ ὗτοσ (l. 30) trova esplicita identificazione solo in

, che lo chiude (l. 37); l’esile soffio di vita si concentra nello sguar-
do, sicché l’essere rappresentato appare soltanto λεύψανον ἀνθρώπου; 
all’impressione di movimento, che contrassegna l’enjambement delle ll. 30-
31, si contrappone la fissità del pentametro finale, ribadita dall'evidenza 
della clausola deittica (l. 37 τόνδ’ ἔ ). Rimane solo lo stento, 
espresso da un avverbio (l. 31 [σ) collocato, certo non casualmente, tra 
πνεῦμα e ζωόν e ribadito da un aggettivo (l. 30 λεπτόν)13 che, anche etimo-
logicamente, si adatta con fine allusione al contesto specifico: infatti, il ver-
bo λϋπω da cui deriva, ha il significato primario di «levare la pelle», sicché il 
nesso λεπτὸν ... πνεῦμα, per quanto topico nel linguaggio medico, come è 

 

 
 13.  Gli editori (p. 223) traducono «a stento traendo nelle ossa il respiro leggero con-

centra la vita nello sguardo», riferendo quindi l’avverbio solo a πνεῦμα, ma per zeugma po-
trebbe riferirsi pure a ζωόν: sembra provarlo anche il fatto che il nesso sia concentrato nel 
primo emistichio del pentametro. 
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documentato nel commento14, anticipa con efficacia anche l'immagine di 
disfacimento e di consunzione che si concentra in . 

Sul movimento rappresentato in una fine climax è articolato anche XIV 
38-39 - XV 1-2, che inizia una sequenza di quattro epigrammi che hanno 
per tema le guarigioni miracolose compiute da Asclepio: 

πρ σ ςὲ μὲν Ἀντιχϊρησ, Ἀςκληπιϋ, ςὺν δυςὶ βϊκτροισ 1 
  ἦλθε δι’ ἀτραπιτῶν ἴχνοσ ἐφελκόμενοσ   2 
 
ςοὶ [ὲ θυη] ολϋων εἰσ ἀ [υ]σ πόδασ ἔςτη  1 
  καὶ τὸ ἐξϋφυγε.   2 

All’immagine del primo distico, suggellata dalla collocazione in clausola di 
ἐφελκόμενοσ, in cui la duratività espressa dal participio presente sembra 
ribadire nel dettaglio la fatica di chi si trascina sulle stampelle, segue lo 
scarto creato dagli aoristi ἔςτη e ἐξϋφυγε, pure in fine di verso; in partico-
lare, il secondo, per quanto impiegato in un nesso metonimico, sottolinea la 
repentinità della trasformazione, che il precedente [ο] υχρόνιον rende 
ancor più sorprendente – non è certo casuale che entrambi scandiscano i 
due emistichi del pentametro, distinti da un duplice ictus. Anche in questo 
caso la scelta dell’ordo verborum non grava artificiosamente sulla dizione, 
ma contribuisce all’evidenza delle immagini e alla scansione tematica. In 
tale prospettiva appare nel complesso quanto mai funzionale l'impiego ri-
corrente della traiectio, specie quando è articolata su due versi, e i vocaboli 
occupano una posizione di rilievo nel distico, all’inizio e/o alla fine, come 
provano, ad esempio IV 14-15 σ ... φαινϋςθω; IV 16-17 ἡμῖν ... 
ἡγεμονϋοι; V 6-7 ἢν ... ἀντόςη<ι> (in questo caso lo stacco è creato 
dall’inserzione di un genitivo assoluto, che ribadisce anche sul piano stili-
stico la casualità dell’incontro); V 34-35 ὤιετ’ ... εὕδειν; VI 16-17 ἡ ... 
παρθϋνοσ; XII 32-33 τὸν ... ν; XIII 11-12 τὴν ... παῖδα ... 
ἐθαύμας’ὕδωρ; XIV 19-20 τὸ<ν> χρηςτὸν ν ... ἴςχεισ. 

Ad analoghi effetti mira anche l’insistenza con la quale il poeta colloca i 
verbi prevalentemente in fine di verso. Oltre ai casi già presi in esame, me-
ritano almeno di essere ricordati II 30 περιθεῖ; III 3-4 ἐγλύφετο ...ὁρᾶ , 
quest’ultimo ribadito al termine dell’epigramma dal nesso οὐκ ἐμόγηςε 

ρασ; IV 8 φανότω ... 10 πετϋςθω; IV 13 ῒ η<ι>), che ri-
prende in clausola l’identico nesso dell’inizio; XI 6 ῖ , a cui corrisponde, 
all’inizio di l. 9, θόςειν, che a sua volta dipende da ατο, pure in fine di 

 

 

 14.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 222; Hutchinson, New Posidippus, p. 
6, confronta XIV 30-31 con Prop. IV 5, 64 e Ov. Met. VIII 803-804. 
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verso; XIII 34 ἀφειλόμεθα, che chiude l’epigramma con felice allibramento 
rispetto al soggetto [ποι], in incipit; XIV 24 ἀ σ; XV 11 ἀκούειν ... 14 
ἀκουςόμενοσ, chiaramente correlati alla fine del primo e dell’ultimo verso. 

La sostenutezza stilistica è pure creata, senza esasperazioni peraltro, at-
traverso l’assonanza (IV 12-13 ἴρηξ | ῆι, in enjambement, con il sostantivo 
che richiama alla fine dell’esametro ἴρηξ di 1. 9, all’inizio del pentametro; V 
1 φόνη ... 3 φαύνεται ... 4 φόνη), il poliptoto (V 2 τελεύη{ι} ... 3 τελειότατον, 
entrambi in clausola), l’accostamento di verbi con differente preverbio (XIV 
15 ἀ σ ςυναπώλετο), ovvero di vocaboli etimologicamente affini 
(XIV 15 νηὸσ ... 16 ναύτησ, entrambi in incipit). 

Molto contenuto il ricorso alle metafore, a conferma di una scelta lessi-
cale mirata all’evidenza delle immagini attraverso un linguaggio che non 
propone scarti semantici considerevoli. Tra queste si segnala in III 14 
l’impiego di ἀναρριζόω, finora documentato solo in testi tardi, che esprime, 
secondo l’interpretazione degli editori, lo smottamento del monte Olimpo 
di Misia, «che fa venire alla luce la pietra ben infossata nel fianco della mon-
tagna»15. In καταμόςεισ (III 41) confluiscono i significati di «mietere» ed 
«ammassare», che rendono icasticamente le conseguenze della minaccia 
sterminatrice di Posidone, trasferendo all’ambiente marino una valenza 
che fa riferimento ai lavori della terra. La iunctura δορϊτων ...  (V 
17) propone un’immagine che di solito nella tradizione è espressa attraver-
so il sinonimo νιφϊσ, come provano i passi di ThGL VI 1528; il fatto che il 
sostantivo abbia nel contempo il valore di «nevicata» e di «pioggia» sugge-
risce con efficacia l'immagine di qualcosa che scorre umida, del tutto con-
sentanea alla rappresentazione iniziale della statua che gronda sudore (V 
16). Ricco di significati appare anche il nesso πῦρ ἐκύει (V 25), dove la va-
lenza metaforica del verbo, bene attestata nella letteratura, come ribadisce 
anche il commento16, rafforza l'idea di qualcosa rimasto a lungo nascosto e 
impiegato all’improvviso. Ma tutta l'espressione appare particolarmente 
adatta ad Alessandro anche per un altro motivo: secondo una tradizione ri-
ferita da Plut. Alex. II 3, Olimpiade, la sera precedente le nozze, vide in so-
gno che un fulmine la colpiva al ventre «e dalla ferita si accese un grande 
fuoco (ϋκ δὲ τῆσ πληγῆσ πολὺ πῦρ ἀναφθϋν), che si divise in fiamme dirette 
da tutte le parti e poi si spense» – prodigiosa anticipazione della nascita di 
Alessandro. Nell’epigramma dunque il πῦρ non appare solo come uno 
strumento di guerra, ma il simbolo per eccellenza del macedone, che «con-
cepisce» il fuoco così come la madre lo aveva concepito. 

 

 

15.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 127. 
16.  Cfr. Bastianini - Gallazzi, Posidippo di Pella, p. 146. 
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Adelmo Barigazzi, nell’attribuire a Posidippo un epigramma anonimo, di 
contenuto ecfrastico e di difficile esegesi (978 SH)17 formulava questo giu-
dizio sul poeta: «la sua poesia in genere è meditata più che spontanea: egli 
lascia parlare le cose più che i sentimenti. ,...- C’è poi un’altra caratteristica 
del suo stile: egli non ama far coincidere la fine dell'esametro con la fine del 
pensiero, per cui un nuovo pensiero comincia spesso dentro il verso in con-
comitanza con la frequentissima dieresi bucolica o con la cesura del terzo 
piede»18. Un giudizio del tutto condivisibile, che solo la fattura di alcuni 
ἐπιτύμβια potrebbe indurre ad una sia pure parziale revisione, come ho 
cercato di dimostrare in altra sede19. In effetti, la dizione appare sempre 
molto controllata e attenta, prodotto di una tecnica che raggiunge significa-
tive espressioni nel momento in cui cerca di rompere i vincoli del genere 
attraverso suggestioni tematiche e stilistiche derivate da più modelli – la 
commistione di spunti erotici ed ecfrastici lo prova. Ma soprattutto appare 
quanto mai equilibrata la scelta stilistica, che non inganna il lettore con lu-
cori improvvisi, ma lo stimola attraverso un discorso piano e articolato, 
scandito da un ritmo in cui tutti gli elementi trovano la loro collocazione 
nel verso, in un ordito che armonizza con esiti sicuri ispirazione e paideia.  

 

 
17.  Barigazzi, Due epigrammi, pp. 69-85; l’epigramma è classificato tra gli adespota in 

SH (al quale rinvio per la bibliografia), ma si veda ora Lehnus, Posidippean, p. 13. 
18.  Barigazzi, Due epigrammi, p. 83. 
19. F. Conca, In margine agli epigrammi funerari, in «Un poeta ritrovato. Posidippo di 

Pella. Giornata di studio. Milano 23 novembre 2001», Milano 2002, pp. 67-71. 





 

 

 

 

SU ALCUNI EPIGRAMMI SCOPTICI 

«Rendiconti dell’Accademia di Archeologia, Lettere e Belle arti -  
Società di Scienze, Lettere ed Arti di Napoli» 

n.s 73 (2004-2005), 323-334 

1 XI 3 (Adespoto) 

Ἤθελον ἂν πλουτεῖν, ὡσ πλούςιοσ ἦν ποτε Κροῖςοσ, 
  καὶ βαςιλεὺσ εἶναι τῆσ μεγϊλησ Ἀςύησ· 
ἀλλ’ ὅταν ἐμβλϋψω Νικϊνορα τὸν ςοροπηγόν 
  καὶ γνῶ, πρὸσ τύ ποιεῖ ταῦτα τὰ γλωςςόκομα, 
ἀκτόν που πϊςςασ καὶ ταῖσ κοτύλαισ ὑποβρϋξασ 
  τὴν Ἀςύην πωλῶ πρὸσ μύρα καὶ ςτεφϊνουσ1. 
 
Avrei voluto essere ricco, come un tempo era ricco Creso e regnare 
sulla grande Asia. Ma quando guardo Nicanore, il fabbricante di bare, 
e penso per quale scopo fa queste casse, allora, impastando la farina 
e irrorandola di coppe, vendo l’Asia per profumi e corone. 

Il significato dell’epigramma, che Weigand attribuiva a Pallada2, è chiarito 
facilmente dall’ultimo distico, nel quale il poeta proclama di anteporre alla 
ricchezza asiatica una vita dedita alle gioie dei banchetti. A ribadire la 
scelta contribuisce proprio il richiamo all’Asia che contrassegna il primo 
distico, con la fine collocazione di Κροῖςοσ e Ἀςύησ in fine di verso e con la 
sequenza πλουτεῖν ... πλούςιοσ, distinta dalle pause (cesura pentemimere e 
dieresi bucolica) – e non sembra casuale che a πλούςιοσ corrisponda in 

 

 

 1.  Testo di riferimento Anthologie Grecque. Anthologie Palatine, t. X (Livre XI), texte 
établi et traduit par R. Aubreton, Paris 1972; cfr. anche Anthologia Graeca (Buch IX-XI), 
Griechisch-Deutsch ed. H. Beckby, III, München 19662. Le osservazioni presenti, che 
intendono soltanto approfondire l’esegesi di alcuni passi, sono suggerite dalle note che sto 
preparando per il secondo volume dell’Antologia Palatina («Classici Greci» UTET). 

2.   Ma l’ipotesi non è accolta dagli editori, Aubreton, p. 73, nota 2 e Beckby, III, p. 830. 
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analoga posizione metrica Νικϊνορα, iperbolicamente assimilato a Creso, 
paradigma di ogni fortuna. L’attivit{ di Nicanore è indicata da due 
sostantivi (v. 3 ςοροπηγόν; v. 4 γλωςςόκομα) in clausola, dei quali il 
secondo è impiegato in una accezione rara (documentata da Esichio, γ 691 
Latte ςορόσ, θόκη ξυλύνη τῶν λειψϊνων), finemente correlata nel contesto 
all’altra, di uso più raro (Εu. Io. 12, 6; 13, 29; Plut., Galb. 16, 2), che designa 
«loculos in primis adhibitos ... ad recondendam pecuniam»3. Dal momento 
che le bare procurano un ingente guadagno, esse rappresentano un vero 
«salvadanaio», che assicura una vita agiata; i due significati in sostanza 
sembrano sovrapporsi finemente, con una palese sottolineatura stilistica a 
cui contribuisce anche la collocazione in clausola ai vv. 1-4 di vocaboli che 
richiamano la ricchezza nella storia (v. 1 Κροῖςοσ; v. 2 Ἀςύησ) o nella realtà 
quotidiana (v. 3 ςοροπηγόν; v. 4 γλωςςόκομα), a cui si contrappone 
significativamente nel secondo hemiepes di v. 6 la iunctura μύρα καύ 
ςτεφϊνουσ4, che invece allude alle gioie simposiali, segno di una scelta di 
vita del tutto diversa – e significativamente la valenza del nesso è anticipata 
dal participio ὑποβρϋξασ, topico in riferimento allo scorrere del vino5. 

 
 

2. XI 17 (Nicarco) 

Ἦν Στϋφανοσ πτωχὸσ κηπεύσ θ’ ἅμα· νῦν δὲ προκόψασ 
  πλουτεῖ καὶ γεγϋνητ’ εὐθὺ Φιλοςτϋφανοσ, 
τϋςςαρα τῷ πρώτῳ Στεφϊνῳ καλὰ γρϊμματα προςθεύσ· 
  ἔςται δ’ εἰσ ὥρασ Ἱπποκρατιππιϊδησ 
ἢ διὰ τὴν ςπατϊλην Διονυςιοπηγανόδωροσ· 
  ἐν δ’ ἀγορανομύῳ παντὶ μϋνει Στϋφανοσ. 
 
Stefano era povero e fruttivendolo6 insieme; ora ha fatto carriera, è 
ricco ed è diventato subito Filostefano, avendo aggiunto quattro belle 
lettere al precedente Stefano. L’anno prossimo sar{ Ippocratippiade 

 

 
  3.  ThGL, III, col. 665. 

 4.  La posizione di ςοροπηγόν trova riscontro anche in 122, 3 (Nicarco) e 123, 3 
(Edilo); in quest’ultimo, al vocabolo corrisponde in fine di verso ςτεφϊνοισ (v. 4), 
consentaneo al contesto, in quanto si riferisce alle corone che adornano le cerimonie 
funebri. 

5.  ThGL, IX 300. 
6. κηπεύσ è congettura di Jacobs, accolta dagli editori, in luogo di καὶ παῖσ dei 

manoscritti; il vocabolo è reso in modo analogo in Pontani («giardiniere») e Paton («a 
gardener»), mentre Beckby e Schulte traducono «Gemüsehändler». 
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o per la lussuria Dionisiopeganodoro: ma in ogni ufficio del mercato 
rimane Stefano. 

La consuetudine di sottolineare l’ascesa sociale mutando il proprio nome è 
bene attestata nell’antichit{, come prova la documentazione raccolta da 
Schulte7. Rispetto a Stefano, Filostefano rappresenta certamente la 
trasformazione più banale, allusiva dell’amore per i banchetti, ai quali il 
nuovo status gli permetterà finalmente di accedere8, partecipando al 
festoso scambio delle corone, secondo le regole del simposio: ben diversa 
ridondanza avranno i nomi che il «povero fruttivendolo» si darà quando la 
ricchezza gli concederà di possedere cavalli (Ippocratippiade)9 o di 
abbandonarsi ai piaceri (Dionisiopeganodoro) – significativamente i due 
hapax formano il secondo hemiepes dei vv. 4-5. In particolare, il nome di v. 
5 è costruito su πόγανον “ruta”, che non solo allude nuovamente al lavoro 
del protagonista, ma crea pure una comica e sorprendente antifrasi rispetto 
al precedente vocabolo (ςπατϊλη), dal momento che la pianta «possiede 
virtù anafrodisiache ben stabilite: [...] si dice che coaguli lo sperma, smorzi i 
desideri e favorisca la continenza»10. L’hapax in sostanza sembrerebbe 
suggerire beffardamente che Stefano nonostante il denaro non riesce 
comunque a dare sfogo alle proprie pulsioni, sicché risulta inevitabile che 
per l’ἀγορανόμοσ egli continui a mantenere la sua identità, come conferma 
stilisticamente la posizione di Στϋφανοσ in clausola, al pari dei nomina ficta 
dei vv. 2, 4, 511, quasi a suggellare che il κηπεύσ non potrà in ogni caso mai 
sottrarsi al proprio destino. Naturalmente si può anche pensare con fine 
ambiguità che il nome contenga un richiamo fonico a πυγό, con palese 
riferimento alla depravazione del personaggio, ovvero che il composto 
suggerisca «l’ivresse et les débauches des mystères dionysiaques»12. 

 

 
7.  H. Schulte, Die Epigramme des Nikarchos. Text, Übersetzung, Kommentar, Trier 

1999, p. 32. 
8.  Aubreton, p. 78, n. 1; Schulte, p. 33; sulla valenza negativa del prefisso filo-, cfr. 

Aristoph., Ve. 77. 
9.  «Le nom suggère le propriétaire d’une riche écurie et même, come fils d’Hippias, une 

parenté avec les Pisistratides» (Aubreton, ibid.). 
10.  M. Detienne, I giardini di Adone, trad. it., Torino 1975, p. 119. Giampiera Arrigoni 

(che ringrazio per la proficua discussione) mi conferma che la ruta è spesso impiegata col 
vino con funzioni terapeutiche (cfr. Dioscor., III 45-46 Wellmann; Plin., Nat. hist. XX 51); in 
questo caso dunque il composto potrebbe alludere comicamente a qualche cura contro gli 
eccessi della ςπατϊλη. 

11. Nel primo distico anche προκόψασ (v. 1) si trova in ultima sede, speculare al 
successivo Φιλοςτϋφανοσ. 

12.   Entrambe le ipotesi sono proposte da Aubreton, p. 232, n. 2. 
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3. XI 124 (Nicarco) 

Ξεῖνε, τύ μὰν πεύθῃ; - Τύνεσ ἐν χθονὶ τοῖςδ’ ὑπὸ τύμβοισ;  
- Οὓσ γλυκεροῦ φϋγγουσ Ζώπυροσ ἐςτϋριςεν, 
Δᾶμισ, Ἀριςτοτϋλησ, Δημότριοσ, Ἀρκεςύλαοσ, 
  Σώςτρατοσ οἵ τ’ ὀπύςω μϋχρι Παραιτονύου. 
Κηρύκιον γὰρ ἔχων ξύλινον καὶ πλαςτὰ πϋδιλα 
  ὡσ Ἑρμῆσ κατϊγει τοὺσ θεραπευομϋνουσ. 
 
«Straniero, che cosa vuoi sapere?» - «Chi sta dentro queste tombe, 
sotto terra?» - «Quelli che Zopiro privò della dolce luce, Dami, 
Aristotele, Demetrio, Arcesilao, Sostrato e gli altri sino a Paretonio. 
Con il caduceo di legno e i calzari adattati ai suoi piedi porta giù i 
pazienti come Ermes». 

Come ha osservato Schulte13, la forma dialogica, sottolineata dall’ἀντιλαβό 
di v. l e dall’anafora del pronome interrogativo (il secondo distinto dalla 
collocazione metrica dopo la cesura pentemimere), rappresenta una palese 
parodia degli epigrammi funerari, rispetto ai quali naturalmente la 
tensione patetica si dissolve nella topica14 beffa verso il medico, che ha 
provocato tante morti. All’ironia contribuisce con finezza la scelta del 
nome, che difficilmente allude ad un personaggio storico15; Zopiro richiama 
etimologicamente il verbo ζωπυρϋω «attizzare il fuoco», creando una 
comica antifrasi, ribadita dalla collocazione metrica dei vocaboli, prima e 
dopo la pausa dell’hemiepes: invece di riaccendere nei pazienti la vita, li 
priva della «dolce luce» (v. 2 φϋγγουσ, in fine di hemiepes), conducendoli 
nell’Ade come Ermes, al contrario del quale peraltro possiede attributi più 
modesti – il caduceo è di legno, non d’oro16 e i calzari non sono belli ed 
alati17, ma semplicemente si adattano ai suoi piedi (forse per correggerne i 
difetti18). Ma Nicarco fa ricorso alla valenza semantica dei nomina ficta, di 

 

 

13.  Schulte, pp. 53-54.  
14.  «Ma quanto riso non suscitarono gli “asclepiadi”, in Grecia, a Roma, a Bisanzio?», si 

domanda a ragione A. Garzya, Studi sulla lirica greca. Da Alcmane al primo impero, Messina-
Firenze 1963, p. 148 

15. Schulte, p. 54: «Vielleicht ist aber auch keine bestimmte Person gemeint, und 
Nikarchos wollte nur einen beruftypischen Namen verwenden». 

16.   Cfr. Od. XXIV 2-3; HMerc. 529-530. 
17.   Il. XXIV 340; [Hes.], Sc. 220; Luc. Dial. deor. 11, 4; AP XVI 215, 6 (Filippo). 
18.  La valenza dell’aggettivo non autorizza a concludere senz’altro che Zopiro sia 

invalido, come sostiene Schulte, p. 54 («Spezialsandalen») e ribadiscono le traduzioni di 
Aubreton «chaussures orthopédiques» e di Pontani «con scarpe ortopediche»; diversamente 
intende Paton «counterfeit sandals», sorprende invece Beckby «Flügelsandalen des 
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cui soprattutto Lucillio era riconosciuto maestro19, per designare non solo 
il funesto medico, ma anche gli sventurati pazienti, elencati in comica 
sequenza asindetica. Nei loro nomi importa cogliere non tanto precise 
identità storiche o richiami ad altri componimenti20, ma una fine allusione 
alle tipologie sociali colpite dal medico assassino, che non fa distinzione tra 
gente del popolo e classi elevate: a questo fa pensare la sequenza Δᾶμισ - 
Ἀριςτοτϋλησ, due nomi significativamente sottolineati nel primo 
emistichio, prima della cesura pentemimere che richiamano nell’etimologia 
il δῆμοσ e gli ἄριςτοι. Addirittura Zopiro non sembra risparmiare neppure 
coloro che proprio nel nome evocano la salvezza e la lotta contro la morte. 
La scelta di Demetrio infatti crea un facile richiamo alla dea che lottò per 
strappare dagli Inferi la figlia Proserpina; non diversamente, gli elementi 
che compongono Arcesilao (ἄρκεςισ-λαόσ) enfatizzano nella vittima la 
disponibilità a «soccorrere la gente», malauguratamente stroncata 
dall’inettitudine del medico – e non è un caso forse che l’esametro si apra e 
si chiuda con vocaboli (Δᾶμισ /-λαόσ) che pertengono ad una identica sfera 
semantica. Altrettanto fine appare l’impiego di Sostrato (v. 4), che non 
ricorre altrove nella Palatina; sicuramente Nicarco «spielt mit ςῴζω 
(“retten”), ähnlich wie in ... XI 120, 2»21, ma da Polluce, VI 186 sappiamo 
che ςῶςτρα può significare anche “physician’s fee” (LSJ, s. v. 3) e tale 
valore ribadisce con beffardo cinismo come l’onorario vada comunque 
riscosso, senza distinzione tra risanati e morti. 

 
 

4. In effetti, concentrare la pointe scommatica principalmente sul gioco 
paretimologico dei nomina ficta è una tecnica ricorrente derivata dalla 
poesia giambica22, di cui Nicarco offre un esempio in XI 121, 1 (Χειρουργῶν 

 

 
Hermes». 

19.  Come afferma E. Livrea, «Lucillio e l’oculista», in Maia XLII (1990), p. 43. 
20. Come suggerisce Schulte, p. 54 sulla base di VII 104 e 197 (Diogene Laerzio), il 

quale osserva che «Arkesilaos und Aristoteles an die beiden berühmten Philosophen 
erinnert, die für ihre Todesverachtung bekannt waren»; inoltre i confronti con VII 230 
(Ericio), 433 (Timne) e 498 (Antipatro Sidonio) sembrano dimostrare come Dami e 
Demetrio fossero «typische Namen für das Grabelipramm» (ibid.) 

21.  Schulte, p. 54. 
22.  Cfr. E. Degani, «Giambici (poeti)», in Dizionario degli scrittori greci e latini, II, 

Milano 1987, pp. 1012-1020; su Archiloco e la commedia in particolare, cfr. Maria Grazia 
Bonanno, «Nomi e soprannomi archilochei», in Museum Helveticum XXXVII (1980), pp. 65-
88; Ead., «Metafore redivive e nomi parlanti», in Filologia e forme letterarie. Studi offerti a 
Francesco Della Corte, I, Urbino 1987, pp. 213-228. 
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ἔςφαξεv Ἀκεςτορύδην Ἀγϋλαοσ), dove è facile cogliere in Ἀκεςτορύδησ 
(<ἀκϋομαι) l’antifrasi creata dall’etimo e sottolineata dalla collocazione 
metrica, dopo la cesura pentemimere. Agelao sembra mettere in pratica 
quanto il suo nome allude, “radunapopolo” – ma nella fattispecie λαόσ si 
identifica con i cadaveri dei pazienti! 

Proprio su λαόσ Macedonio console crea un esplicito gioco etimologico 
in XI 374, 1-2 Τῷ ψιμύθῳ μὲν ἀεύ λιποςαρκϋα τεύνε παρειόν, / Λαοδύκη, 
λαοῖσ ἔνδικα τινυμϋνη23, dove il nome proprio, del quale il pentametro 
sembra offrire una puntuale esegesi (ribadita dalla sequenza Λαοδύκη λαοῖσ 
nel primo hemiepes), allude chiaramente alla moltitudine degli amanti, che 
infliggono «a just punishment for (presumably) her former haughtiness or 
costly prices»24: il denaro che un tempo esigeva ora è costretta lei stessa a 
spenderlo, per “comperare” la bellezza che la natura prima le regalava, 
come sottolinea stilisticamente la posizione speculare di ψιμύθῳ / Λαοδύκη 
e di παρειόν / τινυμϋνη, all’inizio e alla fine del distico – alla seconda coppia 
in particolare d{ rilievo l’assonanza prodotta dall’omeoteleuto in clausola, 
enfatizzata anche dalla pronuncia itacistica.   

La scelta onomastica può anche creare sorprendenti effetti antifrastici 
rispetto al contenuto dell’epigramma, come in XI 172 (Lucillio): 

Γεννηθὲν τϋκνοv κατεπόντιςεν Αὖλοσ ὁ κνιπόσ,  
  ψηφύζων αὐτοῦ ςῳζομϋνου δαπϊνασ. 
 
Aulo lo spilorcio affogò il figlio nato, calcolando le spese, se rimaneva 
in vita. 

Ancorché evochi nel nome l’αὐλόσ, il protagonista non d{ ‘fiato’, ma lo 
toglie all’infelice figlio; alla macabra climax dell’esametro contribuisce non 
solo la posizione metrica di κατεπόντιςεν (unico verbo di modo finito nel 
distico, distinto dalla dieresi bucolica), ma anche l’impiego in clausola di 
κνιπόσ, un hapax che richiama con significativa e non casuale assonanza 
πνύγω, creando un allusivo gioco paretimologico. Con l’identico nome 
Lucillio designa in XI 176 un ladro notturno (v. 4 νυκτικλϋπτασ, un hapax), 
paragonato ad Ermes (v. 2 βοηλϊταν), che proprio al tramonto rubò le 
vacche ad Apollo (HHom. 4, 18). Per quanto topico, il riferimento al mitico 

 

 

 23. F.M. Pontani, Antologia Palatina, III, Torino 1980, p. 637 cerca di conservare 
l’artificio del poeta anche nella traduzione: «Spianala pure via via col cerone la guancia 
scarnita / pagando il giusto al popolo, Giustina». 

24.  J.A. Madden, Macedonius Consul. The Epigrams, Hildesheim-Zürich-New York 
1995, p. 260. 
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furto forse è una spia che spiega la scelta del poeta, nella quale si può 
cogliere un richiamo ad αὐλό che significa propriamente «“dimora per la 
notte” e quindi “fattoria (per armenti) nei campi»25, una valenza che 
ribadisce con finezza il confronto con Ermes. 

Specie quando è esplicito, il lusus onomastico rappresenta una sorta di 
premessa alla pointe epigrammatica, come accade in XI 170 (Nicarco): 

Δακρύει Φεύδων ὁ φιλϊργυροσ, οὐχ ὅτι θνῄςκει, 
  ἀλλ’ ὅτι πϋντε μνῶν τὴν ςορὸν ἐπρύατο. 
τοῦτ’ αὐτῷ χαρύςαςθε καύ, ὡσ τόποσ ἐςτὶν ἐν αὐτῇ, 
  τῶν πολλῶν τεκνύων ἕν τι προςεμβάλετε. 
 
Piange Fidone l’avaro, non perché muore, ma perché ha comprato a 
cinque mine la bara; fategli questo favore: poiché dentro c’è posto, 
aggiungete uno dei suoi molti figli. 

Proprio la iunctura iniziale Φεύδων ὁ φιλϊργυροσ – ove l’aggettivo 
distinto dalla dieresi bucolica spiega puntualmente la valenza del nome, 
derivato da φεύδομαι – anticipa al lettore il comportamento del 
protagonista, il quale manifesta la propria φιλαργυρύα attraverso il pianto 
paradossalmente provocato dal fatto che la bara è troppo grande e costosa 
per accogliere un solo morto. La necessità di giustificare la spesa ingente 
rimuove qualunque dolorosa considerazione anche sulla eventuale perdita 
di un figlio; anzi, la iunctura τῶν πολλῶν ... ἕν τι (v. 4), che scandisce i due 
hemiepe, sembra sottintendere cinicamente che proprio il numero dei 
superstiti renderebbe più sopportabile pure la scomparsa di uno solo. 
Anche la scelta stilistica di collocare δακρύει e προςεμβϊλετε all’inizio e 
alla fine del componimento sottolinea l’ἀπροςδόκητον della pointe e 
ribalta parodicamente i moduli degli epigrammi funerari26. 

Affine la tecnica di Lucillio in XI 393: 

Οὐκ ἔςτιν θυγατρὸσ μεῖζον βϊροσ· εἰ δὲ δοκεῖ ςοι, 
  Εὐκτόμων, εἶναι κοῦφον, ἄκουςον ἐμοῦ. 
Ἔςτιν ςοὶ κόλη κἀμοὶ θυγϊτηρ· λϊβε ταύτην 
  καὶ δόσ μοι κόλασ ἀντὶ μιᾶσ ἑκατόν. 
 

 

 
25.  Cfr. Omero. Odissea, traduzione di G. A. Privitera, introduzione, testo e commento 

di A. Hoekstra, IV, Milano 19934, p. 198 (commento a XIV 5-6). 
26.   Sulla posizione di δακρύει negli epitimbi, cfr. Schulte, p. 59. 
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Non esiste peso più grave di una figlia; se ti sembra essere 
lieve, Euctemone, ascoltami: tu hai un’ernia, io una figlia; 
prendila e in cambio della mia unica figlia dammi cento ernie. 

La sentenza iniziale è spiegata attraverso un exemplum iperbolico, a 
cui conferisce una sottile ironia proprio la valenza del nome: Euctemone 
può considerarsi veramente «ricco» (tale il suo significato) perché possiede 
un’ernia, non una figlia – e non sembra casuale che οὐκ ἔςτιν θυγατρὸσ 
μεῖζον ed Εὐκτόμων siano in posizione speculare all’inizio dei vv. 1-2. Ad 
anticipare finemente il confronto, contribuisce anche il fatto che βϊροσ 
«était employé pour signifier la pesanteur due { l’hernie ou encore { 
l’hydrocèle (Hippocrate, 396, 45)»27, sicché l’auspicato scambio che 
suggella la pointe risulta volutamente enfatizzato dall’ordo verborum, che 
dà rilievo alla traiectio κόλασ...ἑκατόν (v. 4), ribadita dalla collocazione dei 
vocaboli in fine di hemiepe, nonché dall’anafora κόλη...κόλασ (vv. 3-4), a cui 
dà risalto la sede metrica, prima della pausa, e la sottolineatura prodotta 
dall’ictus. 

Su un nome carico di doppio senso osceno è costruito forse l’anonimo 
componimento di XI 108: 

Κόνων δύπηχυσ, ἡ γυνὴ δὲ τεςςϊρων· 
ἐν τῇ κλύνῃ δὲ τῶν ποδῶν ἰςουμϋνων, 
ςκόπει Κόνωνοσ ποῦ τὸ χεῖλοσ ἔρχεται. 
 

Conone due cubiti, la moglie quattro; nel letto, quando i piedi 
si toccano, pensa dove arrivano le labbra. 

La posizione della coppia, icasticamente rappresentata ai vv. 2-3, 
suggerisce l’ipotesi che attraverso Κόνων un poeta non ignaro di latino 
abbia voluto creare un’assonanza con cunnus; in questo modo la scena 
acquisce una Stimmung comica, ribadita anche dal metro – il trimetro 
giambico è documentato nell’XI libro solo nel 176 di Lucillio e in quattro 
epigrammi di Pallada (286, 287, 289, 291) – e perfettamente coerente con 
il genere scoptico, che non esclude contenuti altrettanto scabrosi, sia pure 
occultati dalla sapienza stilistica, come ha puntualmente dimostrato Degani 
a proposito di XI 329 (Nicarco)28. Proprio la specificità del tema giustifica 
l’assenza dell’epigramma nella Planudea e l’infondata attribuzione a 

 

 
27.  Aubreton, X, p. 212, n. 4. 
28.  E. Degani, «Anth.Pal XI 329», in Philologus 107 (1963), pp. 151-153. 
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Giuliano, come tramanda il lemma della Sylloge Euphemiana (ἄδηλον 
ἀςτεῖοv29 τοῦ ςατὰν Ἰουλιανοῦ τοῦ παραβϊτου). 

Un duplice gioco onomastico contrassegna invece l’epigramma XI 340 
(Pallada): 

 

Ὤμοςα μυριϊκισ ἐπιγρϊμματα μηκϋτι ποιεῖν· 
  πολλῶν γὰρ μωρῶν ἔχθραν ἐπεςπαςϊμην. 
Ἀλλ’ ὁπόταν κατύδω τοῦ Παφλαγόνοσ τὸ πρόςωπον 
  Πανταγϊθου, ςτϋξαι τὴν νόςον οὐ δύναμαι. 
 
Mille volte ho giurato di non comporre più epigrammi, perché mi 
sono attirato l’odio di molti sciocchi. Ma quando vedo il volto del 
Paflagone Pantagato non posso nascondere la malattia. 

Come è ben noto, Aristofane nei Cavalieri «rappresenta molto 
aspramente (πικρότατα) un tal Cleone, detto Paflagone»30 – così recita 
l’Argumentum II in trimetri giambici; di conseguenza Pantagato deve 
essere un avversario politico e non è improbabile che il nome parlante 
(«Ognibene») sia stato scelto per creare volutamente una comica antifrasi, 
suggerita proprio dal precedente Paflagone (Ognibene è un furfante!) – a 
questo contribuisce anche la posizione dei vocaboli, enfatizzati 
metricamente da un duplice ictus che rafforza la coordinazione attraverso 
l’enjambement. Ma il modello aristofaneo, che sembra ribadito anche dalla 
duplice valenza di πρόςωπον, “volto” e “maschera”, non è superficiale; 
riguarda non solo i protagonisti, ma anche gli autori. Le malefatte di 
Pantagato costringono Pallada a rompere il silenzio che si è imposto; allo 
stesso modo Aristofane, che tanto aveva esitato a presentarsi in pubblico 
col proprio nome, ora ha la certezza di esserne «degno», come proclama il 
Coro: «odia la stessa gente che odiamo noi, ed ha il coraggio di dire il 
giusto; e valorosamente marcia contro Tifone31 ed Uragano» (vv. 309-511) 
– e con questi versi il poeta «pone quasi il programma della sua opera di 

 

 
29.  Quale che sia il valore di ἀςτεῖον (aggettivo rispetto a un sottinteso ἐπύγραμμα, o 

sostantivo col significato di “brillante motto di spirito”, come è attestato in Aristot., Rhet. III 
141 lb), il lemmatista sembra esprimere il proprio apprezzamento. 

 30.  Qui e in seguito riporto la traduzione di G. Mastromarco, Commedie di Aristofane, 
Torino 1983. Come osserva Bonanno, «Metafore», cit., p. 217 «Cleone riceve il soprannome 
Παφλαγών (Eq. 54, 65, etc.), che ammicca al suo collerico ‘ribollire’ (παφλϊζειν, v. 919, cf. 
Pax 314) nonché alle sue rodomontate (παφλϊςματα, cf. Av. 1243)». 

31.   E proprio a Tifone è paragonato Cleone nelle Vespe, 1031-1034. 
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poeta e di cittadino»32, con un impegno al quale neppure Pallada, 
nonostante le molte difficoltà della vita privata, ha il coraggio di sottrarsi, 
rinnovando attraverso l’epigramma l’ὀνομαςτὶ κωμῳδεῖν dell’archaia. 

Richiamo mitico e finzione onomastica contrassegnano un epigramma 
di Automedone (XI 319), nel quale sono colpiti coloro che acquisiscono a 
pagamento la cittadinanza ateniese; in particolare ai vv. 3-4 si legge: Δεῖ δὲ 
καὶ Ἡρακλεύδῃ ὑφηγητῆρι δοθῆναι / ἢ καυλοὺσ κρϊμβησ ἢ φακὸν ἢ 
κοχλύασ33. Pure in questo caso la scelta del nome crea una trama allusiva 
quanto mai sottile: Eraclide sembra ricambiare agli altri il dono che il suo 
“antenato” ebbe da Teseo, il quale nell’Eracle euripideo accompagna l’eroe 
ad Atene, dove verr{ assolto dall’uccisione di Megara e dei figli – e il 
richiamo, ribadito da ciò che precede (v. 2 Τριπτόλεμοσ) e segue (v. 5 
Ἐρεχθϋα, Κϋκροπα, Κόδρον34), sottolinea lo ςκῶμμα, conferendo alla 
dizione una Stimmung iperbolicamente comica. 

Significativamente in questo caso il gioco onomastico è correlato 
all’allusione mitica, che di rado è puramente esornativa; in essa è 
importante cogliere i dettagli o individuare addirittura, ove possibile, la 
specifica versione del mito che ha in mente il poeta, per verificare se sia 
perfettamente consentanea al tema trattato ovvero crei significativi effetti: 
anche κατ’ἀντύφραςιν, enfatizzandone la paradossalità. In tale prospettiva 
merita di essere analizzato l’epigramma XI 96 (Nicarco): 

Ἀρκϊδασ οὐχ οὕτω Στυμφαλύδεσ, ὡσ ἐμὲ κύχλαι 
  αἱ νϋκυεσ ξηροῖσ ἤκαχον ὀςταρύοισ, 
Ἅρπυιαι, δραχμῆσ ξηρὴ δεκϊσ. Ὦ ἐλεειναὶ 
  λειμώνων ἐτύμωσ, ἔρρετε, νυκτερύδεσ. 
 
Gli uccelli di Stinfalo non provocarono tante afflizioni agli Arcadi 
come a me i tordi morti con i secchi ossicini, Arpie, dieci scarniti per 
una dracma. O disgraziati, veri pipistrelli dei prati, andate in malora! 

I tordi che rovinano lο stomaco del poeta sono iperbolicamente 
paragonati agli stormi che infestavano le rive del lago Stinfalo in Arcadia; 

 

 
32.  R. Cantarella, Aristofane. Le Commedie, II, Milano 1953, p. 239; per un’esegesi 

puntuale della parabasi, si veda ora Olimpia Imperio, Parabasi di Aristofane (Acamesi, 
Cavalieri, Vespe, Uccelli), Bari 2004, pp. 167-258 (in particolare, per il passo in questione, 
pp. 177-179). 

 33.  «Ma bisogna dare anche ad Eraclide, il tuo patrono, gambi di cavolo o lenticchie o 
lumache». 

 34.  La sequenza asindetica dei mitici sovrani ateniesi scandisce con finezza il secondo 
emistichio, dopo la cesura femminile. 
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furono eliminati da Eracle, per ordine di Euristeo (la sesta fatica), con uno 
stratagemma ricordato da Apollonio Rodio, II, 1055-1058: «tenendo in 
mano e agitando / sopra un’altura uno strumento di bronzo, / produsse 
tanto rumore che quelli, impauriti, / fuggirono via con altissime strida» 
(trad. Paduano)35. Ma forse il richiamo mitico è più fine e complesso. Da 
[Apollodoro], III 12, 6 sappiamo che Pelope «essendo in guerra con Stinfalo, 
re degli Arcadi, e non riuscendo a debellare l’Arcadia, simulò di volere 
concludere la pace ma poi uccise il suo nemico, lo tagliò a pezzi e ne 
disseminò le membra» (trad. Guidorizzi); in sostanza, gli ὀςτϊρια, un 
vocabolo raro che non ha altre ricorrenze nella Palatina, sembrano evocare 
i miseri resti di Stinfalo: a confermarlo contribuisce anche νϋκυεσ (v. 2), a 
cui d{ rilievo l’enjambement, creando una fine rispondenza in incipit con 
Ἀρκϊδασ36. D’altro canto tutto il breve componimento è articolato su un 
attento ordo verborum, come prova la collocazione di κύχλαι ... Ἄρπυιαι ... 
νυκτερύδεσ37, che ribadisce nella pointe l’assimilazione dei tordi ai 
pipistrelli, ancorché l’aggettivo ἐλεειναύ, pure in clausola (v. 3), introduca 
ambiguamente una punta di commiserazione che forse proprio il richiamo 
al destino di Stinfalo aiuta a spiegare. 

Il mito offre invece lo spunto di una paradossale identificazione 
nell’epigramma XI 88 di Lucillio: 

Τὴν μικρὴν παύζουςαν Ἐρώτιον ἥρπαςεν κώνωψ·  
  ἡ δϋ· «Τύ» φηςύν «δρῶ, Ζεῦ πϊτερ, εἴ μ’ ἐθϋλεισ;» 
 

Una zanzara rapì Erotion, mentre giocava; e lei disse: “Che 
fare, Zeus padre, se mi vuoi?» 

In questo caso, il ratto di Ganimede è evocato attraverso una minuscola 
fanciulla che non si rende conto del proprio stato e si compiace con 
civetteria di “arrendersi” a Zeus. Alla parodia, creata dal comico contrasto 
tra i protagonisti, quelli reali e quelli evocati allusivamente 
(Erotion/Ganimede; zanzara/aquila), contribuisce anche la valenza allusiva 
del nome, distinto dalla dieresi bucolica e accostato a παύζουςαν – fine 

 

 

35.  Analoga tradizione è riportata in [Apollod.], II 5, 6. 
36.  Rimane comunque valida anche l’osservazione di Schulte, p. 44 che coglie nel nesso 

una punta di derisione verso gli epigrammi che hanno per tema il compianto per gli animali 
morti. 

 37.  Nonché l’anafora ξηροῖσ...ξηρή a cui dà risalto la posizione metrica, prima e dopo la 
pausa; inoltre la molestia del pasto è ribadita al v. 2 dalla trama allitterativa creata da ς. 
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anticipazione, implicita nell’ambiguit{ semantica del verbo, dei “giochi”38 
auspicati da Erotion. 

Naturalmente l’identico paradigma mitico può avere funzioni diverse 
rispetto all’argomento, come prova ad esempio il richiamo a Deucalione, 
che in XI 71, 2 (Nicarco) rappresenta innanzi tutto un riferimento 
temporale lontano per ribadire l’et{ avanzata di Niconoe (vv. 1-2 ἤκμαςε δ’ 
αὐτὴ / ἡνύκα Δευκαλύων ἄπλετον εἶδεν ὕδωρ), verosimilmente un’etera39, 
la quale comunque si ostina a cercare un uomo, invece di una tomba (v. 3 
οὐκ ἄνδρα ζητεῖν νῦν ἔδει, ἀλλὰ τϊφον). Ma all’ironia scoptica contribuisce 
pure il fatto che il nome di Deucalione evoca uno sconvolgimento naturale 
forse non dissimile, per la gravità delle conseguenze, a quello provocato 
dall’impatto con la donna – ossia, il poeta sembrerebbe suggerire che 
Niconoe, ridotta com’è, non attrae, ma uccide i suoi clienti. Non 
diversamente fecero il poeta Potamone e il medico Ermogene, paragonati 
nell’epigramma XI 131, 5-6 (Lucillio) proprio a Deucalione e a Fetonte per 
le stragi compiute con il loro lavoro, ὥςτ’ ἐξ αἰῶνοσ κακὰ τϋςςαρα ταῦτ’ 
ἐγενόθη, / Δευκαλύων Φαϋθων Ἑρμογϋνησ Ποταμών40. In particolare il 
poetastro elimina i suoi lettori con i “flutti” della sua opera41, al pari di 
Deucalione rappresentato allo stesso modo in XI 19, 5-6 (Stratone): Νῦν ἐν 
ἐμοὶ πιϋτω μϋθυ τὸ πλϋον ὀςτϋα τἀμϊ· / νεκρὰ δὲ Δευκαλύων αὐτὰ 
κατακλυςϊτω42. Diversamente in XI 104 (Lucillio) Fetonte è paradigma 
della vittima e il richiamo conferisce un risalto iperbolico e paradossale al 
destino del minuscolo Menestrato, gettato a terra e colpito mortalmente a 
calci dalla formica che cavalcava43: una sorte del tutto contraria al “vigore 

 

 
 38. Per il significato erotico del verbo, cfr. V 245, 5 (Macedonio) e LSJ s. v. I 5 e J. 

Henderson, The Maculate Muse: Obscene Language in Attic Comedy, New Haven-London 
1975, p.157. 

 39. Un’etera omonima è testimoniata anche in VI 292 (Edilo); un’amplificazione 
grottesca dell’epigramma di Nicarco è testimoniata in Martial., III 93, cfr. W. Burnikel, 
Untersuchungen zur Struktur des Witzepigramms bei Lukillios und Martial, Wiesbaden 
1980, pp. 113-116. 

 40.  «Sicché, dall’origine del mondo si verificarono queste quattro sciagure, 
Deucalione, Fetonte, Ermogene, Potamone». 

 41. Come osserva L. Robert, «Les épigrammes satiriques de Lucillius sur les athlètes. 
Parodie et réalité», in L’Épigramme grecque, Vandoeuvres-Genève 1967, pp. 275: «Le nom 
Potamôn a du être choisi pour indiquer l’abondance de ce poète. C’est une comparaison 
courante que “le flot” d’ éloquence des rhéteurs».  

 42. «Ora in me le mie ossa bevano in abbondanza vino puro, e dopo la morte 
Deucalione le sommerga». 

 43.  Ἱππεύων μύρμηκι Μενϋςτρατοσ ὡσ ἐλϋφαντι / δύςμοροσ ἐξαπύνησ ὕπτιοσ ἐξετϊθη, 
/ λακτιςθεὶσ δ’ ὡσ εἶχε τὸ καύριον· « Ὦ φθόνε» φηςύν / «οὕτωσ ἱππεύων ὤλετο καὶ 
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guerriero” suggerito dalla valenza semantica del nome. E la comica 
imprecazione a φθόνοσ tenta di dare una spiegazione “filosofica” alla 
sciagura, proponendo nel contempo un’interpretazione del tutto nuova e 
sorprendente del mito: Fetonte infatti non morì per l’invidia divina, ma per 
decisione di Zeus, che volle evitare in questo modo la combustione della 
terra, provocata dall’imperizia dell’auriga. 

Anche questa volta il poeta gioca sul nome del protagonista, 
comicamente antifrastico rispetto alla taglia e agli slanci battaglieri 
facilmente frustrati, a conferma di una precisa scelta stilistica. Infatti, per 
quanto del tutto esemplificativa, la documentazione presa in esame 
dimostra come la ricchezza semantica di un nome non incida soltanto sullo 
stile, ma soprattutto sul contenuto degli epigrammi, nei quali è 
praticamente impossibile individuare bersagli specifici; quel che conta non 
è distinguere tra τυχόντα e κύρια ὀνόματα, ma coglierne il “significato” (al 
di l{ del “significante”) nella essenziale struttura del componimento, con la 
consapevolezza che anche «il nomen sfacciatamente fictum è paradossale 
garanzia di riferimento verace»44. In sostanza, il nome si confonde con il 
soprannome, in una sorta di κατ’ ἐπωνυμύαν κωμῳδεῖν che, «lungi 
dall’attutire il clamore dell’ὀνoμαςτύ, ne accresce gli effetti, sottolineando 
sarcasticamente i vizi del personaggio preso di mira, secondo la prassi, già 
reperibile nella grecit{ arcaica, dell’identificazione del nome con le qualit{ 
della persona, della ricerca dell’omen nel nomen»45. 

Proprio per questa specificit{ gli epigrammi dell’XI libro non solo si 
collocano in una veneranda tradizione che ha, come è noto, gli archetipi 
nella poesia giambica e nelle opere dell’archaia più contrassegnate 
dall’impegno politico46, ma offrono nel contempo la testimonianza di una 
tecnica che può essere rintracciata nelle letterature di tutti i tempi, come 
prova esemplarmente un passo de I Miserabili. Victor Hugo, dopo avere 
elencato solo alcuni di coloro che componevano la banda «Patron-Minette», 
commenta: «Questi nomi hanno una fisionomia. Essi non esprimono solo 
individui, ma classi. Ciascuno di questi nomi corrisponde ad una varietà di 
quei mostruosi funghi che crescono nel sottosuolo della civiltà»47. 

 

 

Φαϋθων» («Menestrato, cavalcando una formica come un elefante, all’improvviso, 
sventurato, fu steso supino; preso a calci, disse: “O invidia, cavalcando così morì anche 
Fetonte”»). 

44.  Bonanno, «Nomi e soprannomi», cit., p. 87. 
45.  Bonanno, «Nomi e soprannomi», cit., p. 76. 
46.  Per questa precisazione, cfr. Bonanno, «Nomi e soprannomi», cit., p. 75, n. 35. 
47 . Cito da V. Hugo, I Miserabili, trad. di V. Piccoli, Milano 1998, II, p. 868. 
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RICERCHE SULLE GNOMAI DI FILEMONE* 

«Acme» 26 (1973), 129-166 

PREMESSA 
 
Un brano ha tono gnomico quando contiene «une constatation d’un auteur 
déterminé, qui exprime sous une forme lapidaire une vérité générale».1 
Tale carattere contraddistingue numerosi frammenti di Filemone: i frr. 5, 
10, 22, 23, 24, 27, 28, 31, 37, 46, 53, 56, 57, 65, 69, 72, 73, 75, 88-91, 93, 94, 
96, 97, 99, 100, 103-108, 117, 120, 121, 131-138, 143, 148-151, 157-162, 
181, 184-185, 191-200, 202-204, 213.2 
        Anzi il γνωμολογεῖν doveva apparire, già a giudizio degli antichi, un 
elemento preminente dell’arte filemonea, come prova un preciso accenno in 
Apuleio, Flor. 16: repperias apud ipsum... sententias vitae congruentes. 
        La presente ricerca, che intende offrire un commento analitico dei 
frammenti gnomici di Filemone, si prefigge tre scopi: 

 

 
*  Presentato dal Prof. Dario del Corno. 
1. C. Georgescu, L’analyse du locus sententiosus dans la comédie de caractère (avec 

réferénce spéciale à la comédie Adelphoe), Studii Clasice, 10, 1968, pp. 93-113 (p. 113). Il 
concetto di gnome è così definito da Aristotele, Rhet. II 21: ἔςτι δὴ γνώμη ἀπόφανςισ, οὐ 
μϋντοι οὔτε περὶ τῶν καθ’ ἕκαςτον, οἷον ποῖόσ τισ Ἰφικρϊτησ, ἀλλὰ καθόλου, οὔτε περὶ 
πϊντων, οἷον ὅτι τὸ εὐθὺ τῷ καμπύλῳ ἐναντύον, ἀλλὰ περὶ ὅςων αἱ πρϊξεισ εἰςύ, καὶ αἱρετὰ 
ἢ φευκτϊ ἐςτι πρὸσ τὸ πρϊττειν. Per altre definizioni, che risalgono sostanzialmente a 
quella aristotelica, cfr. Hermog. Prog. 4 (C. Walz, Rhetores Graeci, I, p. 24): γνώμη ἐςτὶ λόγοσ 
κεφαλαιώδησ ἐν ἀποφϊςει καθολικῇ, ϊποτρϋποντι, ἢ προτρϋπων ἐπύ τι, ἢ ὁποῖόν ἐςτιν 
ἕκαςτον δηλῶν ed Auct. ad Herennium, IV 17,24: sententia est oratio sumpta de vita, quae 
aut quid sit aut quid oporteat esse in vita, breviter ostendit (K. Horna, R.E. Suppl. VI, 1935, 
s.v. Gnome, coll. 74 ss.). Per altri lavori recenti sulle gnomai, cfr. R. Fink, Die Funktion der 
Gnomik in den Tragödien des Aischylos, Diss. (dattiloscritta) Heidelberg 1958; W. Görler, 
ΜΕΝΑΝΔΡΟΤ ΓΝΩΜΑΙ, Diss. Berlin 1963. 

2. I frammenti di Filemone – ed in generale dei comici (ad eccezione di Menandro) –
sono citati secondo l’edizione di T. Kock, Comicorum Atticorum Fragmenta, voll. I-III, Lipsia 
1880-1888. La sezione dedicata a Filemone si trova nel vol. II, pp. 478-539. 
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1) Lo studio della tecnica con cui sono articolate le sentenze. Si potrà così 
determinare se esse si riducano a semplici motti, oppure siano comprese in 
una più ampia riflessione; in tal caso verrà studiata la loro funzione 
espressiva. 
2) L’esame dello stile, allo scopo di rilevare: a) se ed in quale misura le 
affermazioni gnomiche siano ribadite sul piano formale da artifici retorici; 
b) come certi concetti siano vivacizzati icasticamente attraverso 
un’espressione metaforica o una immagine, ovvero vengano sottolineati, 
talvolta con intento burlesco o paradossale, mediante l’evidenza 
volutamente data ad alcuni termini significativi della riflessione. 
3) L’analisi concettuale delle sentenze: si potrà con ciò stabilire se Filemone 
riprenda soltanto temi tradizionali, oppure svolga considerazioni più 
originali, rispetto agli altri comici della nea in particolare, ed alla tradizione 
letteraria in generale. 
Verranno commentati soltanto i frammenti attribuibili con sicurezza a 
Filemone; non saranno, invece, presi in esame i frammenti indicati dal Kock 
come ἀμφιςβητόςιμα e ψευδεπύγραφα (frr. 225-247) e quelli appartenenti 
all’anonima Comparatio Menandri et Philistionis, che Meineke3 e Kock 
compresero nelle loro sillogi, sulla base dell’arbitraria identificazione 
Filistione = Filemone.4 
Rimarranno pertanto esclusi5 dall’indagine i seguenti frammenti: 92, 102, 
109-116, 118 a-b, 127-130, 140-141, 147, 164-180, 186-187, 205- 207.6 

 
 
 

 

 
3.    A. Meineke, Fragmenta Comicorum Graecorum, vol. IV, Berolini 1841, pp. 3-67. 
4. Cfr. W. Meyer, Die athenische Spruchrede des Menander und Philistion, 

Abhandlungen der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, 19, 1892, pp. 225-95; A. 
Koerte, R.E., XIX, 2, 1938, s.v. Philemon, col. 2144; J. Irmscher, Philistion= Philemon. Eine 
Namensverwechslung und ihre Folgen, in « Omagiu lui P. Constantinescu -Iaşi », Bucarest 
1965, pp. 19-25. 

5.  Come gi{ nell’edizione di J. M. Edmonds, Fragments of Attic Comedy, III A, Leiden 
1961, pp. 6-96. 

6.   Per il testo seguo principalmente l’edizione del Kock; sono indicati i casi in cui me 
ne allontano per accogliere le lezioni di Meineke e di Edmonds. I frammenti di Menandro 
sono citati secondo l’edizione di A. Koerte-A. Thierfelder, Menander. Reliquiae, t. II, Lipsiae 
1959; per le Sentenze e la ςύγκριςισ seguo invece l’edizione di S. Jaekel, Menandri 
Sententiae. Comparatio Menandri et Philistionis, Lipsiae 1964. Per i frammenti dei tragici 
cito dall’edizione di A. Nauck-Β. Snell, Tragicorum Graecorum Fragmenta, Hildesheim 1964. 
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COMMENTO 
 
Fr. 5 
La sentenza, che definisce chi sia il vero κόςμιοσ, è espressa attraverso una 
doppia antitesi: al v. 1 si contrappone il v. 3, al v. 2 il v. 4. 
I primi membri della contrapposizione sono espressi in forma negativa, 
secondo una tecnica che trova altri esempi in Filemone, cfr. frr. 10, 2; 73, 4-
6; 132, 2; 136, 1, ed in particolare i frr. 94, 1-7 e 97, 1-4, che contengono la 
definizione dei concetti di δύκαιοσ e μακρόσ. La coordinazione negativa dei 
vv. 1-2 è sottolineata da una identica disposizione dei termini (ἂν λαλῇ τισ... 
ἂν πορεύηταύ τισ). Il δϋ di v. 3 si contrappone a quanto precede; μὲν... δϋ dei 
vv. 3-4 sono invece in correlazione tra loro. Da notare anche che κόςμιοσ si 
trova, con forte rilievo, alla fine dei versi iniziale e finale della sentenza. 
Con φύςισ il poeta vuole indicare, forse, la forza individuale ed interiore che 
trascina (φϋρει) l’uomo a qualcosa: tutta l’espressione assume, quindi, un 
valore affine a quello di Aesch. Ch. 1023-24: φϋρουςι... φρϋνεσ δύςαρκτοι; 
cfr. anche Plat. Resp. 394 d: ὅπῃ ἂν λόγοσ ὥςπερ πνεῦμα φϋρῃ. 
In grande evidenza l’immagine di chi cammina a testa in giù: l’atteggiamento 
è tipico, propriamente, di coloro che ostentano vergogna (cfr. ad es. 
Aristoph. Eq. 1354, Th. 930) ο δυςωπύα, cfr. Plut. Mor. 532 f. 
L’aggettivo ἀςχόμων compare solo in Posidipp. fr. 1,5; tra i tragici solo un 
esempio, in Euripide, fr. 259. 
 
Fr. 10 
Il frammento si articola in tre parti: 
1) Premessa negativa (vv. l-21): Filemone nega polemicamente che la tyche 
sia una ‘waltende Macht’ (M.P. Nilsson, Geschichte der griechischen 
Religion, II, München 1961, p. 199), singola (μύα) e preesistente (πρότερον) 
all’uomo. Così mi sembra si debba interpretare, accogliendo la congettura di 
Edmonds, che bene si adatta a quanto è detto subito dopo. Non mi è chiaro il 
senso di πρῴην, emendazione del Bentley. 
2) Enunciato (vv. 22-4): la tyche appare qualcosa di connaturato con 
l’individuo; rappresenta ‘die Summe der Lebensschicksale, die dem 
Menschen gleichsam anhaften’ (Nilsson, cit.). Il concetto è sottolineato sul 
piano formale dalle ripetizioni (ἡμῶν, ἡμῖν; ςωμϊτων, ςώματι in evidenza 
alla fine dei vv. 2 e 4), dagli accostamenti γινώμεθα... προςγύνετο... ςυγγενόσ 
e dalla disposizione chiastica dei termini μετὰ τῶν /ςωμϊτων... 
γινώμεθα/προςγύνετο ... τῷ ςώματι. 
Esso si ritrova negli oratori attici del IV sec., cfr. Aeschin. III 157, Demosth. 
XVIII 266 (Nilsson, cit.), ma come ha mostrato G. Busch, Untersuchungen 
zum Wesen der  Σύχη  in den Tragödien des Euripides, Diss. Heidelberg 
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1937, pp. 12-13, non è estraneo neppure alla tragedia, dove la tyche intesa 
come ‘persönliches Schicksal’ può essere espressa: a) con un pronome 
possessivo, cfr. Aesch. Pr. 182; Soph. Ai. 980; Eur. Herc. 1141 ed in generale 
la documentazione addotta a p. 67, Verzeichnis IV; b) con la determinazione 
del personaggio che ‘ein Schicksal erfährt’, come ad es. Eur. Alc. 240, Med. 
58; c) col nome proprio del personaggio in questione ‘wobei dann ein 
einmaliges, berühmtes Schicksal nach ihm heisst’, cfr. Aesch. fr. 296, Eur. Or. 
360. 
Il concetto relativo all’individualit{ della tyche trova rispondenza nel fr. 
191: ἄλλοσ κατ’ἄλλην δαιμονύζεται τύχην, dove attraverso l’uso di 
δαιμονύζεςθαι, verbo che non ricorre altrove nella nea, si precisa la funzione 
del δαύμων, che ‘den Menschen durchs Leben begleitet und den Gang seines 
Schicksals bestimmt’ (Nilsson, op. cit., pp. 200-201); cfr. anche Demosth. 
XVIII 208: ἣν [scil. τύχην] ὁ δαύμων ἔνειμεν ἑκϊςτοισ; Men. fr. 714, 1-5 e per 
Euripide, Busch, op. cit., pp. 33-34. 
3) Conclusione (v. 5): non è forse azzardato supporre che il comico, nel 
ribadire l’individualit{ assoluta della tyche, intenda contrapporsi al concetto 
tragico di destino individuale, ma condizionato dalle colpe della stirpe, 
secondo una concezione che doveva essere ormai diffusa nella coscienza del 
tempo. 
 
Fr. 22 
Il frammento inizia e si conclude con due nessi simili, nel primo e nell’ultimo 
emistichio. L’accostamento ἄνθρωποσ... ἄνθρωποσ ᾖ sottolinea come l’uomo 
sia tale solo quando i suoi atti siano ispirati a vera umanit{. Un’espressione 
analoga, per quanto non circoscritta ad una precisa categoria sociale, 
ricompare anche in Men. fr. 484: ὡσ χαρύεν ἔςτ’ ἄνθρωποσ, ἂν ἄνθρωποσ ᾖ. 
Per una rivalutazione umana dello schiavo, cfr. Soph. fr. 854: εἰ ςῶμα 
δοῦλον, ἀλλ’ ὁ νοῦσ ἐλεύθεροσ; ma il tema è sviluppato soprattutto da 
Euripide, presso il quale si trovano numerosi accenni allo schiavo che 
possiede una nobile anima in un corpo non libero, cfr. Io. 854 ss., Hel. 730-
31, frr. 511, 831. In queste idee, che ritornano anche in Men. fr. 722, 7-8, 
Euripide, come ha precisato V. Di Benedetto, Euripide: teatro e società, 
Torino 1971, pp. 216-17, riecheggia solo in parte le teorie sofistiche: infatti, 
al contrario di Ippia (D.-K.10 86 C 1 = Plat. Prot. 337 c ss.) e di Antifonte (D.-
K.10 87 B 44, fr. B col. 2, 1-20), il poeta non arrivò «alla eliminazione, su un 
piano teorico, delle differenze tra uomo libero e schiavo e tra greco e 
barbaro... Per lui... lo schiavo può essere moralmente o intellettualmente 
non inferiore agli uomini liberi, purché conservi ed esalti il rapporto di 
sudditanza nei confronti del padrone». Il problema è ripreso dalla filosofia 
peripatetica (cfr. A. Barigazzi, La formazione spirituale di Menandro, Torino 
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1965, pp. 56-57) e stoica. Per quest’ultima una chiara testimonianza è 
offerta da Sen. Ep. V 47,10: vis tu cogitare istum quem servum tuum vocas 
ex isdem seminibus ortum eodem frui caelo, aeque spirare, aeque vivere, 
aeque mori! Tam tu illum videre ingenuum potes quam ille te servum. Lo 
schiavo quindi «a differenza dell’animale è un essere razionale nei riguardi 
del quale noi, in base alla universale legge di natura, abbiamo delle 
obbligazioni... e egli merita, in quanto uomo, il nostro rispetto, e può 
pretendere di ricavarne un trattamento umano». (M. Pohlenz, L’uomo greco, 
trad. it., Firenze 1962, pp. 759-60; cfr. anche Id., Stoa, trad. it., Firenze 1967, 
I, p. 274; II, p. 82). 
Ciò che la filosofia del suo tempo analizzava sul piano teorico, Menandro 
rappresentava artisticamente in teatro nella figura di due schiavi: il Daos 
innamorato del frammentario Heros, titubante e pudico nell’ammettere i 
suoi sentimenti; e soprattutto il Daos dell’Arpia, accorato e umanissimo nel 
suo dolore per la scomparsa del padroncino Cleostratos (vv. 1-17); fermo 
nel rifiuto di aiutare l’avaro Smicrines nella realizzazione del suo proposito 
(sposare la sorella di Cleostratos, per mettere le mani sulla dote, vv. 164-
215); leale nello slancio con cui prende le parti di Chairestratos e Chaireas, a 
difesa di una causa che ritiene onesta e giusta (vv. 290-390). 
Nulla di certo si può dire sul frammento filemoneo: rappresenta 
semplicemente la ripresa di un tema ormai tradizionale, ovvero si trovava 
inserito in una più ampia situazione, di cui era protagonista uno schiavo di 
nobili sentimenti, come i due personaggi menandrei? 
 
Fr. 23 
La sentenza, di cui è evidente l’intento umoristico, si articola 
simmetricamente in due parti: la formulazione (vv. 1-2) e la spiegazione 
(vv. 3-4) introdotta, come di consueto, da γϊρ, per cui cfr. frr. 56; 88, 3; 105; 
157; e Men., ad es., Asp. 28, Epitr. 723, Perik. 49, fr. 336 etc. La gravità 
burlesca del frammento è determinata dall’evidenza di ἥδιον e 
μουςικώτερον, che inquadrano il primo verso, e soprattutto dal gioco di 
parole dei vv. 3-4, in cui forme di λοιδορεῖν sono ripetute ben quattro volte. 
Simili espedienti formali sono estranei a Menandro, mentre identico tono si 
rileva in Filemone anche nel fr. 46. Per alcuni esempi in Plauto, cfr. Capt. 
461-63: Miser homo est qui ipse sibi quod edit quaerit et id aegre inuenit, / 
sed ille est miserior qui et aegre quaerit et nihil inuenit; / ille miserrumst, 
qui quom esse cupit, <tum> quod edit non habet; e (soprattutto) Epid. 166-
166a-167: plerique homines, quos quom nil refert pudet, / ubi pudendum 
est ibi eos deserit pudor,/ quom usust ut pudeat. 
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Per il contenuto del frammento, cfr. l’apophthegma di Demostene ap. Stob. 
III 19,4: Δημοςθϋνησ λοιδορουμϋνου τινὸσ αὐτῷ «οὐ ςυγκαταβαύνω» εἴπεν 
«εισ ἀγῶνα, ἐν ᾧ ὁ ἡττώμενοσ τοῦ νικῶντόσ ϋςτι κρεύττων». 
 
Fr. 24 
Μ.Α. Desrousseaux, Sur quelques fragments des comiques, in «Mélanges 
offerts à M. Octave Navarre», Toulouse 1935, p. 149, propone: πρόχειρον 
ἔχει τὴν γλῶτταν ἐν λόγῳ τρϋχειν = «il a la langue bien pendue»; dove 
tuttavia l’espressione ἐν λόγῳ τρϋχειν parrebbe anomala. 
Se si conserva, con Edmonds,7 la lezione dei codici, si possono proporre 
varie interpretazioni alternative, cercando di spiegare il valore di εὔλογοσ 
che: a) può essere connesso con εὐλϋγειν = lt. bene dicere (cfr. Soph. El. 
1028, ironico), ed in tal caso indicherebbe l’«assentator», il «laudator»; b) 
può essere inteso, sofisticamente, come ὃσ μεύζονα λόγον λϋγει: forse questo 
era il valore dato anche da Stobeo, che inserisce il frammento nel capitolo 
περὶ παρρηςύασ; c) potrebbe anche avere il valore etimologico «che ha buon 
senno » (cfr. la traduzione di Edmonds): in questo caso il frammento si 
potrebbe confrontare con Eur. Bacch. 268: ςὺ δ’ εὔτροχον μὲν γλῶςςαν ὡσ 
φρονῶν ἔχεισ. Con tale significato l’aggettivo è di uso raro riferito a persone 
(L.S.J. s.v.); ma ciò non costituirebbe una grave difficoltà, se si pensa a 
μακρόσ nel fr. 92, 2. 
 
Fr. 28 
La sentenza è espressa nei vv. 1-4. I vv. l-21 sono ripresi e spiegati dai vv. 5-
8; a questi si contrappone il v. 91, che a sua volta riprende, attraverso un 
riferimento personale, precisato nei vv. 92-11, i vv. 22-4 e porta, pertanto, su 
un piano concreto il tono generalizzante della riflessione. La sentenza 
iniziale si basa sul duplice valore di χειμών e χειμϊζω, che in senso 
metaforico compaiono già nella tragedia (per χειμών, cfr. ad es., Aesch. Pr. 
643, Ch. 202; Soph. Ant. 670; per χειμϊζω, cfr. ad es., Aesch. Pr. 563; Soph. 
Ph. 1460; Eur. Hipp. 315, Io. 966) e ritornano con frequenza nella nea: per 
χειμών, cfr. Men. Sam. 206-10: 

]. δρόμου καλο [ῦ 
χει]μὼν ἀπ[ροςδ]όκητοσ ἐξαύφνησ  [πολὺσ 
ἐλθών. ἐκεῖνοσ τοὺσ ἐν εὐδύᾳ ποτὲ 

 

 
7. Il quale, peraltro, evita di tradurre τρϋχειν (‘the tongue ’s handy shelter if you’ve 

sense’), che sottolinea invece la fluenza del linguaggio, cfr. Lucian. Dial. Deor. 7, 3: οὐ γὰρ 
ἤκουςασ αὐτοῦ καὶ λαλοῦντοσ ἤδη ςτωμύλα καὶ ἐπύτροχα. 
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θϋοντασ ἐξόραξε κἀνεχαύτιςεν· 
τοιοῦτο γὰρ καὶ τοὐμόν ἐςτι νῦν·  

allorché Demeas paragona lo sconvolgimento di una improvvisa tempesta al 
turbamento provato al vedere Chrysis che allatta il bambino di Moschion; fr. 
162: μὴ θεομϊχει μηδὲ προςϊγου τῷ πρϊγματι /χειμῶνασ ἐτϋρουσ, τοὺσ 
δ’ἀναγκαύουσ φϋρε, con riferimento alle pene d’amore, come mostra 
l’imitazione, peraltro sbiadita, di Terenzio, Eun. 76 ss.: ...si sapis/ neque 
praeter quas ipse amor molestias / habet addas, et illas quas habet recte 
feras; per χειμϊζω, cfr. Men. fr. 335: χειμαζόμενοσ (v. 7) è il povero che si 
sposa ed ha figli; P. Oxy. 2654 (Karch.), dove il personaggio il quale 
κεχεύμαςται ςφόδρα (v. 6) poteva essere la fanciulla, di cui è stata rivelata 
l’origine ateniese, e sulla quale lo pseudo Cartaginese aveva delle mire; 
oppure «il padre di lei che ne aveva finora ignorato l’esistenza» (D. Del 
Corno, Gnomon, 42, 1970, p. 253). La metafora, che non compare mai in 
Terenzio, ricorre tre volte in Plauto, Most. 137 e 162, Trin. 397-99. Ai vv. 1-2 
l’iperbato τοῖσ πλϋουςι... μόνοιςι trova confronto in Men. Dysc. 30 ss., a 
proposito del quale così commenta E. W. Handley, The Dyskolos of 
Menander, London 1965, p. 171: «in naturalistic writing like Menander’s, 
there is a strong presumption that such departures from ‘logical’ word-
order are intended to reflect what happened in the language of everyday 
use; sometimes, as here and at 234-8, the speaker is patently angry or upset, 
and the disturbance of his thoughts appears to be reflected in the disturbed 
sequence of their expression ». Cfr. anche Georg. 131, fr. 569 ed Antiph. fr. 
24, 2-3. Per la posizione di μόνοσ in generale, cfr. Kühner-Gerth, II, 1, p. 621, 
§ 464, 6. 
Al v. 3 τοῖσ... ἐν τῇ τοᾷ può avere una duplice interpretazione: 
1) rappresenta un frizzo contro una scuola filosofica (C. Dietze, De 
Philemone comico, Diss. Göttingen 1901, p. 10, n. 1), probabilmente gli 
Stoici (Edmonds, n. c), già presi di mira nel fr. 85 (O. Musso, Filemone, 
Plauto e una parodia filosofica, P.P., 120, 1968, p. 197); 2) ha valore 
generico, ed insieme a τοῖσ... οἰκύαισ forma, rispetto a τοῖσ πλϋουςι τὴν 
θϊλατταν, il secondo membro di un'espressione polare. Da notare anche 
l'allibramento dei vv. 3-4. 
Al v. 9 γϊρ si trova in quinta sede, come pure nei frr. 56, 2; 79, 17; 106, 2; cfr. 
anche Men. Georg. fr. 1, 4; Theoph. 25; Asp. 161; Sam. 45. 
 
Fr. 31 
La sentenza, che occupa i vv. 52-7 e dà una motivazione a quanto è affermato 
nei vv. 1-51, è espressa attraverso uno stile artificioso, in cui probabilmente 
Filemone ha voluto sottolineare il tono grave dello schiavo nella 
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disquisizione. Ciò spiega la presenza, nei versi precedenti, di alcuni tratti 
retorici come l'accostamento τύραννοσ τῶν τυραννούντων, i poliptoti 
βαςιλϋων /βαςιλεύσ, θεῶν/θεόσ ed il passaggio dalla coordinazione μϋν... 
δϋ(vv. 1-2) all’asindeto (vv. 3-5). Al v. 4 l'emistichio δοῦλοι βαςιλϋων εἰςύν 
non ha legami con quanto precede; pertanto va accettata la supposizione di 
Herwerden, ap. Kock, secondo il quale dopo il v. 3 è caduto un intero 
trimetro, per il contenuto del quale cfr. la congettura exempli gratia del 
Kock. 
Involuta l’espressione di v. 6: ὧν δϋ non sta in luogo di τῶν δϋ (Kock, 
Edmonds), ma è nesso relativo, che si riferisce ad ἑτϋρων; tutto il verso 
pertanto può essere così tradotto: « (tutte le cose) sono per natura inferiori 
ad altre, rispetto alle quali però ce ne sono di maggiori ». Al. v. 7, con 
struttura a chiasmo accentuata dal poliptoto, τούτοισ si riferisce a μεύζονα e 
ταῦτα ad ὧν. Sulla potenza di Ἀνϊγκη, cfr. Eur. Alc. 965-66. 
 
Fr. 37 
Sentenza tradizionale, espressa in tono prosastico soprattutto nella frase 
relativa. Per un pensiero assai simile, anche sul piano formale, cfr. Alex. fr. 
30, 1-2: ἅπαντα τὰ ζητούμεν’/ ἐξευρύςκεται / ἂν μὴ προαποςτῇσ μηδὲ τὸν 
πόνον φύγῃσ; cfr. anche Men. frr. 164, 935 e Ter. Heautont. 675: nil tam 
difficilest quin quaerendo investigari possiet. 
Per il contenuto della gnome, cfr. anche Soph. O.T. 110. Molto simili sono i 
versi di Men. Dysc. 863-64: ἁλωτὰ γύνετ’ ϋπιμελεύᾳ καὶ πόνῳ / ἅπαντα, dove 
la disposizione delle parole dà volutamente risalto ad ἁλωτά ed ἅπαντα. 
Αll’ἐπιμϋλεια accenna anche Antifane, fr. 144, 5: πρόσ εςτι πᾶςιν ἐπιμϋλεια 
καὶ πόνοσ e fr. 290: τῆσ ἐμελεύασ δοῦλα πϊντα γύγνεται. 
 
Fr. 46 
L’artificiosa disposizione delle parole e la ripetizione di nessi e vocaboli 
simili (v. 1: τοῦ κακῶσ ἔχειν, v. 3: τὸν κακῶσ ἔχοντα, πῶσ ἔχει) accentuano 
volutamente il tono di paradossale realismo con cui è espressa la sentenza. 
Simili espedienti formali sono impiegati, con scopo diverso, nel fr. 23. Per la 
funzione dell’iperbato τὸ... δεῖν, cfr. il fr. 28, 1-2. Il verbo ἐπιςκοπεῖςθαι ha il 
valore di ‘far visita ad un ammalato’; con tale significato è impiegato 
prevalentemente in prosa (cfr. L.S.J. s.v., 2), e non ha altri confronti tra i 
comici della nea. 
 
Fr. 53 
Il primo emistichio si riallaccia, evidentemente, a quanto precedeva. Sembra 
inoltre opportuno mantenere al v. 4, con Edmonds, ποιεῖ dei codici, in luogo 
di πονεῖ, congettura del Wachsmuth accolta dal Kock. L’anafora alla fine (o 
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all’inizio) di due versi successivi è un tratto stilistico frequente in Filemone, 
cfr. frr. 7, 3-4; 23, 3-4; 71, 3-4; 90, 5-6; 117, 2-3; 137, 1-2. 
Di rilievo ai vv. 1-2 l’iperbato τὰσ ἐλπύδασ... ἔχειν; non trova altri esempi 
l’uso di ἐλπύσ con ἐπύ+ dat.: probabilmente, dando risalto all’idea di stato, si 
intende sottolineare come l’uomo non debba considerare la tyche un punto 
di riferimento su cui adagiarsi, rinunciando ad iniziative personali. 
Il motivo della collaborazione tra uomo e tyche (o divinità) – che qui è 
ribadito formalmente anche dalle espressioni ςυλλαμβϊνεςθαι 
...μεθ’ἑτϋρου... μὴ μόνη– ricorre con frequenza nella tragedia, come mostra la 
documentazione addotta da Busch, op. cit., p. 29; cfr. anche G. Herzog-
Hauser, R.E. XXXI, 2, 1948, s.v. Tyche, coll. 1956-57. 
Concettualmente vicini ai vv. 3-4 sono, in particolare, Soph. fr. 374: οὐκ ἔςτι 
τοῖσ μὴ δρῶςι ςύμμαχοσ τύχη; fr. 841: οὐ τοῖσ ἀθύμοισ ἡ τύχη ξυλλαμβϊνει; 
Eur. fr. 598, 3: ὡσ τοῖςιν εὐφρονοῦςι ςυμμαχεῖ τύχη. In ogni caso qui la 
tyche non appare più, come nel fr. 10, «die Summe der Lebensschicksale» 
inerente ad ogni singolo individuo, ma ritorna ad essere quella potenza che 
trascende l’uomo e ne indirizza le azioni, secondo la concezione diffusa 
nell’ellenismo. 
 
Fr. 56 
Alla gnome contenuta nel primo verso segue la spiegazione introdotta da 
γϊρ, per cui cfr. fr. 23, 3. 
Di rilievo l’anafora κακόν... κακῶσ (all’inizio ed alla fine del verso) ... κακῶν; 
artificiosa è la disposizione delle parole del v. 2. Di contenuto analogo è Eur. 
fr. 85: μϋτεςτι τοῖσ δούλοιςι δεςποτῶν νόςου; cfr. anche Med. 54 ss. Per Eur. 
Hel. 726-27 κακὸσ δοῦλοσ è invece ὅςτισ μό ... ςυνωδύνει κακοῖσ. Della 
sentenza non risultano confronti nella nea. 
 
Fr. 57 
La sentenza probabilmente suggellava quanto detto prima; lo fa supporre 
l’uso di γϊρ, per cui cfr. fr. 23, 3. 
L’enfasi con cui è espressa la gnome è sottolineata da alcuni tratti stilistici: 
l’iperbato τοῦ... δικαύου... μόνου (per cui cfr. fr. 28,2), che pone in risalto due 
termini significativi all’inizio ed alla fine della sentenza, la collocazione di 
ϊθϊνατοσ all’inizio del verso e l’espressione polare κἀν... θεοῖσ. 
 
Fr. 65 

τὸ τῆσ Ἀμαλθεύασ δοκεῖσ εἶναι κϋρασ 
οἷον γρϊφουςιν οἱ γραφεῖσ κϋρασ βοόσ; 
ἀργύριόν ἐςτι· τοῦτ’ ἐὰν ἔχῃσ, λϋγε 
πρὸσ τοῦθ’ ἅ βούλει, πϊντα ςοι γενόςεται, 
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φύλοι, βοηθού, μϊρτυρεσ † ςυνοικύαι.   5 
 
v. 4 τοῦθ’ ὅ Β: τοῦθ’ ἅ βούλει corr. et dist. Del Corno; v. 5 
ςυνοικύαι codd.: ςυνόγοροι Meineke, ςυναύτιοι Edmonds, fort. 
καὶ ςύνδικοι. 

Il sostantivo κϋρασ è posto in particolare evidenza dall’iperbato del v. 1 e 
dall’anafora del v. 2; per κϋρασ βοόσ cfr. Pherek. in F. Jacoby, Die Fragmente 
der griechischen Historiker, I, Leiden 1957, 3 F 42, p. 74: Αμϊλθεια ... κόρασ 
εἶχε ταύρου. 
Tale tradizione, sorprendentemente, non compare presso altri autori, che 
parlano, invece, di ‘corno di capra’ (cfr. anche K. Wernike, R.E.I, 2, 1894, s.v. 
Amaltheia, col. 1721). Tra i comici solo Antifane allude al ‘corno di Amaltea’ 
(fr. 109). 
Di rilievo la figura etimologica γρϊφουςιν οἱ γραφεῖσ; per altri casi in 
Filemone, cfr. frr. 85, 1; 90, 2; 120, 1; 137, 3; 149, 2; 211; 219; in Menandro 
cfr., ad es., Epitr. 256, 434, Perik. 156 etc. Per l’anafora di τοῦτο, cfr. Philem. 
frr. 4, 2-4; 31, 7 e Men. frr. 416, 5-8; 620, 3-5. 
Inaccettabile al v. 5 la lezione dei codici ςυνοικύαι; il senso sembrerebbe 
richiedere qualcosa di simile a ςυνόγοροι del Meineke. Si potrebbe forse 
pensare a καὶ ςύνδικοι: tutto il nesso μϊρτυρεσ καὶ ςύνδικοι (per cui cfr. 
Plat. Leg. 929 e: γιγνϋςθωςαν τῷ γραφομϋνω μϊρτυρεσ ἅμα καὶ ςύνδικοι) 
designerebbe una terza e più precisa categoria di persone dopo i generici 
φύλοι e βοηθού. 
Il frammento di Filemone può essere utilmente confrontato con Menandro 
fr. 614. 
Entrambi presentano una struttura analoga, dove il richiamo iniziale, 
mitologico in Filemone, filosofico-letterario in Menandro, è confutato ed 
interpretato alla luce di quanto mostra la realtà, che cioè tutto può essere 
dominato dal denaro. A proposito di εὖξ’ εἴ τι βούλει (Men., v. 6, a cui in 
Filemone corrisponde λϋγε πρὸσ τοῦθ’ ἃ βούλει), Μ. Pohlenz, Kleine 
Schriften, I, Hildesheim 1965, p. 450, ricorda il già citato passo di Ferecide: 
τοῦτο δϋ (scil. il corno di Amaltea), ὡσ Υερεκύδησ λϋγει, δύναμιν ἔχει 
τοιαύτην ὣςτε βροτὸν ἢ ποτόν, ὅπερ<ἂν>εὔξαιτό τισ, παρϋχειν ἄφθονον. 
In base a questo confronto ed alla sorprendente analogia verbale tra il v. 4 di 
Filemone ed il v. 6 di Menandro, Pohlenz suppone che «beide Komiker eine 
ältere Dichterstelle über das Horn der Amaltheia auf das Geld umdeuten». 
Comune ai due frammenti è anche l’accenno ai μϊρτυρεσ ed ai φύλοι; sulle 
ricchezze che procurano amici, cfr. Soph. fr. 85, 1: τὰ χρόματ’ἀνθρώποιςιν 
εὐρύςκει φύλουσ (= Men. Mon. 733); Plaut. Stich. 522: res amicos inuenit. 
Tra gli altri poeti della nea, un generico accenno alla potenza del denaro si 
trova in Diph. fr. 103. 
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Fr. 69 
Per il periodo ipotetico dell’oggettivit{ con futuro nell’apodosi e nella 
protasi, cfr. Kühner-Gerth, II, 2, p. 466, § 573 a. Di rilievo la ripetizione della 
formula-base all’inizio ed alla fine dei due versi. 
Senza dubbio strano è il contenuto del frammento che non trova confronti 
altrove; ma per la constatazione che il corso della vita non corrisponde ai 
desideri dell’uomo, cfr. Men. Mon. 273: ζῶμεν γὰρ οὐχ ὡσ θϋλομεν, ἀλλ’ὡσ 
δυνϊμεθα. 
 
Fr. 72 
Una interpretazione complessiva del frammento è affatto ipotetica e può 
essere data solo ammettendo, dopo il v. 4, la caduta di un intero verso, 
simile per contenuto a quello proposto exempli gratia dal Porson: οὔτ 
ὄφελοσ οὐδὲν εὖ γεγραμμϋνησ γραφῆσ. In tal caso i vv. 4-6 
rappresenterebbero uno sviluppo dei vv. 1-3, ed il frammento, 
contenutisticamente, si articolerebbe su questi punti: a) critica del concetto 
di mimesi applicato alle arti figurative; b) affermazione che nella scultura e 
nella pittura il bello ha un’utilit{ relativa, in quanto è condizionato dalle 
capacità dei singoli di comprendere l’opera d’arte. Ciò perché scultura e 
pittura non rappresentano una bellezza completa ed universalmente 
intelligibile, quale appare nella realtà. 
Il tono polemico dei vv. 1-2 è formalmente ribadito dalla successione οὐκ 
ἔςτιν οὔτε... οὔτε. Al v. 5 l’espressione ἡ τϋχνη λϊβῃ esprime con evidenza 
l’immagine dell’arte che ‘trova, scopre’ chi ad essa si accosta per 
contemplarla. 
 
Fr. 73 
Il frammento è articolato su tre considerazioni inserite in un dialogo:  
1) l’ipotesi irreale dei vv. 1-3 assai vicina contenutisticamente ai vv. 1-3 di 
Soph. fr. 513: 

ἀλλ’ εἰ μὲν ἦν κλαύουςιν ἰᾶςθαι κακὰ 
καὶ τὸν θανόντα δακρύοισ ἀνιςτϊναι, 
ὁ χρυςὸσ ἧςςον κτῆμα τοῦ κλαύειν ἂν ἦν. 
νῦν δ’, ὦ γεραιϋ, ταῦτ’ ἀνηνύτωσ ἔχει, 
[τὸν ἐν τϊφῳ κρυφθϋντα πρὸσ τὸ φῶσ ἄγειν]. 5 
κἀμοὶ γὰρ ἂν πατόρ γε δακρύων χϊριν 
ἀνῆκτ’ ἂν εἰσ φῶσ. 
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Considerando che una reminiscenza tragica sarebbe appropriata al tono 
grave con cui lo schiavo esorta il proprio padrone, si può forse ipotizzare un 
rapporto diretto tra i due passi, ovvero la comune ripresa di un detto 
popolare. Al v. 3 la perifrasi δόντεσ χρυςύον in luogo delle normali 
costruzioni di ἁλλϊςςω (genitivo/dativo, ovvero ἀντύ+ gen.), sembra 
insistere sulla paradossalità del dare oro in cambio di lacrime. 
2) La constatazione dei vv. 4-6 che, introdotta come in Sofocle da νῦν δϋ (v. 
4), conferma l’irrealt{ dell'exemplum fictum. In grande evidenza è posto al 
v. 4 il sostantivo τὰ πρϊγματα: ‘gli eventi’ si direbbero personificati, come 
prova l’espressione τὴν αὐτὴν ὁδόν... πορεύεται, e soprattutto l’uso di 
προςϋχει ed ἀποβλϋπει riferiti ad un concetto astratto. 
3) La gnome conclusiva, che attraverso un linguaggio metaforico, suggerito 
dal confronto tra δϋνδρον e λύπη ribadisce l’inevitabilit{ di certe reazioni 
emotive, come un dato oggettivo, contro il quale ogni parenesi risulta 
inutile. 
Al v. 8 accoglierei il plurale τὰ δϊκρυα (cfr. vv. 1 e 3) tràdito da Plutarco, 
Mor. 105 f ed accettato da Edmonds. È un tratto stilistico non raro nei 
frammenti sentenziosi di Filemone la ripetizione di un termine significativo, 
cfr. ad es. frr. 10, 3-5; 56; 106. 
Senz’altro voluta è la collocazione di λύπη e δϊκρυα all’inizio ed alla fine 
della gnome, quasi a sottolineare l’inscindibilit{ dei due concetti. 
 
Fr. 75 
Il frammento si articola in tre parti: gnome iniziale (vv. 1-2), 
esemplificazione (vv. 3-6) e gnome finale (v. 7), che suggella il paradeigma. 
L’esempio è introdotto da τεκμόριον δϋ: l’espressione ricorre, anche se 
leggermente variata, nel fr. 97, 5 (τεκμόριον δὲ τοῦδε τὸν Ὅμηρον λαβϋ) ed 
in Antiph. fr. 164, 2. Non si hanno invece testimonianze in Menandro. La 
disposizione chiastica dei termini ai vv. 1-28 (ῥᾀδιον παραινϋςαι... ποιῆςαι ... 
οὐχὶ ῥᾀδιον) si osserva anche nel fr. 27, di eguale contenuto sentenzioso: 
χαλεπὸν τὸ ποιεῖν, τὸ δὲ κελεῦςαι ῥᾀδιον; in entrambi i casi il chiasmo 
sottolinea l'antitesi concettuale. 
Nell’esemplificazione il forte iperbato τοὺσ ἱατροὺσ... πϊντασ λαλοῦντασ 
pone in particolare risalto i termini più significativi della proposizione: a 
πϊντασ λαλοῦντασ si contrappone nella stessa sede al verso successivo 
αὐτοὺσ ποιοῦντασ, e all’opposizione dei verbi d{ risalto anche 

 

 
8. Al v. 1 il Kock accoglie l'emendazione del Bentley ἄλλῳ πονοῦντι: i codici hanno 

invece ἄνθρωπον ὄντα. 



Ricerche sulle Gnomai di Filemone  505 

 

l’omoioteleuto. Per il valore avversativo di εἶτα, cfr. Kühner-Gerth, II, 2, p. 
281, § 533, 6. 
Sorprende l’uso di ἐγκρϊτεια che è vocabolo filosofico e non si trova mai 
usato né presso i tragici né presso i comici. Forse qui è impiegato per 
ironizzare sulle ‘disquisizioni’ dei medici intorno alla necessit{ di seguire le 
prescrizioni da essi imposte; l'ironia sembra confermata dall'uso di θεωρεῖν; 
con valore assoluto compare solo in Aristotele, cfr. Pol. 1280 b 28, Metaph. 
1001 b 14, 1004 b 1 etc. Chiude la sentenza ἴςωσ che «is used to... qualify a 
positive assertion» (L.S.J.); con analogo valore l'avverbio ricompare, in 
contesti sentenziosi, anche in Men. Georg. 79; Dysc. 239-40; Sam. 22. 
Strutturalmente il frammento presenta analogie con Philipp. fr. 15: 

οὐ χαλεπόν ἐςτι τῷ κακῶσ διακειμϋνῳ 
εἰπεῖν τιν’ ἐςθύοντα «μὴ κακῶσ ἔχε», 
πύκτῃ τ’ ἐπιτιμᾶν οὐδὲν ἔργον μαχομϋνῳ, 
αὐτὸν μϊχεςθαι δ’ οὐκϋτ’ ἐςτὶ ῥᾴδιον. 
ἕτερόν τι τὸ λϋγειν ἐςτὶ τοῦ πεπονθϋναι.  5 

In entrambi i casi una identica sentenza finale suggella una esempli-
ficazione, che Filippide arricchisce con due figure: l’ammalato ed il 
pugilatore. 
In generale, per il concetto espresso in questo frammento, cfr. Aesch. Pr. 
263-65; Eur. Alc. 1078 (=Men. Mon. 693); Ter. Andr. 309. 
 
Fr. 88 
La gnome generale è all’inizio (vv. 1-2); ma tutto il frammento è espresso in 
forma di riflessione sentenziosa. 
Per εἴ τισ ἐξετϊζοι κατὰ τρόπον, cfr. Men. fr. 248, 2, ed in generale per le 
espressioni ἂν ςκοπῇσ, ἂν εὖ ςκοπῇσ in contesti sentenziosi, cfr. ad es. frr. 
31, 5; 90, 8 e Men. frr. 538, 4; 681, 2. 
La spiegazione si articola sul confronto tra la condizione degli uomini e degli 
animali (vv. 3-11). A τοῖσ μϋν (v. 5) doveva seguire il secondo elemento 
dell’antitesi, caduto nella lacuna dei vv. 7-8, che peraltro non impedisce una 
interpretazione complessiva dei versi, come mostra l’esegesi del Meineke 
(p. 33), accolta dal Kock: nobis autem, etiamsi multum seminis acceperit, 
aegerrime id ipsum tamquam commissam sortem rependit, foenore plane 
negato. La difficolt{ con cui la terra ripaga il lavoro dell’uomo è espressa 
dunque attraverso lo stesso traslato che si trova in Xenoph. Cyr. VIII 3, 38: 
ςκϊπτων καὶ ςπεύρων καὶ μϊλα μικρὸν γ'ῄδιον, οὐ μϋντοι πονηρόν γε, ἀλλὰ 
πϊντων δικαιότατον· ὅ τι γὰρ λϊβοι ςπϋρμα, καλῶσ καὶ δικαύωσ ἀπεδύδου 
αὐτό τε καὶ τόκον οὐδϋν τι πολύν·; cfr. anche Cic. Cato maior, 51: terra 
numquam recusat imperium, nec umquam sine usura reddit quod accepit, 



506  Atene e Bisanzio 

 

sed alias minore, plerumque maiore cum foenore, in una considerazione, 
peraltro, più ottimistica. In generale, per il tema del campo che non dà più di 
quanto prende, cfr. Men. Georg. 35-39: 

ἀγρὸν εὐςεβϋςτερον γεωργεῖν οὐδϋνα 
οἶμαι· φϋρει γὰρ μυρρύνην, κιττὸν καλόν, 
ἄνθη τοςαῦτα· τἆλλα δ’ ἄν τισ καταβϊλῃ, 
ἀπϋδωκεν ὀρθῶσ καὶ δικαύωσ, οὐ [πλϋον 
ἀλλ’ αὐτὸ τὸ μϋτρον. 

dove traspare la sottile ironia di Daos che, come servo cittadino, ha parole di 
disprezzo per la vita e gli uomini dei campi; ed anche Fr. Com. Adesp. 108. 
109, 1-5: 

ἐγὼ γεωργῶ τὸν ἀγρὸν οὐχ ὅπωσ τρϋφῃ 
αὐτό με, παρ’ ἐμοῦ δ’ἴνα τροφὴν προςλαμβϊνῃ·  
ςκϊπτω γὰρ αὐτόσ ἐπιμελῶσ ςπεύρω τ’ἀεύ.  
καὶ πϊντα ποιῶ πρὸσ τὸ δοῦναι καὶ λαβεῖν. 
ὁ δὲ λαμβϊνει μϋν, ἀποδύδωςι δ’οὐδὲ ἔν.  5 

Per l’espressione ἀνευρύςκουςα... πϊχνην, cfr. [Plat.] Αx. 368 c: ἀλλ’ ἡ 
γεωργύα γλυκύ; δῆλον ἀλλ’ οὐχ ὅλον, ὥσ φαςιν, ἕλκοσ, ἀεὶ λύπησ πρόφαςιν 
εὑριςκόμενον; κλᾶον νυνὶ μὲν αὐχμόν, νυνὶ δὲ ἐπομβρύασ, νυνὶ δὲ ἐπύκαυςιν, 
νυνὶ δὲ ἐρυςύβην, νυνὶ δὲ θϊλποσ ἄκαιρον ἢ κρύοσ; Il frammento filemoneo è 
stato confrontato da E. Rapisarda, Filemone Comico, Messina 1939, p. 32, 
con Lucr. V 206-17. Ma come nota C. Bailey, T. Lucretii Cari, De rerum 
natura, Text, Translation and Commentary, Oxford 1947, vol. III, p. 1351, il 
richiamo ai disagi provocati dai mutamenti atmosferici «is a commonplace 
of the pessimistic view and ... runs counter to the traditional view of a Gold 
Age, when nature spontaneously provided for all men’s needs». 
A tale tradizione si riallaccia pure il passo filemoneo. 
In significativa evidenza ai vv. 12-14 sono μόνουσ all’inizio, πρϊγματα, τἄνω 
κϊτω e τιμωρύαν in fine di verso. 
Per l’uso sintattico di ἑαυτῇ, affine al latino, cfr. Kühner-Gerth, II, 1, p. 562, § 
455, A. 2. 
 
Fr. 89 
Il frammento, caratterizzato dal confronto tra uomini ed animali (cfr. frr. 88 
e 93), si articola in tre parti: a) constatazione che la natura degli animali è 
una sola, per specie (κατὰ γϋνοσ) (vv. 2-3); b) esemplificazione (vv. 4-9); c) 
gnome conclusiva (vv. 10-11), in cui si afferma come gli uomini, a differenza 
degli animali, abbiano caratteri distinti. 
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A τοῖσ μὲν θηρύοισ (v. 2) corrisponde, con struttura sintattica leggermente 
variata, ἡμῶν δϋ (v. 10); gli esempi, interrompendo la contrapposizione, 
fanno sì che la sentenza primaria sia collocata icasticamente al termine della 
riflessione. 
La disposizione chiastica dei termini ai vv. 4-5 dà evidenza ai due aggettivi 
ἄλκιμοι e δειλού. Di uso prevalentemente prosastico è l’aggettivo εἴρων (cfr. 
solo Aristoph. Nub. 449); αὐθϋκαςτοσ ha il valore di ‘semplice, sincero’, 
come in Posidipp. fr. 40; in Menandro, invece, l’aggettivo ricorre due volte 
(Sam. 550, fr. 736), come sinonimo di πικρόσ (cfr. Phryn. Praep. soph. p. 28, 
6 de Borries). 
Allibrata (ὅςα... τοςούτουσ) la struttura della gnome finale; per 
l’accostamento ἐςτι/ ἔςτι con due differenti valori, cfr. Men. frr. 258; 451, 6-
9; l’uso di τὸν ἀριθμόν dopo ὅςα sottolinea con efficacia espressiva l’idea 
della molteplicità. 
 
Fr. 90 
Il frammento comprende tre parti: la gnome iniziale (vv. 1-2), l’esem-
plificazione (vv. 3-9) e la gnome finale (vv. 10-11). L’esemplificazione a sua 
volta si articola, dopo la premessa (vv. 3-4), in due parti contrapposte (vv. 
5-6; 7-9) vivacizzate dall'inserzione del discorso diretto, che è espresso in 
forma asindetica nei vv. 7-8. Ma se i vv. 7-9 ribadiscono contenutisticamente 
la sentenza iniziale, la reazione esposta nei vv. 5-6 (per cui cfr. fr. 107, 2) 
anticipa il tema dell’ammonizione finale. 
Espedienti formali che sottolineano con tono enfatico la riflessione sono le 
figure etimologiche πϋφυκε τῇ φύςει (v. 2, cfr. Soph. Ph. 79; Eur. Bacch. 896; 
Alex. fr. 156, 7; Bat. fr. 2, 8), ἀβύωτοσ ὁ βύοσ (v. 7, cfr. fr. 93, 7 ed Eur. Alc. 
242-43; Aristoph. Pl. 969), ed il poliptoto κακὰ /πρὸσ τοῖσ κακοῖσ (vv. 8-9): 
in quest’ultimo caso l’enjambement e l’iperbato rispetto ad ἕτερα danno 
significativo rilievo a κακϊ in fine di verso; per il senso dell’espressione, cfr. 
Soph. El. 233-35: αὐδῶ... μὴ τύκτειν ς’ ἄταν ἄταισ, ed in generale per 
analoghe forme di poliptoto, cfr. Kühner-Gerth, II, 1, p. 444, § 426, A. 4. 
ἐὰν δϋ (v. 7) è ripreso da ἐὰν del v. 8, come pure tutta l’espressione ἐν 
ἑαυτῷ τοῦτο... ςκοπῇ da ὁ ... πϊντα παρ’ ἑαυτῷ ςκοπῶν, dove l’iperbato d{ 
ancor più evidenza al verbo finale. 
L’accenno al ‘bene’ (τἀγαθόν) che riesce a ‘godere’ solo chi ‘ragiona’ 
rappresenta una generica alternativa rispetto al precedente τὸ κακόν. 
 
Fr. 91 
Il frammento faceva parte di un prologo (Dietze, op. cit., p. 56), pronunciato 
dal dio Ἀόρ; per altri prologhi pronunciati da divinità o da concetti astratti 
divinizzati, cfr. Men. Asp. 97-148 (Tyche), Dysc. 1-49 (Pan), Perik. 1-15 
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(Agnoia), fr. 717 (Elenchos), ed in generale, cfr. D. Del Corno, Prologhi 
menandrei, Acme, 23, 1970, pp. 98-108; per i frequenti casi nelle commedie 
latine, cfr. E. Paratore, Storia del Teatro Latino, Milano 1957, p. 98. 
La sentenza, che occupa i vv. 92-10 e conferma quanto è detto nei vv. 5-91, è 
espressa con gravità burlesca ed è ribadita formalmente dal gioco di parole 
παρὼν ἀπανταχοῦ/ πϊντα... πανταχοῦ παρών. Ma in generale nel 
frammento ricorrono con frequenza espedienti formali che conferiscono 
enfasi a tutto il passo: cfr. ai vv. 1-3 il succedersi delle negazioni (οὐδὲ εἰσ... 
οὐδὲ ἐν ... οὐδὲ ... οὐδὲ ... οὔτε ... οὔτε) e delle espressioni polari (ποιῶν... 
ποιόςων ... πεποιηκώσ; θεόσ ... ἄνθρωποσ); e l’anafora di ἐν, ben sei volte 
(vv. 6-8). 
 
Fr. 93 
La riflessione, che si articola come nei frr. 88 e 89 sul confronto tra gli 
uomini e gli animali, intende dare la seguente motivazione all’infelicit{ degli 
uni rispetto agli altri; mentre gli animali seguono il proprio istinto,9 l’uomo 
crea, attraverso le leggi, dei limiti che lo condizionano e gli rendono 
insopportabile l’esistenza. 
Dal confronto appare quindi chiaro il contrasto νόμοσ-φύςισ, ed il 
frammento, come ha notato F. Heinimann, Nomos und Physis. Herkunft und 
Bedeutung einer Antithese im griechischen Denken des 5. Jahrhunderts2, 
Basel 1965, p. 147, A. 74, e Lämmli, op. cit., pp. 34-35, riecheggia le dottrine 
di Antifonte: cfr. P. Oxy. 1364, col. II21-30 (= M.Untersteiner, Sofisti. 
Testimonianze e frammenti, vol. IV, Firenze 1962, p. 80): οὐ γὰρ διὰ δόξαν | 
βλϊπτεται, ἀλλὰ δι’ἀλόθειαν ἔςτι | δὲπϊν[τωσ] τῶνδε ἔνε-| κατούτων ἡ ςκϋ-
|ψισ, ὅτι τὰ πολλὰ | τῶν κατὰ νό-|μον δικαύων| πολεμύωσ τηι | φύςει κεῖται e 
col. IV 1-8 (= Untersteiner, pp. 82-84): τὰ δὲ ξυμφϋροντα τὰ μὲν ὑπὸ τῶν 
νόμων κεύ-|μενα δεςμὰ τῆσ φύςεώσ ἐςτι, τὰ δ’ ύπὸ τῆσ φύ-|ςεωσ ἐλεύθερα. 
Di particolare interesse è soprattutto l’esegesi di Mewaldt, ap. Untersteiner, 
p. 79: «per Antifonte ogni νόμοσ è derivato solo dalla δόξα (ciò è sentito con 
spirito genuinamente greco, poiché il νόμοσ può essere solo τὸ δόξαν); al 
contrario φύςισ conduce sempre all’ἀλόθεια»; tale interpretazione infatti 
permette di chiarire pienamente, al v. 8, il rapporto concettuale tra 
δουλεύομεν δόξαιςιν ed εὑρόντεσ νόμουσ. 

 

 
9. In luogo di ἢν δ’ἂν εἰςενϋγκηται φύςιν (v. 5), accolgo, con F. Lämmli, Homo faber: 

Triumph, Schuld, Verhängnis, Basel 1968, p. 34, la correzione di Edmonds, ἢ δ’ἂρ’ 
εἰςενόνεκται φύςισ. L’espressione εἰςενόνεκται è coniata forse per analogia con φύςισ 
φϋρει (fr. 5, 3). 
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Non altrettanto chiaro, invece, risulta al v. 9 il riferimento a προγόνοιςιν, 
ἐγγόνοιςιν. Kock, come Lämmli, op. cit., p. 105, A. 180, accoglie 
l’interpretazione del Bentley: «servimus opinionibus, maioribus, posteris: ut 
rem, potentiam, gloriam ab illis acceptam his tradamus». Ma forse tenendo 
conto del rapporto δόξαι-νόμοι si può dare una differente spiegazione: come 
noi siamo schiavi dei progenitori, perché rispettiamo le loro leggi, così lo 
siamo indirettamente anche dei discendenti, in quanto risultiamo 
condizionati, inevitabilmente, da ciò che vogliamo lasciare loro. Ai vv. 9-10 
la litote accentua, con efficacia, la gravit{ dell’affermazione: per 
l’espressione πρόφαςιν... ἐξευρύςκομεν, cfr. fr. 88, 10-11; per la figura 
etimologica ἀβύωτον... βύον, cfr. fr. 90, 5-7. 
Il confronto tra uomo ed animale compare anche in Menandro, fr. 620: 

ἅπαντα τὰ ζῷ’ ἐςτὶ μακαριώτερα 
καὶ νοῦν ἔχοντα μᾶλλον ἀνθρώπων πολύ. 
τὸν ὄνον ὁρᾶν ἔξεςτι πρῶτα τουτονύ. 
οὗτοσ κακοδαύμων ἐςτὶν ὁμολογουμϋνωσ. 
τούτῳ κακὸν δι’ αὑτὸν οὐδὲν γύνεται,   5 
ἃ δ’ ἡ φύςισ δϋδωκεν, ταῦτ’ ἔχει μόνα. 
ἡμεῖσ δὲ χωρὶσ τῶν ἀναγκαύων κακῶν 
αὐτοὶ παρ’ αῦτῶν ἕτερα προςπορύζομεν. 
λυπούμεθ’ ἂν πτϊρῃ τισ· ἂν εἴπῃ κακῶσ, 
ὀργιζόμεθ’· ἂν ἴδῃ τισ ἐνύπνιον, ςφόδρα   10 
φοβούμεθ’· ἂν γλαῦξ ἀνακρϊγῃ, δεδούκαμεν. 
ἀγωνύαι δόξαι φιλοτιμύαι νόμοι, 
ἅπαντα ταῦτα ἐπύθετα τῇ φύςει κακϊ. 

Alla gnome iniziale segue la motivazione data dai vv. 3-8: in particolare, i vv. 
5-8 sono contenutisticamente assai vicini ai vv. 4-7 di Filemone. Dopo il 
riferimento specifico ai guai provocati dalla δειςιδαιμονύα (vv. 9-11) si 
accenna a δόξαι e νόμοι come ἐπύθετα... κακϊ, insieme ad ἀγωνύαι e 
φιλοτιμύαν. Pertanto, nei due frammenti analogo è il ricorso ad uno stesso 
termine di raffronto, ma più varia è in Menandro, rispetto a Filemone, 
l’esemplificazione addotta. 
 
Fr. 94 
Il frammento, che contiene la definizione di ἀνὴρ δύκαιοσ, si articola su tre 
serie di versi contrapposti: vv. 1-2; 3-5; 6-8. Ogni antitesi inizia sempre con 
la negazione del primo membro; per questa tecnica in Filemone, cfr. fr. 5. I 
vv. 3-5, 6-8 sono introdotti in maniera analoga: οὐδ’ὅσ... ἀλλ’ὅσ, οὐδ’ὅσ... 
ἀλλ’ὅςτισ. Nei vv. 1-5 inoltre le contrapposizioni sono accentuate anche 
dall’impiego di termini analoghi nei membri antitetici: vv. 1-2: δύκαιοσ... 
ἄδικον... ἀδικεῖν; vv. 3-5: τὰ μικρὰ λαμβϊνειν...τὰ μεγϊλα μὴ λαμβϊνων. Per i 
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vv. 1-2 = Men. Mon. 37-38, cfr. Democr. 68 B 62 D.-K.10: ἀγαθὸν οὐ τὸ μὴ 
ἀδικϋειν, ἀλλὰ τὸ μηδὲ ἐθϋλειν. Al v. 5 κρατεῖν riprende, precisandolo, il 
precedente ἔχειν, col quale forma omoioteleuto sottolineato dall’arsi del I e 
IV piede. Di rilievo anche il rapporto formale καρτερεῖ ... κρατεῖν. 
Per l’espressione finale διατηρεῖ μόνον, cfr. Fr. Com. Adesp. 108. 109, 10. 
L’aggettivo ἄδολον (v. 7) non compare altrove nei comici, come l’avverbio 
ἀζημύωσ. Per il v. 8 Kock richiama opportunamente Aesch. Sept. 592: οὐ γὰρ 
δοκεῖν ἄριςτοσ, ἀλλ’εἶναι θϋλει, verso divenuto, forse, proverbiale e come 
tale ripreso da Filemone. 
 
Fr. 96  
La riflessione sentenziosa si articola sulla contrapposizione di due membri 
(vv. 1-4; 5-7) ed è suggellata dalla gnome finale. Per l’espressione φϋρειν 
εὐθυμύαν, cfr. Fr. Com. Adesp. 106. 107, 11-12. Al v. 6 in luogo del corrotto 
βύον forse l’unica congettura accettabile rimane βύοτον (Hense), per cui cfr., 
tra i comici, Aristoph. Av. 718, Eccl. 669, Pl. 526; sembra inutile mutare con 
Edmonds tutto l’ordine dei vv. 5-6 scrivendo: νυνὶ δὲ τοῖσ καθ’ἡμϋραν ὁρῶ 
μόνον | δαπανόμαςιν δὴ διαφϋροντα τὸν βύον. δαπϊνημα (v. 6) è 
testimoniato, tra i comici, solo qui, in luogo del più comune δαπϊνη; μόνον e 
δαπανόμαςιν, inoltre, occupano una posizione di forte risalto all’inizio ad 
alla fine del trimetro. 
Di rilievo al v. 7 l’accostamento μεύζονασ τοὺσ μεύζονασ dove l’aggettivo 
presenta due differenti significati; da notare ancora l’omoioteleuto (ripetuto 
ben quattro volte nel verso) - ασ. 
Una riflessione analoga si legge in Men. Cith. fr. 1: 

ᾤμην ἐγὼ τοὺσ πλουςύουσ, ὦ Υανύα, 
οἷσ μὴ τὸ δανεύζεςθαι πρόςεςτιν, οὐ ςτϋνειν 
τὰσ νύκτασ οὐδὲ ςτρεφομϋνουσ ἄνω κϊτω 
οἴμοι λϋγειν, ἡδὺν δὲ καὶ πρᾷόν τινα 
ὕπνον καθεύδειν· ἀλλὰ τῶν πτωχῶν τινα.   5 
νυνὶ δὲ καὶ τοὺσ μακαρύουσ καλουμϋνουσ 
ὑμᾶσ ὁρῶ πονοῦντασ ἡμῖν ἐμφερῆ. 
ἆρ’ ἐςτὶ ςυγγενϋσ τι λύπη καὶ βύοσ; 
τρυφερῷ βύῳ ςύνεςτιν, ἐνδόξῳ βύῳ 
πϊρεςτιν, ἀπόρῳ ςυγκαταγηρϊςκει βύῳ.  

Anche qui il frammento si articola su due membri contrapposti (vv. 1-5; 6-
7): simile è al v. 1, oltre all’uso di ᾤμην, la posizione del vocativo a chiusura 
del trimetro, che introduce nella gnome un elemento personale. 
Ma rispetto al frammento filemoneo la riflessione contenuta nei vv. 1-7 è 
espressa poeticamente attraverso l’immagine dei ricchi, che la notte 
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piangono rigirandosi nel letto, incapaci di prendere sonno.10 Segue, 
preceduta dall’interrogativa retorica del v. 8, la conclusione gnomica dei vv. 
9-10, articolata in un’armonica struttura trimembre; la disposizione dei 
termini (aggettivo, sostantivo, verbo) è variata solo nell’ultimo membro, e 
pertanto i tre versi finali si chiudono con i medesimi vocaboli significativi. 
  
 
Fr. 97 
I vv. 1-4 contengono una esortazione sentenziosa introdotta da un 
imperativo, secondo una tecnica non rara: cfr. ad es. Men. frr. 162; 340, 1; 
467, 1; Mon. 370, 514, 526 etc. Segue il paradeigma, che spiega la gnome 
(vv. 5-7). L’esortazione si articola sulla contrapposizione dei membri, 
ciascuno di due versi. L’antitesi è sottolineata dalla ripetizione di parole 
identiche: τὸν... λϋγοντα (vv. 1 e 3); νόμιζε (vv. 2 e 3); μακρϊν (vv. 2 e 3); 
κἂν... εἴπῃ... μηδ’ἂν... εἴπῃ (vv. 2 e 4). L’uso di μακρόσ nel senso di ‘prolisso’, 
riferito ad una persona non trova confronti altrove; inoltre la collocazione 
chiastica dei termini ai vv. 2-3, μακρὸν νόμιζε... νόμιζε... μακρόν intende dare 
forte rilievo all’aggettivo, posto in prima ed ultima sede. Per il nesso 
ςφόδρα... πολλϊ, cfr. Antiph. fr. 34, 5; Arched. fr. 3, 9 (con poliptoto, come 
nel nostro caso): ἅμα μὲν πρύαςθαι πολλὰ καὶ πολλοῦ ςφόδρα; Bat. fr. 7, 1. 
All’espressione del v. 5 si avvicina Men. fr. 754, 1: παρϊδειγμα τοὺσ ύρουσ 
λαβϋ. 
Μακρόσ risulta essere, dunque, solo chi non dice cose utili: il criterio 
discriminante di Filemone appare fondato sulla ‘qualit{’ e non sulla 
‘quantit{’ dei discorsi. La sentenza non trova confronti altrove. 
 

Fr. 99 
A Filemone appartengono solo i vv. 1-3; i vv. 4-7, invece, attinenti ad un 
tema diverso, sono tratti dall’Antiope di Euripide (cfr. Stob. III 16,4 ed il 
comm. di Hense in apparato). 
La sentenza è espressa in forma di periodo ipotetico eventuale, con membri 
contrapposti, sia nell’apodosi che nella protasi. Più ricercata è la simmetria 
nell’apodosi: nella protasi, invece, l’iniziale ripresa del relativo con il 

 

 
10. Qualcosa di simile è detto da Apollod. fr. 3: τοῖσ γὰρ μεριμνῶςύν τε καὶ ὑπουμϋνοισ | 

ἅπαςα νὺξ ἔοικε φαύνεςθαι μακρϊ. Il frammento, peraltro, non si riferisce al tema poveri-
ricchi, ma accenna solo, attraverso un’immagine, all’insonnia degli infelici; cfr. anche A.P. X 
28 (Luciano). Il motivo comunque risale ad Aristoph. Nub. 2-3. 
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dimostrativo non trova riscontro al v. 2. Di rilievo l’anafora di ἔχομεν, che in 
entrambi i casi forma il tribraco del II piede. 
Non meraviglia l’uso del pronome relativo (ὧν μὲν... ὧν δϋ), con valore 
dimostrativo, per cui cfr. gli esempi in Kühner-Gerth, II, 2, p. 228, § 516, 4. Il 
futuro anteriore nell’apodosi sta in luogo di un futuro semplice: con ciò «der 
Erfolg der zukünftigen Handlung wird als gewiss eintretend bezeichnet» 
(Kühner-Gerth, II, 1, p. 180, § 388, 2). Al v. 3 δι’ἑαυτούσ= δι’ἡμὰσ αὐτούσ: 
per l’uso del pronome riflessivo, in luogo del pronome di I e II persona, cfr. 
Kühner-Gerth, II, 1, p. 372, § 455. 
 
Fr. 100 
La gnome generale è espressa nell’ultimo verso, ed, unita per asindeto a 
quanto precede, suggella la critica rivolta contro i δειςιδαύμονεσ. 
Il verbo παρατηρεῖν, che è sostanzialmente sinonimo di ςκοπεῖν, ricorre 
prevalentemente in prosa; tra i comici compare solo in Men. fr. 543, 6. I due 
participi suggellano i vv. 1-3, strutturati a chiasmo. 
Meineke, Kock ed Edmonds così traducono πωλῶ τοῦτον εὐθὺσ ἐν ἀγορᾷ: 
«lo considero subito pari a uno schiavo». Per l’espressione, che è un audace 
traslato derivato probabilmente dalla lingua parlata, cfr. Plaut. Bacch. 814-
15: o stulte, stulte, nescis nunc uenire te; / atque in eopse astas lapide, ut 
praeco praedicat; ibid. 976-77: comptionalem senem / uendam ego, 
uenalem quem habeo. 
L’evidenza data ad αὐτῷ e ad ἕκαςτοσ ἡμῶν, e l’antitesi asindetica οὐχὶ τοῖσ 
ἐν τῇ πόλει sottolineano il tono polemico dei vv. 4-5, ribadito anche dalla 
ripresa di λαλϋω e πτϊρνυμαι in successione inversa rispetto ai vv. 1-2; 
anche βαδύζει riprende, variandolo, προώών. 
 
Fr. 103 
Il tono generalizzante della sentenza è attenuato ai vv. 1-2 dai riferimenti 
alla situazione particolare: v. 1: ἤκουςα, v. 2: ὦ βϋλτιςτε. Al v. 4 il verbo 
ἀκούειν sottolinea un momento importante nello sviluppo delle capacità 
intellettive dell’uomo; Filemone sembra riferirsi ad un ‘ascolto attivo’, si 
direbbe, in cui l’individuo non può limitarsi soltanto a recepire, ma è 
obbligato ad intervenire personalmente (λϋγειν). Ad ἀκούειν come 
elemento indispensabile di una formazione culturale accennano Soph. fr. 
632: νϋοσ πϋφυκασ· πολλὰ καὶ μαθεῖν ςε δεῖ | καὶ πόλλ’ἀκοῦςαι καὶ 
διδϊςκεςθαι μακρϊ, ed [Isocr.] Ad Demon. 18-19: κατανϊλιςκε τὴν ἐν τῷ 
βύῳ ςχολὴν εἰσ τὴν τῶν λόγων φιληκούαν· οὕτω γὰρ τὰ τοῖσ ἄλλοισ χαλεπῶσ 
εὑρημϋνα ςυμβόςεταύ ςοι ῥᾳδύωσ μανθϊνειν. ἡγοῦ τῶν ἀκουςμϊτων πολλὰ 
πολλῶν εἶναι χρημϊτων κρεύττω. 
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In generale, per l’importanza che l’ascoltatore partecipi intellettualmente a 
quanto si dice, cfr. Plut. De recta ratione audiendi, 45 d-e; cfr. anche la 
constatazione di Filemone fr. 143: 

χαλεπὸν γ’ ἀκροατὴσ ἀςύνετοσ καθόμενοσ· 
ὑπὸ γὰρ ἀνούασ οὐχ ἑαυτὸν μϋμφεται 

dove per l’uso dell’aggettivo neutro riferito ad ἀκροατόσ, cfr. fr. 2.3, 1; Men. 
Dysc. 209, 449 e Kühner-Gerth, II, 1, p. 59, § 360. 
Con θεωρῆςαι invece Filemone probabilmente si riferisce alle 
«osservazioni» legate ai viaggi a scopo di cultura, così frequenti in Grecia, a 
cominciare da Solone che, dopo avere esaurito il suo compito di legislatore, 
si recò in Egitto κατὰ... θεωρύαν (Arist. A.P. 11, 1; cfr. anche Herodot. I 30). 
W. Jaeger, Paideia, trad. it., III, Firenze 1963, p. 460, n. 369, ricorda tra gli 
esempi famosi di viaggi θεωρύησ εἵνεκεν quelli di Ecateo, Erodoto, Eudosso e 
Platone; lo stesso Platone, inoltre (Leg. 951 a-c) parla esplicitamente di 
θεωρού, cioè di «veri e propri osservatori della città e delle leggi degli altri 
uomini, mandati a studiare a loro agio le situazioni dei paesi stranieri» 
(Jaeger, op. cit., III, p. 459). Sulla necessità di simili viaggi per i giovani, cfr. 
anche [Isocr.] Ad Demon. 19: μὴ κατόκνει μακρὰν ὁδὸν πορεύεςθαι πρὸσ 
τοὺσ διδϊςκειν τι χρόςιμον ἐπαγγελλομϋνουσ· αἰςχρὸν γὰρ ... τοὺσ δὲ 
νεωτϋρουσ μηδὲ τὰσ κατὰ γῆν πορεύασ ὑπομϋνειν ἐπὶ τῷ βελτύω 
καταςτῆςαι τὴν αὑτῶν διϊνοιαν. Al v. 5 φύονται φρϋνεσ [cfr. Soph. O.C. 
804-805: οὐδὲ τῷ χρόνῳ φύςασ φανῇ|φρϋνασ ποτ(ε)], riprende, con lieve 
variazione, l’espressione φύεται ... νοῦσ dei vv. 1-2. Per il nesso κατὰ μικρόν 
ἀεύ, cfr. Aristoph. Vesp. 702. 
 
Fr. 104 

τύ ζῆν ὄφελοσ ᾧ μό ’ςτι τὸ ζῆν εἰδϋναι; 
Β. ἀλλ’ οἶνοσ ἦν· οὐδεὶσ δὲ μεθύων, ἂν ςκοπῇσ, 
ὃσ οὐχὶ δοῦλόσ ἐςτι τοῦ πεπωκϋναι· 
ὅςα μ’ οὗτοσ ἠνϊγκαζεν, ἐπούουν ταῦτ’ ἐγώ. 
ὁ πονηρὸσ οἶνοσ οὗτόσ ἐςτι, Νικοφῶν.   5 
 
v. 4 οὗτοσ codd.: οἶνοσ scripsi - v. 5 οἶνοσ οὗτοσ codd.: ο νοσ 
αυτόσ Del Corno. 

La sentenza si limita ai vv. 2-3: segue l’ammissione del proprio caso 
particolare, e come conseguenza di quanto detto nei versi precedenti, 
l’accusa del v. 5. Per l’espressione ἂν ςκοπῇσ, cfr. fr. 88, 2; per il nesso 
οὐδεὶσ... ὅσ οὐχύ, cfr. Men. fr. 198, 3-5 ed anche Soph. O.T. 373, Ai. 725; Eur. 
Hel. 926, Hyps. 90 ed. Bond, p. 43 (= fr. 757, 2). Di rilievo al v. 4 la 
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disposizione chiastica dei termini. In luogo di οὗτοσ troppo lontano dal 
termine a cui si riferisce, proporrei οἶνοσ. 
Non disturba la presenza di οἶνοσ al v. 5: l’anafora, infatti, bene si addice 
all’insistenza ed al calore dell’autodifesa. Al v. 5 πονηρόσ è usato nel suo 
valore etico originario: con identico significato riferito al vino si trova 
soltanto in Filemone, fr. 193: ἅπασ πονηρὸσ οἶνοσ ὁ πολύσ ἐςτ’ ἀεύ, che 
concettualmente è molto vicino al tono del v. 5. In Apollod. Caryst. fr. 25, 2 
sta ad indicare il vino ormai deteriorato ed aspro (ὀξύ). 
Il tema del vino che spinge l’uomo a sbagliare è tradizionale; cfr. Filemone, 
fr. 194: ἐμϋθυον· ἱκανὴ πρόφαςισ εἰσ θἀμαρτϊνειν, che strutturalmente 
ricorda Men. fr. 624: ἄνθρωποσ· ἱκανὴ πρόφαςισ εἰσ τὸ δυςτυχεῖν; Alex. fr. 
82: πολὺσ γὰρ οἶνοσ πόλλ’ἁμαρτϊνειν ποιεῖ ed anche Fr. Com. Adesp. 1274: 
οἶνοσ μ’ἔπειςε δαιμόνων ὑπϋρτατοσ, dove l’ardita identificazione di οἶνοσ 
con δαύμων e l’uso di ὑπϋρτατοσ, aggettivo appartenente al linguaggio 
tragico (cfr. ad es., Aesch. Supp. 672; Soph. Ant. 338, Ph. 402 etc.) 
accentuano la gravit{ burlesca dell’espressione. 
Meineke, IV p. 694, confronta quest’ultimo frammento con Eur. fr. 265: νῦν 
δ’οἶνοσ ἐξϋςτηςϋ μ’ὁμολογῶ δϋ ςε | ἀδικεῖν, τὸ δ’ἀδύκημ’ ἐγϋνετ’ οὐχ 
ἑκούςιον ed osserva che questi frammenti possono essere ricondotti ad 
un’unica situazione congetturale: «sunt adulescentuli verba delictum 
aliquod suum ebrietate excusantis». Il motivo compare anche in Men. Sam. 
340-41: πολλὰ δ’ἐξεργϊζεται | ἀνόητ’ ἄκρατοσ καὶ νεότησ, per cui cfr. gli 
esempi citati da C. Austin, Menandri. Aspis et Samia. Il. Subsidia 
interpretationis, Berlin 1970, p. 71, a cui si può aggiungere Men. fr. 512 (= 
Mon. 571) ed, in generale, la situazione degli Epitrepontes. 
 
 
 
Fr. 105 
Alla sentenza, espressa al v. 1, segue la spiegazione (vv. 2-3). I vv. 4-5 
rappresentano probabilmente la ripresa di un detto proverbiale con cui si 
intendeva condannare ogni forma di lusso: i due trimetri, infatti, sono citati 
da Diogene Laerzio II 25 come apophthegma di Socrate e sono tramandati 
anche da Cratete di Tebe, fr. 20 D., con una sola variante rispetto ai codici di 
Filemone, χρόςιμα in luogo di εὔθετα, che forse è una glossa, in quanto 
l'aggettivo εὔθετοσ con il valore di ‘adatto, conveniente’ ricorre solo in 
prosa, presso autori posteriori a Filemone (L.S.J., s.v.,2). 
In questo caso l’aggettivo δύκαιοσ non è usato con l’ironia di Senofonte, Cyr. 
VIII 3, 28, e di Men. Georg. 38, ma piuttosto con il tono di Virgilio, Georg. II 
460: fundit humo facilem victum iustissima tellus; e la sentenza, per il 
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contenuto, contrasta con quanto è detto nel fr. 88, 9-10 ed anche con l’amara 
ed ironica considerazione del fr. 98: 

ἐγὼ τὸν ἀγρὸν ἰατρὸν ἐλελόθειν ἔχων· 
τρϋφει γὰρ οὗτοσ ὥςπερ ἀρρωςτοῦντϊ με, 
ςιτϊρια μικρὰ προςφϋρων οἴνου θ’ ὅςον 
ὀςμόν, λαχϊνου τ’ ἀεύ τι καὶ νὴ τὸν Δύα 
τὰ πετραῖα ταῦτ’ ὀψϊρια, κϊππαριν, θύμον,  5 
ἀςπϊραγον, αὐτὰ ταῦτα· καὶ δϋδοικα μὴ 
λύαν ἀπιςχναύνων με ποιόςῃ νεκρόν. 

 
Fr. 106 
La gnome principale dei vv. 1-21 è sottolineata dalla disposizione di πολλῶν 
e κακῶν all’inizio ed alla fine del trimetro, con efficacia espressiva simile a 
quella di fr. 161, 1, e dalla collocazione di λύπη, unito per enjambement a 
quanto precede, e pur esso in evidenza all’inizio del verso, seguito da 
interpunzione. Quasi simile al v. 1 è Men. fr. 626, 1: πολλῶν φύςει τοῖσ 
πᾶςιν ἀνθρώποισ κακῶν [ ὄντων. 
Segue nei vv. 2-5 l’esemplificazione concreta dei mali che possono colpire 
l’uomo: il v. 5, in particolare, dà una motivazione logica al v. 4. La posizione 
di λύπη al v. 2 determina il poliptoto apparente λύπη διὰ λύπην: per altri 
casi simili, cfr. frr. 54; 90, 2; 119, 2; 191. Senza dubbio voluta è la ripetizione 
di λύπη/λυπεῖν (quattro volte in quattro versi). Qui λύπη provoca μανύα; 
invece in Alex. fr. 296: λύπη μανύασ κοινωνύαν ἔχει τινα ed Antiph. fr. 295: 
λύπη μανύασ ὁμότοιχοσ εἶναύ μοι δοκεῖ, si arriva ad una sostanziale identità 
dei due stati. 
Una condanna di chi muore suicida sopraffatto dalle sofferenze si trova in 
Eur. fr. 1070, 1-3: 

ὅςτισ δὲ λύπασ φηςὶ πημαύνειν βροτούσ,  
δεῖν δ’ἀγχονῶν τε καὶ πετρῶν ῥύπτειν ἄπο  
οὐκ ἐν ςοφοῖςιν ἐςτύν. 

Per ciò che è detto nel v. 3, cfr. Men. Asp. 336-338 e gli esempi citati da 
Austin, Subsidia, cit., p. 33. Il termine νόςημα, che non compare mai in 
Menandro, ricorre tra i comici solo in Alc. fr. 12, Antiph. fr. 276, Apollod. 
Caryst. fr. 20. Di uso raro in poesia è l’aggettivo ἰϊςιμοσ, cfr. Aesch. Pr. 276; 
Eur. Or. 399 e tra i comici il solo Alex. fr. 124, 4 (ἰϊςιμον... τὸ πϊθοσ). Forse 
non casuale l’assonanza determinata dall’accostamento dei gruppi -ςημα-/- 
ςιμα-. Per λυπεῖν con valore causativo, cfr. Alex. fr. 156, 3; Antiph. fr. 107; 
Men. frr. 276, 3; 340, 1. 
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Fr. 107 
Il primo verso è praticamente identico a Diph. fr. 113: ἂν γνῷσ τύ ἐςτ’ 
ἄνθρωποσ, ἡδύων ἔςει e rappresenta, si direbbe, uno sviluppo del nesso 
ἄνθρωποσ εἶ (per il quale cfr. fr. 117) associato al famoso γνῶθι ςαυτόν, per 
il quale cfr. Philem. fr. 152, Men. Kon. fr. 1, Asp. 191, fr. 215, 5, Mon. 762. 
Al v. 2 dopo τϋθνηκϋ τισ l’elenco dei casi che possono colpire l’uomo è 
interrotto dall’ammonizione: riprende con la contrapposizione κεκύηκε ...οὐ 
κεκύηκε (v. 3) a cui seguono tre verbi coordinati per asindeto. Al v. 3 il 
triplice omoioteleuto – κε e l’insistenza sul suono κ conferiscono una 
particolare durezza al trimetro. Per l’anafora di τισ, cfr. Men. Asp. 210-13, 
387-88; Sam. 232-37; Epitr. 170-75. 
Contenutisticamente la contrapposizione κεκύηκε... οὐ κεκύηκε può forse 
alludere alla disgrazia di una famiglia senza figli, cfr. l’astiosa infelicit{ della 
sterile Ermione in Eur. Andr. 158; oppure alla possibile peripezia di una 
fanciulla violata furtivamente, cfr. Men. Asp. 216-19: 

ἂν καὶ λϊβω ποτ’ ἔργον, ἢ τϋθνηκϋ τισ, 
εἶτ’ ἀποτρϋχειν δεῖ μιςθὸν οὐκ ἔχοντϊ με, 
ἢ τϋτοκε τῶν ἔνδον κυοῦςϊ τισ λϊθρᾳ, 
εἶτ’ οὐκϋτι θύους’ ἐξαπύνησ. 

Sorprende al v. 4 l’espressione βόττει τισ: il verbo non ricorre mai nella nea 
(ma cfr. Aristoph. Eccl. 56, fr. 682; P. Mich. inv. 3690, 8, per il quale cfr. B. 
Gentili, Dimetri Liberi nel Pap. Michigan inv. 3690, Quaderni Urbinati di 
Cultura Classica, 13, 1972, p. 141). Qui indica forse semplicemente qualsiasi 
sorta di male fisico a cui può andare soggetto l’uomo. 
All’enumerazione segue, unita asindeticamente, la conclusione sentenziosa, 
consentanea alla tradizione, cfr. Hom. Ω 525-26; Hes. Op. 101-103; Aesch. 
Suppl. 328; Soph. fr. 533; Eur. Io. 381-83; Men. Epitr. fr. 10, fr. 341 etc. 
Per l’ammonizione finale, cfr. Men. fr. 340,1: ἀεὶ τὸ λυποῦν ἀποδύωκε τοῦ 
βύου, Posidipp. fr. 20: ἔργον γε λύπην ϋκφυγεῖν. 
 
Fr. 108 
La riflessione sentenziosa, introdotta da un riferimento personale a una 
situazione drammatica specifica, è espressa attraverso un paragone 
suggerito dall’immagine dei vv. 2-3 e simmetricamente articolato nei due 
membri. 
L’accostamento medico-amico (con una più esplicita divisione delle 
pertinenze) compare anche in Men. fr. 642: 

τῷ μὲν τὸ ςῶμα <γὰρ >διατεθειμϋνῳ κακῶσ 
χρεύα ’ςτ’ ἰατροῦ, τῷ δὲ τὴν ψυχὴν φύλου· 
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λύπην γὰρ εὔνουσ οἶδε θεραπεύειν λόγοσ. 

e nell’apophthegma di Socrate ap. Stob. IV 48, 31: τοῖσ μὲν νοςοῦςιν 
ἰατρούσ, τοῖσ δ’ἀτυχοῦςι φύλουσ δεῖ παραινεῖν; ricorrente è pure il solo tema 
delle parole consolatrici degli amici, cfr. Soph. Ai. 330: φύλων γὰρ οἱ τοιούδε 
νικῶνται λόγοισ; Eur. fr. 1079, 1-2: οὐκ ἔςτι λύπησ ἄλλο φϊρμακον βροτοῖσ | 
ὡσ ἀνδρὸσ ἐςθλοῦ καὶ φύλου παραύνεςισ; Men. fr. 640: ἡδύ γε φύλου λόγοσ 
ϋςτὶ τοῖσ λυπουμϋνοισ. Ma rispetto ai frammenti citati Filemone introduce 
una fine variazione, sottolineando il senso di conforto e di appoggio 
spirituale che medici ed amici con la loro sola presenza ispirano ai 
sofferenti, indipendentemente dagli aiuti effettivi che gli uni e gli altri sono 
in grado di prestare. 
Particolarmente duro, al v. 2, l’omoioteleuto determinato dalla successione 
dei due participi. Da notare, sul piano formale, la ripetizione ἀλγοῦντεσ/ 
ἀλγοῦςι e la variazione λυπούμενοσ / ὀδυνᾶται. 
 
Fr. 117 
Al v. 1 si può conservare con Hense, ap. Stob. IV 44, 42, la tradizione dei 
codici (οὐκ); superflua sembra l’emendazione di Bentley (ὧν), accolta anche 
da Kock ed Edmonds. Il nesso ἄνθρωποσ εἶ costituisce la premessa della 
gnome, e con tale funzione compare non solo in Filemone, frr. 75, 1111; 133, 
2; 195, ma anche in Men. fr. 740, 10 e, tra gli altri comici della nea, in Diph. 
fr. 106: ἄνθρωπόσ εἰμι, τοῦτο δ’ἀυτὸ τῷ βύῳ | πρόφαςιν μεγύςτην εἰσ τὸ 
λυπεῖςθαι φϋρει; Bat. fr. 1: ἄνθρωποσ ὢν ἔπταικασ· ἐν δὲ τῷ βύῳ | τϋρασ 
ἐςτὶν εἴ τισ ηὐτύχηκε διὰ βύου ed in Posidipp. fr. 30: οὐδεὶσ ἀλύπωσ τὸν βύον 
διόγαγεν | ἄνθρωποσ ὤν, οὐδὲ μϋχρι τοῦ τϋλουσ πϊλιν | ἔμεινεν εὐτυχῶν. 
I frammenti di Difilo e Batone anche concettualmente si avvicinano al tono 
dei vv. 1-2 di Filemone; in Posidippo invece viene introdotto il tema del 
ritmo dei casi umani, nella consapevolezza che la vita è un’alternanza di 
gioie e dolori. Ellissi del verbo presenta Men. fr. 624: ἄνθρωποσ· ἰκανὴ 
πρόφαςισ εἰσ τὸ δυςτυχεῖν; ma Koerte (ad. loc., p. 200) opportunamente 
annota: «antecessisse εἶ δὲ ςύ vel εύμ’ ἐγώ suspicatur Hense, cf. Diphil. fr. 
106». 
Di rilievo ai vv. 2-3 1’anafora γϋγονεν... γενόςεται (che formano espressione 
polare) ... γεγενημϋνον. Per la posizione di οὗτοσ rispetto a ὁ ποιῶν, cfr. fr. 5, 
3. 

 

 
 11. Cfr. p. 140, n. 8. 
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Filemone intende sottolineare la serenità psicologica (εὐτυχεῖ) di chi 
conserva equilibrio dinanzi ai casi della vita, e non si lascia vincere dalla 
λύπη, per le cui conseguenze cfr. fr. 106. Tale distacco è segno caratteristico 
di saggezza e prudenza (φρονεῖ), come è testimoniato ampiamente nella 
tradizione tragica e comica, cfr. ad es. Eur. frr. 37, 505; Alex. fr. 252; Men. frr. 
633, 634 etc. 
La necessità di raggiungere un saggio equilibrio nelle sventure è affermata 
da Filemone anche nel fr. 135: 

ἐγὼ δὲ λυποῦμαι μὲν εἰσ ὑπερβολὴν 
ἐπὶ τοῖσ παροῦςιν, ἐν δὲ τῇ λύπῃ φρονῶ. 
τοῦτό με τὸ τηροῦν ἐςτι κἄνθρωπον ποιοῦν. 

La contrapposizione tra λυπεῖν e φρονεῖν è sottolineata formalmente anche 
dalla collocazione dei vocaboli; φρονεῖν in questo caso non è 
semplicemente, come nel fr. 117, la conseguenza di un atteggiamento forte e 
distaccato, ma piuttosto una condizione spirituale che permette all'uomo di 
formarsi la propria personalità. 
 
Fr. 120 
La possibilità di lettura del frammento è duplice: 
1) si può con il Kock mantenere la forma interrogativa ai vv. 3-4: in tal caso 
però occorre accogliere, con Edmonds, l’emendazione del Grotius 
φειςόμεθα. Pertanto alla constatazione dei vv. 1-2 si contrapporrebbe – 
caso unico in Filemone – una gnome espressa in forma di interrogativa 
retorica. Ma 2) i vv. 3-4 possono anche non essere interrogativi: si potrebbe 
allora conservare la lezione dei codici, ed il frammento sarebbe articolato su 
due considerazioni simmetricamente antitetiche, di cui la prima 
esemplificativa della gnome principale, ed introdotte in maniera analoga (ἂν 
μϋν... ἂν... δϋ). Forse questa è l’ipotesi più probabile. Per quanto è detto nei 
vv. 3-4, cfr. l’esortazione di Men. Mon. 227: ἐφόδιον εἰσ τὸ γῆρασ αἰεὶ 
κατατύθου; per l’uso di ἐφόδιον, cfr. anche Plut. Mor. 8 c: τὴν ςωφροςύνην 
ἐφόδιον εἰσ τὸ γῆρασ ἀποτύθεςθαι. 
 
Fr. 121 
Condivido solo in parte l’opinione di Kock ed Edmonds: i quattro versi 
appartengono assai probabilmente ad un unico frammento (e non a due 
differenti, come pensava Meineke), ma, a mio parere, sono pronunciati da 
un solo personaggio che analizza le repentine μεταβολαύ della vita umana. 
Contenutisticamente i vv. 3-4 sono vicini ai vv. 6-8 del fr. 213: 

«ἀλλὰ χρόματ’ ἔςτιν ἡμῖν». ἅ γε τϊχιςτ’ ἀπόλλυται. 
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«κτόματ’, οἰκύαι.» τύχησ δὲ μεταβολὰσ οὐκ ἀγνοεῖσ, 
ὅτι τὸν εὔπορον τύθηςι πτωχὸν εἰσ τὴν αὔριον. 

In entrambi i casi l’idea della ricchezza è associata immediatamente, per 
contrasto, a quella della povertà. 
L’accostamento νῦν/αὔριον è ripreso al v. 3 da τόμερον... αὔριον. 
Significativo il rilievo dato ad ἅπαντα ed ἀπώλεςεν (v. 4); nell’espressione 
τἀκ τῆσ οἰκύασ ἀπώλεςεν, inoltre, è sottolineata con evidenza l’idea della 
dispersione delle ricchezze accumulate. 
Sull’instabilit{ delle ricchezze, cfr. Eur. Elect. 941; Alex. fr. 281; Men. Dysc. 
797 ss. etc. Nel passo menandreo, in particolare, si mette in risalto come la 
ricchezza sia data soltanto in custodia all’uomo, che non la possiede 
interamente; l’idea, come ha mostrato Handley, op. cit., p. 271, si trovava già 
in Eur. Phoen. 555 ss.; cfr. anche Bione di Boristene, ap. Stob. IV 41, 56: τὰ 
χρόματα τοῖσ πλουςύοισ ἡ τύχη οὐ δεδώρηται, ἀλλὰ δεδϊνεικεν. 
 
Fr. 131 
Il frammento si articola in due parti, legate asindeticamente: la premessa e 
l’affermazione sentenziosa. Lo φθόνοσ sembra possedere realtà corporea; si 
direbbe personificato: lo provano le espressioni metaforiche τῶν αὐτοῦ 
τρόπων e ςυνών, attraverso le quali è rappresentato come un cattivo 
compagno, che corrompe chiunque gli si accosti. 
Per il contenuto del frammento, cfr. Isocr. Evag. 6: τούτων δ’αἴτιοσ ὁ 
φθόνοσ, ᾧ τοῦτο μόνον ἀγαθὸν, πρόςεςτι ὅτι μϋγιςτον κακὸν τοῖσ ἔχουςύν 
ἐςτιν; Carcin., fr. 8, 2-3: ἕν δρᾷ μόνον δύκαιον ὧν ποιεῖ φθόνοσ·| λυπεῖ γὰρ 
αὐτὸ τὸ κτῆμα τοὺσ κεκτημϋνουσ; Α.Ρ. X 111 (Adesp.): ὁ φθόνοσ αὐτὸσ 
ἑαυτὸν ἑοῖσ βελϋεςςι δαμϊζει; Α.Ρ. XI 193 (Adesp.): ό φθόνοσ ὡσ κακόν 
ἐςτιν ἔχει δϋ τι καλὸν ἐν αὐτῷ· | τόκει γὰρ φθονερῶν ὄμματα καὶ κραδύην. 
Quest’ultimo epigramma, che anche sul piano formale presenta analogie col 
frammento filemoneo, parrebbe sostenere l’emendazione del Bentley, ἔχει 
in luogo di ποιεῖ, al v. 1. 
Tra i comici della nea accenna all’invidia solo Menandro nel fr. 537, dove si 
dice che l’invidioso è πολϋμιοσ con se stesso e αὐθαιρϋτοισ... ςυνϋχεται 
λύπαισ ἀεύ; e soprattutto nel fr. 538: 

μειρϊκιον, οὔ μοι κατανοεῖν δοκεῖσ ὅτι 
ὑπὸ τῆσ ἰδύασ ἕκαςτα κακύασ ςόπεται, 
καὶ πᾶν τὸ λυμαινόμενόν ἐςτιν ἔνδοθεν. 
οἷον ὁ μὲν ἰὸσ τὸν ςύδηρον, ἂν ςκοπῇσ, 
τὸ δ’ ἱμϊτιον οἱ ςῆτεσ, ὁ δὲ θρὶψ τὸ ξύλον.  5 
ςὲ δὲ τὸ κϊκιςτον τῶν κακῶν πϊντων φθόνοσ 
φθιςικὸν πεπόηκε καὶ ποόςει καὶ ποεῖ, 
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ψυχῆσ πονηρᾶσ δυςςεβὴσ παρϊςταςισ. 

Qui il tono generalizzante della gnome si dissolve nel riferimento ad un 
personaggio particolare (vv. 1 e 6), al quale si rivolge anche il paragone dei 
vv. 4-5, che rende mimeticamente, si direbbe, l’idea della distruzione 
provocata dall’invidia. Di rilievo al v. 3 τὸ λυμαινόμενον che richiama 
λυμαύνεται di Filemone, e soprattutto il confronto tra l’invidia e la ruggine, 
che si trova anche in Antistene cinico, ap. Diog. Laert. VI 5 = fr. 82 Decleva 
Caizzi: ὥςπερ ὑπὸ τοῦ ἰοῦ τὸν ςύδηρον, οὕτωσ ἔλεγε (scil. Antistene) τοὺσ 
φθονεροὺσ ὑπὸ τοῦ ἰδύου ἤθουσ κατεςθύεςθαι. 
La sorprendente analogia verbale fa pensare ad un influsso diretto del 
linguaggio cinico su Menandro; anzi ad una comune fonte cinica si può forse 
far risalire l’idea dell’autodistruzione dell’individuo, che compare in tutte le 
testimonianze citate. 
 
Fr. 132 
Le gnomai su cui si articola il frammento sono contenutisticamente 
complementari. 
Al v. 2 compare l’aggettivo ὑπόκοοσ che tra i comici è testimoniato solo in 
Aristoph. Pl. 146. La subordinazione al marito, come prerogativa della 
moglie ςώφρων, è affermata anche da Eur. fr. 545; particolarmente vicino al 
contenuto del frammento filemoneo è Men. fr. 418: 

τὰ δεύτερ’ ἀεὶ τὴν γυναῖκα δεῖ λϋγειν, 
τὴν δ’ ἡγεμονύαν τῶν ὅλων τὸν ἄνδρ’ ἔχειν. 
<ςυν>οικύα δ’ ἐν ᾗ<τὰ>πρῶτ’ ἔχει γυνό, 
οὐκ ἔςτιν ὅςτισ πώποτ’ οὐκ ἀπώλετο. 

Filemone, in questo frammento, puntualizza un aspetto negativo del 
matrimonio; altrove, invece, esprime una generica critica (fr. 198: γαμεῖν ὁ 
μϋλλων εἰσ μετϊνοιαν ἔρχεται = Men. Mon. 147), o un’amara accettazione, 
fr. 196: ἀθϊνατόν ἐςτι κακὸν ἀναγκαῖον γυνό. Quest’ultimo frammento, in 
cui l’affermazione sentenziosa è volutamente sottolineata dall’artificiosa 
disposizione dei termini, è stato opportunamente confrontato da Edmonds, 
p. 87, n. a, con Plaut. Trin. 55: eho tu, tua uxor quid agit: immortalis est, uiuit 
uicturaque est; cfr. anche Cas. 227: sed uxor me excruciat, quia uiuit. Ma in 
Plauto il tono generalizzante della sentenza filemonea si dissolve nel 
riferimento particolare, e la battuta, espressa sotto forma di imprecazione, 
acquista un indubbio effetto comico. La valutazione negativa della donna e 
del matrimonio è un motivo tradizionale: da Esiodo (Th. 591, Op. 57) giunge 
attraverso Semonide (fr. 7 D. =7 West) ed Euripide (ad es. Andr. 943 ss.; 
Hipp. 616 ss.; Med. 573 ss.) sino all’et{ bizantina (Giovanni Geometra, P.G. 
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106, col. 955, n. CXXI). Tra i comici della nea il motivo è presente soprattutto 
in Menandro, cfr. ad es., contro il matrimonio, frr. 59, 142, 573, 574; contro 
le donne, in generale, Epitr. 388, frr. 585, 589, 591 etc. Tra i poeti della μϋςη 
sono contro il matrimonio Alex. fr. 262; Anaxan. fr. 52; Antiph. fr. 292. 
Alle conseguenze della solitudine Filemone accenna nel fr. 197: τὸν δὲ μόνον 
ὄντα καὶ κακὴ τύχη τρϋφει, che contiene quindi, implicitamente, un giudizio 
favorevole sul matrimonio. Erra perciò Stobeo ad inserire il frammento 
sotto il lemma ὅτι οὐ κἀγαθὴν τὸ γαμεῖν (IV 22 b, 42). 
 
Fr. 133 
La gnome del v. 3 suggella l’ammonizione dei vv. 1-2, a cui è unita 
asindeticamente. Il vocativo δϋςποτα e l’espressione ἄλλωσ οὖν βοᾷσ 
introducono nella situazione particolare, come spesso accade nei frammenti 
sentenziosi di Filemone, cfr. ad es., frr. 28, 3; 132, 1; 149, 1 etc. L’iperbato μὴ 
γενϋςθαι... ἄνθρωποσ determina l’accostamento ἄνθρωποσ ὢν ἄνθρωποσ 
per cui, cfr. Eubul. fr. 115; Men. fr. 484 = Mon. 852; altri esempi con 
poliptoto in Filemone fr. 119; Alex. fr. 150. Al v. 3 l’artificiosa disposizione 
delle parole pone τὸν ζῶντα e κακϊ all’inizio ed alla fine del verso, in 
posizione di forte rilievo, quasi a sottolineare che i mali e le sofferenze 
condizionano inevitabilmente la vita. Tale tratto stilistico manca invece 
nella traduzione data da Nevio (cfr. fr. XXXVI, 1 ed. Marmorale, p. 225) al v. 
3: pati necesse est multa mortales mala, per cui cfr. A. Traina, De Naevio et 
Philemone, Atti e Memorie dell’Acc. di Padova, 72, 1959-60, pp. 148-50. 
Per il nesso ἄνθρωποσ εἶ ed in generale per il contenuto della sentenza, cfr. 
fr. 117. 
 
Fr. 134 
Attraverso l’accostamento medico-soldato, non riscontrabile altrove, sono 
espresse due sentenze collegate, di cui la prima, principale (vv. 1-2), è 
formalmente più insistita dell’altra, come prova la doppia negazione (οὐτε... 
οὐδεύσ; per altri esempi in Filemone, cfr. frr. 5, 1-2; 72, 1-2; 93, 2-4; 137, 1-2) 
e la disposizione delle parole al v. 2 che determina il forte iperbato τοὺσ... 
φύλουσ e l’accostamento αὐτὸσ αὑτοῦ, per cui, cfr. Cratet. fr. 14, 2; Timocl. fr. 
6, 19; Men. Epitr. 153. Per l’espressione ἂν εὖ ςκοπῇσ, cfr. quanto è stato 
detto al fr. 88, 2.  
Al v. 3 Filemone intende affermare che i soldati si augurano ‘mali’ per le 
città, come i medici per gli amici; pertanto l’accostamento, nella sua 
paradossalità, è contenutisticamente allibrato: è superflua dunque la 
correzione di κακοῦ in καπνοῦ, proposta da Edmonds. 
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La gnome è costituita propriamente dalla definizione di ἀνανδρύα; per altri 
esempi in cui Filemone attraverso una sentenza definisce un concetto, cfr. fr. 
5 (κόςμιοσ), fr. 94 (δύκαιοσ), fr. 97 (μακρόσ).  
Sulla base dei confronti con Eur. Her. 1347-51 e Plat. Leg. 873 c, R. Kassel, 
Gnomon, 34, 1962, p. 556 propone di inserire il frammento nel seguente 
contesto congetturale: uno schiavo cerca di distogliere il proprio 
padroncino dal suicidio, spiegandogli che un simile gesto non è segno di 
coraggio (εὐψυχύα), ma di viltà (ἀνανδρύα). Non c’è quindi ragione di 
sospettare, con Kock ed Edmonds, εὐψυχύα tradito dai codici. 
Per la posizione di γϊρ, cfr. fr. 28, 7. 
L’aggettivo ἄνανδροσ è esclusivamente di uso prosastico (cfr. ad es. 
Herodot. IV 142; Plat. Gorg. 522 c); ἀνανδρύα, invece, è vocabolo tragico (cfr. 
ad es. Aesch. Pers. 755; Eur. Or. 1031, Suppl. 314). Entrambi i termini però, 
non compaiono né in Menandro né in altri comici della nea. Per una 
differente definizione di ἀνανδρύα, cfr. Eur. Phoen. 509-10: ἀνανδρύα γϊρ, τὸ 
πλϋον ὅςτισ ἀπολϋςασ | τοὔλαςςον ἔλαβε· 
 
Fr. 137 
L’anafora οὐκ ἔςτιν all’inizio dei vv. 1-2 sottolinea la posizione polemica di 
Filemone che, negando l’identificazione tyche = divinit{, si oppone ad una 
concezione diffusa nell’et{ ellenistica (U. von Wilamowitz, Der Glaube der 
Hellenen, II, Berlin 1932, p. 299 ss.), alla quale appartiene anche l’anonimo 
frammento lirico tradito da Stobeo I VI, 13 (= Fr. Lyr. Adesp. 1019 Page), 
dove la tyche è definita προφερεςτϊτα θεῶν (v. 8); tra i comici della nea, cfr. 
Men. Asp. 98: θεὸν οὖςαν οὐκ ἦν εἰκὸσ ἀκολουθεῖν ἐμϋ. 
La tyche è identificata da Filemone con l’αὐτόματον, vocabolo impiegato, 
come spiega Nilsson, op. cit., p. 192: « um die Überzeugung auszudrücken, 
dass die Geschicke von aussen her, von selbst und ohne ersichtlichen Grund 
über den Menschen herfallen ». Tale concetto è ribadito anche formalmente 
nell’ultimo verso, dove τύχη= αὐτόματον è definita con gioco etimologico ὃ 
γύγνεται ὡσ ἔτυχ’ ἑκϊςτῳ. Simili accostamenti si ritrovano anche in latino, 
cfr. ad es. Ter. Phorm. 138: quod fors feret feremus aequo animo, ed in 
generale gli esempi raccolti da G. Herzog- Hauser, Tyche und fortuna, W.S., 
62, 1948, p. 158. 
Sul piano concettuale quanto è affermato da Filemone contrasta anche con 
Men. Sam. 163-64: ταὐτόματόν ἐςτι ὡσ ἔοικϋ που θεόσ | ςῴζει τε πολλὰ τῶν 
ἀορϊτων πραγμϊτων. 
Non è improbabile che Filemone riecheggi l'insegnamento di Epicuro, che 
nell’Epistola a Meneceo, 134 (ed. Arrighetti) nega polemicamente la divinità 
di tyche: τὴν δὲ τύχην οὔτε θεόν, ὡσ οἱ πολλοὶ νομύζουςι, ὑπολαμβϊνων 
κ.τ.λ. 

Fr. 136
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Fr. 138 
Nella sentenza sono espressi i diversi momenti che portano al sorgere 
dell’amore. Infatti se ὁρῶςι ed ἐθαύμαςαν accennano alla meraviglia che 
accompagna l’incontro, εἰσ... ἐνϋπεςον si riferisce al momento 
psicologicamente più delicato del ripensamento, durante il quale nasce, con 
la speranza, il sentimento dell’amore. Il trapasso tra questi due momenti è 
indicato, si direbbe, da ἐπεθεώρηςαν= ‘examine over again’ (L.S.J. s.v.), 
verbo che non compare altrove tra i comici ed è usato esclusivamente in 
prosa (cfr. L.S.J. cit.). 
Teodoreto, Aff. Gr. XII 56, cita insieme al frammento questo passo di Platone, 
tratto da un’opera non tramandata: ἡμεῖσ... λϋξοιμεν ἂν ἴςωσ οὐκ ἀτόπωσ, 
ὅτι ἄρχει μὲν ἔρωτοσ ὅραςισ, αὔξει δὲ τὸ πϊθοσ ἐλπύσ, τρϋφει δὲ μνόμη, 
τηρεῖ δὲ ξυνόθεια. 
Senza dubbio contenutisticamente i due passi sono vicini, ed in particolare 
ἐπεθεώρηςαν riecheggia il concetto espresso da τρϋφει δὲ μνόμη. Ma forse è 
azzardato ipotizzare un rapporto diretto. Infatti il tema dello sguardo che 
accende l’amore, gi{ presente in Omero Π 182, fu particolarmente caro alla 
tradizione erotica ellenistica [cfr. A.P. XII 91 (Polistrato); XII 92 (Meleagro); 
tra i romanzieri, cfr. ad es. Xenoph. Ephes. I 3, 1-2; III 11, 3; Heliod. VII 2, 2 
ed in generale E. Rohde, Der griechische Roman und seine Vorläufer,3 
Leipzig 1914, pp. 158-159] e persistette sino all’et{ bizantina, cfr. Paolo 
Silenziario A.P. V 226. 
Dopo il presente ὁρῶςι, gli aoristi rendono con efficacia espressiva 
l’insorgere puntuale e costante delle reazioni. Di rilievo ai vv. 2-3 la trama 
allitterativa determinata dalla ripetizione di – ε (ben otto volte); in evidenza 
il termine ἔρωσ che chiude la sentenza. 
 
Fr. 148  
Il frammento si presta ad una duplice interpretazione. Si può intendere che 
col trascorrere del tempo ‘si accrescano’ (e si complichino) ‘le vicende, le 
situazioni’ – il senso neutro – a cui l’uomo deve far fronte; ovvero (meglio) 
si può interpretare senz’altro τὰ πρϊγματα= ‘molestiae, curae’ (Meineke, 
Kock ed anche Edmonds, che traduce ‘vexations’). Per l’espressione ὁ 
χρόνοσ... βαδύζων, cfr. Chaerem. fr. 20. 
Di rilievo l’omoioteleuto – ματα alla fine dei due versi: per altri esempi in 
Filemone, cfr. frr. 4, 1-5; 5, 2-3; 79, 5-6, 18-19; 88, 1-2, 9-10 etc. 
 
 
 
 



524  Atene e Bisanzio 

 

Fr. 149 
Efficaci al v. 2 l’antitesi strutturata asindeticamente ed il gioco etimologico, 
ἐδύδαξεν... διδϊςκαλοσ. Per il riferimento alla situazione particolare offerto 
dal vocativo alla fine di verso, cfr. ad es. frr. 22, 1; 90, 1;132, 1; 133, 1 etc.  
Contenutisticamente il frammento non trova altri confronti tra i comici della 
nea; su un piano generale una certa somiglianza sembra offrire Aesch. Prom. 
981: ἀλλ’ἐκδιδϊςκει πϊνθ’ ὁ γηρϊςκων χρόνοσ.  
 
Fr. 150  
La struttura sintattica del frammento può essere spiegata in duplice modo: 
si può pensare ad una costruzione anacolutica, oppure, meglio, aduna 
prolessi (con attrazione) di ὅςα rispetto ad οὐδενύ: così interpreta anche il 
Kock. 
Il frammento afferma la completa autonomia dell’uomo, unico responsabile 
(nel bene e nel male) delle proprie azioni: la negazione di qualsiasi 
intervento della tyche contrasta con quanto detto nel fr. 53. 
Di contenuto affine mi sembra Plaut. Trin. 363: nam sapiens quidem pol 
ipsus fingit fortunam sibi. Come ha mostrato P. Grimal, Analisi del 
Trinummus e gli albori della filosofia in Roma, Dioniso, 43, 1969, p. 369, il 
verso plautino riecheggia un pensiero stoico, S.V.F. III, n. 516 (già presente 
nel Θηςαυρόσ filemoneo?).  
Per altri esempi di contenuto affine nella letteratura latina, cfr. A. Otto, Die 
Sprichwörter der Römer, Hildesheim 1965, p. 143, 8. 
 
Fr. 151 
Per il contenuto del frammento cfr. Epich. fr. 249 Kaibel: νοῦσ ὁρῇ καὶ νοῦσ 
ἀκούει· τἆλλα κωφὰ καὶ τυφλϊ. A. W. Pickard-Cambridge, Dithyramb, 
Tragedy and Comedy2, Oxford 1962, pp. 243-44, è propenso ad ammettere 
la genuinità del frammento epicarmeo (al contrario di R. Kannicht, 
Euripides. Helena, II, Heidelberg 1969, pp. 50-51), precisando che il verso 
«may have been some speaker’s reply» al fr. 24 D.-K.10 di Senofane: οὖλοσ 
ὁρᾷ, οὖλοσ δὲ νοεῖ, οὖλοσ δὲ τ ’ἀκούει. 
Forse è azzardato pensare ad una derivazione diretta da Epicarmo; è più 
probabile che Filemone riecheggi, ampliandolo, un detto ormai famoso, 
come mostra l’ampia documentazione raccolta da G. A. Gerhard, Cercidea, 
W. S., 37, 1915, pp. 6-14, divenuto poi proverbiale, cfr· Sch. Aesch. Pr. 463: 
τὸ παροιμιῶδεσ ἐξηγεῖται· νοῦσ ὁρῇ καὶ νοῦσ ἀκούει. 
 
Fr. 157 

πᾶσ τισ πϋνησ ὢν ζῆν παρ’ ὅ ζῇ βούλεται· 
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ἡ γὰρ ςπϊνισ πρόχειροσ εἰσ τὸ δρᾶν κακϊ. 
 
v. 1 ὅςτισ codd.: πἀσ τισ Bentley - ζῆν παρὸ ζῆνcodd.: ζῆν παρ’ὅ 
ζῇ Salmasio. 

Probabile è la lettura del v. 1 secondo le emendazioni del Salmasio e del 
Bentley: per πᾶσ τισ in un contesto sentenzioso, cfr. Theogn. 621, Men. Kol. 
96. L’uso assoluto di ςπϊνισ nel senso di ‘povert{’ non trova confronti 
altrove: l’espressione normale sarebbe ςπϊνισ βύου, per cui cfr. ad. es. Soph. 
O.T. 1461; Eur. Hec. 12, Men. Mon. 117. Per l’aggettivo πρόχειροσ, cfr. fr. 24. 
Il verbo δρᾶν, frequente tra i comici dell’archaia e della mese (cfr. H. Iacobi, 
Comicae dictionis index, pars prior, Berolini 1857, s.v., pp. 323-24), nella 
nea compare solo qui ed in Men. Sam. 568: τύ δρϊςω; (reminiscenza tragica, 
in contesto serio): assai incerta è, infatti, la lettura  in Syk. 420 Kassel. 
Per il pensiero espresso in questo frammento, cfr. Theogn. 650-51; Timocl. 
fr. 28; Fr. Com. Adesp. 434; Eur. El. 376. 
 
Fr. 158 
La premessa e l’enunciazione della sentenza sono unite per asindeto; per 
l’espressione del v. 1, cfr. Alex. fr. 34, 1: τοιοῦτο τὸ ζῆν ἐςτύν, Antiph. fr. 226. 
227, 6: τοιοῦτοσ ὁ βύοσ, Ter. Adelph. 739: ita vitast hominum. Al v. 2 la 
collocazione e l’assonanza dei verbi intendono forse sottolineare un tema 
alquanto generico: la prevalenza dei dolori sulle gioie. 
 
Fr. 159 
οὕτωσ iniziale fa pensare che il frammento costituisca il secondo membro di 
una similitudine. Per la posizione di τισ prima del nome, cfr. Kühner-Gerth, 
II, 1, p. 665, § 470, A. 6. 
Di particolare gravit{ il primo verso, che ricalca l’espressione omerica δϋοσ 
ἔμπεςε θυμῷ, per cui cfr. P 625. 
L’interpretazione del v. 2 può essere duplice: a) il φόβοσ non si allontana 
neppure dal ‘sonno’ (rendendolo agitato); b) la paura non si dissolve 
neppure ‘in seguito al sonno’; in ogni caso Filemone sembrerebbe 
polemizzare col detto ἀνϊπαυςισ ὕπνοσ ἐςτὶ πϊντων τῶν κακῶν (Men. Mon. 
76). Sembra comunque superfluo correggere col Bentley: κἀκ τοῦ in κἀν τῷ. 
 
Fr. 160 
Il valore di γϊρ è simile, probabilmente, a quello del fr. 57; per ἀγαθό che 
regge l’infinito, cfr. tra i comici Antiph. fr. 80, 9 e Sosicr. fr. 3, 1 (cfr. anche 
Herodot. I 79, 3; Plat. Prot. 356 b, ed in generale Kühner-Gerth, II, 2, p. 10, § 
473). 



526  Atene e Bisanzio 

 

L’impiego di ἀναπλϊςαι suggerisce il confronto con Sen. De Ira, I 18, 6: o 
quam sollers est iracundia ad fingendas causas furoris! La λύπη e l’ὀργό, 
dunque, allo stesso modo sono in grado di creare artificiosamente 
(ἀναπλϊςαι ⁓ fingendas) dei mali (κακϊ ⁓ causas furoris); nel frammento 
filemoneo, inoltre, l’immagine dello sdoppiamento (διπλϊςια) può anche far 
pensare alle conseguenze dell’ebbrezza, per cui cfr. Nic. Alex. 28-29: τὰ δὲ 
διπλόα δϋρκεται ὅςςοισ | οἷα χαλικραύη νύχιοσ δεδαμαςμϋνοσ οἴνῃ. 
Espedienti retorici propri del frammento sono: a) la trama allitterativa 
determinata dalla ricorrenza di -α; b) la vicinanza di due termini 
foneticamente assai simili, ἀναπλϊςαι e διπλϊςια; c) la posizione, all’inizio 
ed alla fine dei due versi, di termini significativi e semanticamente opposti 
(ἀγαθό - κακϊ). 
Per il concetto espresso, cfr. fr. 90, 1-2. 
 
Fr. 161 
Il frammento si articola su due sentenze, di cui la seconda risulta, a sua 
volta, dalla fusione di due temi: la necessità di sopportare nobilmente i mali, 
osservazione assai frequente, per cui cfr. ad es. Soph. O.C. 1694, Phil. 1316; 
Eur. Med. 1018, Heraclid. 618; Men. fr. 650 etc.; e la constatazione che dal 
male può scaturire il bene, cfr. Men. Kon.19-20, fr. 337, 4; [Eur.] fr. 174. 
Quanto è detto al v. 1 è ribadito stilisticamente dal poliptoto e dall’iperbato, 
che dà rilievo a πολλϊ e κακϊ. Per il contenuto tradizionale, cfr. Hes. Op. 
101; Eur. Io. 381 e Men. fr. 623,1-2: ἄνευ κακῶν γὰρ οἰκύαν οἰκουμϋνην | οὐκ 
ἔςτιν εὐρεῖν, che anche formalmente è vicino al verso di Filemone. 
 
Fr. 162 
Per la posizione di γϊρ cfr. fr. 23, 3; per l’espressione del v. 1, cfr. Antiph. 
104, 1; ἀνδρὸσ διαφϋρει τοῦτ᾽ ἀνόρ, che pure costituisce la premessa ad una 
gnome. Dura è la sequenza τῷ τότε (v. 2). 
Leggermente diverso è il pensiero di Men. fr. 633: ἄνδρα τὸν ἀληθῶσ εὐγενῆ 
καὶ τἀγαθὰ | καὶ τὰ κακὰ δεῖ πταύοντα γενναύωσ φϋρειν; in Filemone, infatti, 
l’equilibrio dinanzi ai casi della vita è soltanto ciò che distingue l'indole di 
ognuno; in Menandro, invece, è più precisamente l’elemento caratterizzante 
dell’ἀνὴρ ... εὐγενόσ. 
Affine al frammento menandreo è Soph. fr. 296: πρὸσ ἀνδρὸσ ἐςθλοῦ πϊντα 
γενναύωσ φϋρειν (Koerte, p. 202, comm. ad loc.); ma cfr. anche, ad es., Men. 
Mon. 15; Eur. fr. 505 etc. 
 
Fr. 181 
La fonte del frammento è Teofilo, Autol. III 5: la sentenza, in effetti, bene si 
addice alla propaganda cristiana, e fondata risulta l’osservazione di 
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Edmonds, p. 83: «it remains doubtful whether the Greek should be 
translated ‘God’ or ‘a God’». 
Il tema della divinità che, invocata ed onorata, soccorre nelle situazioni più 
difficili, è frequente nella tradizione, cfr. ad es. Aesch. Eum. 725-26, 897 ed 
anche Soph. Ant. 1348-49, Phil 1441-44; Eur. Io. 1620 ss., Bacch. 1150-52; 
Men. Mon. 321. 
Non sembra avere altri esempi l’uso di ἐλπύσ con εἰσ e l’accusativo: normale, 
infatti, è l’uso di ἐλπύσ con il genitivo, come mostrano i passi citati da Austin, 
Subsidia, cit., comm. ad Asp. 447, pp. 41-42. 
 
Frr. 184. 185 
Come già vide lo Stephanus (ap. Kock, II, p. 529) si tratta di due gnomai 
distinte. L’impiego di γϊρ fa supporre che anche il fr. 185, come il fr. 56, 
suggellasse e giustificasse quanto era detto nei versi precedenti. 
Fr. 184: l’equazione ὀργό=μανύα è sottolineata dall’omoioteleuto e dalla 
collocazione dei verbi, all’inizio ed alla fine del trimetro. Anche Menandro 
afferma che l’ira è incompatibile con un agire assennato: infatti ὀργῇ πϊρα 
λογιςμὸσ ποτ’ οὐδεὶσ φύεται e solo quando essa svanisce l’uomo torna a 
rivolgersi all’utile (fr. 515, 2-3). La sentenza menandrea è forse eco del 
pensiero peripatetico, cfr. Aristot. fr. 661 Rose: ἢ οὐχ ὁρᾷσ ὅτι τῶν ἐν ὀργῇ 
διαπραττομϋνων ἁπϊντων ὁ λογιςμὸσ ἀποδημεῖ φεύγων τὸν θυμὸν ὡσ 
πικρὸν τύραννον; 
Fr. 185: molto vicino a questo frammento, anche nell’espressione, è Men. fr. 
517: ὅςοσ τὸ κατϋχειν ἐςτὶ τὴν ὀργὴν πόνοσ; per il contenuto della gnome, 
cfr. anche Democr. 68 B 236 D.-K.10: θυμῷ μϊχεςθαι μὲν χαλεπόν· ἀνδρὸσ δὲ 
τὸ κρατϋειν εὐλογύςτου. 
 
Fr. 192 
Sulla base del confronto con Men. Mon. 839, è probabile l’emendazione 
πϊντα πρὸσ τὸ φῶσ (Meineke). Il detto è proverbiale, cfr. ad es. Soph. fr. 
280; Men. Mon. 13, 639. 
 
Fr. 199 
Per l’esortazione sentenziosa introdotta da un imperativo, cfr. fr. 97; 
tradizionale il contenuto, cfr. ad es. Pind. Pyth. VI 25-27; Eur. fr. 853; Men. fr. 
600 (=Mon. 525). 
 
Fr. 200 
Il testo del frammento (contenutisticamente molto generico) è incerto: 
probabile è l’emendazione proposta dal Kock (ed accolta anche da 
Edmonds), ἂν... ἔχῃ. Per la protasi eventuale in un contesto sentenzioso, cfr. 
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fr. 99; in generale per la struttura del periodo ipotetico, cfr. Kühner-Gerth, II, 
2, p. 475, § 575, 2 a. ςτοργό, che non compare altrove tra i comici, è 
vocabolo di uso prosastico, cfr. L.S.J. s.v. 
 
Frr. 202. 203 
Entrambi i frammenti esprimono la gnome attraverso una comparazione, 
per cui cfr. ad es. Men. frr. 564, 617, 619 etc. Metricamente identica è la 
posizione di πολὺ κρεῖττόν ἐςτιν ἤ e κρϊτιςτόν ἐςτιν ἤ. 
Fr. 202 (= Men. Mon. 530): si ricollega, per il contenuto, al tema relativo alle 
gravi conseguenze della λύπη, per cui cfr. fr. 106; agli esempi ivi citati si può 
aggiungere Men. fr. 625. 
Fr. 203: la sentenza è tradizionale, cfr. Herodot. VII 46, 4; Soph. fr. 448; Eur. 
Hec. 377-78; Men. fr. 14, 2-3. 
 
Fr. 204 
Nel secondo emistichio il frammento è caratterizzato da un triplice 
omoioteleuto; per il contenuto, cfr. Fr. Eleg. Adesp. 4, 1 D. = 22, 1 West: οὐκ 
ἔςτι μεύζων βϊςανοσ χρόνου οὐδενὸσ ἔργου; Fr. Tr. Adesp. 512, 2: μόνοσ 
[scil. χρόνοσ] γϊρ ἐςτιν ἀνθρώπων κριτόσ. 
 
Fr. 213 
Non si tratta di un vero dialogo, come crede Edmonds, ma piuttosto di una 
‘self-apostrophe’, simile a quelle viste daT.B.L. Webster, Self-apostrophe in 
Menander, C.R., 15, 1965, pp. 17-18, in Epitr. 649 ss., Dysc. 214-17, e da E. 
Fraenkel, Zur römischen Komödie, M.H., 25, 1968, pp. 231-34, a proposito di 
Plaut. Mil. 214-32. 
Sembrerebbe provarlo anche l’uso della II persona paradigmatica, cfr. P. 
Parsons-J. Rea-E.G. Turner, The Oxyrhynchus Papyri, t. XXXIII, London 1968, 
n. 2655 (Men. Kol.), v. 99. 
A partire dal v. 3 sono concatenate tre serie di considerazioni sentenziose: 
a) alla povert{ si sopperisce con l’apprendimento di una techne, che sola 
può aiutare l’uomo; infatti a nulla valgono b) le ricchezze, che sono soggette 
ai mutamenti della sorte, e c) gli amici. 
L’importanza della techne è sottolineata attraverso l’immagine suggerita dal 
paragone tra il povero ed il ναυαγόσ: la techne rappresenta per il povero ciò 
che la terra rappresenta per il naufrago. La similitudine si articola 
simmetricamente in tre versi: i due elementi occupano un verso ed un 
emistichio. Ad essa seguono due coppie di versi contrapposti (vv. 9-12), 
introdotte in maniera analoga (κἂν μὲν... ἂν δϋ), nelle quali la precedente 
similitudine è ribadita attraverso l’uso metaforico di termini tecnici propri 
del linguaggio marinaresco. 
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Ardita è l’enallage ἀπαιδεύτου... πνεύματοσ: per un uso metaforico 
dell’aggettivo, cfr. Alex. fr. 284; Apollod. Caryst. fr. 5, 12. 
Al v. 10 ἀςφϊλεια richiama ἀςφαλῶσ (v. 5); al v. 12 il forte iperbato τῆσ 
ἀπορύασ... ςωτηρύαν pone in evidenza il genitivo, per la collocazione del 
quale cfr. Men. Asp. 20. 
Al v. 5 del frammento si avvicina, sia sul piano contenutistico che formale, 
Men. fr. 62, 3: βύου δ’ἔνεςτιν {μι’} ἀςφϊλει’ ἐν ταῖσ τϋχναισ; cfr. anche 
l’esaltazione della techne in Ipparco fr. 2: 

πολύ γ’ ἐςτὶ πϊντων κτῆμα τιμιώτατον 
ἅπαςιν ἀνθρώποιςιν εἰσ τὸ ζῆν τϋχνη. 
τὰ μὲν γὰρ ἄλλα καὶ πόλεμοσ καὶ μεταβολαὶ 
τύχησ ἀνόλως’, ἡ τϋχνη δὲ ςῴζεται. 

Le obiezioni a quanto è detto nei vv. 3-12, sono introdotte in maniera simile 
(v. 6 ἀλλὰ χρόματα; v. 13 ἀλλ’ἑταῖροι): la formulazione e la successiva 
confutazione occupano, nell’arco dei tre versi, una estensione analoga. 
Tre vocaboli designano rispettivamente, con studiata simmetria formale, la 
ricchezza e gli amici; ma se χρόματα, κτόματα, οἰκύαι costituiscono tre 
diversi aspetti della ricchezza, sostanzialmente sinonimi sono ἑταῖροι, φύλοι 
e ςυνόθεισ. 
Sull’instabilit{ della ricchezza, soggetta alle metabolai della tyche, cfr. fr. 
121. 
Le considerazioni sull’amicizia contenute nei vv. 14-15 non hanno altri 
confronti in Filemone. Per l’espressione del v. 15, cfr. Soph. Ai. 125-26: ὁρῶ 
γὰρ ἡμᾶσ οὐδὲν ὄντασ ἄλλο πλὴν | εἴδωλ’ ὅςοι περζῶμεν ἢ κούφην ςκιϊν; fr. 
12: ἄνθρωπόσ ἐςτι πνεῦμα καὶ ςκιὰ μόνον. È forse azzardato pensare ad un 
riferimento diretto a Sofocle; si tratta più probabilmente dell’impiego di una 
metafora divenuta ormai proverbiale (cfr. anche L.S.J. s.v., I, 3).
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CONCLUSIONE 
 
I. Relativamente alla tecnica con cui sono strutturate le sentenze di 
Filemone, si può operare la seguente distinzione: 
1) Molti frammenti conservano solo la gnome, espressa con un semplice 
enunciato di uno o due versi (frr. 22, 24, 27, 37, 69, 148, 151, 159, 184, 185, 
191, 193, 194, 195, 196, 197, 198, 199, 200, 202, 203, 204), articolato 
talvolta su un’antitesi (frr. 99, 137, 149), ovvero sviluppato in una più ampia 
riflessione (frr. 10, 107, 138). 
2) La gnome suggella e spiega una osservazione precedentemente espressa, 
alla quale può essere unita asindeticamente (frr. 100, 6; 131, 2-3; 133, 3; 
158), ovvero mediante γϊρ (frr. 23, 157), secondo una tecnica molto 
consueta anche in Menandro (cfr. ad es. Asp. 28, Epitr. 723, fr. 6), e 
documentata pure nei comici latini, cfr. Plaut. Mil. 1292-94: mulier profecto 
natast ex ipsa Mora; / nam quaeuis alia, quae morast aeque, mora / minor 
ea uidetur quam quae propter mulieremst;12 Ter. Adelph. 52-56: postremo 
alii clanculum/ patres quae faciunt quae fert adulescentia, / ea ne me celet 
consuefeci filium. / nam qui mentiri aut fallere institerit patrem aut / 
audebit, tanto magis audebit ceteros. A questo tipo appartengono anche i 
frammenti che conservano, come mostra la presenza di γϊρ, la sola 
spiegazione sentenziosa (frr. 57, 134, 160, 162, 181, 185), mentre 
l’osservazione è caduta nella tradizione. 
3) La gnome è enunciata all’inizio del frammento; ad essa segue la 
spiegazione, pure introdotta da γϊρ (frr. 56, 105, 106, 143). 
4) Talvolta questo schema viene arricchito attraverso la successione: gnome 
iniziale, esemplificazione, gnome conclusiva; è il caso del fr. 75, dove la 
sentenza finale suggella il precedente paradeigma, e del fr. 90 che presenta 
una struttura più complessa, in quanto l’esempio si articola su membri 
contrapposti, di cui il secondo ribadisce la sentenza iniziale ed il primo 
anticipa l’ammonizione conclusiva. 
5) All’affermazione sentenziosa s’accompagna, come esempio, l’ammis-
sione della propria situazione particolare (fr. 104); ovvero il tono 
generalizzante della gnome è attenuato dal preciso riferimento al proprio 
caso particolare (frr. 28, 108). Simili sono i casi in cui ricorre un vocativo 
(frr. 22, 1; 96, 1; 103, 2; 104, 5; 132, 1; 133, 1; 148, 1; 149, 1; 158, 1). 

 

 
12. Per il tono scherzoso della sentenza cfr. E. Fraenkel, Elementi Plautini in Plauto, 

trad. it., Firenze 1960, p. 279. 
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6) La sentenza dà la definizione di un concetto: fr. 5 (κόςμιοσ), fr. 94 
(δύκαιοσ), fr. 97 (μακρόσ), fr. 136 (ἀνανδρύα); ed è ribadita, nei primi tre 
casi, da una struttura a membri contrapposti; in particolare il fr. 5, 3 è 
vivacizzato dal ricorso all’immagine di coloro che camminano a testa in giù, 
senza mai distogliere lo sguardo dal terreno. 
7) Tecnica affine compare anche nei frr. 73, 108, 213 dove l’immagine è 
suggerita da un paragone (rispettivamente λύπη ~ δϋνδρον, φύλοσ ~ ἰατρόσ, 
πϋνησ ~ ναυαγόσ) su cui è articolata la sentenza. In tal caso il tono 
distaccato della gnome si dissolve in un tocco di poetica icasticità, 
soprattutto nel fr. 213, che rappresenta un esempio di riflessione 
sentenziosa espressa attraverso una self-apostrophe. 
8) Strutturati su due gnomai contenutisticamente complementari sono i frr. 
72, 132 e 161: in quest’ultimo la sentenza espressa al v. 2 rappresenta, a sua 
volta, la fusione di due temi tradizionali: la necessità di sopportare 
nobilmente i mali e la consapevolezza che dal male può scaturire il bene. 
9) Un iniziale riferimento mitico compare solo in due casi: nel fr. 65, dove 
Filemone accenna al corno di Amaltea, confutandone il tradizionale 
significato mitologico; e nel fr. 89, dove al v. 1 è citato Prometeo, creatore di 
tutti gli esseri umani: a tale riferimento segue, dopo la constatazione che 
tutti gli animali sono identici κατὰ γϋνοσ, l’esemplificazione e la gnome 
conclusiva, secondo il solito schema. 
 
 
II. Raramente Filemone esprime sentenze attraverso costruzioni asindetiche 
(frr. 31, 3-5; 53, 5; 93, 8-9; 105, 5; 107, 2-7; 137, 2; 149); prevalgono versi 
impostati sulla contrapposizione dei membri (frr. 5; 10; 28, 5-6, 9-10; 75, 1-
2; 89, 2, 10; 90, 5-6, 7-8; 94, 1-2, 3-5, 6-8; 96, 1-4, 5-6; 99, 1-2; 100, 4-5; 149, 
2; 213, 9, 10), e soprattutto sull’alternanza di costruzioni paratattiche ed 
ipotattiche (cfr. ad es. frr. 75, 89, 90, 91 etc.). Ciò conferma quanto 
osservava già [Demetr.] De eloc. 193: ἐναγώνιοσ μὲν οὖν ἴςωσ μᾶλλον ἡ 
διαλελυμϋνη λϋξισ, ἡ δ’ αὐτὴ καὶ ὑποκριτικὴ καλεῖται, κινεῖ γὰρ ὑπόκριςιν ἡ 
λύςισ. γραφικὴ δὲ λϋξισ ἡ εὐανϊγνωςτοσ. αὕτη δ’ ἐςτὶν ἡ ςυνηρτημϋνη καὶ 
οἷον ἠςφαλιςμϋνη τοῖσ ςυνδϋςμοισ. διὰ τοῦτο δὲ καὶ Μϋνανδρον 
ὑποκρύνονται λελυμϋνον ἐν τοῖσ πλεύςτοισ, Υιλόμονα δὲ ἀναγινώςκουςιν. 
Un altro tratto caratteristico dello stile filemoneo è l’artificiosa collocazione 
delle parole: con tale espediente formale sono posti in particolare evidenza, 
all’inizio od alla fine dei versi, alcuni termini significativi della riflessione, 
con lo scopo di accentuarne la gravità o il tono burlesco (frr. 22, 1-2; 57; 73, 
7-8; 88, 12, 13, 14; 91, 3, 4-5; 106, 1-2; 121, 4; 133,3; 138, 3; 158, 2; 160; 
161, 1). Per analoga ragione ricorrono con frequenza vari fatti retorici: 
allitterazioni (frr. 103, 5; 107, 3; 138, 1-3; 151; 160, 1-2); anafore (frr. 10, 2-
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4; 22, 2; 23, 2-3; 46, 1-3; 53, 2-4; 56; 91, 1-4; 99, 1-2; 106, 2-5; 107, 2-4; 117, 
2-3; 119, 2; 137, 1-2); chiasmi (frr. 10, 2-4; 23, 1; 27; 75, 1-2; 89, 4-5; 97, 2-
3; 100, 1-3); figure etimologiche (frr. 10, 3-4; 31, 3; 65, 2; 90, 2, 7; 137, 3; 
149, 2); iperbati (frr. 5, 3; 28, 1-2; 46, 2-3; 53, 1-2; 57, 1-2; 75, 3-5; 103, 1-2; 
133, 1-2; 134, 2; 161, 1; 213, 12); litoti (frr. 91, 9-10; 93, 9-10); omoioteleuti 
(frr. 75, 5-6; 158, 2; 204), talvolta anche in fine di versi successivi in modo 
da formare delle vere rime [frr. 5, 2-3 (dove, peraltro, con la ripetizione di 
κόςμιοσ si ha un chiaro esempio di rima incrociata); 31, 2-3; 88, 1-2, 10-11; 
96, 5-6; 97, 3-4; 148, 1-2]; poliptoti (frr. 10, 5; 31, 4-5; 90, 2, 8-9; 97, 4; 106, 
2; 119, 2; 134, 2; 161, 1); espressioni polari (frr. 57; 91, 1-3, 4) e 
accostamenti di parole analoghe con differenti sfumature semantiche, fr. 89, 
10-11 (ϋςτι/ἔςτι), fr. 96, 7 (μεύζονασ τοὺσ μεύζονασ). 
Tali artifici formali avevano forse anche un’altra funzione: permettere che la 
sentenza, proprio grazie al rilievo dato ad alcuni termini, potesse avere 
attraverso la recitazione un effetto più immediato sugli spettatori, 
aiutandoli in tal modo a ricordarne contenuto e formulazione. 
 
 
III. I temi delle sentenze sono per lo più tradizionali: l’infelicit{ dell’uomo e 
la necessità di non lasciarsi abbattere dalla λύπη (assai frequente, cfr. frr. 
28, 88, 93, 106, 107, 117 etc.), l’humanitas degli schiavi (fr. 22), le 
conseguenze dell’ubriachezza (fr. 104), la ricchezza e la povert{ (fr. 65, 96, 
157, 213, 6-8), l’invidia (fr. 131), il rispetto verso i genitori e gli dei (frr. 188, 
199), l’ira (frr. 184, 185), il matrimonio (fr. 132), l’invito ad accontentarsi di 
quanto si possiede (fr. 99), la constatazione che è facile consigliare, difficile 
agire (frr. 27, 75). 
Ma non di rado Filemone approfondisce altri temi, formulando, grazie anche 
ai ricorrenti artifici formali, osservazioni che non trovano confronti nella 
tradizione comica contemporanea. È il caso dei frammenti relativi ai 
concetti di κόςμιοσ (fr. 5), con l’immagine gi{ ricordata (v. 3); di δύκαιοσ, 
dove la definizione è sottolineata dalla contrapposizione dei membri; di 
μακρόσ, dove l’esemplificazione con l’accenno ad Omero rappresenta un 
unicum nella tradizione comica; è il caso del fr. 213, dove l’importanza della 
τϋχνη è sottolineata poeticamente attraverso l’immagine suggerita dal 
confronto tra il povero ed il ναυαγόσ; è il caso soprattutto dei frammenti 
relativi al concetto di tyche. 
La tyche, infatti, è identificata col destino individuale (fr. 10), che al 
momento della nascita il δαύμων d{ all’uomo (fr. 191); non è la divinit{ 
dell’ellenismo e dell’Aspis di Menandro (fr. 137), e non ha alcuna parte nelle 
azioni umane (fr. 151). Filemone quindi si oppone alla concezione 
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contemporanea, e si riallaccia piuttosto alla tradizione degli oratori e dei 
tragici, riecheggiando anche, col fr. 137, la polemica epicurea.13 
Ma questi frammenti non possono essere considerati documenti parziali di 
una concezione organica; a tali osservazioni, infatti, si oppone il fr. 53, dove 
la tyche sembra essere ancora una ‘waltende Macht’, per usare 
un’espressione di Nilsson (cfr. fr. 10). Piuttosto rappresentano un indizio 
del tono polemico con cui Filemone affrontava certi problemi, e confermano 
l’esattezza del giudizio di E. Fraenkel, op. cit., p. 148, n. 3: «Dai frammenti di 
Filemone non si ritrae affatto l’impressione che egli ... amasse esporre in 
tono compiaciuto di galantuomo solo idee trite e banali». 

 

 
13. Per altri echi filosofici assai probabili, cfr. fr. 93 (tradizione sofistica), fr. 131 

(tradizione cinica). 





OSSERVAZIONI SULLA LINGUA E LO STILE 
DEI DIALOGHI DELFICI 

Plutarco e la religione,  Napoli 1996, 189-200 

All’inizio dell’opuscolo De E apud Delphos (384D-E), la perizia di Plutarco 
si evidenzia subito nell’impiego di un lessico e di una trama stilistica che 
connotano, in un abile gioco di antitesi, il pensiero dello scrittore. Nella fra-
se χαρύζεται ... οὐδὲν ὀ διδοὺσ ἀπ’ ὀλύγων μικρὰ τοῖσ πολλὰ κεκτημϋνοισ, il 
nesso χαρύζεται ... οὐδὲν ὀ διδοϑσ, che sembra richiamare Od. XXIV 283 
(δῶρα δ’ ἐτώςια ταῦτα χαρύζεο, μυρύ’ ὁπϊζων)1, sottolinea la vanità del 
dono, ribadita proprio dall’accostamento οὐδὲν ὁ διδοϑσ, nonché dalla se-
quenza ἀπ’ ὀλύγων μικρὰ ... πολλϊ; inoltre, subito dopo, ἀνελευθερύασ 
προςλαμβϊνει δϐξαν conferma le infelici conseguenze del gesto, esatta-
mente opposte alle intenzioni del donatore, di cui non si coglie la generosi-
t{ dello slancio, ma l’inopportunit{ del comportamento. Sotto questo aspet-
to appare sottile anche l’impiego di προςλαμβϊνει, dove il preverbio 
evidenzia, con un tocco di amara ironia, anche il peso che opprime il pove-
ro, il quale, in aggiunta (προς-) alla sua condizione, si trova colpito da una 
fama che non merita. 

In effetti, come dimostra questo esempio, nel periodare plutarcheo 
l’ordo verborum è scandito da un sapiente intreccio di vocaboli identici o 
affini, ripresi nella sequenza dei cola, con precisi intenti espressivi e concet-
tuali. Ad ἀνελευθερύασ si contrappone ἐλευθεριϐτησ (384E) e, nel contem-
po, il momento della donazione e della destinazione è sottolineato dalla se-
quenza διδϐναι ... διδϐντασ e πρὸσ ςὲ ... διὰ ςοῦ (384Ε), nonché soprattutto 
dalla iunctura ἀπαρχὰσ ἀποςτϋλλων, dove l’immagine suggerita dalla simi-
litudine deriva proprio dall’argomento e dall’ambientazione dei dialoghi: in 
questo caso però, con un fine capovolgimento, che sottolinea il rispetto 
dell’autore verso Sarapione, la ‘primizia’ non è offerta al dio – come invece 

 

 
1. χαρύζομαι sembra avere in questo caso il valore di ‘dono’, ‘largior’, attestato in poe-

sia, ma ripreso con frequenza anche nella prosa – plutarchea in particolare (TGrL, s.v., IX 
1327-1328). Per le citazioni faccio riferimento a Plutarchi Moralia, III, recensuerunt et 
emendaverunt W. R. Paton - M. Pohlenz - W. Sieveking, Leipzig 1972. 
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è detto in 387E (ἀπϊρξαςθαι τῷ θεῷ τῆσ φύλησ μαθηματικῆσ), con 
l’impiego di analoga metafora –, ma all’amico, proprio in grazia della divini-
tà presso la quale si svolse il dialogo. Allo stesso modo, nella successione 
ςχολῆσ ... βιβλύοισ ... διατριβαῖσ    il termine medio pertiene parallelamente ai 
due estremi, che a loro volta si riferiscono al dotto intrattenimento (LSJ 
s.vv.) che fa così ricca Atene: sotto questo punto di vista, il verbo 
(εὐποροϑντων) che chiude la frase suggella, in una sorta di Ringkomposi-
tion, tutto il pensiero plutarcheo, ribadendo il primato dei beni dello spiri-
to, nell’auspicio di un contraccambio che trascende la semplice restituzione 
di un favore fatto. 

Il successivo riferimento ad Apollo permette di cogliere una sfumatura 
particolare anche nell’impiego di ἐνιϋναι (384F), che in senso metaforico 
ricorre non di rado in contesti poetici che hanno per soggetto un dio, come 
provano, ad esempio, Il. XVII 570 (Atena); XX 80 (Apollo); Eur., Ba. 851 
(Dioniso); Apoll. Rh. II 274 (Zeus); nel nostro caso, il verbo sottolinea il 
possesso pieno dell’uomo da parte della divinit{ che, nel momento stesso in 
cui insinua un dubbio, crea le condizioni per risolverlo, stimolando l’ascesa 
alla verità, espressa con un nesso (ἀγωγὸν ἐπὶ τὴν ἀλόθειαν), che sembra 
riprendere Plat. Resp. 525b (ταῦτα ... φαύνεται ἀγωγὰ πρὸσ ἀλόθειαν)2. 

In effetti, le scelte lessicali di Plutarco sono sempre molto attente e 
creano nel contesto un’abile trama di sottolineature a cui concorre anche 
un sapiente gioco allusivo. Ad esempio, nella frase τὸν λϐγον ἐν τῇ ςχολῇ 
προβαλλϐμενον ἐκκλύνασ ἀτρϋμα (385Α) una spia sembra essere offerta 
proprio dall’impiego dell’avverbio ἀτρϋμα che, assai frequente in Plutarco3, 
tra i dialoghi platonici è attestato solo in Gorg. 503d, nel nesso ἀτρϋμα 
ςκοποϑμενοι, inserito in un contesto nel quale Socrate mostra una disponi-
bilità alla ricerca4 – anche di fronte ad un problema di ardua soluzione – 
che sembra affatto opposta a quella fino ad allora palesata dall’autore, il 
quale, proprio attraverso il ribaltamento del modello platonico, ribadisce 
con abile finzione letteraria i propri limiti, dando piena giustificazione alla 
cornice dell’opera, tutta articolata su un dialogo che di fatto lo vide sempli-
ce ascoltatore. 

Una variatio del linguaggio platonico può essere colta anche all’inizio 
del discorso di Ammonio (385C), dove si legge: τοῦ φιλοςοφεῖν, ἔφη, τὸ 

 

 
2. Cf. anche Resp. 525a τῶν ἀγωγῶν ἄν εἴη καὶ μεταςτρεπτικῶν ἐπὶ τὴν τοῦ ὄντοσ 

θϋαν ἡ περὶ τὸ ἕν μϊθηςισ. 
3.  Come si ricava dall’Index di Wyttenbach, s.v., I, p. 277. 
4.  ἀλλ’ ἐὰν ζητῇσ καλῶσ, εὑρόςεισ. ἴδωμεν δὴ οὑτωςὶ ἀτρϋμα ςκοποϑμενοι. 
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ζητεῖν <ἀρχό, τοῦ δὲ ζητεῖν> τὸ θαυμϊζειν καὶ ἀπορεῖν. Come è noto, il 
passo richiama Theaet. 155d (μϊλα γὰρ φιλοςϐφου τοῦτο τὸ πϊθοσ, τὸ 
θαυμϊζειν)5, rispetto al quale appare significativa l’aggiunta καὶ ἀπορεῖν, 
che conferisce all’allusione di Ammonio i tratti stilistici di una vera esegesi: 
in effetti, egli invita i suoi uditori a cogliere in θαυμϊζειν non soltanto un 
esteriore ‘sbalordimento’, ma anche il ‘dubbio, l’incertezza, l’incom-
prensione’, che sono valenze implicite nel verbo. Il nesso perciò non mira 
semplicemente alla ridondanza retorica, ma precisa con gradualità un con-
cetto, secondo una scelta stilistica consentanea a Plutarco, che ama ribadire 
un pensiero attraverso una sequenza per lo più binaria di vocaboli6. 

Se è lecita una schematizzazione, i termini che costituiscono la iunctura 
possono essere semplicemente sinonimi e mirare solo ad una sottolineatu-
ra ridondante; ovvero, segnalano due o più momenti di un’unica azione – 
una variante si può verificare quando uno dei due termini abbia valenza 
metaforica; infine, possono scandire in modo marcatamente differenziato 
l’azione, creando sequenze di aggettivi o di nomi, col proposito di prospet-
tare tutte le eventualità offerte dal contesto. In generale, se prescindiamo 
dalle sequenze dei sinonimi – sono senza dubbio i casi meno significativi, in 
quanto hanno scarsa incidenza sul piano stilistico –, si può affermare che lo 
stile plutarcheo, di cui i Dialoghi delfici offrono un campione probante per 
l’arduo equilibrio tra tensione espressiva e difficoltà tematiche, è dominato 

 

 

5. Forse, proprio il confronto con il Teeteto rende sospetta ἀρχό, integrazione di Cobet; 
τοῦ δὲ ζητεῖν, al contrario, congettura di Paton, sembra adattarsi allo stile plutarcheo, come 
si vedrà in seguito. 

6. Dopo G. Kowalski, De Plutarchi scriptorum iuvenilium colore rhetorico, Cracoviae 
1918, in tempi recenti hanno studiato questa specifica movenza dello stile plutarcheo so-
prattutto J. A. Fernández Delgado - Francisca Pordomingo Pardo, “Aportación al estudio esti-
listico de Plutarco en las “Moralia”, in Carmen Codoñer - M. Pilar Fernández Alvarez - J. An-
tonio Delgado (edd.), Stephanion. Homenaje a Maria C. Giner, Salamanca 1988, pp. 83-95, e 
R. Ambrosini, “Funzione espressiva della sintassi nella lingua di Plutarco”, in Strutture for-
mali dei Moralia di Plutarco. Atti del III Convegno plutarcheo, a cura di G. D’Ippolito e I. Gal-
lo, Napoli 1991, pp. 19-34. Tra i commenti più recenti, vi dedica significative osservazioni B. 
H. Hillyard, Plutarch: De audiendo. A Text and Commentary, New York 1981, il quale non 
esita ad affermare che «Recurrence of the pairs in P. suggests that they became a matter of 
habit; he often thought of pairs where others in single words» (p. XXIII). A Hillyard va rico-
nosciuto anche il merito di avere posto nel giusto rilievo il lavoro di H. Zilliacus, Zur Abun-
danz der spätgriechischen Gebrauchssprache, Helsinki 1967, il quale nota (pp. 37-52) come 
un simile usus, di chiara tradizione letteraria e tipico della prosa e delle iscrizioni ellenisti-
che, abbia contrassegnato anche la lingua dei papiri documentari di età tardo antica, dive-
nendo un topos stilistico, non privo di valenze espressive nel caso specifico legate alla fun-
zione e alla tipologia dei documenti. Ma sull’importanza di questa prospettiva critica, v. 
infra. 
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da una specifica tendenza a dilatare la dizione in modo del tutto funzionale 
al contesto, attraverso precisi richiami, che contribuiscono a ribadire ica-
sticamente un concetto. 

Ad esempio, in De Pyth. orac. 396B-C Teone, per dimostrare che nulla 
impedisce che ταὐτὸν εἶναι καὶ λεπτὸν καὶ πυκνϐν, cita un verso 
dell’Odissea (VII 107 και<ροςϋ>ων δ’ ὀθονῶν ἀπολεύβεται ὑγρὸν ἔλαιον) 
commentando: ἐνδεικνϑμενοσ τὴν ἀκρύβειαν καὶ λεπτϐτητα τοῦ ὕφουσ τῷ 
μὴ προςμϋνειν τὸ ἔλαιον ἀλλ’ ἀπορρεῖν καὶ ἀπολιςθϊνειν. Mentre il nesso 
ἀκρύβειαν ... λεπτϐτητα contrassegna la finezza dell’ordito, con una sottoli-
neatura che non pare una semplice ridondanza, ma rivela i pregi specifici 
della lavorazione7, l’accostamento ἀπορρεῖν ... ἀπολιςθϊνειν non solo rap-
presenta in qualche modo una chiosa dell’omerico ἀπολεύβεται, ma eviden-
zia l’andamento differente di una medesima azione, ribadendo, attraverso 
l’immagine, lo spandersi tipico dell’olio, che « scorre e scivola » al tempo 
stesso. Diversamente invece, al c. 25, 407A, il binomio ἐκπλόττεςθαι καὶ 
ςϋβεςθαι scandisce due reazioni differenti e subordinate – la venerazione 
che nasce dallo stupore –, ancorché complementari nel contesto, secondo 
una tecnica che l’autore non disdegna di variare con sapienti riprese, basa-
te non solo sulla sequenza di vocaboli affini. 

Un esempio pure interessante è offerto poco più avanti (407C), allor-
ché i frequentatori di templi, che confezionano rozzi versi capaci di attrarre 
solo «schiavi e donnicciole», sono indicati con una frase articolata su un 
duplice accoppiamento di termini: τὸ ἀγυρτικὸν καὶ ἀγοραῖον καὶ περὶ τὰ 
μητρῷα καὶ Σεραπεῖα βωμολοχοῦν καὶ πλανώμενον γϋνοσ. A ben vedere, le 
due coppie (ἀγυρτικϐν ... ἀγοραῖον / βωμολοχοῦν ... πλανώμενον), per la 
loro specifica valenza, sembrano creare un sottile allibramento interno. Se 
πλανώμενον riprende il precedente ἀγοραῖον, generalizzandolo, si direbbe, 
βωμολοχοῦν precisa ἀγυρτικϐν, lasciando nel contempo intravvedere uno 
squarcio di vita cittadina mediato forse dalla tradizione letteraria: i 
βωμολϐχοι infatti erano «buffoni che si aggiravano nei dintorni dei templi, 
sperando di sbarcare il lunario con qualche facezia»8, rappresentati con 

 

 
7. A proposito di ἀκρύβεια, J. A. Fernandez Delgado, “Car{cter y función de los 

neologismos de Plutarco en ‘Moralia’”, in A. Perez Jimenez - G. Del Cerro Calderon (edd.), 
Estudios sobre Plutarco: obra y tradicion, Malaga 1990, p. 144, puntualizza che la «nuova 
acepción frente a sus frecuentes apariciones anteriores. El cambio operado parece ser de lo 
abstracto a lo concreto», sottolineando anche l’omeoteleuto, l’isosillabismo, nonché 
l’identica posizione dell’accento rispetto a λεπτϐτητα. 

8.   Cf. F. Conti Bizzarro, “Note a Ferecrate”, Museum Criticum XXIII-XXIV (1988-1989), 
p. 291. 



  Osservazioni sulla lingua e lo stile dei Dialoghi Delfici  539 

 

frequenza nella commedia 9; ma, come informa Polluce (III 111), il verbo 
βωμολοχϋω è accostato a πτωχϐσ, πτωχεϑειν, ἀγεύρειν, a conferma dello 
stretto rapporto semantico che lega i vocaboli nel passo plutarcheo10. 

Di allure più complessa è De E ap. Delph. 385A, dove l’autore, per giu-
stificare le ragioni che l’hanno indotto ad affrontare finalmente il problema 
più volte proposto e sempre accantonato, afferma: ἔναγχοσ ὑπὸ τῶν υἱῶν 
ἐλόφθην ξϋνοισ τιςὶ ςυμφιλοτιμουμϋνων, οὕσ εὐθὺσ ἐκ Δελφῶν ἀπαύρειν 
μϋλλοντασ οὺκ ἦν εὐπρεπὲσ παρϊγειν οὐδὲ παραιτεῖςθαι πϊντωσ ἀκοῦςαύ 
τι προθυμουμϋνουσ. Proprio la partenza degli ospiti (ἀπαύρειν) suggerisce 
all’autore di non deludere la loro curiosit{ respingendoli (παρϊγειν ... 
παραιτεῖςθαι), nel contesto di una frase tutta giocata sull’immagine del di-
stanziamento, espresso dalla responsione dei preverbi: se in ἀπϐ 
l’allontanamento da un punto specifico è precisato da ἐκ Δελφῶν che pre-
cede, παρϊ sottolinea (specialmente in παρϊγειν) l’immagine di chi crea le 
condizioni di un divagare ingannevole, che distoglie pretestuosamente dal-
lo scopo. In questa trama, οὐκ ἦν εὐπρεπϋσ svolge in qualche modo una 
funzione di collegamento, neutralizzando e annullando i concomitanti effet-
ti delle due azioni. 

Come è noto, le sequenze verbali composte dall’identico preverbio so-
no tipiche di Plutarco; tuttavia, vale la pena segnalare almeno quei casi in 
cui l’anafora della preposizione scandisce il movimento della scena, sottoli-
neando la gestualit{ dei personaggi. Ad esempio, all’inizio del De defectu 
oraculorum (413A), i protagonisti si sono appena seduti, quando il cinico 
Didimo, soprannominato Planetiade, εὐθὺσ ἀναπηδόςασ ... καὶ τῇ βακτηρύᾳ 
δὶσ ἢ τρὶσ πατϊξασ ἀνεβϐηςεν. La ripresa di ἀνα- (ribadita anche da 
ἀνεμύχθημεν, con cui si apre il c. 7) non crea una semplice ridondanza, co-
me pure può verificarsi11, ma suggerisce, attraverso l’impiego dell’aoristo, 
l’idea di un movimento improvviso che determina uno scarto sensibile ri-
spetto all’immagine iniziale di quiete (διακαθεζϐμενοι), nel contesto di una 
scena alquanto mossa, in cui all’azione si associa il fragore scomposto sot-
tolineato dal linguaggio. Altrettanto espressiva risulta la ripresa della pre-
posizione in De E apud Delphos, 388D, dove il nesso ἀναφϋρουςι καὶ 
ἀναςώζουςιν connota il continuo rispuntare dei numeri di partenza (5 e 6), 

 

 

9.  Conti Bizzarro (l.c.) cita Aristoph. Eq. 902, 1194, 1358; Nub. 910, 969; Pax 748 ss.; 
Ra. 1083 ss., 1520 ss.; Thesm. 816 ss., a commento di Ferecrate, fr. 141 K= 150 K-A, dove 
significativamente si legge (vv. 1-2) ἵνα μὴ πρὸσ τοῖςι βωμοῖσ πανταχοῦ/ἀεὶ λοχῶντεσ 
βωμολϐχοι καλώμεθα. 

10.  A commento del quale si può anche citare Artemidoro Daldiano, p. 2, 14-15 Pack 
τῶν ἐν ἀγορᾷ μϊντεων, οὓσ δὴ προϏκτασ καὶ γϐητασ καὶ βωμολϐχουσ ἀποκαλοῦςι. 
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nel processo generativo avviato dalla loro moltiplicazione. 
Ma la cifra stilistica cresce in modo considerevole quando Plutarco fa 

ricorso anche al linguaggio metaforico, che assai di rado appare un puro 
ornamento retorico. In De E apud Delphos, 387D, il richiamo di Teone ad 
Eracle e alla sua avversione – quanto meno in una fase della vita – verso la 
dialettica è sottolineato da un lessico che sottolinea la forza distruttiva 
(ἀναιρὼν τὴν διαλεκτικόν) dell’eroe, che si manifesta sempre allo stesso 
modo, qualunque siano i bersagli. E complementare è pure l’altra immagi-
ne, con cui Eustrofo, rivolgendosi ai presenti domanda: ὁρᾷσ, ὡσ ἀμϑνει τῇ 
διαλεκτικῇ Θεῶν11 προθϑμωσ, μόνον οὐ τὴν λεοντῆν ἐπενδυςϊμενοσ; Teo-
ne, in sostanza, viene identificato con Eracle, di cui assume l’attributo più 
appariscente (la λεοντῆ), nel segno peraltro di un comportamento che 
all’inizio è affatto diverso: infatti il nesso ἀμϑνει τῇ διαλεκτικῇ si contrap-
pone con chiarezza ad ἀναιρὼν τὴν διαλεκτικόν e l’immagine antitetica è 
sottolineata proprio dal richiamo all’abbigliamento del figlio di Zeus; en-
trambi però operano per un identico scopo, che Teone persegue con una 
fedeltà assoluta alle proprie scelte, mentre Eracle raggiunge forse (ἔοικε) 
solo con il trascorrere degli anni (προώών ... τῷ χρϐνῳ), diventando 
διαλεκτικώτατοσ – e proprio l’accenno a questa metamorfosi sembra riba-
dire la posizione di Teone, per il quale è inconcepibile pensare 
all’annientamento della dialettica. Nel caso specifico si può ancora osserva-
re che ἀναιρεῖν con analoga valenza metaforica ricorre anche in De def. 
orac. 413E, con riferimento all’ipotesi che sia la stessa divinit{ ad ἀναιρεῖν 
καὶ ἀφανύζειν ἔργον θεοῦ τὴν μαντικὴν οὖςαν – espressione ripresa suc-
cessivamente in 414C: in entrambi i casi, comunque, il verbo sembra sotto-
lineare la traumaticit{ dell’intervento, che non può essere opera soltanto di 
un uomo, e significativamente nel De defectu oraculorum all’annien-
tamento deve seguire l’eliminazione di ogni traccia (ἀφανύζειν), in un’im-
magine dove la tipica iunctura binaria acquista nella climax una chiara pre-
gnanza espressiva. 

Altrove la trama metaforica appare ancora più insistita e in perfetta 
sintonia col contesto. Nel c. 8 del De E apud Delphos, ad ispirare Plutarco è 
la teoria secondo la quale il numero cinque γϊμοσ ἀπωνϐμαςται τῇ τοῦ 
ἀρτύου πρὸσ τὸ θῆλυ περιττοῦ δ’ αὖ πρὸσ τὸ ἄρρεν ὁμοιϐτητι 12. Nel caso 

 

 

11. Ad esempio in De E ap. Delph. 388D ἀναφϋρουςι καὶ ἀναςῴζουςι; 392A 
προςαγϐρευςισ καὶ προςφώνηςισ; De def. orac. 412Ε ςυντεύνει καὶ ςυνύςτηςι τὸ πρϐςωπον; 
415A ςυνϊγον ... καὶ ςυνϊπτον; 434Β ςυνεκλεύπειν ... ςυμμεθύςταςθαι ... ςυνεξανθεῖν. 

12.  Analoga identificazione in Quaest. Rom. 264A; diversamente, in De an. procr. in 
Tim. 1018C, γϊμοσ è associato al numero sei, secondo la dottrina pitagorica testimoniata 
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specifico all’immagine del connubio concorre anche l’ordo verborum, che 
evidenzia il forte iperbato τῇ ... ὁμοιϐτητι, il quale a sua volta inquadra una 
responsione speculare dei vocaboli (τοῦ ἀρτύου / περιττοῦ: πρὸσ τὸ θῆλυ / 
πρὸσ τὸ ἄρρεν) –con un effetto meno marcato, subito dopo (388 C), nel 
nesso ἄρρενϐσ τε τοῦ πρώτου καὶ θόλεοσ ὁμιλύᾳ, l’immagine è sottolineata 
dalla posizione mediana di πρώτου. Ma l’identificazione πϋντε/γϊμοσ è ri-
badita dall’impiego di termini specifici in calibrata sequenza (388A 
γεννᾶται ... μιγνυμϋνων; 388 B κατ’ οὐδεμύαν μῖξιν ... ἄρτιοσ ... ἀρτύῳ 
ςυνελθών), a cui si accompagna il ricorso a vocaboli di ambigua valenza, 
suggeriti dal contesto: tale appare essere μϐριον (388A), se accogliamo la 
finissima proposta di Emperius, in luogo di γϐνιμον, tradito dai codici. An-
che altrove Plutarco non ignora la valenza sessuale del vocabolo (An seni 
resp. ger. sit 797F; De fort. Rom. 323B), che in questo caso anticipa l’idea di 
fecondità tipica del numero dispari (388B γονιμώτερϐσ ἐςτι τοῦ ἑτϋρου), 
non diversamente da φϑςισ, che pure connota insieme a γϊμοσ il numero 
cinque e si riferisce non solo esplicitamente alla natura, λαβοῦςα πυρὸν ἐν 
ςπϋρματι, ma può richiamare allusivamente anche l’αἰδοῖον femminile. Al 
complesso gioco metaforico non sembra estraneo pure l’impiego di 
κρατϋω, che nell’anafora di 388B (κρατεῖ κρατεῖται) sottolineata dalla du-
plice diatesi richiama l’immagine bellica affatto consentanea per tradizione 
al linguaggio erotico. Sia pure in misura meno insistita, il ricorso ad 
un’analoga trama metaforica si riscontra anche in De Pythiae oraculis, 
395D, dove le modificazioni che subisce il bronzo ad opera dell’aria sono 
spiegate attraverso l’impiego dei nessi πληςιϊζη ... ὁμιλῇ e ςυνϐντα ... 
προςκεύμενον, quest’ultimo anticipato e sottolineato da ὑπὸ τοϑτου 
πεπονθώσ (anche in πϊςχω è possibile cogliere una valenza facilmente ri-
conducibile all’esperienza amorosa). 

Un gioco metaforico altrettanto abile, sia pure in un ambito affatto di-
verso, si osserva anche all’inizio dello stesso opuscolo (394E), dove 
l’immagine espressa da ςπεύροντεσ λϐγουσ καὶ θερύζοντεσ è completata su-
bito dopo dal ricorso al nesso βλαςτϊνοντασ 13 ... καὶ ϑποφυομένουσ, che 
ribadisce il traslato e si adatta bene alla similitudine con gli Σπαρτού, alla 
natura dei quali si adatta bene pure l’uso dell’espressione successiva (μετὰ 
μϊχησ ὑποϑλουσ καὶ πολεμικοϑσ), che sottolinea l’animosit{ della discus-

 

 

anche da Clem. Alex., Str. V 93, 4. In nessuno di questi passi però il pensiero è espresso con 
altrettante sottolineature metaforiche. 

13.  Per altri impieghi metaforici del verbo, cf. A. I. Dronkers, De comparationibus et 
metaphoris apud Plutarchum, Traiecti ad Rhenum 1892, p. 118; sull’immagine, cf. anche De 
E ap. Delph. 385D λϐγων πλῆθοσ ἀπὸ ςπϋρματοσ ἀναπϋφυκεν. 
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sione in termini di contesa guerresca. Il passo in effetti permette di cogliere 
anche in quale misura Plutarco si confronti con i propri modelli: 
ςπεύροντεσ λϐγουσ, come è segnalato nel commento di Valgiglio 14, richiama 
senz’altro Aristofane, Ra. 1206 – a sua volta derivato da Eur., fr. 846 N-Sn –, 
che non rappresenta comunque la sola fonte dell’autore, dal momento che 
il nesso ςπεύρειν-θερύζειν si ritrova anche in Plat. Phdr. 260c (ποῖϐν τιν’ 
ἃ < ν >  οἴει μετὰ ταῦτα τὴν Ῥητορικὴν καρπὸν ὧν ἔςπειρε θερύζειν;) e in 
Gorgia, fr. 16 Untersteiner (αἰςχρῶσ μὲν ἔςπειρασ, κακῶσ δὲ ἐθϋριςασ), a 
conferma che la pointe plutarchea è data proprio dall’immagine del conti-
nuo germogliare, con la quale termina l’intervento di Filino, che sottolinea 
anche nella ripresa dei vocaboli all’inizio e alla fine (ὡδεϑομεν ... κατὰ τὴν 
ὁδϐν) il perfetto equilibrio della frase. 

Non diversamente, con tecnica fine, in De def. orac. 411E la decadenza 
degli oracoli in Beozia è espressa con una metafora (πολὺσ ἐπϋςχηκε 
μαντικῆσ αὐχμὸσ τὴν χώραν) che, suggerita forse anche dalle condizioni 
ambientali di una parte almeno del territorio – la iunctura αὐχμὸσ τὴν 
χώραν sembra confermarlo – è anticipata da ἐπιλϋλοιπε κομιδῇ καθϊπερ 
νϊματα e ribadita subito dopo (411F) dalla frase οὐδαμοῦ ... παρϋχει τοῖσ 
χρῄζουςιν ἀρϑςαςθαι μαντικῆσ, dove vale la pena sottolineare l’impiego 
traslato di ἀρϑω tipicamente plutarcheo 15, a conferma di una trama meta-
forica – la mantica che scorre come acqua –, che ritorna anche più avanti, 
sia pure in forma di similitudine (414C τὴν μαντικὴν ... δύκην ὕδατοσ 
ἀπορρϋουςαν). 

Ma il gusto per la metafora si realizza anche nell’impiego mirato di un 
solo termine, che per la sua precisa valenza si adatta con particolare 
espressività al contesto. Tale è ad esempio il nesso τοῦ χαλκοῦ τὸ ἀνθηρϐν 
(De Pyth. orac. 395B), dove l’aggettivo sostantivato suggerisce un’im-

 

 
14.  Plutarco, Gli oracoli della Pizia, a cura di E. Valgiglio [Corpus Plutarchi Moralium 

10], Napoli 1992, p. 141; invece, in 398F (διαςπεῖραι λϐγουσ), l’espressione non è inserita in 
analoga trama metaforica. In generale, le metafore plutarchee sono state studiate da F. 
Fuhrmann, Les images de Plutarque, Paris 1964, che si propone soprattutto di offrire una 
classificazione contenutistica del vastissimo materiale; su quest’opera, cf. R. Klaerr, “Quel-
ques remarques sur le style métaphorique de Plutarque”, in Association Guillaume Budé. 
Actes du VIIIe Congrès, Paris 1969, pp. 536-541, dove si legge: «métaphores prolongées, mé-
taphores implicites, métaphores diffuses, jeu sur le double sens des mots, jeu sur le rappro-
chement de termes de même radical, la langue de Plutarque, au moins dans les Moralia, 
nous apparaîtra singulièrement plus travaillée, colorée, métaphorique, que ne le laissent 
supposer en général, ou même malheureusement que ne peuvent le rendre, les traductions.» 
(p. 540). 

15.  Cf. v. Caes. 29; Mor. 743F; 963C. 
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magine cara a Plutarco, che spesso utilizza ἄνθοσ, εὐανθόσ, ἀνθεῖν (e com-
posti) in senso traslato16: nel caso specifico, la scelta del vocabolo anticipa 
anche il tocco coloristico espresso subito dopo da βαφῇ ... κυϊνου 
ςτύλβοντοσ, sul quale Plutarco ritorna anche alla fine di c. 4 17. Con proce-
dimento non diverso subito dopo è impiegato opportunamente il termine 
ἐκεχειρύα riferito agli ἔργα πολεμικϊ, in un contesto che tratta in modo spe-
cifico della ξιφῶν ςτϐμωςισ. 

In questo ambito può essere preso in esame anche un altro passo della 
stessa opera (407B): ἀλλ’ ἤδη καὶ τὰσ μεταφορὰσ καὶ τὰ αἰνύγματα καὶ τὰσ 
ἀμφιβολύασ ὥςπερ μυχοὺσ καὶ καταφυγὰσ ἐνδϑεςθαι καὶ ἀναχωρεῖν τῷ 
πταύοντι πεποιημϋνα 18 τῆσ μαντικῆσ ὑφεωρῶντο. Al di là delle sequenze 
ternarie e binarie che contrassegnano in modo tipico anche questo breve 
periodo, quello che importa sottolineare è la pregnanza di ἐνδϑεςθαι19, nel 
quale è possibile cogliere accanto al valore (primario) di ‘indossare’, del 
tutto pertinente a quanto precede e segue 20, anche quello di ‘entrare, pene-
trare’, che bene si adatta alla similitudine (ὥςπερ μυχοὺσ καὶ καταφυγάσ) e 
anticipa il successivo ἀναχωρεῖν. In tale contesto merita di essere segnalato 
anche il nesso τῷ πταίοντι... τῆσ μαντικῆσ, dove l’impiego metaforico di 
πταύω sembra alludere non solo «agli errori nella mantica», ma anche 
all’approssimazione verbale di chi dava responsi, indicati significativamen-
te con un verbo che in Aristot. Pr. 875b 19 contrassegna il balbettio di chi è 
ubriaco21. 

Ad elevare la cifra stilistica contribuisce naturalmente anche la struttu-
ra della frase22, dove i pensieri sono scanditi attraverso un sapiente ordo 
verborum, che guida il lettore nell’ardua trama delle immagini e del so-
vrapporsi dei richiami semantici: ad esempio, l’iperbato conferisce sottoli-

 

 
16.  Cf. Dronkers, op. cit., p. 119. 
17. De Pyth. orac. 396C καὶ τὴν χρϐαν αὐτὴν ποιεῖν (sc. l’aria) ἔοικεν ἡδύονα καὶ 

γλαυκοτϋραν ἀναμιγνϑουςα τῷ κυϊνῳ φῶσ καὶ αὐγόν. 
18. Adotto, al pari di Babbitt e recentemente di S. Schröder (Plutarchs Schrift De 

Pythiae oraculis. Text, Einleitung und Kommentar, B. G. Teubner, Stuttgart 1990), la lezione 
dei codici in luogo di πεποιημϋνασ, congettura di Méziriac, accolta dagli editori teubneriani. 

19.  Il soggetto sono i responsi dati in forma poetica. 
20.  Cf. 407A τὴν περικειμϋνην τοῖσ χρηςμοῖσ πούηςιν; 407Β ἔπη καὶ μϋτρα καὶ ῥυθμοὺσ 

οἷον ἀγγεῖα τοῖσ χρηςμοῖσ ἐκ τοῦ προτυχϐντοσ περιπλϋκοντεσ; 408C περιβϊλλειν μϋτρα. 
21. Ο forse si può ipotizzare in πταύω un valore affine a ςκϊζω, con riferimento 

all’incerta fattura metrica dei responsi, confezionati dai vagabondi che vivevano intorno ai 
templi? 

22. Naturalmente le osservazioni che seguono non possono prescindere da Fernández 
Delgado - Francisca Pordomingo Pardo, art. cit., pp. 88-94. 
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neature espressive che trascendono la pura esibizione retorica. In De E ap. 
Delph. 3 86A i sette astri celesti sono indicati con una frase (τοὺσ κύνηςιν 
αὐτοτελῆ καὶ ἀςϑνδετον ἐν οὐρανῷ κινουμένουσ ἀςτϋρασ) in cui allo stac-
co τοὺσ ... ἀςτϋρασ si associa la disposizione dei termini che si richiamano, 
si direbbe, in una sequenza speculare; un’articolazione non diversa presen-
ta 386C (οὐδὲν οἰομϋνοισ ἐκ τοῦ  ῾εἰ ’ μορύου καὶ τοῦ μετ’ αϑτοῦ ταχθϋντοσ 
ἀξιώματοσ πρᾶγμα γύγνεςθαι), dove in qualche modo si crea una doppia 
ripresa, per il legame sintattico che unisce οὐδὲν οἰομϋνοισ a πρᾶγμα 
γύγνεςθαι. Molto forte risulta pure l’iperbato di De Pyth. orac. 407E 
(εὐηθϋςτατϐσ ἐςτιν ὁ τῶν πραγμϊτων ἑτϋρων γεγονϐτων, εἰ μηκϋτι τὸν 
αὐτὸν ἡμῖν τρϐπον ἀλλ’ ἕτερον οἴεται δεῖν βοηθεῖν ὁ θεϐσ, ἐγκαλῶν καὶ 
ςυκοφαντῶν), dove lo stacco ὁ ... ἐγκαλῶν καὶ ςυκοφαντῶν è ribadito 
dall’inserzione di due subordinate, nella seconda delle quali ὁ θεϐσ è 
collocato alla fine dell’ipotetica e anticipa i due participi rispetto ai quali 
esso funge pure da oggetto logico sottinteso. 

Ad effetti identici l’autore arriva anche quando crea una successione di 
cola in cui alla disposizione di termini opposti all’inizio e alla fine si accom-
pagna la specularità sintattica degli elementi intermedi, come dimostra De 
E ap. Delph. 389C μεύζων ὁ τῆσ ἑτϋρασ ἣν ῾κϐρον’ καλοῦςιν, ὁ δὲ τῆσ 
῾χρηςμοςϑνησ’ ἐλϊττων, dove il richiamo ad Eraclito (22 B 65) è scomposto 
nella contrapposizione dei due kommata. Altrettanto significativi sono i 
passi in cui l’abbinamento dei vocaboli crea una trama, si direbbe, di chia-
smo concettuale, come prova De def. orac. 411C ψυχρϐτητασ ... καὶ 
ὑγρϐτητασ ... ἡ τοὐναντύον ξηρϐτητασ καὶ θερμϐτητασ; ovvero quelli in cui 
l’autore articola il suo pensiero attraverso la ripresa di termini identici alla 
fine e all’inizio dei cola (De E ap. Delph. 387A φιλοςοφύα μὲν περὶ ἀλόθειϊν 
ἐςτιν ἀληθεύασ δὲ φῶσ ἀπϐδειξισ ἀποδεύξεωσ δ’ ἀρχὴ τὸ ςυνημμϋνον; 392C-
D φθεύρεται μὲν ὁ ἀκμϊζων γινομϋνου γϋροντοσ, ἐφθϊρη δ’ ὁ νϋοσ εἰσ τὸν 
ἀκμϊζοντα, καὶ ὁ παῖσ εἰσ τὸν νϋον, εἰσ δὲ τὸν παῖδα τὸ νόπιον· ὅ τ’ ἐχθὲσ εἰσ 
τὸν ςόμερον τϋθνηκεν, ὁ δὲ ςόμερον εἰσ τὸν αὔριον ἀποθνόςκει): in parti-
colare, nel secondo dei due esempi citati, i primi quattro membri sono 
scanditi all’inizio dalla ripresa, a coppia, degli stessi vocaboli 
(φθεύρεται/ἐφθϊρη; ὁ παῖσ /τὸν παῖδα), variata, negli ultimi due, dalla po-
sizione mediana di ςόμερον rispetto ad ἐχθϋσ ... αὔριον, che limitano antite-
ticamente la sequenza. 

A contrassegnare le scelte stilistiche di Plutarco concorre anche la pre-
dilezione per un periodare fittamente ipotattico, articolato in prevalenza 
sulla successione di cola participiali, che conferiscono all’espressione una 
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sostenutezza che è stata indagata recentemente da Shigetake Yaginuma23, il 
quale tra l’altro osserva: «there are two kinds of participles, the one explai-
ning aspects of the situation itself, the other explaining the agent’s own 
thoughts, motives, reasons, and so on; and usually the former is placed 
before the main clause, and the latter after it». Tipica è l’alternanza di geni-
tivi assoluti e di participi congiunti, come prova ad esempio De Pyth. orac. 
406D-E, dove la sequenza delle subordinate introdotte da ἐπεὶ δϋ si apre 
con l’inserzione di due strutture participiali, in cui i verbi, benché di valen-
za sintatticamente diversa, sono collocati in significativa successione (τοῦ 
βύου μεταβολὴν ... λαμβϊνοντοσ ἐξωθοῦςα τὸ περιττὸν ἡ χρεύα) e allibrati, 
dopo quattro brevi cola scanditi da verbi finiti (ἀφῄρει ... ἀπημφύαζε ... 
ἀπϋκειρε ... ὑπϋλυςε), al genitivo assoluto articolato a sua volta su una 
coordinazione verbale, sottolineata, come spesso, dall’anafora del prever-
bio (τοῦ λϐγου ςυμμεταβϊλλοντοσ ἅμα καὶ ςυναπολυομϋνου). Ma un 
esempio ancora più chiaro di participi impiegati con differente funzione 
sintattica è dato da De def. orac. 430D in questo caso, al genitivo assoluto 
che apre la frase (οὕτωσ ... τῆσ ὕλησ ἐχοϑςησ) segue la principale in cui il 
verbo finito separa due participi congiunti legati asindeticamente (ἰδύασ 
ἔχουςαι ῥοπὰσ ἐφϋροντο χωρύσ, οὐ παντϊπαςιν οὐδ’ εἰλικρινῶσ 
ἀποκρινϐμεναι); chiude il periodo διὰ τὸ πϊντων ἀναμεμιγμϋνων ἀεὶ τὰ 
κρατοϑμενα τοῖσ ἐπικρατοῦςι παρὰ φϑςιν ἕπεςθαι, dove l’iperbato τὸ ... 
ἕπεςθαι delimita, si direbbe, una sequenza di tre participi, con abile sotto-
lineatura creata dal poliptoto variato solo dall’impiego del preverbio. 

Ma gli esempi si potrebbero facilmente moltiplicare proprio perché è 
tipico di Plutarco «costruire periodi di talmente largo respiro che spesso 

occorre l’acume di un interprete accurato per far luce su questo labirinto di 
frasi»24, come d’altra parte è stato ribadito in modo definitivo anche di re-
cente con copiosa documentazione da Giangrande, proprio con specifico ri-
ferimento alla lingua dei Moralia25; in particolare, Giangrande ha sottoli-

 

 
23. Shigetake Yaginuma, ‘Plutarch’s Language and Style’ in ANRW, Bd. XXXIII 6, Berlin-

New York 1992, pp. 4726-4742 (citazione da p. 4739). In generale, sullo stile plutarcheo cf. 
anche K. Ziegler, Plutarco, a cura di B. Zucchelli, Brescia 1965, pp. 352-360; D. A. Russell, 
Plutarch), London 1973, pp. 18-41; D. Del Corno, ‘Qualche nota sopra lo stile di Plutarco nei 
Moralia’, Estudios Clásicos XXVI (1984), pp. 405-409. 

24. B. Weissenberger, Die Sprache Plutarchs von Chaeronea und die pseudoplutarchi-
schen Schriften, Straubing 1895 - La lingua di Plutarco di Cheronea e gli scritti pseudoplu-
tarchei, a cura di G. Indelli, Premessa di I. Gallo, Napoli 1994, p. 26. 

25. Cf. soprattutto, G. Giangrande, “Problemi di critica testuale nei «Moralia» I-II”, in 
Sulla tradizione manoscritta dei «Moralia» di Plutarco, a cura di I. Gallo, Salerno 1988, pp. 
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neato l’uso asindetico dei participi nonché l’impiego del participium pro 
verbo finito, che può essere considerato «un flosculus di origine poetica, o 
... un uso sintattico colloquiale, comunque frequentemente documentato 
nella κοινό letteraria»26. In verità, anche questa tendenza è un segno della 
Umgangssprache, che connota di norma proprio i dialoghi plutarchei 27 e 
appare nel contempo un’importante spia per collocare storicamente la lin-
gua dell’autore. Il ricorso a strutture participiali infatti è un tratto tipico 
della Spätantike, e contrassegna testi di genere, cifra stilistica e destinazio-
ne differenti28; e in questa prospettiva può essere spiegata anche la tenden-
za all’impiego di coordinazioni binarie e/o ternarie di sostantivi, aggettivi e 
verbi. 

Le citate indagini di Zilliacus testimoniano che questa scelta conciliava 
l’esigenza di un esteriore abbellimento – di norma finalizzato a cercare una 
precisa gratificazione nel destinatario del documento – con la necessità 
pragmatica di sottolineare le clausole specifiche del testo: in sostanza, la 
tradizione retorica trova un impiego affatto strumentale, che ne giustifica 
pienamente l’utilizzo in rapporto alle necessit{ ‘ quotidiane ’. In questo sen-
so, i segnali che si rintracciano in Plutarco sembrano inquadrabili in una 
prospettiva storica di grande interesse, che conferma «l’influsso della Gre-
cità tarda, che allora gradualmente si presentava ed era in certo qual modo 
disgregante»29: il gusto per gli allibramenti e le coordinazioni non risponde 
a finalità di semplice emulazione e/o adeguamento unilaterale ai canoni re-
torici30, ma a precisi fini espressivi, del tutto funzionali al contesto, e quindi 
utilizzabili in modo quanto mai vario, se non addirittura desultorio, allo 
scopo di creare sottolineature che non si limitano a suscitare mere reazioni 
impressionistiche, ma tessono una trama di precisi richiami semantici e 
concettuali. In questo caso anche gli ςχόματα più appariscenti riescono a 
dissolversi nella sequenza dei pensieri e delle immagini e conferiscono alla 
dizione uno spessore suscettibile di continue varianti, in rapporto alla so-

 

 
55-101; Id., “Linguaggio e struttura nelle «Amatoriae Narrationes»”, in Strutture formali, cit. 
pp. 274-294; 

26. Giangrande, Linguaggio e struttura, cit., p. 281. 
27. Giangrande, Linguaggio e struttura, cit., p. 277; cf. anche Weissenberger, op. cit., p. 

22: «egli ... ha sensibilmente avvicinato la lingua dell’attivit{ letteraria artistica in prosa alla 
poesia e in parte alla lingua popolare e così ha spostato i confini della prosa d’arte e della 
lingua popolare a svantaggio dello stile prosastico e della sua simmetria». 

28. Ampia documentazione è raccolta da Giuseppina Matino, Lingua e pubblico nel 
Tardo Antico, Napoli 1986. 

29.  Weissenberger, op. cit., p. 16. 
30. Weissenberger, op. cit., p. 14. 
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stenutezza dei ragionamenti, all’occasione e all’ ἧθοσ dei singoli interlocu-
tori. 

Sono consapevole che la mole e la complessità genetica della produzio-
ne plutarchea rende assai difficile organizzare osservazioni tanto parziali in 
un discorso esaustivo sullo stile, che rimane ancora un desideratum. Tutta-
via, la necessità di cogliere la Stimmung vera dei dialoghi deve imporre ai 
commentatori l’esigenza di un sondaggio sempre più attento e continuo 
sullo stile, allo scopo di orientamenti sicuri per ricerche lessicali e interte-
stuali, che vadano al di là della pur sempre utilissima raccolta di loci  
similes. 

 





LINGUA E STILE DELL’EPISTOLA AI GALATI 

Ricordando Raffaele Cantarella,  
 Milano 1999, 109-120 

In Gal. 2, 11-14 si legge1: 
 

11. Ὅτε δὲ ἦλθεν Κηφᾶσ εἰσ Ἀντιϐχειαν, κατὰ πρϐςωπον αὐτῷ ἀντϋςτην, 
ὅτι κατεγνωςμϋνοσ ἦν. 12. πρὸ τοῦ γὰρ ἐλθεῖν τινασ ἀπὸ Ἰακώβου μετὰ 
τῶν ἐθνῶν ςυνόςθιεν· ὅτε δὲ ἦλθον, ὑπϋςτελλεν καὶ ἀφώριζεν ἑαυτϐν, 
φοβοϑμενοσ τοὺσ ἐκ περιτομῆσ. 13. καὶ ςυνυπεκρύθηςαν αὐτῷ [καὶ] οἱ 
λοιποὶ Ἰουδαῖοι, ὥςτε καὶ Βαρναβᾶσ ςυναπόχθη αὐτῶν τῇ 
ὑποκρύςει. 14. ἀλλ’ ὅτε εἶδον ὅτι οὐκ ὀρθοποδοῦςιν πρὸσ τὴν ἀλόθειαν 
τοῦ εὐαγγελύου, εἶπον τῷ Κηφᾷ ἔμπροςθεν πϊντων· εἰ ςὺ Ἰουδαῖοσ 
ὑπϊρχων ἐθνικῶσ καὶ οὐχὶ Ἰουδαώκῶσ ζῇσ, πῶσ τὰ ἔθνη ἀναγκϊζεισ 
ἸουδαϏζειν; 

L’episodio di Antiochia, che ha esercitato la riflessione degli interpreti sin 
da Gerolamo e da Agostino, non è di facile esegesi, sia per ciò che riguarda il 
contenuto storico della vicenda, sia in riferimento alla sua funzione nella 
struttura dell’epistola. 2 In ogni caso, tra le molteplici suggestioni suscitate 
dal passo, merita di essere messo in particolare evidenza il timbro stilistico 
con cui viene narrato il contrasto tra Paolo e Pietro, in quanto non sembra 
contrassegnare soltanto questa sezione, ma costituisce anche una spia si-
gnificativa della scrittura che caratterizza tutta l’epistola.  

Pitta sottolinea opportunamente che “dal punto di vista narrativo il v. 
11 si presenta come prolettico: anticipa già la reazione di Paolo durante 
l’incidente prima che egli stesso ne parli [...]. Questo conferma la prospetti-

 

 

1. Cito da Nestle-Aland, Nuovo Testamento greco-italiano, a cura di B. Corsani, C. Buz-
zetti, Roma 1996. 

2.  Per le questioni rinvio alla mise à point di B. Corsani, Lettera ai Galati, Genova 1990, 
pp. 147-149 e di A. Pitta, Lettera ai Galati, Bologna 1996, pp. 128-129, nonché di F. Mussner, 
La lettera ai Galati, tr. it. Brescia 1987, pp. 241-272. 
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va di parte dalla quale Paolo racconta il contrasto con Pietro: non gli inte-
ressa presentare gli eventi in forma distaccata e oggettiva ma descriverli 
per convincere i galati della sua esemplarit{ rispetto al vangelo”.3 In effetti, 
all’andamento del racconto contribuisce la trama di preposizioni e prever-
bi, che sottolineano con particolare insistenza l’orientamento di Paolo: lo 
prova sin dall’inizio la sequenza κατὰ πρϐςωπον ... ἀντϋςτην ... 
κατεγνωςμϋνοσ, dove l’alternanza κατϊ/ἀντύ ribadisce la fermezza e la tra-
sparenza3 con cui Paolo affronta Pietro; in questo senso la iunctura κατὰ 
πρϐςωπον ... ἀντϋςτην non appare solo la ripresa di un’espressione ebrai-
ca,4 ma rappresenta una significativa anticipazione di κατεγνωςμϋνοσ, in 
cui la diatesi passiva arricchisce la valenza semantica del verbo.5 Paolo può 
fare la sua parte perché Pietro si “era gi{ meritato la condanna”: il valore 
resultativo del piuccheperfetto permette di cogliere una situazione oggetti-
va maturata nel tempo, contraria al vangelo che vuole trasmettere, che Pao-
lo si limita a verificare; in tal caso il preverbio non ribadisce soltanto 
l’ostilit{ espressa da κατὰ πρϐςωπον ... ἀντϋςτην, ma allude anche ad una 
condivisione di giudizio, formalizzato in una sorta di sentenza, che sottrae 
lo scontro ai pericoli e ai limiti di una contesa personale. Certo, non sembra 
casuale che in 2, 4 composti con identico preverbio (καταςκοπῆςαι ... 
καταδουλώςουςιν), di uso esclusivamente paolino,6 connotino l’azione dei 
“falsi fratelli” infiltrati nella comunit{: la trama creata dai richiami sottoli-
nea la colpa di Cefa e fa apparire come l’apostolato di Paolo debba contra-
stare le insidie di subdoli avversari. Da questo punto di vista i due verbi 
sembrano appartenere, più che al lessico politico,7 al linguaggio militare,8 
con riferimento alle spedizioni delle spie nemiche, che seminano pericoli 
minacciando la rotta degli eserciti e quindi addirittura la schiavitù: in que-
sto senso, il fatto che anche in 2 Cor 11, 20 καταδουλϐω faccia riferimento 
alla schiavitù della legge contrapposta alla “libert{” della parola di Cristo, il 

 

 

3.  “Paolo vuol dire che si oppose a Pietro senza mezzi termini, in tutta chiarezza, e che 
lo fece frontalmente, mettendosi davanti a lui, non dietro le spalle” (Corsani, op. cit., p. 150); 
a ribadire questo atteggiamento concorre subito dopo ἔμπροςθεν πϊντων (14). 

4.  Corsani, op. cit., p. 150; Pitta, op. cit., p. 132. 
5.  Nel NT ricorre solo all’attivo in 1 Gv 3, 20-21. 
6.  καταςκοπϋω è hapax, mentre καταδουλϐω è attestato solo in 2 Cor 11, 20. 
7.  Come ritiene Pitta, op. cit., p. 115. 
8. Evidenziato anche da E. Fuchs, in G. Kittel, G. Friedrich, Grande Lessico del Nuovo 

Testamento (=GLNT), ed. it. a cura di F. Montagnini, G. Scarpat, O. Soffritti, vol. XII, Brescia 
1979, col. 576, ancorché più avanti (col. 577) precisi, in forma meno condivisibile, che il 
verbo riflette “in certo modo il concetto di sospettare, una tendenza tipicamente burocrati-
ca, estranea all’evangelo escatologico”. 
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baluardo che le spie vogliono scardinare, conferma la finezza della trama 
metaforica, che identifica senz’altro la proclamazione della verit{ evangeli-
ca in una lotta che non tollera sopraffazioni (2, 5 οὐδὲ πρὸσ ὥραν εἴξαμεν 
τῇ ὑποταγῇ).9 

Nel caso dell’incidente di Antiochia appare quindi per contrasto ancora 
più significativa la trama stilistica dei versetti 12-14, dominati dalla simu-
lazione e dal sotterfugio, che contrassegnano il comportamento di Pietro. 
La sua partecipazione alle mense pagane è ribadita da μετὰ τῶν ἐθνῶν 
ςυνόςθιεν (2, 12): al coinvolgimento si contrappone subito dopo il distacco 
(ὑπϋςτελλεν καὶ ἀφώριζεν ἑαυτϐν), condiviso anche da altri ed espresso 
ancora da una sequenza di preverbi (2, 13 ςυνυπεκρύθηςαν ... ςυναπόχθη 
αυτῶν τῇ ὑποκρύςει). Si direbbe che l’alternanza μετϊ/ςϑν/ὑπϐ rappresen-
ti la spia del comportamento di Pietro e degli altri Giudei; in particolare, 
ὑπϐ sottolinea l’aspetto subdolo della scelta ed anticipa immediatamente il 
giudizio negativo di Paolo, reso poi esplicito dal nesso etimologico 
ςυνυπεκρύθηςαν ... ὑποκρύςει, che significativamente apre e chiude il pe-
riodo di v. 13. 

Il sostantivo riprende e suggella la valenza del verbo, che non ricorre in 
altri passi del NT e non sembra avere solo un significato pertinente al lin-
guaggio politico:10 in esso infatti è possibile cogliere facilmente anche una 
sfumatura teatrale, ancorché di segno specificamente negativo, secondo 
l’uso linguistico giudaico,11 che connota il più consueto ὑποκρύνομαι, atte-
stato peraltro nel NT dal solo Lc 20, 20. In sostanza, il comportamento di 
Pietro è equiparato ad una effettiva messinscena, che ne sottolinea la fin-
zione – nonostante l’apparente trasparenza – , a cui si adegua anche Barna-
ba, a proposito del quale Paolo utilizza il raro12 composto ςυναπόχθη, che 

 

 
9. Significativamente, come osserva F. Zorell, Lexicon Graecum Novi Testamenti, Ro-

mae 1978 (rist.), col. 1380, il vocabolo è usato sempre con valenza passiva (= τὸ 
ὑποτετϊχθαι) dal solo Paolo, cfr. 1 T 2, 11; 3, 4; 2 Cor 9, 13.  

10. Pitta, op. cit., p. 135. 
11. Cfr. U. Wilckens, in GLNT, XIV, Brescia 1984, coll. 695-697; assai pertinente sul pia-

no stilistico l’osservazione di Betz, op. cit., 110: “The other element in the term is that of ‘ro-
le-playing’. [...] When we apply this language to the situation in Antioch, Cephas’ act  
of withdrawal was a case of ὑπϐκριςισ (‘play-acting’). Moreover, taking the phrase 
ςυνυπεκρύθηςαν αὐτῷ (‘they committed the same hypocrisy with him’) in this sense, it was 
an act of manipulation”. Per un impiego affine del verbo ὑποκρύνεςθαι, cfr. Epict. Diatr. 2, 9, 
19-20 – devo la segnalazione a Riccardo Maisano, che ringrazio vivamente anche per la pro-
ficua discussione sui problemi affrontati in questo lavoro. 

12. Oltre che in Rm 12, 16, nel NT il verbo si ritrova solo in 2 Pt 3, 17, con identica va-
lenza negativa (τῇ τῶν ἀθϋςμων πλϊνῃ ςυναπαχθϋντεσ). 
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ribadisce l’immagine dell’azione fuorviante, tanto più colpevole in quanto 
prodotta dall’ὑπϐκριςισ.  

Inoltre, la condanna di Paolo appare ancor più pesante se ammettiamo 
che il verbo ὑποςτϋλλειν richiami “il linguaggio militare e politico di chi si 
batte in ritirata”,13 confermando la trama metaforica già intravista nel v. 4: 
d’altro canto, a sottolineare il comportamento di Pietro, contribuisce anche 
la posizione forte di ἑαυτϐν, dopo i due imperfetti e prima di φοβοϑμενοσ, 
in un’alternanza di forme riflessive e mediali che ribadiscono la responsa-
bilità soggettiva di Cefa e anticipano il timbro stilistico fortemente critico 
del passo che segue. 

In questa trama assume una particolare sottolineatura anche l’impiego 
di ὀρθοποδοῦςιν, che appare finemente correlato con molteplici sfumature 
a tutto il contesto. Nel verbo, che non ha altre attestazioni nel NT, si può co-
gliere non solo l’idea del “camminare correttamente”,14 ma anche 
l’immagine dello stare diritto, proprio di chi è sicuro della propria fede e 
vuole essere d’esempio agli altri, mirando ad una meta (πρὸσ τὴν 
ἀλόθειαν):15 alla dirittura di Paolo verso il vangelo si associa la fermezza 
con cui l’apostolo si contrappone a Pietro (11 ἀντϋςτην), a viso aperto, di-
nanzi a tutti (14 ἔμπροςθεν πϊντων), proprio mentre gli altri privilegiano 
la finzione e la dissimulazione; in questo senso il verbo crea un’antitesi 
concettuale anche rispetto ai precedenti ὑπϋςτελλεν e ςυνυπεκρύθηςαν, si-
gnificativamente scanditi dalla ripresa del preverbio ὑπο-, che appare solo 
in questo passo della lettera con tale valenza specifica. 

D’altro canto, come ha osservato anche Corsani,16 l’impiego di ὑπϐ con 
l’accusativo connota la sezione centrale dell’epistola. Sulla iunctura ὑπὸ 
νϐμον, che ricorre in 4, 4; 4, 5; 4, 21; 5, 18 ed è tipicamente paolina, come 
prova la ripresa in Rm 6, 14; 1 Cor 9, 20, sono stati coniati, si direbbe, nessi 
affini, in cui il valore semantico della preposizione è sottolineato anche 
dall’impiego di verbi pertinenti alla sfera della prigionia e della schiavitù. 

 

 
13. Pitta, op. cit., p. 134. 
14. Pitta, op. cit., p. 136; altrettanto raro l’uso dell’aggettivo ὀρθϐσ, che nel NT è attesta-

to solo in At 14, 10 (la ricorrenza di Eb 12, 13 deriva da Prov 4, 26), riferito alla guarigione 
dello storpio ad opera di Paolo.  

15. Cfr. C. Spicq, Note di lessicografia neotestamentaria, ed. it. a cura di F.L. Viero, Bre-
scia 1994, pp. 266-268. Per il valore di πρϐσ, Mussner, op. cit., p. 239, osserva: “La via è de-
terminata dalla mèta: essa passa attraverso la fede, e non per le opere della legge, che Pietro 
e Barnaba contro la loro migliore conoscenza vogliono riprendere”.  

16. Corsani, op. cit., pp. 227-230. 
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Così in 3, 22 (ἀλλὰ ςυνϋκλειςεν ἡ γραφὴ τὰ πϊντα ὑπὸ ἁμαρτύαν) 
ςυγκλεύειν, che in senso metaforico è attestato anche in Rm 11, 32, ma non 
altrove nel NT, risulta perfettamente allibrato con l’espressione che segue 
(23 ὑπὸ νϐμον ϋφρουροϑμεθα ςυγκλειϐμενοι εἰσ τὴν μϋλλουςαν πύςτιν 
ἀποκαλυφθῆναι), in cui peraltro all’idea della detenzione sembra contrap-
porsi l’immagine di evasione suggerita dalla preposizione εἰσ e focalizzata 
subito dopo (24) nel nesso εύσ Χριςτϐν. Con analoga valenza ὑπϐ ricorre 
anche in 3, 10 (ὑπὸ κατϊραν); 4, 2 (ὑπὸ ἐπιτρϐπουσ ... καὶ οἰκονϐμουσ); 4, 3 
(ὑπὸ τὰ ςτοιχεῖα). 

Rispetto a queste espressioni, la ripetizione di ἐξαποςτϋλλειν in 4, 4 e 
4, 6 appare assai significativa in quanto nel NT il composto, con un valore 
affine, compare solo in At 12, 11, con riferimento all’angelo mandato dal Si-
gnore, che libera Pietro dalle catene: palesemente in entrambi i contesti la 
valenza del verbo, sottolineata dal duplice preverbio che non ha altri esem-
pi nel NT, crea una forte antifrasi rispetto all’immagine del carcere, reale o 
metaforico. In tale prospettiva appare quanto mai fine pure l’uso traslato di 
ἐξαγορϊζω (4, 5 ἵνα τοὺσ ὑπὸ νϐμον ἐξαγορϊςῃ, ἵνα τὴν υἱοθεςύαν 
ἀπολϊβωμεν), attestato solo in un altro passo dell’epistola (3, 13 Χριςτὸσ 
ἡμᾶσ ἐξηγϐραςεν ἐκ τῆσ πύςτεωσ) e del tutto consentaneo alla liberazione 
dei prigionieri. Di conseguenza, anche ἀπολϊβωμεν si carica di una partico-
lare valenza: al significato di “ricevere” è associato il valore non secondario 
di “recuperare”, tipico del linguaggio bellico (ThGL, s.v., II 1312) e perfet-
tamente allibrato all’immagine del riscatto di un bene che di fatto gi{ ap-
partiene all’uomo, il quale riacquista attraverso Cristo un rapporto diretto 
col Padre, oltre la schiavitù della legge. Rispetto a questa trama concettuale, 
assume un significato particolare anche la iunctura di v. 4 πλόρωμα τοῦ 
χρϐνου. Secondo Corsani17 “è il padre che determina il momento in cui 
l’erede potr{ godere dei suoi diritti e dei suoi beni, non è la sua maturazio-
ne fisica o intellettuale a determinarlo. Così qui il tempo non raggiunge au-
tonomamente la pienezza, ma è oggetto di un’iniziativa che incide sul suo 
trascorrere e marca una svolta. È la decisione di Dio che stabilisce quando 
sia il momento opportuno per la venuta del Cristo, e in questo consiste il 
πλόρωμα τοῦ χρϐνου”. A completamento di questa interpretazione si deve 
comunque osservare che πλόρωμα (LSJ, s.v. 1), al pari del verbo πληρϐω 
(LSJ, s.v. III, 2), può anche significare la pienezza di colei che è gravida: nel 
caso specifico, il riferimento al parto, ribadito subito dopo da due cola par-
ticipiali in sequenza asindetica (ἐξαπϋςτειλεν ὁ θεὸσ τὸν υἱὸν αὐτοῦ, 

 

 
17.  Corsani, op. cit., p. 261. 
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γενϐμενον ἐκ γυναικϐσ, γενϐμενον ὑπὸ νϐμον), accelera il trapasso dalla 
sfera divina a quella umana, sottolineato anche dalla trama anaforica υἱὸν 
αὐτοῦ (4)... υἱοθεςύαν (5) ... υἱού ... υἱοῦ (6) ... υἱϐσ ... υἱϐσ (7). 

In verit{, tutta l’epistola è contrassegnata da un ordito sottile di ri-
chiami, che si ripetono insistentemente, con contrappunti stilistici e concet-
tuali, come è dimostrato sin dalla superscriptio (Παῦλοσ ἀπϐςτολοσ οὐκ 
ἀπ’ ἀνθρώπων οὐδὲ δι’ ἀνθρώπου ἀλλὰ διὰ Ἰηςοῦ Χριςτοῦ καὶ θεοῦ 
πατρϐσ), in cui “eccezionalmente l’origine (e quindi la natura) 
dell’apostolato di Paolo è indicata anzitutto con una precisazione negativa 
di sapore polemico”,18 scandita da una sequenza binaria di ἀπϐ e διϊ, riba-
dita non solo dall’anafora ἀνθρώπων ... ἀνθρώπου, ma anche dalla forte an-
titesi δι’ ἀνθρώπου ἀλλὰ διὰ Ἰηςοῦ Χριςτοῦ, nella quale secondo Corsani 
“colpisce il fatto che Dio sia menzionato dopo Gesù Cristo e non prima”.19 In 
realtà Ἰηςοῦ Χριςτοῦ si trova collocato significativamente tra δι’ ἀνθρώπου 
e θεοῦ πατρϐσ, perché tale di fatto è la sua natura, umana e divina nel con-
tempo: la menzione di Dio padre risulta quindi la punta di una climax con-
fermata proprio dall’apposizione participiale che segue (τοῦ ἐγεύραντοσ 
αὐτὸν ἐκ νεκρῶν), dove Paolo ribadisce la natura del Figlio, quale è appar-
so agli uomini: Dio lo ha fatto risorgere perché era un uomo, ma non un 
uomo qualunque, bensì il figlio suo. 

Inoltre, alla perizia stilistica della complessa frase iniziale concorre an-
che il fatto che l’identico nesso ritorni con sequenza inversa al v. 3 (χϊρισ 
ὑμῖν καὶ εἰρόνη ἀπὸ θεοῦ πατρὸσ ἡμῶν καὶ κυρύου Ἰηςοῦ Χριςτοῦ), crean-
do una evidente struttura chiastica rispetto al precedente v. 1, in un fine al-
libramento ribadito dall’analoga collocazione delle frasi participiali (1 τοῦ 
ἐγεύραντοσ αὐτὸν ἐκ νεκρῶν; 3 τοῦ δϐντοσ ἑαυτὸν ὑπὲρ τῶν ἁμαρτιῶν 
ἡμῶν), che qualificano in modo complementare l’azione salvifica di en-
trambi. È invece differente la preposizione da cui il nesso dipende nelle due 
pericopi: a διϊ, che rende bene l’immagine composita del messaggio che è 
trasmesso da Dio “tramite” il Figlio suo e, penetrando in Paolo, ne guida 
l’apostolato, corrisponde ἀπϐ, che invece esprime in una sorta di movimen-
to lineare il flusso di grazia, che procede dalla volontà di Dio e che Gesù Cri-

 

 

18.  Corsani, op. cit., p. 54. A proposito di questo passo finemente Mussner, op. cit., p. 
102, osserva che il termine ἀπϐςτολοσ si può precisare grammaticalmente “come aggettivo 
verbale passivo con valore participiale (‘inviato’)”, quale appare dalla “costruzione preposi-
zionale dipendente da ἀπϐςτολοσ (ἀπϐ ... διϊ ...)”. 

19.  Corsani, op. cit., p. 55, il quale spiega: “Ma ciò si deve, credo, al fatto che ‘Dio padre’ 
regge una frase participiale che gli fa da apposizione: τοῦ ἐγεύραντοσ αὐτὸν ἐκ νεκρῶν”; per 
una interpretazione analoga, cfr. Mussner, op. cit., p. 105, n. 22. 
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sto realizza.20 Con analoga valenza διϊ è impiegata anche in altri passi 
dell’epistola. 

In 1, 12 οὐδὲ γὰρ ἐγὼ παρὰ ἀνθρὠπου παρϋλαβον αὐτὸ (scil. τὸ 
εὐαγγϋλιον) οὔτε ἐδιδϊχθην, ἀλλὰ δι’ ἀποκαλϑψεωσ Ἰηςοῦ Χριςτοῦ) la 
preposizione si contrappone palesemente a παρϊ, che suggerisce piuttosto 
l’immagine di un’aggregazione esterna, che non crea un’intima partecipa-
zione e non può suscitare di conseguenza il rinnovamento che si accompa-
gna al vangelo21 – e in questa prospettiva esegetica acquista particolare si-
gnificato in 2, 4 anche il nesso παρειςϊκτουσ ψευδαδϋλφουσ, in cui alla 
sottolineatura negativa del sostantivo contribuisce proprio l’aggettivo 
composto, che non ricorre altrove nel NT ed è ribadito subito dopo da 
παρειςῆλθον, attestato solo in Rm 5, 20 (νϐμοσ δὲ παρειςῆλθεν), in una 
iunctura di identica cifra stilistica. Una fine variante rispetto all’espressione 
di 1, 12 si trova più avanti ai vv. 13-16 καὶ καλϋςασ (scil. ὁ θεϐσ) διὰ τῆσ 
χϊριτοσ αὐτοῦ ἀποκαλϑψαι τὸν υἱὸν αὐτοῦ ἐν ἐμού, dove διϊ contiene una 
duplice valenza: di mezzo, nella prospettiva di Dio, che chiama, rivelandosi 
attraverso la grazia, e di luogo figurato, dal punto di vista di Paolo, che dalla 
χϊρισ è “attraversato” e alla sua voce obbedisce. In questo caso ἐν ἐμού non 
sembra equivalere ad un semplice dativo, come pure è stato interpretato,22 
ma sanziona la conclusione di un processo, suggerendo l’idea di una collo-
cazione definitiva, di cui Paolo prende coscienza: una stasi sicura, che dà 
certezza, dopo uno sconvolgimento a cui l’apostolo non può resistere. 

Con analogo valore διϊ è associata ad εἰσ in 2, 16 εἰδϐτεσ {δϋ} ὅτι οῦ 
δικαιοῦται ἄνθρωποσ ἐξ ἔργων νϐμου ἐὰν μὴ διὰ πύςτεωσ Ἰηςοῦ Χριςτοῦ, 
καὶ ἡμεῖσ εἰσ Χριςτὸν Ἰηςοῦν ἐπιςτεϑςαμεν: in questo caso la duplice im-
magine di moto è ribadita anche dal richiamo etimologico (πύςτεωσ ... 
ἐπιςτεϑςαμεν), che contrassegna una fine variatio, in una sequenza che in 
Paolo non ha altri esempi23 e che trova un felice completamento nella finale 
che segue (ἵνα δικαιωθῶμεν ἐκ πύςτεωσ Χριςτοῦ), dove la valenza di ἐκ ac-
quista una particolare sottolineatura proprio in rapporto al precedente εἰσ: 

 

 
20.   Cfr. Mussner, op. cit., p. 102, n. 10. 
21. A confermare l’interpretazione contribuisce anche la valenza specifica di 

παρϋλαβον, che pure in altri passi paolini “è usato per la trasmissione da uomo a uomo” 
(Corsani, op. cit., p. 83). 

22.  Sulla controversa interpretazione del passo, cfr. Pitta, op. cit., p. 95, nn. 5-1 e 55, 
che peraltro non prende posizione, al contrario di Corsani, op. cit., p. 97, per il quale invece 
"un significato 'mistico’ sembra ... da escludere”; dello stesso parere Mussner, op. cit., p. 159. 

23.   Il semplice costrutto πιςτεϑειν εἴσ τινα con riferimento a Cristo ricorre solo in FI 1, 
29. 
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noi riversiamo (εἰσ) la nostra fede in Cristo perché è entrato in noi (διϊ), e 
da lui (ἐκ) attingiamo “per essere giustificati”. 

La certezza della sua presenza è proclamata al v. 20 (ζῶ δὲ οὐκϋτι ἐγώ, 
ζῇ δὲ ἐν ἐμοὶ Χριςτϐσ), in cui l’anafora ζῶ/ζῇ è ripresa subito dopo (ὁ δὲ 
νῦν ζῶ ἐν ςϊρκι, ἐν πύςτει ζῶ τῇ τοῦ υἱοῦ τοῦ θεοῦ), felicemente scandita 
dall’asindeto e dalla disposizione chiastica dei termini, che d{ risalto alla 
ripetizione di ἐν. Senza dubbio questa trama ribadisce stilisticamente un 
processo interiore che l’uomo vive nella fede contestualmente alla rivela-
zione, e crea nel contempo una palese antitesi rispetto a ἐξ ἔργων νϐμου 
(significativamente ripreso due volte anche in seguito), che suggerisce in-
vece l’idea di una realt{ estranea all’uomo, che è costretto a subirla. In tale 
prospettiva i nessi δικαιοῦται ... ἐξ ἔργων νϐμου /δικαιωθῶμεν ἐκ πύςτεωσ 
hanno un’affinit{ sintattica solo apparente: nel secondo infatti la passivit{ è 
riscattata dalla consapevolezza che la fede in Cristo colma l’anima 
dell’uomo, perché così egli ha voluto, nel momento stesso in cui ha colto la 
possibilità di appropriarsene – come evidenzia anche la puntualità espressa 
dall’aoristo ἐπιςτεϑςαμεν.24 In tale contesto non stupisce che il capitolo si 
chiuda con una affermazione espressa in forma di litote (21 οὐκ ἀθετῶ τὴν 
χϊριν τοῦ θεοῦ), che ribadisce una scelta che l’apostolo non vuole tradire 
proprio perché non rappresenta l’esito di una costrizione. 

L’effetto stilistico creato dalla trama dei preverbi contrassegna il pe-
riodare dell’epistola, articolato sulla ripresa anaforica o sulla variatio, che 
non di rado dilata un concetto, introducendo scarti significativi nella dizio-
ne. Un esempio interessante è offerto da 3, 5 ὁ οὖν ἐπιχορηγῶν ὑμῖν τὸ 
πνεῦμα καὶ ἐνεργῶν δυνϊμεισ ἐν ὑμῖν ἐξ ἔργων νϐμου ἢ ἐξ ἀκοῆσ πύςτεωσ; 
L’interrogativa ha un andamento desultorio: ai due cola iniziali costruiti sui 
participi sostantivati, da cui dipendono vocaboli disposti chiasticamente, 
segue una disgiuntiva fortemente evidenziata dall’ellissi del verbo principa-
le. La sequenza delle preposizioni ἐπύ/ἐν/ἐξ suggerisce l’idea di un movi-
mento scandito in tre fasi, in cui l’impulso esterno (ἐξ), che propriamente 
avvia l’azione, è indicato per ultimo – e il valore causale della preposizione 
non annulla l’originaria valenza di moto. Nel dettaglio, appare assai signifi-
cativo sul piano semantico l’impiego di ἐπιχορηγῶν, che ritorna anche in 2 
Cor 9, 10 per introdurre una citazione da Is 55, 10 (ὁ δὲ ἐπιχορηγῶν 
ςπϐρον τῷ ςπεύροντι καὶ ἄρτον εἰσ βρῶςιν), ribadita subito dopo da Paolo 
con la iunctura χορηγόςει καὶ πληθυνεῖ τὸν ςπϐρον ὐμῶν. In entrambi i ca-
si all’immagine di una mano che dispensa doni dall’alto segue la precisa-

 

 
24. Cfr. Corsani, op, cit., p. 169. 
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zione del profitto che ne trae l’uomo, con la sottolineatura di una fertilit{ 
interiore, che ribadisce il movimento implicito alla vita ed è consentanea 
all’idea della semina.25 

Assai insistita è la trama lessicale anche in 3, 15 ὅμωσ ἀνθρώπου 
κεκυρωμϋνην διαθόκην οὐδεὶσ ἀθετεῖ ἢ ἐπιδιατϊςςεται. Al gioco etimolo-
gico creato da διαθόκην ... ἀθετεῖ, si aggiunge la ripresa del preverbio δια-, 
finemente ribadita dallo scarto semantico introdotto da ἐπι-, in un compo-
sto che non ha altre attestazioni nel NT. Alla sottolineatura concettuale con-
tribuisce anche la scansione allitterativa determinata dalla sonorità delle 
dentali, nonché poco dopo la ripresa di nessi simili (17 διαθόκην 
προκεκυρωμϋνην ὑπὸ τοῦ θεοῦ [...] νϐμοσ οὐκ ἀκυροῖ), articolati su voca-
boli specifici del linguaggio giuridico che hanno un uso molto raro nel NT: 
προκυρϐω è hapax, κυρϐω ritorna unicamente in 2 Cor 2, 8, ἀκυρϐω è atte-
stato altrove solo in Mt 16, 6 e in Mc 7,13. 

Effetti analoghi sono pure determinati occasionalmente dalla sequenza 
di composti in cui la ripetizione degli stessi preverbi mette in evidenza, an-
corché con diverse sfumature, l’identica prospettiva dinamica anche in 
rapporto ad azioni differenti. Lo prova 4, 14 οὐκ ἐξουθενόςατε οὐδὲ 
ἐξεπτϑςατε, dove l’idea di allontanamento e di distacco, sottolineata dal 
preverbio, ma negata dalle congiunzioni οὐκ ... οὐδϋ, ribadisce il pericolo 
corso dall’apostolo in una climax semantica che unisce il disprezzo al ri-
brezzo. Di conseguenza, l’accostamento rende ancora più viva la lode verso 
i Galati, creando una palese antitesi rispetto al successivo v. 17 (ζηλοῦςιν 
ὑμᾶσ οὐ καλῶσ, ἀλλὰ ἐκκλεῖςαι ὑμᾶσ θϋλουςιν, ἵνα αὐτοὺσ ζηλοῦτε), in cui 
la collocazione perfettamente mediana di ἐκκλεῖςαι è accentuata dal ri-
chiamo anaforico ζηλοῦςιν ... ζηλοῦτε, che insiste sulla pressione esercitata 
dall’esterno sui Galati, la quale ne accelera l’isolamento, proprio nel mo-
mento in cui più forte sembra l’attenzione nei loro riguardi. In sostanza, 
l’immagine suggerita dai preverbi, pur presupponendo un identico punto di 
vista, risulta finalizzata ad obiettivi differenti, che creano un evidente scar-
to concettuale, in cui l’esito dell’azione appare sorprendentemente opposto 
alle premesse - la malattia non genera ripulsa, ma premuroso soccorso, 
mentre alla premura non si accompagna partecipazione, bensì isolamento. 

Una scansione non dissimile è possibile cogliere anche in 5, 4 
κατηργόθητε ἀπὸ Χριςτοῦ οἵτινεσ ἐν νϐμῳ δικαιοῦςθε, τῆσ χϊριτοσ 
ἐξεπϋςατε. 5 ἡμεῖσ γὰρ πνεϑματι ἐκ πύςτεωσ ἐλπύδα δικαιοςϑνησ 

 

 
25.  Per questo mi pare limitativa l’osservazione di Corsani, op. cit., p. 194, secondo il 

quale “ἐπι- non ha valore locale ma rafforzativo”. 
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ἀπεκδεχϐμεθα, pure contraddistinto da una significativa ripresa di ἐκ, che 
contrassegna le iuncturae antitetiche τῆσ χϊριτοσ ἐξεπϋςατε/ ἐκ πύςτεωσ 
ἐλπύδα δικαιοςϑνησ ἀπεκδεχϐμεθα, nelle quali il verbo è posto in evidenza 
alla fine dei versetti; nel v. 4 addirittura i verbi principali aprono e chiudo-
no i due cola separati dalla relativa; questo privilegia la posizione di ἐκ 
πύςτεωσ rispetto a ἀπεκδεχϐμεθα, creando in tal modo un immediato scar-
to semantico tra la stessa preposizione e il preverbio di ἐξεπϋςατε, che ha 
valenza negativa, analoga ad ἀπϐ che precede – all’antitesi certo contribui-
sce finemente proprio il fatto che entrambi si riuniscano in ἀπεκδεχϐμεθα. 

L’andamento delle preposizioni al v. 5 documenta peraltro una tenden-
za tipica di Paolo: riprendere nel nesso preposizionale il preverbio, con 
l’intento palese di ribadire l’effetto dell’azione, come provano 1, 4 ἐξϋληται 
... ἐκ τοῦ αἰῶνοσ; 3, 13 ἐξηγϐραςεν ἐκ τῆσ κατϊρασ; 4, 9 ἐπιςτρϋφετε ἐπὶ τὰ 
ἀςθενῆ; 5, 6 ἐν γὰρ Χριςτῷ Ἰηςοῦ ... ἐνεργουμϋνη – significativamente 
all’inizio e alla fine del periodo; una variatio si trova in 4, 4 ἐξαπϋςτειλεν ὁ 
θεὸσ τὸν υἱὸν αὐτοῦ, γενϐμενον ἐκ γυναικϐσ, dove di fatto ἐκ γυναικϐσ di-
pende sintatticamente dal participio che precede, ancorché sia finemente 
anticipato dal verbo composto. Di cadenza differente è invece la trama che 
contrassegna 1, 17-21, in cui lo stesso verbo è associato a preverbi differen-
ti o addirittura appare in forma semplice (17 ἀνῆλθον ... ἀπῆλθον ... 18 
ἀνῆλθον ... 21 ἦλθον), in una sequenza che in 2, 1-2 si semplifica nella ripe-
tizione di ἀνϋβην, rispetto al quale anche ἀνεθϋμην di 2, 2 è comunque una 
spia che conferma la sottolineatura anaforica di ἀνϊ. 

Una considerazione a parte meritano un paio di casi in cui l’identica 
preposizione scandisce frasi o cola con sfumature differenti. Se in 2, 5 
(πρὸσ ὥραν ... πρὸσ ὑμᾶσ) la differente valenza, di tempo e di luogo, facil-
mente evidenziata dal contesto e ribadita dalla posizione, non crea comun-
que particolari scarti stilistici, il caso di 4, 18-20 (18 καλὸν δὲ ζηλοῦςθαι ἐν 
καλῷ πϊντοτε καὶ μὴ μϐνον ἐν τῷ παρεῖναύ με πρὸσ ὑμᾶσ. Τϋκνα μου, οὓσ 
πϊλιν ὠδύνω μϋχρισ οὗ μορφωθῇ Χριςτὸσ ἐν ὑμῖν· 20 ἤθελον δὲ παρεῖναι 
πρὸσ ὑμᾶσ ἄρτι, καὶ ἀλλϊξαι τὴν φωνόν μου, ὅτι ἀποροῦμαι ἐν ὑμῖν) risulta 
quanto mai articolato. Senza dubbio, alla tensione patetica con cui Paolo si 
rivolge ai suoi destinatari contribuisce la successione dei nessi preposizio-
nali πρὸσ ὑμᾶσ ... ἐν ὑμῖν ... πρὸσ ὑμᾶσ ... ἐν ὑμῖν, che in tre casi chiudono il 
periodo, creando nei vv. 19-20 un forte contrappunto proprio per la diver-
sa valenza sintattica di ἐν, che in 19 ha un chiaro valore di luogo, mentre in 
20 prevale la sfumatura metaforica, anticipata da ἀποροῦμαι, che conferi-
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sce al nesso un significato affine a 2 Cor 7 ,  1 6  (θαρρῶ ἐν ὑμῖν);26 in ogni 
caso, lo scarto semantico suggella in forma di pointe la pericope, accen-
tuando la correlazione con la chiusa del versetto precedente, dal momento 
che l’esplicita incertezza di Paolo nasce dall’attesa che “Cristo prenda for-
ma” tra i Galati, un’attesa dolorosa che richiama le sofferenze del parto. 

Senza dubbio una ricerca così circoscritta costituisce solo un sondag-
gio, che non può chiarire in quale misura Paolo sia consapevole di queste 
scelte – appare comunque arduo stabilire fino a che punto la dizione possa 
essere contrassegnata dalla volontà specifica di ordire una trama stilistica 
scandita dalle preposizioni e/o dai preverbi, che creano significative sotto-
lineature espressive. Certo, riconoscere in Paolo una sapiente padronanza 
dei mezzi stilistici e retorici è un dato di fatto acquisito sin dalle indagini di 
Norden, il quale in ogni caso osservava che per Paolo essi erano “un puro e 
semplice accessorio e servivano solo a dare espressione alla δεινϐτησ e 
ςεμνϐτησ dei suoi pensieri”,27 precisando che “solo raramente si sente nelle 
sue lettere questo tono”;28 e anche di recente Betz ha ribadito che in Galati 
la retorica paolina “is not that of a mere word-magician, but a rhetoric de-
signed to argue by rational arguments so that the truth may appear”.29 
D’altro canto, proprio l’esame specifico del lessico ha permesso a Classen di 
affermare che Paolo “auch die Regeln und Vorschriften der Rhetorik (und 
der Epistolographie) aus der Theorie oder aus der Praxis kannte”.30 

 

 

26.  Pitta, op. cit., p. 274. Va segnalato che solo in questo passo dei Galati ἀπορϋω è co-
struito con ἐν. 

27.  E. Norden, La prosa d'arte antica. Dal VI secolo a.C. all’et{ della Rinascenza, ed. it. a 
cura di B. Heinemann Campana, I, Roma 1986, p. 517. 

28.  Norden, op. cit., p. 518. 
29.  H.D. Betz, The Problem of Rhetoric and Theology according to the Apostle Paul, in 

A. Vanhoye, L’Apôtre Paul. Personnalité, style et conception du ministère, Leuven 1986, pp. 
16-48 (citazione da p. 24) – di rilievo il paragrafo I. “On the History of Research” (pp. 16-
21), dove lo studioso dimostra con una ricchissima documentazione come questo problema 
sia stato dibattuto sin dai Padri della Chiesa. Per un utile inquadramento del problema, con 
ampia informazione bibliografica, mi limito a segnalare, al di là delle osservazioni parziali 
che si trovano nei commenti citati, J.D. Hester, The Use and Influence of Rhetoric in Galatian 
2:1-14, in “Theolog. Zeitschr.”, 42 (1986), pp. 386-408 (in particolare, pp. 386-392), nonché 
le riflessioni dedicate all’epistola da G.A. Kennedy, New Testament Interpretation through 
Rhetorical Criticism, Chapel Hill-London 1984, pp. 144-152, il quale significativamente os-
serva che “it is not surprising that it has been the first of the books of the New Testament to 
be singled out for detailed rhetorical analysis” (p. 144). 

30.  C.J. Classen, Philologische Bemerkungen zur Sprache des Apostels Paulus, in “Wie-
ner Studien”, 107 (1994), pp. 321-335 (citazione da p. 335). 
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In questa prospettiva può essere rilevante quanto meno notare che a 
simili effetti contribuiscono pure gli altri mezzi stilistici indagati in questa 
sede, anche in considerazione del fatto che il pensiero paolino veniva divul-
gato primariamente attraverso la lettura a voce alta,31 la quale inevitabil-
mente dava rilievo alla trama dei concetti scandendone la sequenza, basata 
non solo sull’abile articolazione delle frasi e dei cola, ma anche sulla fine 
cadenza di tutte le parti del discorso, la cui sapiente disposizione creava un 
intreccio in cui anche le incidenze della voce aiutavano la mente a trovare 
le certezze nella fede.32 

 

 

 
31.  Cfr. N. Turner, Style, in J.H. Moulton, A Grammar of New Testament Greek, IV, 

Edinburg 1976, p. 83 “Paul’s letters seem to be intended to be read aloud, like formal lectu-
res and literary epistles”; anche A.M. Buscemi, Struttura della Lettera ai Galati, in “Euntes 
Docete”, 34 (1981), p. 417, fa riferimento ai “lettori/uditori”, precisando (n. 27) che “le let-
tere neotestamentarie, come si sa, erano riservate per lo più alla lettura liturgica e quindi 
più che lette, venivano proclamate”. 

32.  Opportunamente Hester, art. cit., p. 389 osserva che “Paul’s letters are rife with 
oral expression or style”. 



 
 

ARTEMIDE	E	LA	PARTHENIA	ROVINOSA	

La	cruelle	douceur	d’Artémis.		
Il	mito	di	Artemide-Diana	nelle	lettere	francesi,		

Milano	2002,	19-34	

Nel	corpus	degli	Inni	omerici	Artemide	è	sorprendentemente	celebrata	solo	
in	due	brevi	componimenti	(9	e	27),	del	tutto	privi	di	andamento	narrativo,	
ancorché	nel	 secondo	 sia	 rappresentata	 in	 alcuni	momenti	 specifici	della	
sua	epifania:	

Canto	Artemide,	dalle	frecce	d’oro,	la	dea	cacciatrice,	
vergine	casta,	abile	saettatrice	di	cervi,	
sorella	di	Apollo	dalla	spada	d’oro,	
che	sui	monti	ombrosi	e	sulle	cime	battute	dal	vento,	
tende	il	suo	arco	d’oro	e	scaglia	frecce	dolorose,	 	 5	
nella	febbre	della	caccia.	Le	vette	degli	alti	
monti	tremano,	la	fitta	foresta	risuona	
cupamente	dei	rantoli	delle	fiere,	la	terra	e	il	mare	
pescoso	fremono:	la	dea,	piena	di	coraggio,	
si	spinge	ovunque,	sterminando	le	specie	selvatiche.		 10	
Ma	quando	l’abile	saettatrice	di	fiere	si	è	divertita	
e	ha	appagato	il	suo	cuore,	allenta	l’arco	flessibile	
e	raggiunge	la	grande	casa	del	caro	fratello,	
Febo	Apollo,	nel	ricco	borgo	di	Delfi,	
per	guidare	la	bella	danza	delle	Muse	e	delle	Cariti.	 	 15	
Qui	appende	l’arco	ricurvo	e	le	frecce,	
indossa	splendidi	ornamenti,	e	conduce	e	apre	
le	danze:	le	dee	con	voce	divina	celebrano	
Leto	dalle	belle	caviglie,	ricordano	come	partorì	figli	
che	eccellono	fra	gli	immortali	per	senno	e	per	imprese.		 20	
Salve	figli	di	Zeus	e	di	Leto	dai	bei	capelli:		
e	io	canterò	voi	e	anche	un’altra	canzone.	

Il	momento	della	caccia	è	descritto	con	tratti	che	esprimono	incisivamente	
il	 terrore	suscitato	dalla	dea:	 i	monti	 “tremano”,	 la	 foresta	 “risuona	cupa-
mente	dei	rantoli	delle	fiere”,	“la	terra	e	il	mare	[...]	fremono”,	“le	specie	sel-
vatiche”	sono	sterminate.	Il	cantore	è	molto	attento	nella	scelta	lessicale	e	
nell’ordo	verborum	che	sottolinea	con	icasticità	la	reazione	della	natura	al-
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la presenza di Artemide: lo prova ad esempio al v. 8 la collocazione di 
φρίςςει in evidenza dopo la cesura eftemimere, che riferisce alla terra e al 
mare una reazione tipica degli animali, che “rizzano i peli” – tale infatti è il 
valore primario del verbo quando sono in preda alla paura. In sostanza, lo 
sconvolgimento si estende a tutta la natura, che assiste alle terrificanti pro-
dezze della dea, la quale, invece, proprio con la strage si diverte e appaga “il 
suo cuore”. Certo, il quadro che segue, “la bella danza” con le Muse e le Cari-
ti, appare in palese contrasto rispetto alla spietatezza appena descritta, ma 
non crea un’intollerabile contraddizione, poiché su tutto domina 
l’immagine di una dea capace di perseguire con gioia piaceri affatto diversi, 
a cui peraltro sa adattarsi con immediata partecipazione e con identica vo-
lontà di imporre la propria presenza. 

Inflessibile, neppure Afrodite “amica del sorriso” riesce a domarla (In-
no ad Afrodite, 17), perché la parthenia è il primo dei doni che Artemide 
chiese a Zeus, sin da bambina, stando seduta sulle sue ginocchia. La scena, 
descritta con fine realismo da Callimaco (Inno ad Artemide, 6-25), è sotto-
lineata dall’anafora dell’imperativo “dammi” (5x), sempre collocato ad ini-
zio di verso, con l’intento di riprodurre stilisticamente l’insaziabilit{ infan-
tile (6 “Dammi di conservare, babbo, verginit{ eterna”; 8 “e dammi le frecce 
e l’arco”; 13 “E dammi sessanta danzatrici Oceanine”; 15 “E dammi ad an-
celle venti Ninfe”; 18 “E dammi tutti i monti”). Naturalmente il padre non 
può rifiutare e accompagna il proprio assenso con una carezza e addirittura 
con la promessa di doni più grandi (31-32 “Prendi, figlia, quanto tu stessa 
chiedi, e altro il padre, ancora più grande, dar{”), segno di una predilezione 
che conferma la potenza della dea, significativamente ribadita dal poeta an-
che al termine dell’inno, con una sequenza di iussive che non lasciano spa-
zio ad alcuna giustificazione (260-264: “Nessuno manchi di rispetto ad Ar-
temide [...] o gareggi con lei nella caccia al cervo o nel tiro all’arco [...] o la 
vergine brami”). Ed in effetti la tradizione letteraria e mitografica dimostra 
con ricchezza di esempi come la trasgressione provochi sempre tragiche 
conseguenze, che non risparmiano neppure i discendenti degli dei. 

Per difendere la propria parthenia, la dea uccide Oto, figlio di Poseido-
ne, che cercava di sposarla (Apollodoro, I 7,4); non diversamente Orione, 
che pure era figlio del dio marino, “fu abbattuto da Artemide con l’arco a 
causa della violenza fatta ad Opide, una delle fanciulle che la dea aveva por-
tato con sé dagli Iperborei” (Apollodoro, I 4, 3-5). Esemplare è anche la sor-
te di Atteone, “colpevole di avere visto Artemide al bagno”; offesa, “la dea lo 
tramutò istantaneamente in cervo e ispirò un’improvvisa follia ai cinquanta 
cani che lo seguivano, i quali lo divorarono senza riconoscerlo” 
(Apollodoro, III 4, 4): una versione del mito attestata per la prima volta in 
Callimaco (Per i lavacri di Pallade, 110-115), che la evoca narrando 
l’analoga sorte di Tiresia, punito con la cecità perché ha contemplato 
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Pallade nuda, pur “senza volerlo” (78), come Atteone (113). Altrettanto 
spietata è la dea con le compagne di caccia: Callisto “si abbigliava come lei e 
giurò alla dea di rimanere vergine. Ma Zeus se ne invaghì e la prese con la 
forza, dopo avere assunto le sembianze di Artemide, come dicono alcuni 
[...]. Perché la cosa rimanesse nascosta a Era, Zeus la trasformò in orsa, ma 
Era indusse Artemide ad abbatterla con una freccia come se fosse una fiera 
selvatica. C’è chi dice, però, che Artemide l’abbia trafitta perché non aveva 
conservato la verginit{” (Apollodoro, III 8, 2). 

Certo, in queste vicende Artemide, fiera di una identità, che lei stessa 
ha preteso da Zeus, reagisce sempre alla hybris che la minaccia con una 
spietatezza che manifesta in modo altrettanto drammatico con chi trascura 
di onorarla o addirittura pretende di superarla nella caccia – e a tale propo-
sito basterà ricordare le sciagure che colpirono Agamennone al quale im-
pose il sacrificio della figlia più bella solo perché “nell’abbattere una cerva 
aveva pronunciato queste parole ‘Neppure Artemide ci sarebbe riuscita’ ” 
(Apollodoro, Epitome, 21); ovvero le sciagure che sconvolsero la casa di 
Eneo, padre di Meleagro, colpevole di non avere sacrificato le primizie del 
raccolto solo alla dea (Apollodoro, I 8, 1-3). In questi casi, come in genere, 
la peripezia nasce dalla trasgressione, di cui l’uomo coglie le conseguenze 
solo quando il dramma si è compiuto in modo irrimediabile; allora non esi-
ta a riparare le proprie colpe accettando persino di sacrificare gli affetti più 
cari. 

Nell’Ifigenia in Aulide, 358-362 Menelao lo ricorda ad Agamennone: 
“Quando Calcante celebrando un rito ti annunziò che se immolavi tua figlia 
a Artemide i Greci sarebbero potuti salpare, com’eri felice! Come ti sei af-
frettato a promettere di immolare tua figlia! E non sotto coercizione, ma 
per tua scelta mandasti a tua moglie l’ordine di inviare qui tua figlia, con il 
pretesto delle nozze con Achille”. E la disponibilit{ di un tempo non può es-
sere rimediata dal pentimento che ormai rode Agamennone, come egli 
stesso confessa nel prologo, quando ricorda che a spingerlo “a un’azione 
tremenda” (98) è stato proprio il fratello, che ora non ammette ripensa-
menti in nome della ragion di stato. In verit{, anche l’angoscia di Agamen-
none si rivela presto debole ed ambigua: le parole di Calcante non possono 
rimanere inascoltate, se non a rischio di recare un duplice oltraggio alla di-
vinità. Ifigenia va comunque sacrificata: la fanciulla stessa ne è consapevole 
(1395-1399): “Se Artemide esige me, io, una povera mortale, mi opporrò a 
una dea? Impossibile: offro me stessa alla Grecia. Immolatemi e distruggete 
Troia. Questo è il mio duraturo monumento, questo rappresenta per me fi-
gli, matrimonio, gloria”. 

Ifigenia si consacra παρθένοσ ad Artemide attraverso la morte nel 
momento stesso in cui ha capito che il matrimonio con Achille è una tragica 
messinscena; il suo sacrificio non deve perciò essere commiserato, ma ce-
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lebrato con un peana alla dea (1480-1484): “Festeggiate con danze intorno 
al tempio e all’altare Artemide, Artemide sovrana e santa”. Significativa-
mente ad affidarla alla dea sull’altare è proprio Achille: il suo richiamo al 
“sangue incontaminato di una bellissima vergine” (1574) è il tributo 
estremo all’onnipotenza di Artemide, che ha costretto il Pelide a rinunciare 
alle nozze desiderate (1404-1405 “un dio mi avrebbe reso felice, se arriva-
vo a sposarti”). La dea παρθένοσ è placata solo attraverso il sacrificio di 
un’altra παρθένοσ, e manifesta la sua volontà di possesso in duplice modo, 
allontanandola dallo sposo promesso e serbandola per sé, tra gli dei, come 
Ifigenia stessa aveva invocato (1506-1509 “O giorno radioso, o splendore 
di Zeus, vivrò un’altra vita, un altro destino. Amata luce, addio”). La cerva 
“grande, molto bella d’aspetto” (1588), immolata al posto della vergine, so-
lo in apparenza è il segno della generosità divina: di fatto, attraverso questo 
prodigio Artemide porta a compimento la sua vendetta prendendosi beffe 
di Agamennone con spietata crudeltà, quasi voglia dimostrare a quale prez-
zo si è potuto vantare della propria abilità venatoria. Quella cerva, che nella 
tradizione mitica neppure la dea era riuscita a cacciare, ora quasi viene do-
nata ad Agamennone proprio da lei, anticipazione di una futura gloria mili-
tare comunque penosa e premessa di un altro dramma famigliare che scon-
volger{ nel tempo la casa dell’Atride. Il Messaggero riconosce che “le azioni 
degli dèi restano incomprensibili per gli uomini” (1610) e la sentenza si ca-
rica di un significato tragico che Agamennone non può cogliere: il saluto a 
Clitemestra e la speranza sia pure lontana del ritorno in patria (1621-1622 
“Moglie mia, possiamo ritenerci felici per nostra figlia: ora vive realmente 
in compagnia degli dèi”; 1625-1626 “Ti dico addio: passer{ molto tempo 
prima che da Troia ritorni a conversare con te”) sono il segno di una insen-
satezza che l’Atride sconter{ con la morte, causata proprio dal sacrificio di 
Ifigenia imposto da Artemide, come allude anche Eschilo nell’Agamennone 
(150-151). 

Ma altrettanto rovinosa può essere anche la fedeltà assoluta ed esclusi-
va ad Artemide, specie quando suscita l’indignazione di altre divinità. È il 
dramma dell’Ippolito euripideo, il cui destino è irrimediabilmente segnato 
da Afrodite, irritata per gli onori che il giovane riserva ad Artemide, ritenu-
ta “la più grande delle dee” (16). Afrodite non accetta di definire il proprio 
risentimento semplicemente come invidia, gelosia – “e perché dovrei?” 
(20) si domanda col distacco della dea che non vuole essere contaminata 
da passioni solo umane; “Ippolito mi ha offesa, e io, per questo, lo punirò, 
oggi stesso” (22-23). E significativamente proprio alla fine del prologo (51-
57), annunciando l’entrata in scena del giovane, Afrodite stabilisce un sini-
stro collegamento tra Artemide e l’Ade: “Ma eccolo l{, il figlio di Teseo: sta 
arrivando, rientra dalle fatiche della caccia. Io mi allontanerò di qui. Insie-
me con lui c’è un vasto stuolo di servi che inneggiano, celebrano Artemide. 
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Perché Ippolito ignora che le porte dell’Ade gi{ si spalancano per lui, che 
oggi vede la luce per l’ultima volta!”. 

Gli onori resi ad Artemide conducono all’Ade ed Ippolito senza avve-
dersene precipita nella peripezia nel momento in cui professa la propria 
fede sconfinata con cieca esaltazione. Per tre volte in pochi versi Artemide 
è definita “bellissima” (66, 70, 71) e il superlativo ha un palese effetto anti-
frastico rispetto ad Afrodite, alla quale tradizionalmente appartiene; Ippoli-
to aspira ad identificarsi con la dea, onorata con una corona che “viene da 
un prato intatto” (73-74), dal quale può cogliere fiori “solo chi ha avuto in 
sorte, dentro di sé, la saggezza” (79-81). 

Le metafore agresti che caratterizzano il linguaggio di Ippolito al suo 
apparire in scena non solo sono perfettamente consentanee all’ambiente 
prediletto da Artemide, ma sottolineano anche nel figlio di Teseo una ten-
sione quasi maniacale verso tutto ciò che è puro e incontaminato, nella 
consapevolezza che soltanto in questo modo egli può consolidare il suo 
rapporto con la dea (84-87): “Io solo al mondo, lo sai, godo di questo privi-
legio: di vivere con te, di discorrere con te, io odo la tua voce, anche se non 
vedo il tuo volto. Concedimi, ti prego, di chiudere la corsa della vita così 
come l’ho cominciata”. E la peripezia porterà tragicamente a compimento 
questo desiderio. Quando Ippolito, colpito dalla maledizione del padre, ri-
compare in scena ormai prossimo alla morte, non esita a ribadire con orgo-
glio la propria virtù, che pure lo trascina alla morte, rinfacciando a Zeus il 
paradosso della sua esistenza (1363-1369): “O Zeus, Zeus le vedi queste 
cose? Io, fedele agli dei, devoto, superiore a tutti per castità, mi avvio verso 
l’Ade che si spalanca davanti a me: la mia vita volge ormai al termine 
estremo. E i miei sforzi per tener fede tra gli uomini alla legge divina sono 
stati inutili’’. 

Dopo Artemide nel prologo, spetta ad Ippolito, a conclusione della tra-
gedia, associare la castità alla morte, sottolineando uno sconvolgimento 
della “legge divina” proprio per volont{ di un’altra dea, Afrodite: “Da sola” 
lamenta Ippolito “è riuscita a rovinarci in tre”; “Sì” ribatte Artemide “te, tuo 
padre e sua moglie” (1403-1404), una precisazione ribadita con scansione 
implacabile dalle particelle connettive, che giustifica la vendetta minacciata 
dalla dea subito dopo, con l’allusione verosimile alla prossima morte di 
Adone (1416-1422 “Neppure sotto le tenebre della terra le ire concepite 
dalla dea Cipride per la tua pietà e il tuo animo nobile si abbatteranno su di 
te impunemente. Io, di mia mano, con queste frecce infallibili punirò un suo 
fedele; il fedele da lei prediletto”), alla quale fa da contrappunto la gloria di 
Ippolito, che avr{ invece “un culto straordinario nella citt{ di Trezene” 
(1424), l’onore dovuto all’uomo “più caro al mondo” (1333). Sicché la rovi-
na si trasforma in celebrazione, che riscatta contemporaneamente Ippolito 
da una iniqua calunnia e Artemide da un oltraggio che la legge divina le im-
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pone di subire (1328-1330): “Fra gli dèi vige una legge: nessuno si permet-
te di intervenire contro il volere di un altro, nessuno interferisce”. 

Ma la fedeltà ad Artemide, per quanto sofferta e densa di insidie, può 
trovare gratificazione anche in vita, come prova ad esempio il ruolo della 
dea nella narrativa erotica tardo antica, comunemente nota come “romanzo 
greco”, costituita dalle opere di cinque autori (Caritone di Afrodisia, Achille 
Tazio, Senofonte Efesio, Longo Sofista ed Eliodoro di Emesa), collocabili 
approssimativamente tra il I secolo (Caritone) e la seconda metà del IV 
(Eliodoro). 

La fabula è contrassegnata, molto semplicemente, dalle avventure di 
una coppia che solo dopo incredibili vicende trova la pace in un amore che 
si realizza nel matrimonio; alla felicità i protagonisti arrivano dopo essere 
rimasti fedeli all’innamorato o al marito – in Caritone e Senofonte la peri-
pezia inizia con la separazione della coppia subito dopo il matrimonio – 
come esigono le regole del genere letterario, ancorché la fanciulla sia co-
stretta a passare attraverso infiniti pericoli, che mettono non di rado a ri-
schio la sua παρθενία, della quale proprio Artemide rappresenta il modello 
indiscutibile. E ad eccezione di Longo Sofista, dove non è mai nominata, e di 
Caritone, nel quale il riferimento ad Artemide è quanto mai limitato, negli 
altri romanzieri la dea non solo è sempre ricordata, ma ha pure un ruolo 
variamente definito nell’economia dell’opera. 

Senza dubbio il caso di Caritone può essere spiegato dal particolare 
andamento dell’intreccio. I protagonisti, Cherea e Calliroe, sono due sposi, 
la cui vita è turbata dai complotti dei pretendenti delusi dalla scelta della 
fanciulla: Cherea, accecato dalla gelosia, colpisce a morte Calliroe, ma i giu-
dici ritengono involontaria la colpa e assolvono lo sposo – giustamente, 
perché la fanciulla non è morta, anche se è stata sepolta con fasto e la sua 
tomba sarà presto violata dai pirati, che rapiranno anche lei per trarne 
guadagno. Sin dall’inizio quindi il romanzo è dominato da Afrodite. Signifi-
cativamente l’incontro tra i due giovani e l’immediato coup de foudre av-
viene proprio durante la festa di Afrodite, quando per caso si urtano 
all’angolo di una via: “Cherea, colpito, a stento se ne tornava a casa, proprio 
come un eroe gravemente ferito in battaglia, che non vuole crollare ma non 
può nemmeno restare in piedi; la ragazza da parte sua si prostrò ai piedi di 
Afrodite e baciandoli supplicò: ‘Mia signora, concedimi per sposo colui che 
mi hai mostrato’” (I 1,7). La scelta decisa di Calliroe, le nozze, non lascia 
spazio a conflitti tra le divinità; Artemide non può far valere alcun diritto 
sulla fanciulla, le cui grazie affascinanti vengono assimilate proprio a quelle 
della dea (I 1, 16). In sostanza, Artemide, la παρθένοσ per eccellenza, è in-
dicata come paradigma di bellezza verginale – anche se proprio all’inizio 
del romanzo (I 1, 2) Caritone aveva paragonato Calliroe ad Afrodite 
παρθένοσ, un epiteto eccezionale per la dea dell’amore. Ed entrambe le di-
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vinità sono ricordate come termine di confronto anche in IV 7, 5 dove Cari-
tone ricorre, per la similitudine, ad una citazione dall'Odissea, XVII 37 “si-
mile ad Artemide e alla dorata Afrodite”. Il passo omerico fa riferimento a 
Penelope, e il richiamo appare quanto mai appropriato perché anche Calli-
roe, al pari della sposa di Odisseo nei confronti dei Proci, vive contempora-
neamente l’esperienza di Artemide e di Afrodite: come la vergine cacciatri-
ce, si mantiene casta e fedele; come la dea dell’amore, da un lato è oggetto 
di desiderio da parte di chi la incontra, dall’altro è lei stessa tormentata al 
pensiero di Cherea. Il modello omerico è riproposto anche in VI 4, 6, dove la 
citazione odissiaca (VI 102-104 “Come Artemide scagliatrice di dardi va sul 
monte / o nel Taigeto molto alto o sull’Erimanto / gioendo di capre e di ve-
loci cervi”) acquista una specifica e sottile valenza nel contesto: i versi af-
fiorano nella mente del Gran Re Artaserse, il quale è rimasto abbagliato dal-
la bellezza della protagonista e neppure la caccia riesce a distrarlo, perché 
“con lui era uscito a caccia anche Eros” e il dio “gli incendiò il cuore, insi-
nuandosi nel suo petto e suggerendo: ‘Magari fosse possibile vedere qui 
Calliroe, veste succinta fino ai ginocchi e braccia nude, il volto pieno di ros-
sore e il seno palpitante’ Questa volta Artemide, richiamata subito dopo, di-
venta paradigma di desiderio, con palese capovolgimento rispetto alla tra-
dizione; ma come la dea, anche la fanciulla appare irraggiungibile, sicché 
pure in questo caso la fedeltà della protagonista risulta rovinosa per 
l’innamorato, che non può in alcun modo far valere il proprio potere. Il fat-
to poi che nel passo omerico citato alla dea sia confrontata Nausicaa, riba-
disce la pertinenza del richiamo e nel contempo la finezza nel variare il 
modello: anche Calliroe, come la figlia di Alcinoo, rimane comunque una 
bellezza intoccabile, ma nel rapporto di coppia la volontà femminile si 
esprime in modo del tutto opposto – in Omero infatti è Odisseo a deludere 
le speranze della fanciulla. 

In ogni caso, ancorché del tutto funzionali, i richiami ad Artemide in 
Caritone non incidono in modo specifico e determinante sull’azione, al con-
trario di quanto documentano gli altri romanzieri, dove la dea accompagna 
la peripezia della coppia, arrivando addirittura a scandire la soluzione degli 
eventi, tramutando in felicità la precedente rovina, causata proprio dal ri-
spetto al modello di castità e fedeltà espresso da Artemide. 

In Abrocome ed Anzia di Senofonte Efesio l’incontro tra i due innamo-
rati avviene in occasione della festa di Artemide, durante la quale era co-
stume “trovare marito alle fanciulle e moglie ai giovani” (I 2, 2). Anzia, la 
protagonista, ha quattordici anni, è bellissima ed il suo abbigliamento ri-
chiama quello della dea cacciatrice: “il vestito era un chitone purpureo fino 
al ginocchio, cinto alla vita e ripiegato sulle braccia, ricoperto di pelle di 
cerbiatto; faretra a tracolla, frecce, giavellotti branditi, cani che la seguono. 
Più di una volta vedendola nei pressi del tempio gli Efesii la venerarono 
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come Artemide” (I 2, 6-7). La solennità della celebrazione e la santità del 
luogo (Efeso è per eccellenza città consacrata al culto di Artemide) rendono 
ancora più solida la protezione della dea, invocata dai genitori prima della 
partenza degli sposi; e durante la navigazione Anzia giura in nome della 
“grande Artemide di Efeso” (I 11, 5) che non potr{ vivere neppure per bre-
ve tempo lontano da Abrocome. Un impegno che la fanciulla mantiene fino 
alla fine, nella certezza che solo la dea può serbarla indenne dalla sequenza 
di pericoli che la travolgono: per questo a lei si rivolge tra le lacrime quan-
do teme che la salvezza venga meno (II 11, 8; III 5, 5). Sicché, alla fine delle 
avventure, allorquando i due sposi, di nuovo insieme, ritornano in patria, 
“non appena sbarcarono, subito si dirigevano, come si conviene, al tempio 
di Artemide: elevarono molte preghiere di ringraziamento, e fecero sacrifi-
ci, posero altre offerte votive e dedicarono alla dea una iscrizione a ricordo 
di quello che avevano patito e compiuto” (V 15, 2). Un atto solenne e ritua-
le, che suggella quanto Anzia ha confessato tra le braccia di Abrocome, 
nell’intimit{ del talamo: “Marito mio e mio signore, ti ho ritrovato dopo 
aver vagato per vaste terre e per mare, sfuggita alle minacce di pirati e do-
po avere sopportato insidie e ire di lenoni, catene, fosse, legni, veleno e 
tombe: ma ecco ritorno a te, Abrocome, signore del mio cuore, tale quale un 
dì ti lasciai da Tiro in Siria; nessuno mi ha convinta a tradirti ma ti sono re-
stata fedele escogitando ogni espediente per preservare la mia castit{” (V 
14, 1-2). E anche l’impianto ad anello del racconto ribadisce questo vincolo, 
conquistato col sacrificio di tante prove: la storia inizia con la festa di Ar-
temide e si conclude nel tempio della dea, che ripaga gli sposi facendo tra-
scorrere “il resto della loro vita insieme come in un festino” (V 15, 3). 

Ancor più esplicitamente nelle Etiopiche di Eliodoro, Cariclea appare 
consacrata ad Artemide (I 22, 2), addirittura ancella della dea (II 35, 3); 
proprio per questo, “passa la maggior parte del tempo a caccia e si allena al 
tiro con l’arco [...] venera la verginità [...] e invece Eros, Afrodite ed ogni 
corteo nuziale li manda alla malora” (II 33, 4-5). In questo caso la predile-
zione della protagonista non suscita il risentimento di Afrodite; ma d’altro 
canto la venerazione di Artemide non assicura alla fanciulla immediata feli-
cità e neppure le risparmia i pericoli che contrassegnano le avventure dei 
protagonisti, quasi che la dea voglia mettere duramente alla prova anche 
chi si proclama a lei fedele. 

È comunque importante osservare che Teagene e Cariclea vivono sotto 
la protezione dei figli di Latona, Apollo e Artemide: sono loro ad apparire in 
sogno al vecchio Calasiris, il padre putativo della coppia, esortandolo a ri-
tornare in patria: “Parti, e porta via con te costoro, come compagni di viag-
gio, considerandoli alla stregua di figli, e accompagnali lontano dall’Egitto, 
dove e come sar{ gradito agli dei” (III 11, 5). Calasiris sa che la visione non 
è “un sogno, ma realt{” (III 12, 1), tuttavia è turbato dall’oscurit{ del mes-
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saggio, che prefigura le imminenti peripezie, nel corso delle quali i prota-
gonisti mettono in gioco il proprio destino in assoluta autonomia. Gli dei 
vigilano distaccati: spetta all’uomo comprenderne la parola e soprattutto 
meritarsi col proprio comportamento l’aiuto che viene dall’alto. Teagene e 
Cariclea non tradiscono i disegni divini, anche quando le esperienze a cui 
sono sottoposti appaiono insuperabili; essi rappresentano un modello di 
virtù, come sottolineavano già gli interpreti medievali, proponendo una let-
tura dei romanzi coerente con la morale cristiana. Infatti, in uno scritto at-
tribuibile verosimilmente a Filagato da Cerami, monaco nel monastero del-
la Nuova Odighitria di Rossano, predicatore ufficiale alla corte normanna – 
fiorì sotto i regni di Ruggero II (1130-1154) e di Guglielmo I (1154-1166) – 
si legge che la coppia protagonista è modello di sophrosyne e il nome stes-
so della fanciulla è sinonimo dell’unione tra l’anima e il corpo, nonché di 
perfezione e rispetto: lo conferma anche, con un’interpretazione che risen-
te in modo palese delle teorie pitagoriche, il valore numerico delle singole 
lettere componenti, che sommate danno la cifra di 777. Inoltre, le avventu-
re affrontate dalla protagonista, che si sottrae a qualunque tentazione, rap-
presentano l’ascesa del cristiano a Dio, e pure il nome di Calasiris indica 
“colui che trascina al bene” ed eleva col suo insegnamento l’anima ai riti 
della teologia. 

È significativo poi che la discussione sull’opera di Eliodoro avvenga, 
come avverte lo stesso Filagato all’inizio del trattatello, davanti alla chiesa 
della Vergine: l’esegesi cristiana che mette in luce gli aspetti più edificanti 
del romanzo trova una fine sottolineatura anche in questo particolare, nel 
quale non sembra azzardato cogliere un’allusione proprio al ruolo svolto da 
Artemide, la Vergine dea che scandisce le vicende della protagonista, con-
sacrata a lei e tenuta lontano da Afrodite Pandemos, come aveva osservato 
anche Michele Psello. Si direbbe che Filagato voglia ribadire che le Etiopi-
che possono essere comprese pienamente solo se indagate nella prospetti-
va dell’influsso divino, che domina l’azione sempre, conferendo gradevo-
lezza al racconto: lo confermano pure due dodecasillabi di Giovanni 
Eugenico (1386-1453), autore di un’altra acuta interpretazione allegorica 
bizantina delle Etiopiche: “la purezza, anche se è gravida di dolore, partori-
sce comunque una grazia dolce come il miele”. 

Ad una lettura non dissimile fu sottoposto a Bisanzio anche il romanzo 
di Achille Tazio, Leucippe e Clitofonte, come testimonia un epigramma at-
tribuibile a Fozio o a Leone filosofo (Antologia Palatina, IX 203): 

Amore amaro, vita casta – l’opera  
su Clitofonte proprio questo illumina. 
La casta vita di Leucippe in estasi  
ci manda, se si pensa come sopportò  
tonsure, botte, oltraggi e – prova massima – 
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l’estremo rischio di una morte triplice. 
Amico mio, se tu persegui la virtù,  
del quadro ignora i tratti trascurabili,  
apprendi prima, della storia, il nocciolo:  
le brame caste al matrimonio approdano. 
[trad. Pontani] 

A guidare Leucippe in ogni momento è ancora Artemide. Proprio la dea ap-
pare in sogno e conforta la fanciulla quando, catturata dai pirati, rischia di 
morire come vittima sacrificale: “Non piangere! Non morirai. Accanto a te ci 
sarò io ad aiutarti. Rimarrai vergine finché non sarò io a guidare il tuo cor-
teo nuziale! E a portarti a casa sua sar{ nient’altri che Clitofonte” (IV 1, 4). 
Ma ancora una volta l’aiuto non significa rimozione dei pericoli: Leucippe 
non è diversa dalle altre eroine e questo appare in modo ben più esplicito 
che altrove, in quanto Achille Tazio insiste più di tutti i romanzieri nel riba-
dire la protezione della dea. Artemide veglia sulla sorte di Leucippe, ma 
conforta pure Sostrato, suo padre, rivelandogli in sogno che ad Efeso 
avrebbe trovato la figlia (VII 12, 4) – e la scelta della città, come ha dimo-
strato il romanzo di Senofonte, non è casuale. 

Specie nella parte finale della storia, quando l’intreccio si complica, Ar-
temide risulta essere il solo punto di riferimento sicuro di tutti i protagoni-
sti, ancorché il corso degli eventi non di rado sembri indebolire la speranza 
del lieto fine. Sostrato è il primo a dubitare del suo aiuto, quando ritrova 
Clitofonte, ma non Leucippe: “È per questo, signora, che mi hai condotto 
qui? Di questa specie sono i tuoi presagi notturni? Ed io che avevo fede nei 
tuoi sogni e mi aspettavo di trovare presso di te mia figlia! Bel regalo mi hai 
fatto! Presso di te ho trovato il suo assassino!” (VII 14, 6). Ma il suo lamento 
si rivela subito ingiusto; “Artemide non mente”, esclama Clinia, amico di 
Clitofonte, e la conferma giunge immediata. Dal tempio della dea arriva di 
corsa un inserviente, dando notizia che una straniera si è rifugiata presso 
Artemide, bella come lei: non può che essere Leucippe. Il giubilo della folla 
lascia pensare che l’happy end sia imminente, ma così non avviene; la cop-
pia si è ricomposta, eppure non può ancora vivere la felicità del ritrova-
mento. Le peripezie dei protagonisti sono note a tutti, ma la castità di Leu-
cippe non è provata; significativamente il comportamento della fanciulla 
viene messo in dubbio proprio nel tempio della dea. Clitofonte non esita a 
gridare con sdegno la propria certezza (VIII 1, 2 “Costei [...] è libera e vergi-
ne e degna della dea!”), ma viene colpito a sangue da Tersandro, che a sua 
volta cerca di impadronirsi di Leucippe. La protezione divina appare preca-
ria: “Dove troveremo rifugio? Presso quale degli dèi dopo Artemide?” 
esclama Clitofonte, “Perfino nei templi veniamo picchiati! [...] L’inviolabilit{ 
dei templi offre rifugio anche ai colpevoli; io invece, senza aver commesso 
colpe, supplice di Artemide, vengo colpito accanto allo stesso altare, sotto 
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gli occhi, ahimé, della dea. Sono rivolti ad Artemide questi colpi!” (VIII 2, 1-
2). In verità, la peripezia troverà soluzione proprio in un luogo sacro alla 
dea, la grotta della siringa, che Pan ha donato ad Artemide (VIII 6, 11-14),  

dopo aver concluso con lei il patto che nessuna donna vi possa entrare. 
Così, quando una donna è accusata di non essere più vergine, il popolo 
l’accompagna in corteo fino alla porta della grotta, e la siringa giudica il 
caso. La ragazza entra dentro adorna dell’abbigliamento prescritto, e le si 
chiude dietro la porta della grotta. E se è vergine, si sente una melodia 
armoniosa e divina, o che il luogo contenga un soffio musicale, riservato 
per far suonare la siringa, o forse anche perché a suonarla è lo stesso Pan. 
Dopo poco la porta della grotta si apre da sola e appare la vergine con una 
ghirlanda di rami di pino intorno alla testa. Se invece ha mentito affer-
mando di essere vergine, la siringa tace, e invece della musica dalla grotta 
si sente venire un lamento, e subito il popolo si allontana e lascia la donna 
nella grotta. Tre giorni dopo la vergine sacerdotessa del luogo entra nella 
grotta e trova la siringa per terra, e della donna non c'è più traccia. 

Naturalmente la prova viene superata; Artemide stessa garantisce la castità 
di Leucippe, in una sequenza di situazioni nelle quali di fatto solo la fanciul-
la dimostra piena padronanza di sé, che nasce dalla consapevolezza della 
propria onestà. Gli altri, nonostante i messaggi della dea, si tormentano nel 
dubbio, primi fra tutti il sacerdote del tempio, che lascia in sospeso il pro-
prio discorso (VIII 6,15 “Se è vergine, come mi auguro, andateci con gioia: 
troverete la siringa ben disposta; non darebbe mai un verdetto falso. Altri-
menti – sapete da voi quello che lei, trovandosi in così grandi intrighi, an-
che contro la sua volont{, è possibile che ...”), e il padre stesso della fanciul-
la, rassicurato peraltro proprio dalla figlia, in nome di Artemide. 

La pienezza del convincimento è raggiunta dopo un’attesa che mette a 
dura prova la fede degli uomini, i quali nella continua tensione tra sventura 
e speranza si sforzano comunque di mantenere intatto il vincolo con la di-
vinità, che a sua volta proprio attraverso lo stillicidio delle peripezie pro-
pone un modello di paideia esistenziale, di cui la castità rappresenta peral-
tro solo una delle virtù, ancorché la più appariscente e funzionale 
all’economia della storia. 

Artemide protegge la parthenia con esasperazione, quasi voglia far capi-
re attraverso i patimenti l’eccellenza della scelta, soprattutto a coloro che 
non hanno esitato a trasformare la devozione in regola di vita. Allora la du-
rezza della peripezia trova una ricompensa nella felicità quotidiana della 
famiglia, nella quale Artemide diventa il segno di una presenza capace in 
qualunque momento di offrire sicurezza e soccorso. 

Questa sorta di umanizzazione non deve sorprendere. Artemide è ca-
ratterizzata pure come Lochia, “colei che presiede il parto”, e con tale fun-
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zione si presenta lei stessa anche nell’inno callimacheo, spiegandone 
l’origine (20-25): 

Sui monti avrò dimora, e visiterò le città degli uomini  
solo quando, da acute doglie tormentate, 
mi invocheranno in aiuto le donne; a loro soccorso, 
quando nacqui, mi assegnarono le Moire, 
poiché nel parto mia madre – e ancora portandomi in grembo –  
non patì doglie, ma senza sforzo mi depose dalle sue membra. 

Con epiteto affine è invocata nell’Ippolito, 166, la tragedia che pure esalta 
più di ogni altra la castit{ del protagonista, nell’Ifigenia in Tauride, 1097 e 
prima ancora in Eschilo, Supplici, 676, nonché nei tardi Inni orfici, 36, 3-4 
dove la dea, con precisa puntualizzazione, è cantata contemporaneamente 
come “protettrice del parto, soccorritrice nelle doglie e non iniziata alle do-
glie”. Ma ancora più interessante appare nella stessa raccolta l’inno 72 dove 
Artemide è identificata senz’altro con la Tyche, la Fortuna, che scandisce 
con ritmo alterno il destino degli uomini (1-6 “Qui, Fortuna: ti invoco con 
preghiere, buona regolatrice, [...] Artemide che guidi [...]. In te infatti la vita 
dei mortali è sempre varia”). 

E proprio la Tyche è la potenza divina che soprattutto a partire dall’et{ 
ellenistica regola dall’alto la vita della gente, identificandosi addirittura nel-
la vicenda personale di ciascuno: le peripezie del romanzo greco – ma non 
si possono dimenticare neppure gli intrecci della commedia nuova – lo di-
mostrano in modo paradigmatico (“la Fortuna dava inizio al suo dramma” 
si legge in Achille Tazio, I 3 , 3 ) ,  e i protagonisti vivono questa forza in-
combente passando dallo sgomento al sorriso, dalla paura alla speranza, 
dalla fede alla disillusione e alla solitudine. 

La testimonianza orfica recepisce questo messaggio religioso e cultura-
le ed è il segno di un sincretismo nel quale Artemide non ha più i tratti ter-
rificanti della dea vendicatrice, ma assume un ruolo che si adatta variamen-
te alle necessit{ dell’uomo, col quale sembra stabilire un contatto discreto: 
è presente, lo soccorre ma non condiziona in modo limitativo la sua auto-
nomia, nella certezza che comunque la coppia saprà sempre scorgere la 
mano divina e rinnovare la propria fede nel ringraziamento e nel culto. 

 
 

Avvertenza 
 
Il taglio che ho cercato di dare al lavoro mi sconsiglia di appesantirlo con 
un ricco apparato di note. Mi limito soltanto a segnalare che nel testo ripor-
to le traduzioni di Giuseppe Zanetto, Inni omerici, Milano, Rizzoli, 1996; Gio-
van Battista D’Alessio, Callimaco. Inni Epigrammi Ecale, vol. I, Milano, Rizzoli, 



  Artemide e la parthenia rovinosa  573 
 

1996; Umberto Albini, Euripide. Medea, Ippolito, Milano, Garzanti, 1990; Id., 
Euripide. Oreste, Ifigenia in Aulide, Milano, Garzanti, 1995; Giulio Guidorizzi, 
Apollodoro. Biblioteca, Milano, Adelphi, 1995; per i romanzi greci faccio rife-
rimento a Storie d’amore antiche. Leucippe e Clitofonte, Dafni e Cloe, Anzia e Abro-
come, introduzione di Luciano Canfora, Bari, edizioni Dedalo, 1987 e Storie 
d’avventura antiche. Cherea e Calliroe, Storie etiopiche, Metamorfosi, Bari, edizioni 
Dedalo, 1987. Onofrio Vox ha curato Leucippe e Clitofonte e le Storie etiopiche, 
Giacomo Annibaldis Anzia e Abrocome e Cherea e Calliroe, gli Inni orfici sono 
citati secondo la recente edizione di Gabriella Ricciardelli, Milano, Fonda-
zione Valla, 2000. 

 





LA GESTUALITÀ NELLE TRACHINIE 

«Vichiana» 7 (2005), 174-183 

All'inizio del quarto episodio la nutrice esce dalla reggia e annuncia il suici-
dio di Deianira (881 αὑτὴν διηύςτωςεν1), suscitando l'orrore del coro, al 
quale la τροφόσ ribadisce per due volte l'agghiacciante verità (886-887 
ςτονόεντοσ / ἐν τομᾷ ςιδϊρου2; 891 αὐτὴ πρὸσ αὑτῆσ χειροποιεῖται τϊδε3) 
prima di iniziare il racconto, anticipato da δεινῶσ4 γε (899), a cui dà signifi-
cativo rilievo la posizione incipitaria, che è finemente speculare rispetto al 
precedente ἄγαν γε (896) e crea una sorta di cornice all’incredulit{ del co-
ro (898 καὶ ταῦτ’ ἔτλη τισ γυνακεύα κτύςαι;5), che solo il resoconto dei fatti 
potrà rimuovere. 

Deianira entra in casa, sola (900 παρῆλθε δωμϊτων εἴςω μόνη), si get-
ta sugli altari con lamenti che suonano disumani (904-905 βρυχᾶτο μὲν 
βωμοῖςι προςπύπτους’ ὅτι / γϋνοιτ’ ἐρόμη6), vaga da una stanza all’altra 
(907 ἄλλῃ δὲ κἄλλῃ δωμϊτων ςτρωφωμϋνη), piange αὐτὴ τὸν αὑτῆσ 
δαύμον’ ἀνακαλουμϋνη (910) ossia, come interpreta puntualmente Longo, 
«evoca il suo δαύμων perché l’annienti»7. La desolazione interiore che 
l’opprime inesorabilmente si manifesta attraverso gesti improvvisi, in un 
intreccio di movimenti e di suoni8 a cui dà risalto la collocazione dei verbi 
in posizione metrica di rilievo, all’inizio di verso (903 βρυχᾶτο; 909 
ἔκλαιεν) o in sedi clausolari, ribaditi dal duplice ictus, nonché dalla  
trama di assonanze create dall’omeoteleuto (904 προςπύπτους(α); 907 
ςτρωφωμϋνη; 909 εἰςορωμϋνη; 910 ἀνακαλουμϋνη); inoltre, la scelta del 

 
 

1. Senza dubbio l'hapax contribuisce «to make the Nurse’s words more striking» (East-
erling, p. 185). 

 2. «con un colpo di spada»: qui e in seguito riporto la traduzione inedita di Dario Del 
Corno, che ringrazio per la generosa disponibilità. 

3.  «Si è uccisa da sé, con la sua mano». 
4.  «assoluto non si riscontra altrove» (Longo, p. 315). 
5.  «E una mano di donna ha avuto la forza di compierlo?». 
6.  «Stretta agli altari lamentava di essere / ormai sola».  
7.  Longo, p. 318, al v. 910. 
8.  Easterling, p. 188: «The scene is full of sound and movement». 
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participio presente con la sua valenza durativa9 contribuisce a sottolineare 
l’azione della protagonista, che anche la nutrice è attenta a scandire, come 
prova il passaggio dall’aoristo (912 ἔληξεν), distinto dalla pausa dopo il set-
timo elemento, alla struttura participiale ὁρῶ ... εἰςορμωμένη (912-913), 
enfatizzata dall' enjambement che rafforza la posizione speculare dei verbi. 

Deianira non s’accorge della presenza della nutrice, che spia nell’ombra 
(914-915 κἀγὼ λαθραῖον ὄμμ’ ἐπεςκιαςμϋνη / φρούρουν10), senza creare 
alcun tipo di condizionamento: l’insistenza verbale (912 ὁρῶ; 914 ὄμμα; 
915 φρούρουν ὁρῶ) non solo consolida la veracità del racconto, ma contri-
buisce pure a ribadire per contrasto la cecità della protagonista, ormai 
estranea a ciò che la circonda; e anche l’immagine di 908-910 (εἴ που 
φύλων βλϋψειεν οἰκετῶν δϋμασ, / ἔκλαιεν ἡ δύςτηνοσ εἰςορωμϋνη11) con-
ferma come la realtà domestica, per quanto percepita sensibilmente, rap-
presenti ormai uno scarto insopportabile, che solo la morte può risolvere, a 
compimento di un destino inarrestabile - e proprio gli sguardi nell’ombra 
della nutrice confermano l’impotenza umana. 

Deianira mette in atto il suo proposito (915-926): 

ὁρῶ δὲ τὴν γυναῖκα δεμνύοισ   915 
τοῖσ Ἡρακλεύοισ ςτρωτὰ βϊλλουςαν φϊρη. 
Ὅπωσ δ’ ἐτϋλεςε τοῦτ’, ἐπενθοροῦς’ ἄνω 
καθϋζετ’ ἐν μϋςοιςιν εὐνατηρύοισ, 
καὶ δακρύων ῥόξαςα θερμϊ νϊματα 
ἔλεξεν· Ὦ λϋχη τε καὶ νυμφεῖ’ ἐμϊ,   920 
τὸ λοιπὸν ἤδη χαύρεθ’ ὡσ ἔμ’ οὔποτε 
δϋξεςθ’ ἐτ’ ἐν κούταιςι ταῖςδ’ εὐνότριαν. 
Τοςαῦτα φωνόςαςα ςυντόνῳ χερὶ 
λύει τον αὑτῆσ πϋπλον ᾧ χρυςόλατοσ 
προὔκειτο μαςτῶν περονύσ, ἐκ δ’ἐλώπιςεν  925 
πλευρὰν ἅπαςαν ὡλϋνην τ’εὐώνυμον12. 

La scena è rapida, come anticipa ἐξαύφνησ (912) e ribadisce ςυντόνῳ χερὶ 
(923), descritta con tocchi essenziali, anche se la sequenza dei gesti non 

 
 

9.  Come fa osservare Longo, p. 318, che in 908-909 distingue «l'intenzionalità e la du-
rata del “guardare”, contro la casualit{ e puntualit{ del “vedere” (βλϋψειεν)». 

10.  «Io la seguivo / dovunque, nascosta nell’ombra, sorvegliando / i suoi atti». 
11.  «se scorgeva qualcuno dei servi che le vollero bene, / lacrimava più forte». 
12. «e vedo che stendeva sul letto / molte coperte. Poi salì tra le coltri, / proprio nel 

mezzo; e versando fiumi / di lacrime brucianti diceva: / “letto mio, luogo del mio amore, / 
addio per sempre! Mai più mi accoglierai / nell’abbraccio del mio sposo”. E intanto / con 
mano ferma sciolse dalle fibbie d’oro / il suo peplo sul petto, scoprendo tutto il fianco / e il 
braccio sinistro». 
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trascura alcun dettaglio; «il testo detta di per sé le figurazioni che ne sono 
la proiezione spettacolare. L’occhio interiore di chi legge si raffigura la sce-
na, nel suo insieme e nei particolari»13. L’azione non è scandita da movi-
menti uniformi, come sottolinea la valenza aspettiva dei tempi verbali: la 
regolarità dei gesti che contrassegna la preparazione del talamo, espressa 
dal participio presente βϊλλουςαν (916), è rotta dal balzo sottolineato 
dall’aoristo (917 ἐπενθοροῦς’ ἄνω), a cui segue in significativo enjambe-
ment καθϋζετο (918); l’imperfetto conferisce all’azione un ritmo che mira a 
cogliere in Deianira, seduta in quel talamo dove «sa di non poter godere di 
un amplesso riconciliatore»14, una sorta di estremo compiacimento, sotto-
lineato dalla duratività temporale, creando uno scarto nella scena scandita 
da una sequenza di forme aoristali (ἐτϋλεςε ... ἐπενθοροῦςα ... ῥόξαςα ... 
ἔλεξεν), che danno rilievo solo all’accelerazione degli eventi, enfatizzando-
ne la puntualità della resa, rotta in ogni caso subito dopo dal presente λύει 
(924), in fine enjambement rispetto a ςυντόνῳ χερί (923), un nesso che 
«implies vehement action, with muscles tensed»15. Forse non è casuale che 
λύει si trovi nell’identica posizione di καθϋζετο ad inizio di verso, dopo 
un’inarcatura: le scelte verbali di Sofocle sottolineano la durativit{ 
dell’azione nel momento in cui Deianira occupa il letto e scioglie il peplo, in 
una sequenza che non prepara l’amplesso, ma la morte16; e significativa-
mente il gesto concentra l’attenzione sul corpo (il seno, il fianco, il braccio 
sinistro), quasi che il poeta con fine sensibilità voglia suscitare nel pubblico 
quell’ ammirazione che Eracle ormai ha rivolto ad un’altra donna. 

In tale prospettiva il passo richiama antifrasticamente l’amara rifles-
sione di 547-549 (ὁρῶ γὰρ ἤβην τὴν μὲν ἕρπουςαν πρόςω, / τὴν δὲ 
φθύνουςαν· ὧν ἀφαρπϊζειν φιλεῖ / ὀφθαλμὸσ ἄνθοσ, τῶν δ’ὑπεκτρϋπει 
πόδα17) e contrassegna coerentemente il carattere di Deianira, consapevole 
della propria bellezza già nella rhesis ‘prologante’, quando ricorda la lotta 
tra Eracle ed Acheloo e confessa come fosse atterrita μό μοι τὸ κϊλλοσ 
ἄλγοσ ἐξεύροι ποτϋ (25) - effettivamente la paura «dall’inizio della tragedia 

 
 

13. L’osservazione di Faggi, p. 29 a proposito del saluto di Clitemestra ad Agamennone 
si adatta perfettamente anche a questo brano. 

14. Criscuolo, p. 200, n. 32; la Wender, p. 13 osserva opportunamente che «Deianeira 
makes the bed so that her suicide will be symbolic, just as Oedipus puts out his eyes, not 
with any old handy knife, but with the dead Jocasta’s brooch». 

15.  Easterling, p. 190. 
16. Come osserva Miralles, p. 214 «ciò che assicura il suo ruolo di sposa è il letto. Per 

questo è nel mezzo del letto che si uccide». 
17. «In lei vedo la giovinezza che s'avanza - e la mia / sfiorisce: e l’occhio dell’uomo co-

glie quel fiore, / e dall’altro si allontana». 



578  Atene e Bisanzio 
 

appare come un dato strutturale del personaggio»18e in questo passo rap-
presenta un tragico presagio (lo lascia intuire con finezza l’avverbio ποτϋ in 
clausola19), che l’accomuner{ alla rivale Iole, come la stessa Deianira riba-
disce in 465 τὸ κϊλλοσ αὐτῆσ τὸν βύον διώλεςεν20.  

Sofocle sembra insistere sulla nudità e lo stile enfatizza il gesto: come 
osserva Winnington-Ingram, Sofocle «accumulates words [...] expressive of 
the sexual relationship»21. In particolare, l'hapax ἐκλωπύζω, in fine di verso, 
sottolineato dalla tmesi, apre l'enjambement che si completa in πλευρὰν 
ἅπαςαν in cui all’impiego dell’aggettivo danno rilievo la collocazione me-
trica e l’omeoteleuto, nonché la trama allitterativa creata da π, che contras-
segna peraltro anche il verso precedente. Significativamente πλευρϊν è ri-
preso ancora in posizione incipitaria in 931 (πλευρὰν ... πεπληγμϋνην), 
dove la traiectio con identica scansione allitterativa, finemente anticipata 
dal nesso ἀμφιπλῆγι φαςγϊνῳ (930)22, aiuta a cogliere istantaneamente in 
una sorta di cornice il punto sul quale Deianira indirizza il colpo (931 ὑφ’ 
ἧπαρ καὶ φρϋνασ); in particolare il participio «ci dà insieme la percezione 
oggettiva, visuale, “la vediamo trafitta”, e il prendere atto mentalmente di 
quanto accaduto, “vediamo che si era uccisa”»23. Per questo appare difficile 
condividere l’opinione della Easterling24, la quale ritiene che «poetic de-
scriptions of anatomy tend to be vague» e rinvia semplicemente a Od. IX 
301 πρὸσ ςτῆθοσ ὅθι φρϋνεσ ἧπαρ ἔχουςιν, dando alla iunctura una inter-
pretazione del tutto generica («means nothing more precise than 'to her 
vitals’»)25. 

In realtà il racconto della nutrice in questo caso insiste con attenzione 
sui gesti della protagonista, evocandone la fisicità26 proprio attraverso il 
dettaglio anatomico: come è noto, per gli antichi i due organi (ἧπαρ e 

 
 

18.  Di Benedetto, Sofocle, Firenze 1983, p. 147. 
19.  «Una volta o l’altra», «prima o poi», come interpreta puntualmente Longo, p. 32. 
20.  Cf. Easterling, p. 76. 
21. Winnington-Ingram, p. 81. In particolare, secondo Rodighiero 2004, p. 216 «Nell'e-

spressione “scioglie il peplo” oltre al senso proprio e contestualizzato è possibile ravvisare 
anche un implicito significato di natura erotica, latente e raffinatamente capovolto: Deianira 
si spoglia sul letto nuziale per togliersi la vita, ma a “sciogliere la cintura” nel talamo 
(espressione consueta, per indicare la sposa privata della sua verginità) è generalmente lo 
sposo durante la prima notte di nozze». 

22. Il nesso, in clausola, crea una sorta di assonanza chiastica rispetto a φρϋνασ 
πεπληγμϋνη, in identica sede al verso successivo. 

23.  Longo, p. 324. 
24.  Easterling, p. 191. 
25.  Easterling, ibid.; cf. anche Jebb, p. 137. 
26. Un tratto che contrassegna anche il delirio di Eracle descritto da Illo a Deianira 

(749-812).  
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φρόν) «erano sede della vita e del sentimento, quasi che il poeta ritragga 
ancora una volta la vita di Deianira con le due dimensioni fisica e psicologi-
ca separate»27. Naturalmente il gesto è sottolineato dalle scelte lessicali e 
dalla sostenutezza della dizione (sulla scena e più ancora nella lettura); sic-
ché «se è vero che vi è un’unit{ tra il gesto e il linguaggio, essa non consiste 
nella globalità del comportamento che li include, ma nel fatto che essi rap-
presentano due aspetti  specifici di una stessa legge a cui l'uomo è soggetto, 
la legge del simbolico»28. In tale prospettiva πλευρϊ rappresenta una spia 
significativa e insistita, che dà rilievo corporeo al dramma finale di Deianira 
e crea una trama di richiami che illuminano la psicologia del personaggio. 

Segno di una femminilità negletta, bersaglio del colpo omicida29, il fian-
co di Deianira attira tardivamente il pentito compianto di Illo, che non solo 
si getta sulle sue labbra (938)30, ἀλλὰ πλευρόθεν / πλευρὰν παρεὶσ ἔκειτο 
πόλλ’ ἀναςτϋνων (938-939)31, dove πλευρϊν è ribadito dalla posizione in-
cipitaria, rafforzata dal poliptoto creato dall’avverbio πλευρόθεν (un ha-
pax)32 e scandita di nuovo dalla trama allitterativa in enjambement; ancora 
una volta Sofocle visualizza il movimento («muovendo dalla πλευρϊ di 
Deianira, la prima cosa che si incontra è la πλευρϊ di Illo»33) espresso dalla 
sequenza aoristo-imperfetto (παρεὶσ ἔκειτο): il gesto di Illo non è soltanto 
l’immediata reazione emotiva di fronte alla tragica scoperta (come suggeri-
sce la puntualità del participio), ma anche il segno di un amore che riavvi-
cina il figlio alla madre con un’intensit{ che è possibile cogliere dalla valen-
za aspettiva degli imperfetti (936-937 οὔτ’ ὀδυρμϊτων / ἐλεύπετ’ οὐδϋν; 
939 ἔκειτο) e dei presenti (937 γοώμενοσ; 938 ἀμφιπύπτων; 939 
ἀναςτϋνων; 941 κλαύων), che preparano si direbbe l’ammissione di Illo di 
avere colpito la madre con un’accusa terribile e ingiusta (940 ὥσ νιν 
ματαύωσ αἰτύᾳ βϊλοι κακῇ), anticipata con tono di rimprovero34 dalla stessa 
nutrice (932- 935 ἔγνω γὰρ τϊλασ / τοὔργον κατ’ ὀργὴν ὡσ ἐφϊψειεν τόδε, 
/ ὄψ’ ἐκδιδαχθεὶσ τῶν κατ’ οἶκον οὕνεκα / ἄκουςα πρὸσ τοῦ θηρὸσ ἔρξειεν 
τϊδε («e riconosceva di avere provocato il male / con la sua collera — per-
ché troppo tardi aveva saputo / dalla gente di casa che lei si era risolta / a 
quell’atto inconsapevolmente, e che a istigarla / fu il Centauro»). In sostan-

 
 

27.  Guardasole, p. 183, n. 380.  
28.  Rivière, p. 786. 
29.  Inferto con la spada, affatto inusuale per una donna, cf. Davies, p. 217. 
30.  In ἀμφιπύπτων ςτόμαςιν è possibile cogliere «sia il “gettarsi per terra” che 

“l’abbraccia re” e il “baciare”» (Longo, p. 326); per il nesso, cf. Eur. Alc. 403. 
 31.  «ora è stretto / al suo corpo, e singhiozza disperato». 
 32.  Per analoghi nessi cf. Davies, pp. 218-219; Rodighiero. 2004, p. 217. 
 33.  Longo, p. 326. 

           34.  Che Di Benedetto, p. 10 coglie in particolare nell’impiego di ὄψε.  
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za, nell’intreccio dei gesti Sofocle sembra ricomporre visivamente lo strap-
po che Deianira ha sofferto come moglie e madre già nel momento in cui Il-
lo aveva scagliato la sua maledizione (808-812 ςε πούνιμοσ Δύκη / 
τεύςαιτ’Ἐρινύσ τ’ εἰ θϋμισ δ’, ἐπεύχομαι- / θϋμισ δ’, ἐπεύ μοι τὴν θϋμιν ςὺ 
προὔβαλεσ / πϊντων ἄριςτον ἄνδρα τῶν ἐπὶ χθονὶ / κτεύνας’, ὁποῖον 
ἄλλον οὐκ ὄψει ποτϋ35), arrogandosi un diritto che non ammette discussio-
ni, come prova con forza l’anafora θϋμισ ... θϋμισ ... θϋμιν, che segue con en-
fasi l’invocazione a Dike e alle Erinni. Significativamente l’accusa è sottoli-
neata ad inizio di verso da πϊντων ἄριςτον (811) in posizione speculare 
rispetto a κτεύναςα del verso successivo (distinto ancora dall'enjambe-
ment): un nesso che ritroviamo, con tragica antifrasi, in identica posizione 
metrica, al termine del monologo col quale Deianira confessa al Coro la 
propria paura che sconvolge il sonno (175-177 ὥςθ’ ἡδϋωσ εὕδουςαν 
ἐκπηδᾶν ἐμὲ / φόβῳ, φύλαι, ταρβοῦςαν, εἴ με χρὴ μϋνειν / πϊντων ἀρύςτου 
φωτὸσ ἐςτερημϋνην36). E proprio l’abbraccio tra i corpi rende più acuta la 
lacerazione37; lo confessa tra le lacrime anche Illo, insistendo sulla desola-
zione della propria vita orfana ormai del padre e della madre (941-942 
κλαύων ὁθούνεκ’ ἐκ δυοῖν ἔςοιθ’ ἅμα / πατρὸσ τ’ ἐκεύνησ τ’ ὠρφανιςμϋνοσ 
βύου), ove per il pathos della scena, che conclude di fatto la rhesis della nu-
trice, sembra preferibile conservare βύου, lezione tràdita dai codici, in luogo 
di βύον, congettura di Wakefield accolta in prevalenza dagli editori38: «Illo - 
osserva con finezza Longo - si sente “orfano della sua stessa vita”. Morendo 
il padre e la madre insieme è come se la sua stessa vita fosse perduta»39. 

 
 

35. «Siano Dike dea della giustizia e le Erinni vendicatrici / a punirti: se è giusto 
quest’augurio, prego che così sia - / ed è giusto, perché tu stessa mi hai dato questo diritto, / 
uccidendo l’uomo più grande che sia mai vissuto / sulla terra - e uno come lui non si vedrà 
mai più».  

36. «Ecco perché, quando mi coglie il dolce sonno, / subito balzo dal letto nell’angoscia 
che resterò priva / di Eracle, il più forte di tutti gli uomini». 

37. Il risalto dato al gesto crea un pathos altrettanto intenso nell'Antigone, quando il 
nunzio riferisce il suicidio di Emone presso il cadavere di Antigone (1220-1225 «e vedem-
mo in fondo alla tomba lei appesa per il collo, stretta nel laccio ritorto del velo; e presso di 
lei, abbracciandola alla vita, Emone piangeva la perdita della sposa discesa sotterra e 
l’azione del padre e l’infelice talamo», e sullo slancio di Emone il nunzio insiste anche subito 
dopo, con tratti fortemente realistici: «protesa la spada, l’infisse per met{ nel fianco, ed an-
cora cosciente s’avvinghiava alla vergine in un languido abbraccio (1236-1237 ἐσ δ’ ὑγρὸν / 
ἀγκῶν’ ἔτ’ ἔμφρων παρθϋνῳ προςπτύςςεται·): poi con un soffio emette sulla candida guan-
cia violento fiotto di sanguigne gocce. E giace, cadavere presso un cadavere; ed ha celebrato 
i riti nuziali, misero, nella dimora di Ade» (1234-1241) - traduzione Cantarella, p. 331.  

38.  Sull’incertezza del testo cf. Davies, p. 219. 
39.  Longo, p. 327. 
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Naturalmente lo slancio ribadisce con palese sottolineatura drammati-
ca l’impotenza del gesto; il fianco senza vita di Deianira richiama le πλευραύ 
di Eracle40, avvolte dalla tunica (767-768 προςπτύςςεται / πλευραῖςιν 
ἀρτύκολλοσ) e trafitte dallo spasmo mortale (1082-1083 ἄτησ ςπαςμὸσ ... / 
διῇξε πλευρῶν)41. La scelta lessicale visualizza e rafforza l’immagine, cari-
candola di suggestioni terribili per Deianira,  che ascolta il racconto di Illo: 
in προςπτύςςεται è facile cogliere anche il significato di «abbracciare»42, 
puntualmente reso da Bignone43 («la tunica alle carni s’avvinghiò»), a cui 
dà rilievo la collocazione clausolare44 e l'enjambement, che isola in incipit 
πλευραῖςιν - una sottolineatura ribadita anche da Eracle in 1053 
πλευραῖςιν ... προςμαχθϋν, ove la valenza negativa implicita nel verbo 
(l’aderenza della tunica è rappresentata come un impasto da cui non ci si 
può ripulire) sembra alludere ambiguamente non solo alla funesta «rete / 
tessuta dalle Furie» (1051-1052 Ἐρινύων / ὑφαντὸν ἀμφύβληςτρον), ma 
anche all’amplesso che Deianira spera di riconquistare. Il peplo è segno di 
un contatto che Deianira vuole esclusivo (604-605 «E quando gliela conse-
gnerai, digli che prima di lui / nessun mortale dovrà indossarla sul proprio 
corpo»): in ἀμφιδύςεται (605), un hapax, il preverbio dà rilievo con finezza 
ad un movimento avvolgente; in tal modo Deianira vive nel gesto l’illusione 
di un abbraccio che ben difficilmente Eracle ricambierà - per questo non 
vuole che Lica riveli i suoi sentimenti (631-632 «Ho paura / che tu gli parli 
troppo presto del desiderio che ho di lui - / prima che io sappia se anche da 
lui sono desiderata»). 

In effetti è un tratto specifico di Deianira esprimere i propri sentimenti 
con immagini essenziali di intenso realismo, che evocano una situazione o 
addirittura fermano l’attenzione su un gesto. Nel secondo episodio la rivali-
t{ di Iole si concretizza nell’immagine di 539-540 καὶ νῦν δύ’ οὖςαι 
μύμνομεν μιᾶσ ὑπό / χλαύνησ ὑπαγκϊλιςμα45), dove il topos46, che forse ha 
l’archetipo nell’epodo archilocheo (196° West, 44-45 μαλθακῆι δ[ὲ μιν / 

 
 

40.  Cf. Easterling, p. 192. 
41. Il fianco evoca l’intimit{ con Iole, che Eracle vuole condivisa solo da Illo (1224-

1226), cf. Easterling, p. 226: «the physical detail […] recalls the theme of ἕρωσ which links 
Iole, Herakles and D(eianira)». 

42. Cf. Longo, p. 275, il quale precisa che il verbo «con valore proprio, di una veste che 
aderisce in tutte le sue pieghe, è detto solo qui». 

43. Bignone, p. 133; sulla difficoltà nella resa del verso cf. Rodighiero, p. 203. 
44. Come nel citato passo di Antigone, 1237. 
 45.  «Adesso siamo in due sotto una stessa coperta, / ad aspettare il suo abbraccio».  
 46. Per gli esempi rinvio a Longo, p. 198, Davies, pp. 151-152, Rodighiero. 2004, pp. 

187-188, il quale precisa che ὑπαγκϊλιςμα ha sfumatura passiva: attendere di «essere og-
getto di un abbraccio di un uomo». 
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χλαύ]νηι καλύψασ), è finemente variato attraverso l’antitesi δύο / μιᾶσ, che 
visualizza nell’intimit{ quotidiana il contrasto rispetto al passato felice, 
quando Deianira scatenò la lotta tra Eracle e Acheloo, narrata nel primo 
stasimo (508-530). Il canto del Coro si ferma significativamente su un par-
ticolare (523-528): «E lei con occhi lucenti, delicata / sopra un colle 
d’ampia vista / sedeva, ansiosa chi fosse il suo sposo (τὸν ὅν προςμϋνους’ 
ἀκούταν). / Io parlo come uno che stesse guardando47: / ma l’occhio conte-
so della fanciulla / aspetta, e muove a pietà (τὸ δ’ ἀμφινεύκητον ὄμμα 
νύμφασ / ἐλεινὸν ἀμμϋνει)». L'hapax ἀμφινεύκητον48 sembra sottolineare 
quanto sia prezioso il premio della contesa e fissa l'attenzione dello spetta-
tore sull'immobilismo della fanciulla; προςμϋνουςα è allibrato rispetto al 
successivo ἀμμϋνει ed entrambi creano una trama lessicale con μύμνομεν 
(539): l'ansia dell’attesa procura opposte reazioni nell’animo di Deianira49, 
che la parola visualizza nell’apparente uniformità del gesto. 

Domina in queste scene la passività della protagonista, che non attenua 
in ogni caso la passionalità, come ha osservato con finezza Perrotta: Deiani-
ra «è la donna amante: che ama non meno di Medea e di Fedra, e soltanto 
ama in modo diverso. Il suo amore è docile e devoto, ha persino qualche co-
sa di languido, ma il languore non infiacchisce la passione»50. Significativa-
mente il Coro apre il racconto esaltando la potenza di Cipride51 (497 μϋγα 
τι ςθϋνοσ ἁ Κύπρισ ἐκφϋρεται νικϊσ ἀεύ) e anche nella parodo insiste sulla 
passione di Deianira (103-111 «Io so che nel suo cuore appassionato 
(ποθουμϋνᾳ ... φρενὶ) Deianira, la donna contesa in un tempo lontano, / 
come un uccello sbattuto dalla pena / non placa mai nel sonno l'amore / 
degli occhi pieni di pianto: sempre essa nutre, / memore dello sposo, l'an-
goscia del suo andare - e langue nel letto senza uomo (οὔποτ’ εὐνϊζειν ... 

 
 

47. II passo è incerto (cf. Rodighiero 2003) e la traduzione di Del Corno segue il testo di 
Dain-Mazon-Irigoin (Paris 1989). 

 48. Anche nella parodo (104) Deianira è rappresentata ἀμφινεικῆ; cf, anche Wender, 
p. 7.  

49. Come lei stessa ricorda nella rhesis iniziale (15-21 «Questo era il mio pretendente 
(sc. il fiume Acheloo) - era un incubo: / e sempre invocavo di morire, / prima di dovermi 
stendere nel suo letto. / Un giorno infine, per la mia gioia, / giunse Eracle, il figlio di Zeus e 
di Alcmena. / Sfidò quel mostro - fu una lotta tremenda, / e io fui liberata dalle sue fui libera-
ta dalle sue brame»).  

 50. Perrotta, p. 476. 
 51. Winnington-Ingram, p. 78: «Kypris is in the centre of the theme for the play»; p. 86: 

«The tragedies of Deianira and Heracles are both tragedies of sex, since both are destroyed 
by a Kypris to whom alone belongs the power and the victory, but the same power works in 
different ways». 
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πόθον) / nell'ansia di una sorte di dolore»)52, che pure Illo ribadisce al pa-
dre, quando ricorda come Nesso ἐξϋπειςϋ νιν τοιῷδε φύλτρῳ τὸν ςὸν 
ἐκμῆναι πόθον (1141-1142). Una passione che si contrappone al πόθοσ di 
Eracle, rivelato nel primo episodio dall’ ἄγγελοσ (360 κρύφιον ὡσ ἔχοι 
λϋχοσ; 368 ϋντεθϋρμανται πόθῳ) e confermata da Lica (476-477 ταύτησ 
[scil. di Iole] ὁ δεινὸσ ἵμερόσ ποθ’ Ἡρακλῃ / διῆλθε); una passione stimolata 
da una sensualità acuta, che neppure la repulsione può celare. 

Lo prova il ricordo dell’insolenza di Nesso (564-565): φϋρων ἐπ’ 
ὤμοισ, ἥνύκ’ ἦν μϋςῳ πόρῳ, / ψαύει ματαύαισ χερςύν. Il racconto vive nel 
contatto dei corpi, di cui si coglie non la fissità, ma le avances brutali, scan-
dite nella durata da φϋρουν e ψαύει, significativamente ad inizio di verso: il 
presente sembra accompagnare lo spettatore (e il lettore) alla contempla-
zione del gesto, che visualizza un’attrazione che Deianira respinge, ma non 
riesce a dimenticare. Senza dubbio non è casuale che il ricordo segua 
l’amara riflessione sulla declinante giovinezza, che l’allontana da Eracle 
(547-549); evocando la vicenda Deianira rivive per un istante una circo-
stanza della sua esistenza in cui era lei ad essere oggetto di desiderio, non 
immobile e passiva, come è stata raffigurata dal coro (523-528). La pausa 
eftemimere dà rilievo a χερςύν (565), a cui corrisponde χερςύν (566), in en-
jambement; alle mani che toccano Deianira si oppongono53 le mani di Era-
cle che scaglia la freccia mortale, creando una sequenza gestuale scandita 
finemente dalla collocazione dei verbi (565 ψαύει; 567 ἧκεν) in incipit - e 
le mani danno l’avvio al momento drammatico della peripezia. Inoltre, 
Deianira sulle spalle di Nesso scatena la lussuria del centauro e ne provoca 
la morte; analogamente sulle spalle di Eracle pesa l'ὑφαντὸν 
ἀμφύβληςτρον che lo distrugge (1052). 

 La parola collega con tragici richiami gli episodi, mettendo a fuoco i 
particolari dell’azione: le mani e le spalle diventano la trama di un percorso 
in cui i protagonisti sono nel contempo vittime e colpevoli, e l’evidenza data 
alla fisicità contribuisce a muovere la scena, nel momento in cui il lessico 
suggerisce o anche solo accompagna il gesto, illuminando il personaggio 
che vive il proprio dramma, in un contrappunto di slanci, passioni e ripulse 
che danno compattezza all’azione, rompendo l’apparente monotonia54 e 
creando continui sussulti che contrassegnano la drammaturgia. 

 
 

52. «L’impulso che nasce dal pothos implica uno slancio appassionato verso l'oggetto 
desiderato, ma genera frustrazione per la constatazione di un vuoto e di una distanza incol-
mabili» (Rodighiero. 2004, p. 156).  

53. Come osserva anche la Easterling, p. 144. 
54. Così riteneva Perrotta, p. 475: «È un dramma lento, perfino un po’ monotono: 

l’azione continuamente stagna»; poco dopo ribadiva il «grigiore dell’azione», per quanto ri-
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conoscesse che «naturalmente una tecnica simile va tutta a vantaggio dell’approfondimento 
psicologico». 



IN MARGINE ALLA FLAGELLAZIONE 

DI PIERO DELLA FRANCESCA 

«La Parola del Passato» 61 (2006), 41-44 

Come è noto, simboli, allegorie, enigmi sono tratti specifici della civiltà 
bizantina. Rappresentare la realt{ attraverso i misteri dell’iconografia o 
l’ambiguit{ allusiva della parola non era un lambiccato esercizio 
dell’intelligenza, ma un obiettivo mirato ad attenuare i dissensi che 
rischiavano di mettere in pericolo ideologia, politica e cultura, conservando 
così quell’equilibrio sul quale Bisanzio per un millennio resse un potere 
precario, fra Oriente ed Occidente, Stato e Chiesa, Cristianesimo ed Islam. 

Il mistero rende la Flagellazione opera ‘bizantina’ per eccellenza e lo 
studio di Silvia Ronchey ha il merito di ribadire questa ‘linea 
interpretativa’,1 con un’indagine ricca di documenti e suggestioni, nella 
consapevolezza che ‘Su ogni proposta degli esperti le obiezioni di altri 
studiosi hanno continuato ad accavallarsi, in un crescendo bellicoso’.2 Una 
tentazione a cui è difficile sottrarsi. 

Limitiamoci alla scena dipinta sullo sfondo. Secondo la Ronchey, essa 
raffigura ‘il basileus bizantino Giovanni VIII, seduto sul trono con i calzari 
purpurei simbolo del potere imperiale; il sultano turco, colto di spalle, in 
procinto di entrare in scena e di prendere il suo posto: ha infatti i piedi 
scalzi, in attesa dei calzari del basileus; il Cristo legato alla colonna, simbolo 
di Costantinopoli-città martire della cristianità orientale, che sta 
affrontando l’inizio della sua passione ma non ancora la sua morte, ed è 
flagellato da due irsuti personaggi i cui costumi e i cui tratti somatici non 
sono stati finora specificamente studiati’3. In verità, proprio gli stimoli 
forniti da questa esegesi inducono a concentrarsi su un particolare. 

Se il personaggio in trono è l’imperatore Giovanni VIII, la flagellazione 

 

 

1. S. Ronchey, L’enigma di Piero. L’ultimo bizantino e la crociata fantasma nella 
rivelazione di un grande quadro (Milano, Rizzoli, 2006); cf. già Ead., Malatesta/Paleologhi. 
Un’alleanza per rifondare Bisanzio nel quindicesimo secolo, “ByzZ”, 93, 2000, pp. 521-567. 

2.  Ronchey, L’enigma, cit., p. 137. 
3.  Ivi, p. 243. 
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di Cristo forse non è ‘una rappresentazione idealizzata di Costantinopoli 
nella sua definizione di «seconda Gerusalemme»’,4 ma potrebbe 
semplicemente alludere ai contrasti che contrassegnarono il Concilio di 
Ferrara-Firenze (1438-39) relativamente al problema della processione 
dello Spirito santo dal Padre e dal Figlio (Filioque). In sostanza, nel Cristo 
straziato possiamo cogliere un duplice richiamo: al dibattito teologico, che 
lacera la consustanzialità del dogma trinitario, e alla valenza ideologico-
politica del Logos, nel quale si identifica l’imperatore in quanto vicario del 

basileus celeste. Contemplando la flagellazione, Giovanni VIII assiste di 
fatto alla propria tragedia. Il fallimento della politica unionista significava 
in effetti mancare l’obiettivo di coinvolgere l’occidente nella lotta contro i 
Turchi, e anche Silvia Ronchey, riprendendo l’opinione di Salvatore Settis, 
insiste sull’amechania del sovrano, ‘intesa non come colpevole inerzia ma 
come dolorosa impotenza’, che corrisponde ‘alla stasi e all’impasse effettiva 
della congiuntura storica’5. A venti anni dall’evento (verosimilmente la 
tavola fu dipinta nel 1459), Piero coglie con finezza l’ideologia bizantina: le 
scelte politiche non possono scontrarsi con le basi dell’ortodossia, sicché la 
disputa dogmatica condiziona prioritariamente qualunque strategia. Il 
sovrano ne è drammaticamente consapevole e i suoi tratti rendono con 
efficacia le conseguenze dell’insuccesso conciliare. Come è noto, il popolo di 
Bisanzio si oppose al decreto d’unione Laetentur caeli (6 luglio 1439), 
condividendo l’operato di Marco Eugenico, metropolita di Efeso, che non 
aveva sottoscritto il documento; e le lotte civili che seguirono indebolirono 
ulteriormente lo Stato, proprio nel momento in cui cresceva la minaccia 
turca, rappresentata dal personaggio che assiste di spalle allo strazio del 
Cristo. Di conseguenza, Giovanni VIII sembra doppiamente impotente, 
rispetto alle dispute teologiche e al nemico che incombe6. In ogni caso, se 
privilegiamo le ragioni dogmatiche per spiegare l’amechania di Giovanni 
VIII, anche la presenza di Bessarione sembra avere un importante 
significato. Collocato a sinistra, come prima figura del proscenio, crea 
un’immediata corrispondenza rispetto a Giovanni VIII, non solo 

 

 
4.  Ivi, p. 274. 
5.  Ivi, p. 324. 
6.  Cf. G. Ostrogorsky, Storia dell’impero bizantino (1963), tr. it. (Torino, Einaudi, 1968: 

BCS, 97), p. 503: ‘La campagna salvatrice che Bisanzio si attendeva non ebbe luogo, così 
come a Costantinopoli l’unione non venne messa in pratica. Continuavano a contrapporsi 
una Chiesa romano-cattolica e una Chiesa greco-ortodossa’. Ma la pressione su Bisanzio era 
esercitata non solo dalle milizie turche, ma anche dalla pirateria d’Oriente e d’Occidente, cf. 
Ronchey, Malatesta/Paleologhi, cit., pp. 549-550. 
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prospettica, ma anche (e soprattutto) teologica e politica. Fu Bessarione a 
sostenere le ragioni degli unionisti con l’Oratio dogmatica, pronunciata il 
13-14 aprile 1439,7 facendo capire con chiarezza quali drammatiche 
conseguenze sarebbero derivate da una rottura;8 fu ancora Bessarione, 
come documenta esaustivamente Silvia Ronchey, a perseguire dopo la 
conquista di Mehmed II il miraggio di una crociata, che non poteva 
prescindere dall’unit{ delle Chiese. L’assise fiorentina è pertanto 
rappresentata in una duplice prospettiva: rispetto al contrasto teologico 

che la caratterizzò e rispetto alle vicende post eventum. 
Forse è eccessivo ritenere che ‘Chiunque sia stato a commissionare il 

quadro, doveva volere che Bessarione lo portasse con sé’9; sembra 
sufficiente considerare il dipinto ‘una «esortazione figurata» all’impegno 
contro i Turchi’10. Certamente, pochi anni dopo la caduta di Bisanzio 
(1453), l’Occidente, evocando la tragedia, cominciava a capire la colpevole 
inerzia di un tempo. 

 

 

 
7.  Vd. Bessarione di Nicea, Orazione dogmatica sull’Unione dei Greci e dei Latini, 

Introd., tr. e note di G. Lusini. Con un saggio di A. Rigo, Prefaz. di G. Pugliese Carratelli 
(Napoli, Vivarium, 2001: BE, 28), p. 108 s. in partic., sul cambiamento d’opinione di 
Bessarione, inizialmente allineato sulle posizioni dei Greci. 

8.  Or. dogm. 75: ‘Chi ignora, infatti, che nel pericolo la sola via di scampo che ci resta è 
costituita dai Latini, ovvero dall’unione con loro, poiché a questo punto essi sono fiduciosi di 
poter risollevare se stessi e debellare i nemici? E chi ignora che questo soltanto ha fin qui 
intimorito il nemico, trattenendolo alquanto dall’infuriare contro di noi e costringendolo a 
restarsene tranquillo, sebbene non lo volesse? E se ora fossimo privati di ciò, dove mai 
cercheremmo scampo? Chi potrebbe liberarci dai mali? E chi potrebbe allontanare da noi le 
sciagure?’ (Bessarione di Nicea, Orazione dogmatica, cit., p. 192). 

9.  Ronchey, L’enigma, cit., p. 373. 
10. Ead., Malatesta/Paleologhi, cit., p. 550. 





 

 

ELENA, FEMME O FANTÔME? 

Héléne de Troie dans les lettres françaises,  
Milano 2008, 13-27 

Un “fatto inaudito” (Iliade, III 130) sta per accadere; Paride/Alessandro e 
Menelao sono pronti a battersi, e il vincitore avrà in premio come sposa le-
gittima Elena – la fine della guerra troiana sembra dunque imminente. Iris, 
messaggera degli dei, lo annuncia alla figlia di Zeus e di Leda, ordinandole 
di assistere al combattimento. Allora Elena “si slanciò” (142) alle porte 
Scee, dove sedevano (149-152) “gli anziani del popolo, / per vecchiaia 
esenti da guerra”, e la sua apparizione suscita immediata meraviglia nei 
presenti (156-160): “Non è certo motivo di biasimo, se per tale donna a 
lungo / Troiani ed Achei dalle solide gambiere sopportano dolori: / male-
dettamente somiglia d’aspetto alle dee immortali; / ma tuttavia, pur così 
bella, sulle navi ritorni, / che a noi e ai nostri figli non resti sventura nel fu-
turo!”1 

La scena pare mettere a disagio Elena; il pensiero degli anziani è solo 
sussurrato, ma ha la spietatezza di una condanna, che solo il riconoscimen-
to di una bellezza ineguagliabile riesce ad attenuare. Priamo se ne accorge e 
reagisce significativamente “a voce alta”, chiamando vicino a sé Elena (162-
165): “Vieni qui, figlia mia, siediti accanto a me, per dare uno sguardo / al 
tuo sposo di prima e ai parenti e agli amici / – per me, nessuna colpa tu hai, 
la colpa ce l’hanno gli dei, / che m’hanno attizzato la guerra sciagurata degli 
Achei”; parole che confortano Elena – la quale anche nel canto XXIV ricono-
sce che il “suocero fu sempre [...] affettuoso come un padre” (770) – ma non 
dissolvono i rancori suscitati dalla sua presenza, insopportabile per coloro 
che vivono quotidianamente i drammi della guerra, ai quali neppure lei può 
rimanere insensibile – è lei stessa a rivelarlo sul cadavere di Ettore, ricor-
dando come l’eroe la difendesse se qualcuno la “biasimava dentro la casa, / 
fra le cognate, i cognati, le loro mogli, o anche la suocera” (XXIV 768-769). 

Oppressa dal peso di una colpa che soprattutto nell’Iliade ne segna pro-

 

 
1.  Le citazioni sono tratte da Omero. Iliade, introduzione di Giuseppe Zanetto, tradu-

zione di Giovanni Cerri, commento di Antonietta Gostoli, Milano, Bur, 2006. 
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fondamente il carattere, Elena vive attraverso le peripezie della propria 
esistenza tutte le contraddizioni dell’‘uomo’ greco, diviso tra gli impulsi 
personali e i condizionamenti di un destino imposto dagli dei, ai quali è im-
possibile sottrarsi anche quando la volontà si ribella. La letteratura greca 
(dall’età arcaica sino ai nostri giorni) ha saputo cogliere questi tormenti – 
come cercherò di mostrare attraverso alcune esemplificazioni –, propo-
nendo l’immagine di una donna nella quale le multiformi sfaccettature si 
ricompongono in un quadro che offre un modello complesso di fanciulla e 
sposa, madre e amante, travolta dalle vicende personali, ma mai insensibile 
agli obiettivi del suo popolo in guerra. 

Nell’Iliade Elena soffre, consapevole di avere provocato uno strappo 
che l’ha allontanata dalla famiglia e nel contempo isolata tra la gente troia-
na, che la respinge: “così mi fosse piaciuto morire in malo modo” confessa a 
Priamo “quando fin qui / con tuo figlio sono venuta, lasciando marito e pa-
renti / e una figlia in tenera età e le mie coetanee! / Ma questo non è avve-
nuto: perciò mi consumo nel pianto” (III 172-176). Per il popolo è causa di 
sventura, ma Ettore, parlando in mezzo all’esercito non esita a indicare in 
Paride “colui per il quale è sorto il conflitto” (87), e persino Menelao rico-
nosce che Argivi e Troiani hanno patito “molti mali [...] a causa della mia lite 
e della colpa di Paride” (99-100). Ancora più esplicitamente prima di ini-
ziare il duello prega Zeus di punire “chi senza motivo mi offese [...] / in mo-
do che anche fra i posteri abbia chiunque timore / di fare del male al suo 
ospite, che gli abbia offerto amicizia” (351-354). Il tradimento 
dell’ospitalità è ritenuto persino da Menelao ben più grave dell’infedeltà 
della sposa; e l’invocazione a Zeus, protettore per eccellenza della xenia, 
sanziona una condanna che non ammette giustificazioni e riconduce 
l’episodio iliadico al racconto mitico, nel quale le scelte umane sono più che 
mai imposte dalla volontà divina. 

Come è noto, perché Paride la premiasse sul monte Ida come la più bel-
la tra le dee, Afrodite gli aveva promesso in dono Elena, che rappresenta 
dunque lo strumento attraverso il quale la dea realizza il proprio piano, in-
curante di qualunque legame coniugale. Così, giunto a Sparta, Paride “per 
nove giorni fu ospite di Menelao; ma quando questi, al decimo, partì per 
Creta [...] persuase Elena a fuggire con lui. Elena abbandonò Ermione, che 
allora aveva nove anni e, dopo avere caricato a bordo la maggior parte delle 
ricchezze, salpò nella notte insieme a lui”.2 Il disegno della dea prevarica la 

 

 
2.  [Apollodoro], Biblioteca, Epitome, 3, 3 (trad. di Giulio Guidorizzi, Milano, Adelphi, 

1995). 
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volontà di Elena, che non può resistere, come è ribadito anche nell’Iliade, 
quando Afrodite, che ha sottratto Paride ai colpi mortali di Menelao, la 
esorta a tornarsene a casa, dove l’attende l’amante “sopra il letto tornito 
con arte, / splendente di bellezza ed eleganza” (391-392). Ma in questo ca-
so sorprendentemente Elena si ribella e assale la dea con durezza inaudita 
(399): “Sciagurata, perché cerchi così di tentarmi?”; addirittura, con livore 
vendicativo augura a Afrodite quanto lei stessa ha subito, diventare schiava 
di Paride (406-412 “Va’ a startene con lui, abbandona la via degli dei, / e 
con i piedi tuoi non calcare più l’Olimpo, / dedica invece tutto il tuo tempo 
ad affannarti per lui, a custodirlo, / finché non ti faccia sua moglie, o magari 
sua schiava. / Io non andrò laggiù – sarebbe vergognoso davvero – a prepa-
rare il suo letto: tutte le Troiane dopo / sparleranno di me; e mi sento den-
tro una pena indicibile”). Ma nel contempo le sue parole rivelano l’ansia di 
ritornare alla vita passata. Il “desiderio struggente” del marito, della città, 
dei genitori, che all’inizio del canto era stato ispirato in lei da Iris (139-
140), ora è confessato con una parrhesia che rasenta la hybris (403-405 
“poiché Menelao, sconfitto il divino Alessandro, / vuole, per quanto odiosa, 
riportarmi a casa, / proprio per questo adesso vieni qui a tessere ingan-
ni?”) e suscita la reazione della dea, che la minaccia “di mala morte” (417), 
costringendola a fare ritorno nel palazzo. Ormai il cuore di Elena trabocca 
di astio e il fatto che Paride sia sopravvissuto a “quel valoroso che fu il mio 
primo marito” (429) sembra esasperarla con un disprezzo che umilia 
l’amante, ma non ne attenua la passione: “mai” confessa Paride “con tanta 
violenza il desiderio m’ha ottenebrata la mente, / nemmeno quando il pri-
mo giorno da Lacedemone amabile, / dopo averti rapita, mi sono imbarcato 
sulle navi che solcano il mare” (442-444). Sicché la scena d’amore che con-
clude il canto, esemplarmente racchiusa nell’essenzialità del v. 447 
(“s’avviò a letto per primo: lo seguì la sua donna”), suggella l’ethos della 
donna, incapace comunque, nonostante gli aneliti di ribellione, di rompere i 
vincoli imposti da Afrodite. 

Elena ne è del tutto consapevole, tanto da rivolgere pesanti insulti con-
tro se stessa, definendosi dinanzi a Ettore “una cagna schifosa infedele” (VI 
344) e ribadendo il rifiuto dell’amante: “d’un uomo migliore, almeno, biso-
gnava che fossi la sposa, / attento al biasimo della gente e alle sue continue 
censure. / Ma lui non ha mente sana, per ora, e nemmeno in futuro / l’avrà” 
(VI 350-353). Se Paride dunque è assai lontano dall’ideale eroico – lo dimo-
strano i rimproveri di Ettore e l’esito vergognoso del duello con Menelao – 
anche Elena nell’Iliade non ha i tratti della femme fatale, ma piuttosto sem-
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bra prigioniera di un dramma che “ha contribuito a creare, ma che non può 
risolvere in alcun modo”.3 Solo il corso della guerra imprimerà una svolta 
alla sua esistenza, restituendola alla città e alla famiglia di un tempo – e 
l’epos offrirà un’altra significativa testimonianza. 

Nel IV canto dell’Odissea Telemaco arriva a Sparta in un momento 
gioioso, le nozze tra Ermione, l’unica figlia nata da Elena, e Neottolemo, fi-
glio di Achille.4 Elena e Menelao vivono nello stesso palazzo, condividono 
gli identici affetti, evocano gli eventi di un tempo; la coppia si è ricomposta, 
ma i sentimenti risultano indecifrabili, anche per il lungo trascorrere degli 
anni, quasi trenta dal ratto di Paride.5 L’età matura non sembra concedere 
nulla agli affetti. 

Elena compare dopo Menelao; viene “dal talamo, odoroso d’incenso, / 
dall’alto soffitto, somigliante ad Artemide dall’aurea conocchia” (121- 122). 
Anche se altre donne nell’Odissea sono paragonate ad Artemide,6 in questo 
caso la similitudine crea una forte sorpresa. Artemide è la dea che difende 
ferocemente la verginità propria e delle fanciulle a lei consacrate; è per ec-
cellenza l’antitesi di Afrodite, alla quale invece Elena è sottomessa. Inoltre è 
la protettrice dei parti; ma Elena generò solo Ermione, e Menelao, parlando 
con Pisistrato, il figlio di Nestore che accompagna Telemaco, rimpiange di 
non avere avuto un figlio legittimo al pari di lui.7 

Artemide rappresenta senza dubbio un modello estraneo ad Elena, ma 
in questo caso il paragone non appare contraddittorio, se cogliamo nella 
dea il segno di una scelta di vita che rompe i vincoli col passato, nel quale 
non c’è più spazio per Paride. 

La presenza di Telemaco richiama alla memoria Odisseo. Elena ricorda 
quando penetrò a Troia; “lo ignorarono / tutti! Io sola lo riconobbi, pur 
conciato a quel modo, / e gli feci domande: egli le schivò con astuzia. / Ma 
quando lo lavai e lo unsi con olio, / lo avvolsi di vesti e pronunziai un giu-
ramento potente, / che tra i Troiani non avrei rivelato Odisseo / prima che 

 

 
3.  Maurizio Bettini, Carlo Brillante, Il mito di Elena. Immagini e racconti dalla Grecia a 

oggi, Torino, Einaudi, 2002, p.      89. 
4.  Contemporaneamente (11-12), si festeggia anche il matrimonio di Megapente, che a 

Menelao “era nato, amatissimo, / da una sua schiava” (cito qui e in seguito da Omero. Odis-
sea, I, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West, traduzione di G. Aurelio Privitera, Milano, 
Fondazione Valla, 19935)· 

5.  A rendere possibile il calcolo è la stessa Elena in Iliade, XXIV 765-766 “È già questo 
per me il ventesimo anno da quando / sono venuta di là, abbandonando la mia patria”; 
s’aggiunga poi che gli Achei impiegarono circa dieci anni per rientrare in patria. 

6.  Nausicaa (VI 102-109, 151-152) e Penelope (XVII 37; XIX 54). 
7.  Cf. Omero, Odissea, cit., p. 338. 
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arrivasse alle navi veloci e alle tende, / allora mi espose il piano degli Achei 
per intero. / Dopoché uccise molti Troiani col bronzo affilato, / tornò tra gli 
Argivi: riportava molte notizie. / Gemevano stridulamente le altre Troiane, 
ma il mio cuore / gioiva, perché ormai mi s’era volto a tornare / a casa; e 
lamentavo la follia che Afrodite / mi inflisse, quando dalla patria mi con-
dusse laggiù, / dopo aver lasciato mia figlia, la casa nuziale e uno sposo / a 
nessuno inferiore, per il senno e l’aspetto” (249-264). 

Il racconto è una testimonianza di lealtà verso la patria, nonché il segno 
del legame accanto a un marito, degnato di grandi elogi. Menelao si mostra 
in apparenza compiaciuto (266 “Sì, donna, tutto questo l’hai detto in modo 
giusto”), ma significativamente ricorda subito dopo un episodio in cui il 
comportamento di Elena appare del tutto opposto. Il cavallo nel quale si 
nascondono gli Argivi minaccia ormai la città. “Tu allora” narra Menelao 
(274-279) “venisti là: deve averti incitata / un dio, che voleva dare gloria ai 
Troiani; / e venendo ti seguiva Deìfobo8 simile a un dio. / Tre volte girasti, 
tastandolo, intorno al cavo agguato / e chiamavi per nome i migliori dei 
Danai / con la voce imitando le mogli di tutti gli Argivi: / ed io e il Tidide e il 
chiaro Odisseo / seduti tra essi sentimmo come gridavi. / Noi dunque bal-
zammo smaniosi entrambi / di uscire o rispondere senza indugio da den-
tro: / ma Odisseo l’impedì e ci trattenne, per quanto bramosi”. In questo ca-
so i fatti condannano senza scampo Elena; tuttavia Menelao le concede una 
giustificazione, l’intervento di un dio, che si scontra però col destino fune-
sto al quale Troia comunque non può sottrarsi. 

Ma al di là dei dettagli specifici – nell’episodio ha un ruolo decisivo 
Odisseo, continuamente evocato nel canto – è facile cogliere nella coppia 
una freddezza che la vita in comune non riesce comunque a dissolvere, an-
che quando giacciono nel talamo (305): Elena non sembra diversa dalla 
donna che non respinge l’amplesso di Paride nell’Iliade, ma Menelao non 
mostra l’identico desiderio e la scena offre l’immagine di una routine co-
niugale difficile da ravvivare – in verità, anche in seguito nella tradizione 
letteraria Menelao non è rappresentato come un amante appassionato, co-
me testimonia in particolare l’Epitalamio di Elena di Teocrito (18), nel qua-
le le fanciulle che intonano il canto nuziale si rivolgono allo sposo con paro-

 

 

8.  II richiamo a Deifobo sembra alludere a un’altra versione del mito – che peraltro 
non approfondirò in questa sede. Dopo la morte di Paride ad opera di Filottete, Elena sposò 
Deifobo, che al momento della caduta di Troia fu ucciso da Menelao ([Apollodoro], Bibliote-
ca, Epitome, 5, 9. 22). Su questa tradizione si fonda Virgilio, Eneide, VI 494-534: Elena incon-
tra nell’Ade Deifobo, che racconta lo strazio subito da Menelao, proprio per il tradimento di 
Elena. 
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le beffarde, tipiche peraltro del genere: “Così presto ti sei addormentato, 
caro sposo? Forse sei uno con le ginocchia troppo pesanti? Forse ami il 
sonno? Forse avevi bevuto molto, quando ti sei steso sul letto? Ma, se volevi 
dormire tanto presto, dovevi farlo da solo, e lasciare la ragazza con le altre 
ragazze accanto alla madre affettuosa a giocare fino ai primi albori” (9-
14).9 

Certamente, ricondurre Elena nel palazzo di Sparta non costituisce solo 
lo snodo conclusivo del mito, ma rappresenta l’esito di peripezie che inci-
dono fortemente sulla caratterizzazione del personaggio. In tale prospetti-
va, il teatro di Euripide offre due testimonianze significative, ancorché op-
poste, le Troiane e l’Elena, messe in scena a pochi anni di distanza 
(rispettivamente 415 e 4 1 2 ) e  ambientate in luoghi differenti: Troia, ormai 
conquistata e vicina alla completa distruzione, e l’isola egizia di Faro, dove 
Elena vive nella reggia di Teoclimeno, figlio di Proteo, il “vecchio del mare”, 
che proprio in Odissea, IV 491-569, rivela a Menelao il funesto ritorno in 
patria degli Achei, con la morte di Aiace10 e l’assassinio di Agamennone. Ma 
quale donna rappresentano le tragedie? 

Nelle Troiane Elena compare sulla scena subito dopo Menelao ed Ecu-
ba, trascinata fuori della tenda. Menelao proclama di avere deciso il suo de-
stino: non morirà a Troia, ma sarà “ricondotta sulla nave ondivaga in terra 
ellenica, perché ivi le diano morte a vendetta quanti persero i loro cari ad 
Ilio” (877-879).11 In verità, l’Atride sembra condannarla solo a parole; poco 
prima infatti aveva dato una valutazione diversa degli eventi (864- 866 
“Venni a Troia non, come dicono, per via di una donna, ma contro l’uomo 
traditore dell’ospitalità, che mi rapì dalle case la moglie”) – e significativa-
mente il sostantivo ξεναπάτησ (866) è distinto specificamente da doppio 
ictus. Di fatto dunque il colpevole principale è ancora Paride. Non così per 
Ecuba: “Ella lusinga gli occhi degli uomini, abbatte le città, incendia le case, 
tanto è il suo fascino” (892-893), perciò Menelao non deve guardarla, am-
monisce la regina, per evitare di essere conquistato dal “desiderio di lei” 
(891). Ecuba si compiace dell’eventualità che venga uccisa, ma il compor-
tamento di Menelao non la rassicura. Anzi, le sue parole sembrano trovare 
conferma attraverso un episodio della Piccola Iliade, poema ciclico di Le-

 

 

9.   Cito da Onofrio Vox, Carmi di Teocrito e dei poeti bucolici minori, Torino, Utet, 
1997, p. 275. 

10.  II figlio di Oileo; Aiace Telamonio morì suicida perché gli furono negate le armi di 
Achille, assegnate a Odisseo. 

11.  Traduzione di Raffaele Cantarella, Tragici greci. Eschilo, Sofocle, Euripide, Milano, 
Mondadori, 1977. 
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sche di Mitilene (VIII secolo a. C.): dinanzi a Menelao che vuole colpirla, 
Elena scopre il seno, fermandolo e riconciliandosi con lui – una scena assai 
famosa rappresentata su un vaso di Micono e ripresa dalla tradizione lette-
raria.12 

Certo, anche senza ricorrere a tanta spettacolarità, Elena reagisce con 
una padronanza sorprendente e accetta la sfida. Per dimostrare che la mor-
te sarebbe un’ingiustizia (905), contrasta con abile dialettica prima Mene-
lao e poi Ecuba, senza lasciarsi travolgere dall’ostilità che la minaccia. Me-
nelao, che l’ha lasciata sola con l’ospite, non è meno colpevole di lei, 
costretta a lottare contro la volontà di Afrodite. Elena non è contrita, ma 
esibisce senza vergogna la propria identità oltraggiata e pretende che ven-
ga riconosciuto il tormento patito (946-947 “Con quale animo abbandonai 
la dimora insieme a uno straniero, tradendo patria e casa?”) La forma in-
terrogativa è un atto di accusa stilisticamente efficace, che rende più inten-
so il pathos; Elena sente di essere incompresa e invoca immediatamente il 
perdono (950), adducendo con lucidità legittime giustificazioni, espresse 
ancora attraverso un’interrogativa: “Come potrei dunque, o mio sposo, mo-
rire giustamente per mano tua, se Paride mi ha sposata con la forza e gli 
eventi della patria mi hanno condotta ad amara servitù, invece che a trofei 
di vittoria?” (961-965) – un’argomentazione che trova un significativo con-
fronto con l’Encomio di Elena, dove Gorgia sostiene che “Gli dèi sono 
un’entità più forte dell’uomo, per violenza, per sapienza, e per ogni altra 
dote. Dunque se si deve far risalire la colpa all’Evento (Tyche) e alla dèa si 
deve liberare Elena dalla mala fama”.13 

Il Coro riconosce che Elena “parla bene” (966-967), ma ragioni tanto 
sottili non fermano la replica di Ecuba, che riversa su di lei il livore di ma-
dre e di sposa, travolta da insopportabili sventure. Elena è menzognera, 
perché non fu rapita a forza (999-1000 “E chi mai se ne accorse fra gli Spar-
tani? Qual grido di allarme lanciasti?”); è avida di ricchezze (996- 997 “la 
casa di Menelao non ti bastava per trasmodare nel tuo lusso”); è ipocrita 

 

 
12.  Cf. Bettini, Brillante, op. cit., p. 104, dove sono richiamate anche altre testimonian-

ze (Ibico, fr. 296 Page; Euripide, Andromaca, 627-631; Aristofane, Lisistrata, 155- 156). 
13.  Cito da Mario Untersteiner, Sofisti. Testimonianze e frammenti. Fasc. II, Firenze, La 

Nuova Italia, 1961, p. 97; purtroppo è praticamente impossibile stabilire un rapporto crono-
logico rispetto all’opera euripidea, cf. Mario Untersteiner, I sofisti, Milano, Lampugnani Nigri 
1949, pp. 119-120. Come è noto, la difesa di Gorgia indusse Isocrate (Encomio di Elena, 14) 
a definire l’opuscolo non un “encomio”, ma una “apologia”. Sul problema, cfr. anche Giusep-
pina Basta Donzelli, La colpa di Elena: Gorgia ed Euripide a confronto, in Luciano Montoneri, 
Francesco Romano (a cura di), Gorgia e la sofistica, Catania, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
1986, pp. 389-409. 
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verso l’amante e il marito (1004-1007 “se qualcuno ti narrava le gesta di 
Menelao, lodavi costui, cosicché mio figlio si crucciava di avere un grande 
rivale in amore. Se invece i Troiani prevalevano, egli per te non era più nul-
la”); è arrogante (1020-1021 “nelle case di Alessandro tu insuperbivi e vo-
levi essere riverita dai barbari: ciò per te contava molto”). Per questo non 
può sopravvivere: “muoia chi tradisce il marito!” (1032) è il grido della re-
gina. Menelao sembra condividere la condanna di Ecuba, ma appena Ele- 
na implora pietà abbracciandogli le ginocchia (1042-1043), rinvia 
l’esecuzione: morirà ad Argo “e insegnerà a tutte le donne ad essere oneste” 
(1056-1057). Come è stato osservato “se c’è una persona votata alla morte 
secondo i desideri intimi dello spettatore, è Elena: e Elena si allontanerà, 
indenne, in tutta la sua bellezza”.14 A salvarla è l’irresoluta ambiguità di 
Menelao, lacerato tra vendetta, ragion di stato e attrazione, sempre inconsi-
stente come marito e guerriero; ma tale scelta, accolta con tono sconsolato 
da Ecuba (1051: “Non v’è amante che non ami sempre”) non ridimensiona 
la colpevolezza di Elena, che nelle Troiane appare indifendibile, per quanto 
il richiamo insistente all’intervento divino rappresenti in ogni caso 
un’attenuante, della quale neppure la ‘requisitoria’ di Ecuba riesce a dimo-
strare del tutto l’inconsistenza. 

Senza dubbio, i tratti lugubri sono accentuati dalla morte di Polissena e 
Astianatte, dalla prigionia di Cassandra e Andromaca, sancite con spieta-
tezza dagli Achei, ai quali Elena continua ad appartenere. Troia sta per es-
sere devastata dalle fiamme, ma Elena, che pure ha vissuto per lunghi anni 
nella città, non soccombe alla rovina, lontana tanto dai vincitori quanto dai 
vinti, nei quali non si riconosce più. Proprio la salvezza, significativamente, 
non permette ad Elena di riacquistare un’identità positiva; piuttosto, il 
pubblico coglie in lei la metafora della follia umana, che affida alla guerra la 
soluzione dei contrasti tra i popoli. 

Disporre in una coerente sequenza tematica e cronologica i quadri di-
segnati dal racconto mitico è impresa assai ardua, e forse anche illegittima, 
dal momento che il mito rappresenta una polifonia di storie, che mutano in 
rapporto ai tempi e ai luoghi in cui si diffondono, nonché alla valenza dei 
messaggi e all’impatto sul pubblico, diversamente suggestionato dall’adat-
tamento letterario, vincolato a sua volta dalle regole dei generi. Nel caso 
specifico, il finale delle Troiane rappresenta sul piano cronologico 
l’antecedente della scena dell’Odissea - Menelao riconduce la moglie da 

 

 
14.  Umberto Albini, Interpretazioni teatrali. Da Eschilo ad Aristofane, Firenze, Le Mon-

nier, 1972, p. 87. 
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Troia a Sparta; ma in quali tempi e modi avvenga il reinserimento in fami-
glia rimane inevitabilmente (e giustamente) oscuro; “Oggi come nella Gre-
cia antica, un mito si conosce nell’elaborazione che ne danno un testo lette-
rario o un’opera figurata: poiché il mito è un soggetto narrativo a cui ogni 
autore si richiama nell’atto di evocarlo e interpretarlo in modo autonomo 
[...] ed è questa la ragione per cui ogni rappresentazione mitologica è al 
tempo stesso antichissima e nuova, sia quando genera un capolavoro su-
blime, sia quando si realizza in un prodotto artigianale a scopo informativo 
o decorativo”.15 Di conseguenza, Elena è nel contempo la donna attesa da 
una mortale punizione (Troiane), la sposa ritrovata (Odissea), dopo il tor-
mentato rapporto con Paride (Iliade), la fanciulla onorata con un culto a 
Sparta, in un boschetto di platani (Platanistas), come testimonia il canto del 
coro nell’Epitalamio teocriteo: “Bella, graziosa fanciulla, sei donna di casa 
ormai; e noi [...] per prime una ghirlanda di loto che cresce a terra per te in-
trecceremo e la deporremo su un ombroso platano [...] e sulla corteccia sarà 
scritto, perché un passante sillabi, alla dorica: ‘Venerami; sono la pianta di 
Elena”’ (38-48) – così pure secondo il racconto di Pausania, III 19, 9-10, 
Rodi aveva dedicato un santuario a Elena Dendritis (“arborea”), per cele-
brarla dopo la morte inflittale per vendetta dalle ancelle di una donna del 
luogo, Polixó, che la impiccarono ad un albero.16 E proprio la sacralità del 
personaggio è all’origine di una variante del mito, che risolve le ambiguità 
della donna attraverso una soluzione sorprendente e originale. 

Come è noto, nella seconda metà del VII secolo a.C. a Metauro, colonia 
locrese, nacque Stesicoro. Poeta lirico corale, tra le molte opere (conservate 
solo in frammenti) che la tradizione gli assegna è attestato un canto (Ele-
na), nel quale la sposa di Menelao era rappresentata come adultera. Secon-
do la leggenda, Stesicoro fu colpito dalla vendetta divina e perse la vista, 
che riacquistò solo dopo avere scritto due ritrattazioni (Palinodie): “non è 
vero” tramanda il fr. 192 Page appartenente forse alla seconda palinodia 
“quel racconto / né tu fuggisti sulle navi dai bei banchi, / né giungesti alla 
rocca di Troia”.17 Dunque, a Troia non arrivò Elena, rimasta in Egitto presso 
il re Proteo, ma il suo eidolon, vocabolo che ha la duplice valenza di simula-
cro e fantasma (fantôme). In realtà, sull’elaborazione della storia influirono 
senz’altro le pressioni del pubblico di Locri, che aveva stretti contatti con 

 

 

15.  Dario Del Corno, Mito e miti dalla parola all’immagine, in Gemma Sena Chiesa (a 
cura di), Il mito oltre il mito, Milano, Viennepierre, 2006, pp. 16-17. 

16.  Sull’origine e la funzione di tali culti, cf. Bettini, Brillante, op. cit., pp. 43-65. 
17.  Cito da Antonio Aloni, Lirici greci. Alcmane, Stesicoro, Simonide, Milano, Mondado-

ri, 1994. 
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Sparta, dove Elena era venerata – una significativa conferma del condizio-
namento esercitato dal pubblico sulle scelte del poeta corale, un professio-
nista che componeva su commissione, adeguando il canto alle aspettative 
dell’uditorio. 

Stesicoro rifiuta la versione omerica, ma l’accostamento di Elena ad un 
personaggio (Proteo) che nell’Odissea ha un ruolo importante sul destino 
di Menelao attenua in qualche modo lo scarto rispetto alla vulgata 
dell’epos, dal momento che l’Egitto diventa uno spazio di segno positivo: in 
Egitto Elena è sottratta alla catastrofe di Troia – secondo modalità narrate 
in modo diverso dalla tradizione letteraria;18 a sua volta, Menelao, trattenu-
to in Egitto per venti giorni dall’assenza di vento, apprenderà da Proteo 
quali sacrifici compiere per placare gli dei e riprendere la via del ritorno 
(475-480, 570-586). E proprio l’Egitto è la terra in cui Elena e Menelao 
concluderanno le loro peripezie nell’Elena di Euripide, che sorprende il 
pubblico ateniese riproponendo sulla scena la versione stesicorea. 

Lo rivela nel prologo proprio Elena, indicando la colpevole in Era, la 
quale “non sopportò la sconfitta, e fece svanire nel nulla ad Alessandro il 
possesso del mio corpo: al figlio del re Priamo non diede infatti la mia per-
sona, ma un fantasma (eidolon) dotato di respiro, fatto con un pezzo di cie-
lo e simile in tutto a me; lui credeva di avermi, ma non mi aveva, aveva solo 
un vuoto miraggio”19 (31-36) – sicché i Greci combatterono dieci anni per 
conquistare un fantasma! Tutta la tragedia è articolata sullo sdoppiamento 
della protagonista, che vive su di sé i drammi provocati dall’“altra”, addos-
sandosi una colpevolezza a cui di fatto è estranea: “Ilio è distrutta dal fuoco 
funesto a causa mia che a tanti ho portato la morte, a causa del mio nome 
che a tanti ha recato dolore” (196-199). Elena maledice la propria bellezza 
(305 “Per le altre donne ... è una fortuna, per me è stata la rovina”), piange 
la morte della madre, annunciata dal coro (219), dispera di rivedere Mene-
lao, evocato con parole di tenerezza che alludono alla complicità tipica degli 
amanti (290-292 “Se mio marito fosse vivo, ci potremmo riconoscere subi-
to al primo incontro grazie a dei segreti che noi soli conosciamo”), grida la 
propria solitudine in un paese barbaro (273-275 “gli dèi mi hanno trapian-
tata in un paese barbaro, lontana dalla mia terra: senza i miei cari ora sono 
come una schiava, io che sono nata libera”). Il contrappunto con l’eidolon è 
finemente sottolineato: la “vera” Elena non partecipa ai lussi della reggia e 
respinge le profferte del sovrano Teoclimeno, che vorrebbe sposarla, non 

 

 
18.  Per l’esame delle versioni, cf. Bettini, Brillante, op. cit., pp. 137-142. 
19.  Traduzione di Massimo Fusillo, Euripide, Elena, Milano, Bur, 1997. 
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accetta di subire oltraggi e cerca ricovero come supplice presso la tomba di 
Proteo, il padre di Teoclimeno (65-67 “lo prego di salvare il mio matrimo-
nio. Se in Grecia porto un nome disonorato, vorrei almeno che qui il mio 
corpo non soffra vergogna”). Il ribaltamento dei temi mitici tradizionali in-
cide naturalmente sulla psicologia del personaggio, creando le premesse di 
una peripezia sorprendente, al limite dei canoni tragici – infatti, la dramma-
tizzazione sulla scena non attenua l’atmosfera avventurosa che contrasse-
gna l’argomento, conferendo all’intreccio i tratti tipici del romanzo, culmi-
nanti nell’happy ending. E come nel romanzo d’amore e di avventura 
l’azione è scandita in prevalenza dalle protagoniste femminili, così in Euri-
pide la personalità di Elena si manifesta interamente quando viene svelato 
lo scambio funesto voluto dagli dèi: all’amante complice si sostituisce la 
sposa liberata da una fama ingiusta, che ritrova prodigiosamente il marito. 

Lo snodo di questa trasformazione è l’incontro con Menelao nel terzo 
episodio. Elena, che aveva rivelato i suoi sentimenti prima ancora di scor-
gere lo sposo (540 “Quando verrai Menelao? Quanto ti desidero!”), afferma 
la propria identità con una forza che mette in imbarazzo il confuso Menelao 
(570 “non sono un fantasma”, 574 “Non esiste un’altra tua moglie: sono io 
la sola”, 582 “Io non sono venuta a Troia: era solo un’immagine”, 588 “Il 
nome può stare ovunque, il corpo no”); e quando comprende che non riesce 
a persuaderlo è presa dallo sconforto: “Chi è più infelice di me? La persona 
che amo di più mi abbandona: non tornerò più in Grecia, non rivedrò più la 
mia patria” (594-596). In effetti, a convincere Menelao è solo il servo, allor-
ché rivela che la donna condotta da Troia, la presunta sposa, nascosta in 
una grotta “se n’è andata fra le pieghe dell’aria: si è levata in alto ed è spari-
ta, nascosta nel cielo” (605-606). Allora Elena può gridare la propria gioia 
di moglie affettuosa (625 “Mio amatissimo Menelao!”, 649-651 “non piango 
più per il dolore passato, non mi angoscio più; ho mio marito, ho mio mari-
to: aspettavo da tanto tempo, da tanto tempo il suo ritorno da Troia”), di-
mostrando uno slancio che Menelao non rivela con altrettanta spontaneità. 
Si direbbe che il riconoscimento contribuisca a renderla più consapevole 
del proprio ruolo. Comprende che è impossibile sfuggire ai barbari affidan-
dosi solo alle armi e non dà peso alle smargiassate di Menelao20 (844-846 

 

 

20.  Anna Maria Belardinelli, Menelao nell’Elena di Euripide: una rilettura, in “Lexis” 20 
(2003), p. 173 ritiene che non sia “errato individuare nel Menelao dell’Elena il prototipo di 
una maschera comica”, precisando però che in lui “non andranno riconosciuti i tratti del mi-
les gloriosus, bensì quelli che saranno caratteristici del miles amatorius, attivo — come atte-
stano i dati di cui a tutt’oggi disponiamo – nel Misoumenos, nella Perikeiromene e nei Sicioni 
di Menandro” (p. 176). 
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“Si faccia pure avanti chi vuole: non getterò nel fango l’onore che mi sono 
acquistato a Troia, non tornerò in Grecia per essere oggetto di scherno”); 
solo uno stratagemma può procurare la salvezza. Elena escogita l’inganno 
ai danni di Teoclimeno, ma agisce con la sensibilità della moglie attenta a 
non prevaricare il marito; non vuole umiliare la sua presunta arete (1073 
“A te spetta il comando su tutto”), mettendo in pericolo l’equilibrio final-
mente raggiunto. La fuga in mare della coppia rappresenta il ribaltamento 
definitivo della versione tradizionale; accanto a Elena non c’è l’amante, ma 
lo sposo, e la destinazione non è una terra straniera, ma la patria. Nono-
stante le minacce, Teoclimeno non infrange l’ospitalità che il padre Proteo 
aveva concesso ad Elena: “Il paese esotico e favoloso non potrà più imporre 
le proprie regole. Il mondo reale riprende il sopravvento, si ristabilisce 
l’antico sistema di valori”. 21 Di conseguenza anche il barbaro Teoclimeno 
non soltanto si piega alla volontà dei Dioscuri, che sanciscono dall’alto la 
salvezza della sorella, ma addirittura la esalta, nonostante l’inganno subito: 
“Sappiate che la donna di cui avete lo stesso sangue è una donna ecceziona-
le, ricca di ogni virtù. Vi saluto in nome di Elena, persona di animo nobilis-
simo, dote rara fra le donne” (1684-1687). Significativamente questi versi, 
gli ultimi pronunciati da un protagonista,22 sono contrassegnati da ben tre 
superlativi (ἀρίςτησ ςωφρονεςτάτησ ... εὐγενεςτάτησ), gli ultimi due in 
posizione di rilievo nella scansione metrica, che suggellano la nuova carat-
terizzazione di Elena; in particolare ςωφρονεςτάτησ suggerisce al pubblico 
una molteplicità di valenze (castità, prudenza, scaltrezza), che infrangono 
gli stereotipi della tradizione, proponendo l’immagine di una donna che ri-
conquista attraverso la propria intelligenza il ruolo che le compete, ancor-
ché consapevole del fascino che esercita. Anche la bellezza in questo caso 
ha una funzione opposta rispetto alla versione tradizionale; il fascino non 
distacca Elena dal marito, ma seduce l’amante, creando le condizioni per 
respingerlo definitivamente, circuito da lusinghe ambigue, delle quali sol-
tanto il pubblico coglie pienamente l’amara beffa, in parte assecondata an-
che da Menelao. 

La peripezia tragica, sfumando nel romanzo, diventa archetipo narrati-
vo (la prigionia di un protagonista, il ritrovamento della coppia, la fuga), 
ripreso non solo nell’Ifigenia fra i Tauri, ma anche in opere del tutto diver-

 

 
21.  Bettini, Brillante, op, cit., p. 157. 
22.  I vv. 1688-1692 pronunciati dal Coro mentre esce di scena, ricorrono identici an-

che in Alcesti, Andromaca e Baccanti – solo la Medea tramanda una variante nel primo ver-
so. 
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se, come il Miles gloriosus di Plauto ovvero, in età moderna, il Ratto dal ser-
raglio di Mozart e l’Italiana in Algeri di Rossini.23 Nel dettaglio, la variante 
dell’eidolon avrà una felice sopravvivenza anche in rielaborazioni successi-
ve. Se prescindiamo dall’Elena egizia (Die Ägyptische Helena), l’opera di 
Hugo von Hofmannstahl musicata da Richard Strauss e rappresentata a 
Dresda nel 1928, nella quale convivono in un complesso intreccio di favola 
“le due linee interpretative che l’antichità ci ha tramandato”,24 merita al-
meno di essere ricordata l’Elena di Ghiorgos Seferis, un carme composto 
nel 1955. Richiamando la tragedia euripidea, Elena è rappresentata “sul li-
do di Proteo [...]. Con profonda cintura, il sole nei capelli, e questo porta-
mento / che ha ombre e sorrisi ovunque / sugli omeri i fianchi le ginocchia; 
/ vivida pelle, e gli occhi / dalle lunghe ciglia, / era là, sulla sponda di un 
Delta. E a Troia? / Nulla a Troia – un fantasma. / Così vollero gli dèi. / E Pa-
ride giaceva con un’ombra come fosse creatura vera; / e noi ci siamo fatti 
ammazzare per Elena, dieci anni”.25 Non c’è traccia della bellezza di un 
tempo; attraverso il canto dell’usignolo, “uccello lacrimoso” metafora del 
poeta, sono evocate solo immagini di morte: “E i fiumi fangosi si rigonfia-
vano di sangue / per un ondeggiare di lino per una nuvola / un sussulto di 
farfalla una piuma di cigno / per una tunica vuota, per Elena”. 

Sulla consapevolezza di un inganno del quale Elena stessa è stata vitti-
ma è costruito anche l’Elena, il poemetto di Ghiannis Ritsos (1970), un mo-
nologo rivolto ad un personaggio muto. Come informa puntualmente la di-
dascalia iniziale, la scena è dominata da una dimora cadente (“Lo sfacelo 
era già visibile da lontano – muri scalcinati, diroccati; persiane scolorite; le 
inferriate del balcone arrugginite. Fuori dalla finestra del piano superiore si 
agitava una tenda ingiallita, sbrindellata sul fondo”);26 all’interno una “ca-
mera da letto. Armadio. Specchio di metallo. Due poltrone con intagli sfon-
date. Tavolino di zinco con tazzine di caffè e cicche. E lei? No, no – non è 
possibile. Vecchia – vecchia – cento, duecento anni. [...] Il lenzuolo bucato. 
Lei là, immobile; seduta sul letto; ingobbita. Soltanto gli occhi – ancora più 
grandi, imperiosi, penetranti, vuoti”. All’improvviso, in tanto squallore si 
leva una voce: “Sì. sì, – sono io. Siediti un po’. Non viene più nessuno. Sto 
quasi per scordarmi le parole. E del resto non servono”. Alla rovina 

 

 

23.  Cf. Fusillo, op. cit., p. 17. 
24.  Cf. Francesco Donadi (a cura di), Euripide, Hofmannstahl, Ritsos, Elena. Variazioni 

sul mito, Venezia, Marsilio, 2005, p. 21. 
25.  Traduzione di Mario Vitti, Poesia greca, Parma, Guanda, 19662, p. 287. 
26.  La traduzione tratta da Euripide, Hofmannstahl, Ritsos, cit., è di Nicola Crocetti, p. 

179. 
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dell’ambiente corrisponde il disfacimento fisico, che Elena percepisce su di 
sé, accettandolo con distaccato ribrezzo: “Grosse verruche mi sono spunta-
te sul viso. Grossi peli intorno alla bocca – li tocco; non mi guardo allo spec-
chio – peli ispidi, lunghi, – come se qualcun altro si fosse installato dentro 
di me, un uomo sfrontato, malevolo, la cui barba spunta dalla mia pelle” (p. 
189). Sullo sfondo il passato: “Com’era tutto senza senso, senza scopo, du-
rata né sostanza – ricchezze, guerre, glorie e invidie, gioielli e la mia stessa 
bellezza” (p. 188). Richiamandosi all’Odissea, Ritsos dà voce ai sentimenti 
di Elena ritornata in patria (“Dopo Troia, – la nostra vita a Sparta / era così 
noiosa – l’autentica provincia: tappati tutto il giorno in casa, tra i bottini 
ammassati di tante guerre; e i ricordi, sbiaditi e importuni” [p. 200]), rap-
presentando una vita domestica dominata da una insofferenza che è im-
possibile celare: “Mio marito aveva smesso di viaggiare. Non apriva più un 
libro. Gli ultimi anni era diventato molto nervoso. Fumava ininterrottamen-
te. Di notte passeggiava nel grande salone, con quelle pantofole marroni 
sfondate e la camicia da notte lunga. Ogni mezzogiorno, a tavola, se ne ve-
niva fuori con l’infedeltà di Clitennestra o con la giusta punizione di Oreste 
come se proferisse una minaccia. Ma chi ci faceva caso? Non lo ascoltavo 
più. Eppure mi mancò molto quando morì, – mi mancarono soprattutto 
quelle sue stupide minacce, come se proprio quelle mi destinassero un po-
sto inamovibile nel tempo, come se quelle mi impedissero di invecchiare” 
(pp. 202-203). Ma i ricordi affaticano, la notte trascorre, al sonno subentra 
la morte, che non provoca il raccapriccio suscitato dal teschio che Ermes 
addita a Menippo in Luciano (Dialoghi dei morti, 18, 1- 2). Nella didascalia 
finale si legge: “L’ufficiale appose i sigilli alla casa [...] ‘All’obitorio’, disse 
all’autista. La vettura coperta s’allontanò. Di colpo scomparve ogni cosa. Si-
lenzio assoluto” (p. 203) – ma la voce perenne del mito non cessa di rom-
pere il silenzio della scena. 

 



 
 

TEODORA, TRA SKENE .E PALCOSCENICO 

«Koinonia» 33 (2009), 47-60 

Il pubblico di Costantinopoli non conobbe, come è noto, l’intensit{ delle 
performances teatrali. Dopo la grande fioritura del V secolo a. C., in età bi-
zantina «il teatro, strettamente legato alla mitologia ed alla religione paga-
ne, incontrava una critica severa da parte degli ideologi del cristianesimo»; 
in particolare era condannata «l’amoralit{ delle rappresentazioni teatrali, 
nelle quali agli spettatori si mostrava l’adulterio e il tradimento»1. Significa-
tivamente, anche il vocabolo θέατρον acquisì una valenza nuova, designan-
do genericamente gli spettacoli nell’Ippodromo o addirittura un circolo let-
terario in cui si leggevano ad alta voce opere retoriche2. Di conseguenza, 
solo l’acribia di filologi e grammatici rese possibile la sopravvivenza dei te-
sti tragici e comici oggi disponibili; l’attesa della messinscena, vissuta nel 
rito popolare delle feste religiose, fu sostituita dallo studio solitario e silen-
zioso, che scavando nel multiforme ordito delle opere consolidava la pai-
deia, offrendo un patrimonio archetipico inestimabile – fonte preziosa an-
che per generi letterari affatto diversi (storiografia, oratoria, narrativa, 
innografia omiletica). Il gusto popolare allora si indirizzò verso altre forme 
di spettacolo, «dove le attrici si presentavano adorne di ogni orpello, con il 
viso truccato ed i capelli tinti, dove le danzatrici apparivano nude e si ascol-
tavano discorsi indecenti»3, suscitando «risate irrefrenabili e sgangherate», 
nelle quali l’autorit{ ecclesiastica coglieva «l’ombra lunga del Maligno, 
pronta a insinuarsi ovunque la rilassatezza dell’uomo apra un varco al di-
sordine»4. 

 
 

1.  A. P. Kazhdan, La produzione intellettuale a Bisanzio. Libri e lettori in una società 
colta. Edizione italiana e introduzione a c. di R. Maisano, Napoli 1983, p. 130. Sul problema 
complesso mi limito a rinviare al fondamentale studio di G. Cavallo, «Conservazione e perdi-
ta dei testi greci: fattori materiali, sociali e culturali», in Tradizione dei classici. Trasforma-
zioni della cultura, a c. di A. Giardina, Roma-Bari 1986, pp. 107-120. 

2.   Cfr. The Oxford Dictionary of Byzantium, Oxford 1991,3, p. 2031, s. v. «Theater».  
3.   Kazhdan, l. cit.  
4.  E. V. Maltese, «Ridere a Bisanzio. Primi appunti», in E. V. M., Dimensioni bizantine. 

Tra autori testi e lettori, Alessandria 2007, p. 228.  
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Ben nota espressione di tale divertimento erano i mimi, che portano al-
la ribalta protagoniste acclamate, come testimoniano, proprio in età giusti-
nianea, le scomposte reazioni del pubblico descritte da Aristeneto (1, 26 
«Speusippo a Panarete»): «Gli spettatori balzano in piedi, presi dal-
l’entusiasmo: accompagnano lo spettacolo con grida cadenzate, muovono le 
mani e agitano i vestiti. [...] si divertono tanto che ciascuno vuol provare 
una mossa del pantomimo»5; non diversamente, nell’Antologia Planudea 
Leonzio Scolastico celebra l’incomparabile bravura di Elladia che «per pri-
ma trovò le movenze ritmate» e «dell’arte raggiunse [...] le supreme vette» 
(286, 3-4), ovvero «l’occhio, i piedi di vento, le mani dall’abili dita» di Ro-
doclea (283, 3), «vanto della citt{, gioia d’umani» (v. 2)6, ma soprattutto 
appare catturato dal fascino di Libania (288 «Nome dal Libano, corpo di 
Grazia tu hai, di Lusinga / l’indole, ai fianchi il cinto di Ciprigna. / Scherzi 
così, come pazzo Cupido, in movenze di danza, / tutti ammali con l’arte e la 
beltà»): significativamente il participio ἐφελκομένη (v. 4) in posizione 
clausolare alla fine dell’epigramma rende con malizioso realismo l’im-
magine degli spettatori «attirati» sul palcoscenico, si direbbe, per ammirare 
da vicino le grazie di Libania. 

Proprio in questo ambiente trascorre l’adolescenza di Teodora, come 
testimoniano gli Anekdota di Procopio7, un’opera composta sicuramente 
dopo la morte della sovrana (548), che non avrebbe tollerato rivelazio- 
ni tanto infamanti, come ammette l’autore stesso (1, 2). Figlia di Acacio, 
«guardiano delle belve nel Circo» (9, 2), seconda di tre sorelle, rimase orfa-
na in tenera età – Comitò, «la primogenita non aveva neppure sette anni» 
(9, 3) – e visse un’infanzia condizionata dalle scelte della madre. Bella, co-
me le altre sorelle, Teodora fu mandata al seguito di Comitò, che «già bril-
lava tra le cortigiane della sua età» (9, 9); ma poiché era ancora immatura 
«per andare a letto con uomini», «si dava [...] a sconci accoppiamenti da 
maschio, con certi disgraziati, schiavi per di più, che seguendo i padroni a 
teatro, in quell’abominio trovavano sollievo al loro incomodo – e anche nel 
lupanare dedicava parecchio tempo a quest’impiego contro natura del suo 
corpo» (9, 10). Raggiunta l’adolescenza «entrò nel novero delle attrici e di-

 
 

5.  Traduzione di Giuseppe Zanetto in Alcifrone, Filostrato, Aristeneto. Lettere d’amore, 
a c. di F. Conca e G. Z., Milano 2005. Sulla discussa cronologia di Aristeneto, collocabile vero-
similmente in età giustinianea, cfr. ora la mise au point di Anna Tiziana Drago, Aristeneto. 
Lettere d’amore, Lecce 2007, pp. 35-36, a cui rinvio anche per un commento puntuale 
dell’epistola (pp. 384-394). 

6.  Riporto qui e in seguito la traduzione di F. M. Pontani, Antologia Palatina, IV, Torino 
1981. Leonzio dedica ad Elladia anche gli epigrammi 284 e 287. 

7.  Per il testo di Procopio adotto la traduzione di Paolo Cesaretti (Procopio, Storie se-
grete, a c. di F. Conca e P. C., Milano 1996). 
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venne subito cortigiana, del tipo che gli antichi chiamavano ‘la truppa’» (9, 
11). Procopio enfatizza volutamente le notizie acquisite (10, 12 «a chi vo-
lesse raccontare un po’ diffusamente le sue esperienze teatrali, non baste-
rebbe un secolo intero»)8 e giudica severamente le sue qualità artistiche (9, 
12 «Non sapeva suonare flauto né arpa, né mai s’era provata nella danza»), 
ma ammette che «era quanto mai spiritosa e salace», tanto che «ben presto 
seppe mettersi in evidenza» (9, 13). Certo, il palcoscenico è solo un prete-
sto per esibirsi senza pudore: «mai nessuno la vide tirarsi indietro, anzi, 
non esitava ad acconsentire alle pratiche più svergognate» (9, 14). In que-
sto modo, Procopio sottolinea con palese compiacimento la depravazione 
di Teodora, disegnando con dettagli scabrosi uno scenario di corruzione, 
che non solo contrassegna la giovinezza della protagonista, ma anticipa (e 
spiega) le torbide manovre messe in atto anche dopo l’ascesa al trono. La 
licenziosa spregiudicatezza esibita sulla scena diventa scelta quotidiana di 
vita: «Mai vi fu persona più succuba a qualsivoglia forma di piacere; spesso 
giungeva a presentarsi a pranzo con dieci giovanotti, o anche di più, tutti 
nel pieno delle forze e dediti al mestiere del sesso; trascorreva l’intera not-
te a letto con tutti i commensali, e quando erano giunti tutti allo stremo, 
quella passava ai loro servitori, che potevano essere una trentina; 
s’accoppiava con ciascuno di loro, ma neppure così riusciva a soddisfare la 
sua lussuria» (9, 16). 

Lo ψόγος di Procopio appare consolidato da una cifra stilistica che dà 
rilievo ai dettagli più imbarazzanti, attraverso una trama lessicale che ri-
chiama la tradizione comica, ripresa con voluta esasperazione; le sfrena-
tezze dell’attrice, imposte da un repertorio capace di suscitare incanti e se-
duzioni che neppure Giovanni Crisostomo, il fustigatore più aspro di tali 
spettacoli, poteva negare9, sono associate alle perversioni della donna, con 
il proposito di emettere una condanna che orienti senza appello il giudizio 
dei lettori – significativamente Procopio ricorda che la gente perbene, 
quando la incontrava in piazza «era lesta a svicolare via da lei, per non pa-
rer contaminati anche dal solo contatto delle sue vesti» (9, 25). In verità, gli 
Anekdota non rappresentano una prostituta da evitare, ma piuttosto una 
despoina, che cattura gli amanti (9, 15 «non pensava certo d’essere abbor-

 
 

8. Diffuse secondo l’ipotesi di H. G. Beck, Lo storico e la sua vittima. Teodora e Proco-
pio, trad. it., Roma-Bari 1988, p. 89 negli ambienti militari, dove «il massimo del piccante [...] 
veniva raggiunto quando interveniva qualcuno che si poteva vantare di conoscere l’impe-
ratrice da lunga data», ovvero attinte dai «senatori, che serbavano un buon ricordo della 
compiacente attrice Teodora». Per un riesame della figura di Teodora, cfr. C. Foss, «The Em-
press Theodora», in Byzantion 72, 2002, pp. 141-176. 

9. Come osserva opportunamente Beck, Lo storico e la sua vittima, cit., p. 70. 
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data da chichessia, al contrario, ci pensava lei a provocare chiunque capi-
tasse, con i suoi sorrisetti, con i suoi buffi ancheggiamenti: e soprattutto 
tentava i ragazzini»); Procopio non si concentra solo sui pettegolezzi, ma 
sembra suggerire con fine anticipazione il futuro destino di Teodora, capa-
ce di scegliere sempre con spregiudicatezza i propri obiettivi. Il protagoni-
sta non fa differenza tra palcoscenico e trono, mutano solo i meccanismi e 
le funzioni della performance, come lo storico ribadisce commentando il 
matrimonio con Giustiniano: «certo, chi non conosce vergogna per i suoi 
trascorsi, chi non si cura d’apparir spregevole ai suoi simili, questi può per-
correre qualsiasi cattivo sentiero, e anzi, con l’impudenza ben scolpita in 
viso, s’avanza con agio, senza problemi, verso i più immondi delitti» (10, 5). 

Diventata imperatrice (527), Teodora esercita un potere senza limiti. 
Procopio lo ribadisce in molti passi: la sua ira era «incapace di arrestarsi» 
(15, 5) e «mai nulla fece perché a ciò convinta o costretta da qualcuno, e 
quel che decideva, lo portava spavalda a compimento, costasse quel che co-
stasse» (15, 2); addirittura, «non c’era licenza di profferir sillaba né di po-
stular suppliche se non era lei ad ordinarlo. Lo Stato era diventato regime 
per schiavi, e lei la maestra di servitù» (15, 16); infatti, non le «importava il 
prestigio di una carica, dello Stato, di alcunché: solo le premeva realizzare i 
suoi voleri» (17, 15) e di conseguenza, quando «s’infuriava, più non restava 
santuario inviolabile, né divieto di legge o supplica cittadina che le strap-
passe di mano il malcapitato di turno – più nient’altro poteva fermarla» 
(16, 22). Invece, rimosse il sospetto di amori illeciti sottoponendo Areobin-
do, un servitore «piacente e giovane [...] a severissime torture, senza moti-
vo alcuno» (16, 11); Procopio registra il fatto, ma sembra sollevare dubbi 
sull’irreprensibilit{ della sovrana: «se ella voleva tener nascosto qualche 
suo gesto, più nessuno poteva parlarne, e neppure farne menzione» (16, 
12). Un dubbio che diventa certezza quando Teodora ritorna in scena come 
protagonista di drammi e film, tra la fine dell’800 e l’inizio del ’900. 

Il 26 dicembre 1884, al Théatre de la Porte-Saint-Martin, viene rappre-
sentata Théodora, dramma in cinque atti e sette quadri di Victorien Sardou 
(musiche di scena di Jules Massenet). La sovrana era interpretata da Sarah 
Bernhardt, ammirata da Freud, che assistette allo spettacolo dell’8 novem-
bre 1885, decantando alla fidanzata le qualit{ dell’attrice: «È incredibile 
come si adatti a tutte le situazioni, come aderisca al suo personaggio, come 
reciti con ogni parte del corpo»10. Appare significativa, in particolare, 
l’ultima notazione freudiana («come reciti con ogni parte del corpo»), che 
sottolinea come la Bernhardt abbia volutamente esaltato quelle doti mimi-
 
 

10. Cito da S. Ronchey, «Teodora Femme Fatale», in AA.VV., La decadenza. Un semina-
rio, Palermo 2003, p. 20. 
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che che invece Procopio non riconosceva a Teodora; calandosi in lei tra-
sformava magistralmente la spregiudicata attrice di Costantinopoli in fem-
me fatale, signora della scena, allestita con l’ineguagliabile sontuosit{ che 
imponevano le didascalie di Sardou, e protagonista di torbidi intrighi di pa-
lazzo – questo spiega perché «la gran massa degli spettatori era stata lette-
ralmente stregata» e soprattutto perché «i pazienti che entravano nello 
studio di Freud a Vienna» per molto tempo ammirarono una fotografia di 
Sarah Bernhardt11.  

Sardou colloca il dramma nel 532, quando i Verdi e gli Azzurri, le fazio-
ni di Costantinopoli, si ribellarono mettendo a fuoco la città e distruggendo 
anche la Santa Sofia12. Alle incertezze di Giustiniano – affrontare gli eventi o 
cercare la salvezza con la fuga – si contrappose Teodora, che lo indusse a 
fronteggiare i rischi della situazione, con parole fermissime, elevate dal pa-
thos retorico di Procopio (Guerra persiana, 1, 24, 36-37); «Se tu, imperato-
re, hai in mente di metterti in salvo, nulla te lo può impedire [...] Bada, però, 
se una volta al sicuro sarai veramente più felice o non preferirai essere 
morto piuttosto che salvo. Quanto a me, approvo il vecchio detto che la 
porpora è uno splendido sudario»13. In Sardou la rivolta è sullo sfondo; in 
primo piano, gli intrighi della sovrana, con il suo passato che non è possibi-
le rimuovere, ma non si deve ricordare, come ammonisce Euphratas al 
franco Caribert: «Moi qui te parle, jeune homme, je l’ai vue, j’ai vu la divine 
Théodora, debout sur un cheval, jongler avec des oranges! [...] Mais ce sont 
choses d’autrefois qu’il vaut mieux ne pas rappeler» (atto I, I quadro, scena 
I)14. La sua presenza scandisce l’azione: subito maliziosa con Caribert, 
complice di Antonine, ma dispotica verso Bélisaire15, insofferente al ceri-
moniale16, desiderosa di isolarsi lontano dal palazzo, senza scorta, solo ac-
compagnata dall’ancella Macédonia. Per procurarsi un filtro d’amore, sfrut-
ta l’antica amicizia di Tamyris, la maga egiziana, che l’ha conosciuta ad 
Alessandria, come Zoé, «la perle du cirque!»17 (atto I, quadro II, scena III), 
celando l’identit{ propria e dello sposo, in un dialogo pervaso di ambiguo 

 
 

11.  Ronchey, ibid. 
12.  La sollevazione è nota come rivolta del Nika, così chiamata dalla parola d’ordine 

νίκα, «vinci», scelta dai ribelli per tenere lontano gli infiltrati. 
13.  Procopio di Cesarea, Le guerre. Persiana Vandalica Gotica, a c. di M. Craveri, intro-

duzione di F. M. Pontani, Torino 1977. 
14.  Cito da V. Sardou, Théatre complet, II, Paris 1934, p. 414. 
15.  Secondo il modello degli Anekdota, che Sardou combina con La vie byzantine au 

VIe siècle di Augustin Marrast (Ronchey, «Teodora Femme Fatale», cit., pp. 25-28). 
16.  «Ouf! C’est fini de l’étiquette! J’en ai assez des généraux, des ambassadeurs et du 

reste» (atto I, I quadro, scena VII), Sardou, p. 437. 
17.  Sardou, p. 451. 
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sorriso: «TA. Un bon mariage, au moins? TH. Assez bon, oui. TA. Riche, ton 
mari? TH. A son aise. TA. Et qu’est-ce qu’il fait, cet homme-là? TH. Un peu 
de tout. TA. Je vois ce que c’est. Quelque tripoteur d’affaires. Ah! ma petite 
Zoé, tu valais pourtant mieux que ça» (ibid.)18. Il filtro, che naturalmente 
non serve per rimediare alla freddezza del marito, come vuole far credere, 
ma ha una funzione precisa nel dramma, come scopriremo alla fine, è il se-
gno dello sdoppiamento di Théodora, divisa tra il ruolo di sovrana, minac-
ciata dalla rivolta, e l’amore per Andréas, un ribelle che la conosce come 
Myrta. Il dialogo tra i due (atto II, quadro III, scena VI) dilata l’equivoco; 
Théodora chiede all’amante certezze («Dis que tu m’aimerais aussi comme 
cela, même coupable, parjure, adultère. Dis que tu m’amerais encore, tou-
jours, autant, encore plus»)19, che solo la verità potrebbe consolidare – ma 
la verità, è impossibile svelarla. Andréas ama Myrta, ma odia l’imperatice, 
«Une créature abjecte [...] qui va jusque sur le port ramasser ses amants 
d’une nuit!»20. Théodora è ferita dall’insulto, cerca di reagire («Ah! c’est 
faux! cela, c’est faux! Ne crois pas cela, mon Andréas; ils mentent ... C’est ig-
nobile, c’est immonde, c’est infâme!»21), tenta una difesa («Mais toi, tu n’as 
rien { lui reprocher. Elle ne t’a fait aucun mal. Et que tu l’insultes, c’est 
cruel, injuste...»22), suscitando la sorpresa dell’amante, ma poi si arrende, 
per non essere scoperta. Continua ad interpretare la parte, accompagnando 
le parole con la gestualit{ dell’attrice consumata: non vuole che Andréas 
faccia domande, lo interrompe, gli chiude la bocca, per non turbare 
l’intensit{ del momento: «Eh! que nous importe à nous, Théodora? Nous 
nous soucions bien de l’imperatrice! Ne pense qu’{ moi, { ta Myrta, qui est 
l{, elle! Qui t’adore, et { qui tu viens parler d’une autre, ingrat, dans ses 
bras!»23. E con la mente evade, lontano da Bisanzio, ad Atene, nella casa di 
Andréas, che la rassicura: «Nous saurons être heureux, nous, et goûter la 
joie d’être l’un { l’autre, et savourer notre amour bien { loisir, bien longue-
ment. Tu fermes les yeux et ne m’écoutes plus?»24. Ma il tumulto della stra-
da interrompe il sogno, e il canto dei Verdi la riportano al passato: «Sur les 
places publiques / Quand tu rôdais le soir, / A l’ombre des portiques / Cha-
cun a pu t’avoir!»25. Lo scherno, scandito dal refrain: «Ah! ah! / Théodora!» 
smuove l’orgoglio; la sovrana allontana Myrta: la situazione impone il ri-

 
 

18.  Ibid., pp. 459-460. 
19.  Ibid., p. 491. 
20.  Ibid., p. 494. 
21.  Ibid., pp. 494-495. 
22.  Ibid., p. 495. 
23.  Ibid., p. 495. 
24.  Ibid., p. 496. 
25.  Ibid., p. 498. 
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torno a palazzo, Andréas non può trattenerla, ancorché il saluto di lei lasci 
spazio alla speranza: «Jamais adieu! ... Au revoir!»26. 

Naturalmente Sardou stravolge le fonti storiche. Nell’imperatrice rap-
presenta la moglie borghese, insoddisfatta, bersaglio del marito che non ri-
sparmia pesanti allusioni quando la vede rientrare: «Battre le pavé des rues 
au clair de lune, comme une brodeuse de soie en quête d’aventures ... une 
impératrice!» (atto III, quadro IV, scena II). La porpora è per lei un peso fa-
ticoso, che non può condizionare l’esistenza quotidiana: «Si j’ai plaisir, moi, 
à déposer une heure ma sublimité qui me lasse, et ma divinité qui 
m’assomme, et { vagabonder comme au bon temps de ma misère, où est le 
mal, et pourquoi m’en priverais-je?»27. Théodora non rinnega il passato; la 
«comédienne» lo ha aiutato a conquistare il potere («Nie-le-donc, si tu 
l’oses!»28), che ora Justinien amministra con l’arte dell’attore (sorprenden-
te ironia!), capace di interpretare parti diverse: «Un jour, tu partages 
l’hostie dans cet oratoire, avec Vitalien, ton associée { l’empire, le soir 
même, tu le fais égorger là, entre ces deux portes. [...] La comédie le matin, 
la tragédie le soir! Quel artiste! Toujours en scène, du reste!»29. La finzione 
accomuna entrambi, ma solo Thédora lo riconosce: «Je n’ai pas changé de 
métier, j’ai changé de rôle, voil{ tout; jadis les figurantes, aujourd’hui les 
impératrices, comme toi les Césars, après les comparses»30; e solo Théodo-
ra sa distinguere lucidamente il proprio ruolo, ricordando quanto sta acca-
dendo: «Imbécile, va! Ces stupides querelles de toi à moi, de lion à lionne, 
quand nous n’avons pas trop de toutes nos griffes contre la révolte qui se 
prépare!»31. Justinien scopre una realtà inattesa (o quanto meno sottovalu-
tata), soprattutto rimane sorpreso quando apprende che Théodora ha già 
predisposto un piano per controbattere i ribelli, e all’improvviso ritrova le 
proprie certezze: «Voilà l’Augusta! ... Ah! tu es toujours le bon conseil et le 
salut, ma sagesse et ma force, ma Théodora, ma présent du ciel!»32 – ma 
ormai la frattura è insanabile. 

La scena rappresenta lo snodo della vicenda; Teodora lotta con se stes-
sa, ma la spietatezza della sovrana appare intaccata dalla passione, che non 
l’abbandona. Induce Andréas a rivelare i nomi dei complici, ma nel contem-
po, cerca di sottrarlo al pericolo, mantenendo ancora celata la propria iden-

 
 

26.  Ibid., p. 500. 
27.  Ibid., p. 508. 
28.  Ibid. 
29.  Ibid., p. 510. 
30.  Ibid., p. 511. 
31.  Ibid., p. 513. 
32.  Ibid., p. 514. 
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tit{. Ma l’intrico si risolve. Andréas apprende di essere stato «le jouet d’une 
aventurière»33 (atto IV, quadro V, scena V), e poiché Myrta non esiste, 
l’amore del ribelle si trasforma in disprezzo, quando viene catturato 
all’Ippodromo, al cospetto della sovrana, ripetutamente insultata «Infame 
espionne!», «Messaline!», «Prostituée»34 (atto IV, quadro II, scena III), La 
rivolta è soffocata, Théodora ha vinto, ma non ha preso il posto di Myrta. 
Andréas lo grida, con fierezza nell’ultimo dialogo tra i due («Je ne t’ai ja-
mais aimée, infame! ... Ce n’est pas toi que j’aimais ... c’est un être chimé-
rique, un fantôme, Myrta!»35 [atto V, quadro VII, scena VIII]) che si conclude 
con un colpo di scena inatteso. Andréas beve il filtro che Tamyris ha procu-
rato alla sovrana, ma in luogo della guarigione (e dell’amore) ottiene la 
morte – così la maga compie la sua vendetta per la morte del figlio durante 
l’insurrezione. Mentre Théodora ricade piangendo sul cadavere, la circon-
dano Justinien e il carnefice; l’ultima battuta è rivolta con fierezza al sovra-
no «Voilà bien ta vaillance! ... lâche qui ne sais vaincre que les rebelles ter-
rassées ou les femmes sans défense! ... Va, maintenant! ... je suis prête!»36 – 
e la didascalia in conclusione commenta: «Au moment où le bourreau va je-
ter le lacet sur son cou, le rideau tombe lentement». 

Il dramma non piacque a Freud («Una cosa vacua e fastosa, splendidi 
palazzi e costumi bizantini, l’incendio di una citt{, sfilate di guerrieri e tutto 
quello che vuoi, sono assolutamente freddi»37) e anche di recente Silvia 
Ronchey l’ha definito una «pièce storica improbabile e sublime»38 e ancora 
un «vero e proprio feuilleton», con personaggi «ampiamente semplificati e 
caricaturali»39 – altrettanto critico era stato il giudizio di Browning40. Tut-
tavia va dato merito a Sardou non solo di avere ricreato proprio attraverso 
la finzione dell’intreccio (scandito da equivoci, amori furtivi, travestimenti, 
morti cruente) molte suggestioni fornite dagli Anekdota e dai suoi interpre-
ti (Marrast e Schlumberger), ma anche di avere dato alla storia una struttu-
ra articolata, nella quale la maga Tamyris rappresenta una sorta di cernie-
ra, che collega Zoé e Théodora, ossia le due fasi della sua vita – e 
significativamente, proprio la magia nella quale credeva41 segna in modo 

 
 

33.  Ibid., p. 571. 
34.  Ibid., p. 597. 
35.  Ibid., p. 624. 
36.  Ibid., p. 631. 
37.  Ronchey, «Teodora Femme Fatale», cit., p. 20. 
38.  Ronchey, ibid. 
39.  Ronchey, «Teodora Femme Fatale», cit., p. 30. 
40.  R. Browning, Giustiniano e Teodora, trad. it., Milano 1974, p. 260. 
41.  Procopio, Anekdota, 22, 21 «A maghi e santoni [...] era avvezza sin dall’infanzia (le 

sue stesse occupazioni a ciò la spingevano), e per tutta la vita credette in queste pratiche: le 
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funesto il suo destino, di donna e di basilissa. Ma soprattutto appare una 
felice intuizione avere restituito Teodora al palcoscenico; alla rappresenta-
zione del potere, che sconfina nella licenza, davano sicuramente risalto i 
ritmi e le sottolineature impresse alla recitazione dall’attrice protagonista, 
che attraverso l’eccellenza della sua performance sembra riscattare le vol-
gari esibizioni giovanili di Teodora sulla popolare skene di Bisanzio. A que-
sti effetti naturalmente contribuì pure la sontuosa messinscena criticata da 
Freud, un contrassegno specifico dei drammi di Sardou, che lo resero «le 
plus efficace divulgateur d’images byzantines pour le public parisien, et par 
delà francophone, autour de 1900»42, giustificando il grande successo della 
prima «salutata da una delle più fragorose ovazioni della storia del tea-
tro»43. 

Non sorprende perciò che sull’opera di Sardou sia stato realizzato Teo-
dora, film muto diretto a Torino da Leopoldo Carlucci nel 1922. Per la sce-
nografia Carlucci si avvalse dell’architetto e urbanista Armando Brasini, 
«che si ispirò, oltreché ai precedenti teatrali, ai monumenti storici, a San Vi-
tale a Ravenna, San Marco a Venezia, San Giovanni in Laterano, ma anche a 
Piranesi e Borromini, in una personale accezione barocca dello “stile bizan-
tino” che in anni di poco precedenti aveva furoreggiato a Parigi e a Berli-
no44». Inoltre, anche in questo caso, come per l’opera teatrale, al successo45 
del film contribuì l’interpretazione dell’attrice protagonista, Rita Jolivet, 
«una bellissima Teodora, forse molto più bella che imperiale [...] veramente 
femmina [...] donna audace e violenta dell’amore mortale»46. 

 
 
davano fiducia». 

42. G. Ducrey, «Gismonda de Victorien Sardou (1894). Décadence de l’empire byzantin 
et féerie fin-de-siècle», in L. Nissim-S. Riva (a c. di), Sauver Byzance de la barbarie du mon-
de, Milano 2004, p. 316. 

43. Ronchey, «Teodora Femme Fatale», cit., p. 22. 
44. Ronchey, «Teodora Femme Fatale», cit., p. 32. 
45. Ben documentato dalla critica del tempo, cfr. A. Spada, in Film, n. 9, febbraio 1922: 

«Théodora bisogna vederla due volte. E bisognerebbe amare l’architettura come si ama la 
musica, la danza, la pittura, la parola parlata in ritmo ed in rima, per sentire tutta la bellezza 
e la potenza di questa costruzione cinematografica, che è riuscita nobilissima opera d’arte 
italiana. [...] Théodora tiene il più alto vertice della nostra capacità artistica»; E. Rebizzi, in 
L’Ambrosiano, Milano, 6 febbraio 1923: «La drammatica visione di Sardou sembra diventa-
ta, in questo caso, una semplice impalcatura, una materia grezza, dalla quale una schiera di 
artisti ha ricavato la sostanza nuova, plastica da ogni impronta più delicata e vigorosa 
dell’impegno rappresentatore. Il lavoro si potrebbe definire tutta una serie di affreschi dove, 
sopra uno sfondo di folla ribelle e tumultuante, di scene maestose e terribili, spicca la figura 
dell’imperatrice Théodora» – devo queste segnalazioni alla cortesia di Paolo Mereghetti, che 
ringrazio. 

46. È il giudizio di Aurelio Spada all’apparizione del film, come risulta da Il Morandini 
2008, Dizionario dei film di Laura, Luisa e Morando Morandini, Bologna 2008. 
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Il film uscì anche in Germania (1927) con l’esplicito titolo Die gekrönte 
Kurtisane; significativamente, alcune delle didascalie che lo accompagna-
vano erano molto variate rispetto all’originale47. Ad esempio, l’arresto, la 
tortura e l’uccisione di Boutzes, nella versione italiana, è accompagnata dal-
la seguente didascalia: «Gravi accuse di cospirazione pesavano su Boutzes, 
generale di Belisario: e il castigo dell’Imperatore cadde primo su di lui, ine-
sorabile»; nell’edizione tedesca invece leggiamo: «E per intimorire Belisa-
rio, Teodora accusa uno dei suoi ufficiali di aver cospirato contro di lei e 
l’Imperatore. L’infelice viene mandato al supplizio»48 – e la variante non so-
lo è suggerita dalla «volontà di dipingere a tinte ancora più fosche, fino alla 
spregevolezza, il personaggio della protagonista»49, ma appare quanto mai 
pertinente, perché corrisponde con precisione al racconto degli Anekdota, 
4, 6-850, a cui si riferisce anche una battuta della Théodora51. 

Assai lontano dal modello di Sardou è invece il film Teodora imperatri-
ce di Bisanzio, diretto da Riccardo Freda (1954). La storia è costruita su un 
flashback, siamo nel 547 e Giustiniano (Georges Marchal), partecipando al-
la consacrazione di San Vitale, ripensa alla propria vita, segnata 
dall’incontro con Teodora (interpretata da Gianna Maria Canale), conosciu-
ta al mercato e inseguita nell’osteria, dove la fanciulla affascina gli avvento-
ri con la danza. Le nozze appagano la passione che inutilmente il sovrano 
aveva cercato di reprimere (ritenendola colpevole); ma la felicità della 
coppia è minacciata dalle trame dei dignitari, capeggiati da Giovanni di 
Cappadocia. Significativamente l’azione si concentra sul 532, l’anno della 
rivolta popolare. A favorire i piani di Giovanni contribuisce il ritorno a Bi-
sanzio di Arcal, dopo cinque anni di prigionia in Anatolia. Arcal ama Teodo-
ra e quando si presenta alla sovrana per rivelarle l’imminente congiura è 
sorpreso da Giustiniano, che non accetta giustificazioni – anche perché 
l’infedelt{ della moglie è confermata proditoriamente da Saidia (Irene 
Papas), l’invidiosa sorella di Teodora, corrotta dal denaro di Giovanni. Teo-
dora è catturata mentre scoppia la rivolta, nella quale soccombe Arcal. An-
che la vita della sovrana ormai è in grave pericolo, ma l’arrivo di Belisario, 

 
 

47. Cfr. M. Musumeci, «Fra decadenza e restauro. Un film degli anni Venti», in La deca-
denza, cit., p. 143. 

48.  Cito da Musumeci, «Fra decadenza e restauro», cit., p. 148. 
49.  Musumeci, ibid. 
50.  «Poi convocò repentinamente Buze nel gineceo, quasi volesse metterlo a parte di 

questioni gravissime. C’era a Palazzo un sotterraneo protetto, tortuoso, quasi un Tartaro, 
dove era solita tenere chiuso chi l’avesse offesa. E così Buze venne gettato in questo bara-
tro». 

51.  «Boutzès mis à la torture vient confesser que le propos est de lui» (atto I, quadro I, 
scena V), Sardou, p. 432. 
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richiamato proprio da Teodora con segnali di fumo, svela l’intrigo e salva 
l’imperatrice, che lo stesso Giustiniano strappa dalle mani del carnefice. Co-
sì termina il flashback e nella scena finale le immagini dei sovrani «ritti 
fianco a fianco, svaniscono in dissolvenza sullo sfondo dei mosaici di San 
Vitale»52. 

Il film, il primo a colori di Freda, giudicato molto severamente da un bi-
zantinista come Browning («una produzione [...] di basso costo e nessun 
impegno») e dalla critica cinematografica dell’epoca53, è stato di recente ri-
valutato, come una delle «opere più classiche» del regista; «con uno stile 
che non concede niente ai facili effetti, Freda gioca con i contrasti di luci e 
ombre [...] per esaltare la fusione tra la sensualità di Teodora e la tenerezza 
di Giustiniano, la fermezza patrizia dell’imperatore e il popolaresco libera-
lismo della ballerina»54 – a conferma che la finzione della trama, che evoca 
alcuni dettagli storici non irrilevanti (la derivazione divina del potere im-
periale, la rivalità tra Verdi e Azzurri, i contrasti tra Giovanni di Cappadocia 
e la sovrana, la lealtà di Belisario) non deve comunque condizionare il giu-
dizio sulla resa cinematografica nel suo complesso, alla quale contribuì la 
felice fotografia di Rodolfo Lombardi55, nonché il pathos di alcune scene di 
massa – come la corsa delle bighe, nella quale Teodora trionfa proprio su 
Giustiniano. 

Certo, la fortuna di un personaggio storico non è valutabile soltanto in 
base alle riprese e agli adattamenti56 nella letteratura e nell’arte, ma trova 

 
 

52.  Browning, Giustiniano e Teodora, cit., p. 260; un particolare giustificato dalla pre-
parazione di Freda, testimoniata da I mosaici di Ravenna, «documentario d’arte curioso e 
competente realizzato contemporaneamente al film utilizzando la stessa troupe» (S. Della 
Casa, Riccardo Freda, Roma 1999, p. 44). 

53.  Per Cinema Nuovo, 1954, p. 236 il film è un «falso storico», con «invenzioni di pura 
e melensa fantasia», a cui si aggiungono le «mediocrissime prestazioni» degli attori; ancora 
più severo il giudizio di Cinema, 1954, p. 661: «Nessuna valida giustificazione per sostenere 
questa irritante pochezza, che al cattivo gusto piacentiniano della scenografia e degli arre-
damenti unisce l’assoluta inadeguatezza di un cast inesistente e la sciattezza di un dialogo 
idiota e stucchevole». Per una dettagliata esposizione della complessa trama, cfr. R. Martini, 
Novellefilm, 1954, pp. 28-31. 

54.  Il Mereghetti, Dizionario dei film 2008, Milano 2007. 
55.  Sul piano tecnico Della Casa, Freda, cit., p. 43 si sofferma in particolare sulla corsa 

delle bighe, con l’inquadratura rivolta «all’altezza del suolo, per meglio vedere lo sforzo dei 
muscoli dei cavalli in prossimità delle curve segnate sulla pista». 

56.  Tra i quali mi limito a segnalare anche la Teodora di Andrea Camilleri, riduzione in 
quattordici quadri degli Anekdota, rappresentata con successo nel 1975 al Teatro Tordino-
na di Roma. Purtroppo, di questa messinscena (segnalata da P. Cesaretti, Teodora. Ascesa di 
una imperatrice, Milano 2001, p. 322) risulta introvabile il copione; rimangono soltanto le 
note di regia, che riporto puntualmente, secondo il testo inviato dall’autore, grazie alla cor-
tesia di Valentina Alferj, ai quali va il mio più vivo ringraziamento: «Nel cielo di Mercurio, 
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altrettanto sicura testimonianza allorché sia possibile estrapolare dagli 
eventi che hanno contrassegnato la sua esistenza spunti di significativa va-
lenza tipologica; in questo modo il personaggio perde la propria identità e 
si trasforma in modello, diventa “tipo”, capace di rivivere in altri personaggi 
e di trasmettere suggestioni che richiamano, anche in contesti affatto di-
versi, la ricchezza e l’intensit{ dell’originale. 

Con riferimento a Teodora, un’operazione del genere è forse possibile 
cogliere nella Nave di Gabriele d’Annunzio, tragedia rappresentata per la 
prima volta al Teatro Argentina di Roma, l’11 gennaio 1908, per la “Compa-
gnia Stabile”, regia di Ferruccio Garavaglia, scenografia di Duilio Cambellot-
ti, musiche di Ildebrando Pizzetti; di essa possediamo anche la trasposizio-
ne cinematografica curata da Gabriellino d’Annunzio e Mario Roncoroni – 
anche in questo caso la prima ebbe luogo a Roma, il 25 novembre 1921. 

Il dramma è ambientato in un’isola dell’estuario veneto, nel 552 – si-
gnificativamente durante il regno di Giustiniano. A Orso Faledro, capo della 
fazione filobizantina, sono subentrati al potere Marco e Sergio Gràtico, ri-
spettivamente come tribuno e vescovo; ma Basiliola, la figlia di Orso, non 

 
 
come il personaggio più degno per la celebrazione dell’impero, Dante esalta Giustiniano, il-
lustratosi per aver dato una solida base al diritto, per le imprese militari e la guerra gotica, 
per le grandi opere di pace. Dell’imperatore Giustiniano – e di sua moglie Teodora – Proco-
pio fu lo storico insostituibile: vissuto alla corte di Bisanzio, registrò con ammirazione, e con 
un sospetto di adulazione, le magnifiche attivit{ dell’Imperatore e dell'Imperatrice d’Orien-
te. Ma senza nessuna ammirazione, e semmai con un sospetto di esagerazione, registrò in un 
suo quaderno segreto la verità circa la coppia imperiale, la faccia nascosta della luna, e cioè 
il vizio e l’abiezione, il fanatismo e la ferocia, accanitamente contrappuntando l’elogio enfa-
tico contenuto nelle opere “ufficiali” con lo sdegnoso disprezzo dell’opera segreta. Sicché 
nelle cento pagine del suo diario Procopio finisce col restituirci l’immagine più veritiera e 
sconcertante non già di una coppia imperiale, soltanto, esattamente circoscritta nel tempo e 
nello spazio, ma di un certo modo eterno di concepire il potere e l’esercizio del potere. Ed è 
questa la falsariga che si è voluta seguire nella riduzione teatrale, che intende perciò non 
proporre una Bisanzio da dramma storico di cartapesta, ma cogliere il segno di un preciso 
clima mentale che finisce coll’essere contemporaneo a qualsiasi epoca. Così la riduzione la si 
è potuta articolare in appena quattordici quadri presentati senza soluzione di continuità e 
che si possono suddividere in quattro momenti fondamentali: la vita di Teodora cortigiana 
parallela a quella di Giustiniano gi{ imperatore; l’incontro fra i due e il loro matrimonio; 
l’emergente influenza di Teodora sul marito (le deliranti leggi sul matrimonio, sull’adulterio, 
sull’aborto, sull’evirazione, sulla pederastia, sono state da lei direttamente dettate); 
l’esercizio del potere come demenziale giro a vuoto, una sorta di isterico balletto sul dolore 
e sul lutto dei sudditi. La forma data allo spettacolo è quella di una cerimonia, una cerimonia 
di volta in volta oggettivizzata e soggettivizzata, che si innesta sulla rappresentazione di 
precisi rituali magici (la Processione, la Fattura, la Morte e la Rinascita, l’Uccisione del Re, la 
Teofagia): rituali che Teodora e Giustiniano conoscevano bene, se Procopio di Cesarea osò 
appellare l’Imperatore d’Oriente col titolo “Principe dei Demoni”». La fortuna teatrale 
dell’imperatrice è testimoniata anche dall’atto unico Teodora di Irene Papas. 
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accetta l’umiliazione della famiglia (il padre e i quattro fratelli sono stati 
accecati) e trama una terribile vendetta contro i nuovi signori. Dinanzi a 
Marco Gràtico, che «sta per essere insediato», come recita la didascalia, Ba-
siliola «irrompe con la veemenza del vento»57, con parole di sfida: «Mio pa-
dre mi chiamò Basiliola. / Per te mi chiamerò Distruzione. / E danzerò la 
danza di vittoria, / o Gr{tico, per te, davanti a questi / mastri d’ascia e cor-
dai; la danza sacra / ti danzerò, davanti a questi tuoi / pastori di cavalli e 
cacciatori / di lupi»58. Proprio la danza eguaglia Basiliola a Teodora, come 
grida in responsione il popolo, evocando la sovrana: «Danza! Danza! – La 
Grecastra / appreso ha l’arte dell’Imperatrice! / – Danza, danza, o Faledra! 
– Nei quadrivii / di Bisanzio, nel circo! – È bella! È bella! / – Basiliola!». E 
attraverso la danza Basiliola offre la propria sensualità, consapevole della 
seduzione che sa suscitare: «E me, me che son bella (vedi, vedi / con che 
occhi terribili mi guatano / i calafati: l’odore de’ miei / capelli è assai più 
forte che l’odore / dello spalmo, e una vena del mio collo, / se palpita, è più 
forte che la rema / della marèa), me offro al vincitore. / Io sia per te la rosa 
del bottino»59. Ma spietata si leva contro di lei l’invettiva del monaco Traba, 
che tenta invano di salvare Marco e Sergio Gràtico dalla sua rovinosa attra-
zione60: «Ella conobbe tutti / gli incesti e i giugnimenti belluini, / le lussurie 
che mugghiano e che bélano, / le frodi che traviano la semenza, / gli spasmi 
contro cui gridano l’ossa. / Ovunque pubblicò le giaciture. / Mise il giaciglio 
su la piazza e in capo / di strada, lungo il molo e sotto il portico, / nella ta-
verna e nell’accampamento. / Seppero gli omicidi il suo guanciale. / Seppe-
ro i rubatori la sua coltre. / Seppero i mercenarii le sue schiume. [...] Tu 
questo udire devi. / Un uomo e il fratel suo germano entrambi / vanno a 
una stessa meretrice?»61. 

Non sembra illegittimo cogliere in questi versi un richiamo proprio ai 
passi degli Anekdota citati all’inizio, che d’Annunzio al pari di Sardou pote-
va conoscere, se non direttamente, almeno attraverso la mediazione della 
contemporanea cultura francese, esaltando in Basiliola quella «bellezza fa-
tale e perversa di belle dame sans merci»62, che Sarah Bernhardt aveva por-
tato sulla scena con Théodora. La lucida ferocia di Basiliola richiama la 
spietatezza che guida le scelte più crudeli di Teodora, nella certezza che 

 
 

57.  Cito da G. d’Annunzio, Tragedie Sogni e Misteri, Milano 1949, II, p. 60. 
58.  Ibid., p. 61. 
59.  Ibid., p. 63. 
60.  Ambedue infatti diventeranno suoi amanti, e questo indurrà Marco ad uccidere 

Sergio. 
61.  d’Annunzio, op. cit., pp. 98-100. 
62.  G. Bàrberi Squarotti, Invito alla lettura di Gabriele d’Annunzio, Milano 1990, p.118. 
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«lei, donna, vinta, debole [...] non ha altre arti che il suo fascino ambiguo, il 
suo corpo, i suoi occhi, i suoi capelli, la sua capacità di danzare, ma le sa 
usare in modo efficace e sicuro, fino ad attuare il suo fine di vendicarsi dei 
torturatori della sua famiglia»63. Naturalmente d’Annunzio si compiace di 
questa esasperazione, come ribadisce la didascalia che accompagna la dan-
za selvaggia della Faledra nel secondo episodio: «Nei moti delle reni e delle 
anche scricchiolano le scaglie del cinto; per la fenditura laterale apparisce e 
sparisce tra la mobilità delle pieghe la coscia nervosa; e gli anelli dei mal-
leoli tintinnano; e quando il torso si piega in dietro, le mammelle s’ergono 
sforzando i pettorali di gemme che le comprimono in forma di coppe river-
se. Allora gli uomini prorompono in grida, s’inarcano come per balzare e 
ghermire»64. Una scena di irrefrenabile delirio sensuale, contrassegnata 
dalle grida dei Convivi dell’{gape: «Sii discinta! / Sii discinta! [...] Sii nuda 
come la tua spada ardente! [...] Dona tutta quanta / la tua bellezza a chi 
t’invoca! – Slaccia / i tuoi calzari! – Scàrcera il tuo seno! – / Schianta il tuo 
cinto! – Inàrcati! – Rivèrsati!»65. Significativamente, alla gestualità della 
danza, scandita dal grido «Inàrcati!», corrispondono le grida di coloro che 
«s’inarcano come per balzare e ghermire» e tutta la scena richiama in modo 
sorprendente un passo degli Anekdota, 9, 23: «Spesso si spogliava insieme 
ai mimi e teneva il centro della scena [...] inarcandosi». 

Come la bellezza di Teodora piega Giustiniano e costringe alla sotto-
missione il popolo66, così «Basiliola è la trionfatrice67, non Marco: la sconfit-
ta, l’oppressa, la maledetta che è riuscita a porre ai propri piedi i vincitori, 
in forza della sua bellezza, per il solo fine della vendetta»68. Basiliola è nel 
contempo femme fatale, che esercita con istinto distruttivo le sue grazie, e 
despoina, che lotta in nome della fazione e del ghenos – due comportamenti 
del tutto consentanei all’ethos bizantino del personaggio, che sembra legit-
timo cogliere anche in Elena Comnena, la protagonista della Gloria (1899), 
rappresentata da Eleonora Duse ed Ermete Zacconi. In questa sede merita 
almeno di essere segnalato come anche la Comnena sia «dotata di una 

 
 

63.  G. Bàrberi Squarotti, «Il drammaturgo», in AA. VV, D’Annunzio a cinquant'anni dal-
la morte (Atti dell’XI Convegno Internazionale di Studi dannunziani), I, Pescara 1989, pp. 
82-83. 

64.  d’Annunzio, op. cit., p. 137. 
65.  Ibid., pp. 138-139. 
66.  Come si legge in Anekdota, 10, 8: «Quanto poi alla gente che prima se la rimirava, 

tutt’a un tratto, spudoratamente, eccoli contenti di essere – e dirsi – suoi ‘schiavi’, a mani 
levate». 

67.  Nonostante la morte finale; Basiliola ottiene da Marco Gràtico di morire come de-
sidera, lanciandosi tra le fiamme dell’ara della Vittoria, che arde nell’atrio della Basilica. 

68.  Bàrberi Squarotti, «Il drammaturgo», cit., p. 83. 
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straordinaria forza vitale, capace di abbagliare e sottomettere con il suo 
fluido sia il vecchio Bronte sia il giovane Fiamma [...] espressione perfetta 
della forza, irrefrenabile e invincibile, priva di qualsiasi vincolo o legge, in 
sé sufficiente e sicura, soprattutto eterna»69. 

Ma il modello di Teodora continua a durare nel tempo. Il noto confron-
to con Evita Duarte, moglie del dittatore argentino Juan Peron, è basato su 
un analogo percorso di vita, dai più modesti e diffamati teatri alla guida del 
paese, acclamata dal popolo, che la pianse con straordinaria partecipazione, 
quando un cancro (come Teodora!) stroncò prematuramente la sua vita 
(1952)70. Evita è la protagonista dell’omonimo film realizzato nel 1996 da 
Alan Parker (a cui si deve anche la sceneggiatura, con la collaborazione di 
Oliver Stone) e interpretato da Madonna e Antonio Banderas; ispirato al 
musical di Tim Rice e Andrew Lloyd Webber (1978) è totalmente privo di 
dialogo, con sottotitoli nell’edizione italiana, percorso dalla celebre canzone 
Dont' Cry for Me Argentina. Dunque, dai palcoscenici della vita alla spetta-
colarit{ dell’opera cinematografica il destino dell’imperatrice di Costanti-
nopoli si rinnova, fornendo un paradigma capace di suscitare suggestioni 
che sanno attrarre in forme diverse il pubblico di ogni tempo – un segnale 
che consolida l’esemplarit{ del millennio bizantino. 

 

 
 

69.  F. Spera, «La Gioconda e La Gloria», in D’Annunzio a cinquant'anni dalla morte, cit., 
II, p. 509. 

70.  Cfr. Beck, Lo storico e la sua vittima, cit., pp. 90-91. 





 

 

TRADURRE I TESTI BIZANTINI: 
LE ATTESE DEL LETTORE 

Hermeneuein. Tradurre il greco,  
Bologna 2009, 195-210 

Al termine della sua esaustiva introduzione alla Cronaca di Giorgio Sfranze, 
Riccardo Maisano osserva1: 

«La traduzione italiana rinuncia in linea di principio a rendere il testo più 
gradevole e accettabile di quanto non sia nell’originale. Essa si propone 
solo di rendere più agevole la lettura del testo greco mettendone in luce 
la struttura, l’accezione dei vocaboli, i nessi non immediatamente visibili. 
La tentazione di migliorare Sfranze ampliando, parafrasando, sintetiz-
zando è sempre molto forte: come dimostra la storia del testo del nostro 
autore [...], questa tendenza è nata pochi anni dopo la scomparsa di Sfran-
ze ed è sopravvissuta fino ai giorni nostri; non era quindi necessario of-
frirne qui un altro esempio. Perciò la traduzione italiana va considerata in 
funzione del testo greco a fronte, del suo stile sempre faticoso, del suo 
lessico spesso monotono e altrettanto spesso vivace e allusivo». 

Nato il 30 agosto 1401, Sfranze fu dignitario di corte negli anni più dram-
matici di Costantinopoli, al servizio degli imperatori Manuele II (1391-
1425), Giovanni VIII (1425-1448) e Costantino XI (1448-1453). Dopo la 
conquista turca, si rifugiò a Londari, al servizio del despota Tommaso Pa-
leologo, per conto del quale svolse missioni diplomatiche in Serbia e a Ve-
nezia. Alla morte di Tommaso cercò invano aiuti in Italia, presso il cardinale 
Bessarione, finché nel 1468 insieme alla moglie indossò l’abito monastico, 
ottenendo successivamente l’ordinazione (1472). Poiché la fonte di queste 
(e altre più dettagliate) notizie è proprio la Cronaca, che si interrompe 

 

 
1. Giorgio Sfranze. Cronaca, a c. di R. Maisano, Roma 1990, 81*s. Mentre il presente la-

voro era in corso di stampa è apparsa una riedizione dell’opera, approntata col proposito di 
renderla accessibile anche a un vasto pubblico, cf. Giorgio Sfranze, Paleologo. Grandezza e 
caduta di Bisanzio, a c. di R. M. con una nota di L. Canfora, Palermo 2008. 
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nell’estate 1477 (verosimilmente l’anno della morte), non è difficile coglie-
re nell’opera la fusione di due «tradizioni (la memorialistica e la cronogra-
fica) proprio per la sua esperienza umana e professionale, che ha reso lui, 
uomo di corte ma non di primissimo piano, portavoce sia della coscienza 
collettiva degli ultimi archontes bizantini, sia della sua individuale coscien-
za di uomo politico e di diplomatico»2. Naturalmente questa scelta incide 
sulla cifra stilistica dell’opera, nella quale il racconto alterna a brevi infor-
mazioni di caratura anche molto diseguale sequenze contrassegnate da un 
ritmo narrativo di più ampio respiro, scandito da una riflessione articolata. 
Mi limiterò a due esempi: 

XXVI 6 Φθϊςασ οὖν ἐγὼ εἰσ τὸν Εὔριπον, τὰ δὲ κϊτεργα οὐ φθϊςασ δι’ 
ἄλλου πλευςύμου εἰσ τὴν Λῆμνον ἀπεςϐθην κἀκεῖςε εὑρὼν κϊτεργον 
βαςιλικὸν εἰσ τὴν Πόλιν ἀπεςϐθην εἰσ τὰσ ἀρχὰσ τοῦ Νοεμβρύου τοῦ νγ-ου 
ἔτουσ. (7) Τῷ δὲ αὐτῷ μηνὶ ια-ῃ ὁ ῥὴξ τῆσ Οὐγγαρύασ ἐςκοτϐθη παρὰ τοῦ 
ἀμηρᾶ εἰσ τὴν Βϊρναν. (8) Καὶ τῇ ιζ–ῃ τοῦ Ἰουλύου μηνὸσ τοῦ αὐτοῦ ἔτουσ 
ἐγεγόνει παγκόςμιοσ καύςων καὶ ἄξιοσ μνόμησ. (9) Ἐν ᾧ δὴ θϋρει καὶ ὁ 
πνευματικὸσ κὺρ Γρηγόριοσ πατριϊρχησ ἐγεγόνει. (10) Καὶ τῇ ιε-ῃ τοῦ 
Αὐγούςτου μηνὸσ τοῦ αὐτοῦ ἔτουσ ἐγεννόθη μοι ὁ υἱὸσ Ἀνδρόνικοσ, ὃσ 
ἔζηςεν ἡμϋρασ καὶ μόνον ὀκτϐ. 
«Giunto io dunque ad Euripo, ma senza aver raggiunto le galee, arrivai a 
Lemno con un’altra nave, e trovata là una galea imperiale, giunsi in Città 
[Costantinopoli] agli inizi di novembre dell’anno ’53 [1444]. (7) Lo stesso 
mese, addì 11, il re d’Ungheria fu ucciso dal sultano a Varna. (8) Addì 17 
del mese di luglio dello stesso anno [1445] ci fu dappertutto un’ondata di 
caldo memorabile. (9) In quella estate divenne patriarca il confessore 
messer Gregorio. (10) Addì 15 del mese d’agosto dello stesso anno nac-
que mio figlio Andronico, che visse otto giorni soltanto». 
 
XXIII 1 Καὶ τῇ κζ-ῃ Νοεμβρύου τοῦ αὐτοῦ ἔτουσ διϋβη ὁ βαςιλεὺσ κὺρ 
Ἰωϊννησ μετὰ τοῦ πατριϊρχου καὶ τοῦ δεςπότου κυροῦ Δημητρύου καὶ 
πολλῶν ἀρχόντων τῆσ ςυγκλότου καὶ τῆσ ἐκκληςύασ καὶ πϊντων ςχεδὸν 
τῶν μητροπολιτῶν καὶ ἐπιςκόπων διὰ τὴν μελετηθεῖςαν (ὡσ μὴ ὤφελε) 
ςύνοδον. (2) Καὶ οὐ λϋγω τοῦτο διὰ τὰ τῆσ ἐκκληςύασ δόγματα (ταῦτα 
γὰρ παρ’ ἄλλοισ ἐδόθηςαν κρύνεςθαι) ἐμοὶ δ’ ἀρκεῖ ἡ πατρικό μου 
διαδοχὴ τῆσ πύςτεωσ, καὶ ὅτι οὐδϋποτε παρϊ τινοσ τῶν τοῦ μϋρουσ 
ἐκεύνου ἤκουςα, ὅτι τὸ ἡμῶν κακόν, ἀλλὰ καλὸν καὶ ἀρχαῖον, καὶ τὸ 
ἐκεύνων οὐ κακόν, ἀλλὰ καλόν. (3) καὶ νὰ εἴπω, ὡσ ἐν παραδεύγματι, ὅτι 
τὴν Μϋςην ὁδὸν τῆσ πόλεωσ, τὴν πλατεύαν καὶ εὐρύχωρον, διϋρχομαι 
πολλοὺσ χρόνουσ μετϊ τινων, δι’ἧσ ἐκαταντῶμεν εἰσ τὴν Ἁγύαν Σοφύαν. 

 

 
2.  Cf. Maisano, o.c. 34s. 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P19.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P19.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P19.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P19.html
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Εἶτα μετϊ τινασ καιροὺσ εὑρϋθη παρϊ τινων καὶ ἄλλη ὁδὸσ καταντῶςα, 
ὡσ λϋγουςι, καὶ αὕτη ἐκεῖ· καὶ νϊ με παροτρύνωςιν, ὅτι “ἐλθὲ καὶ διὰ τῆσ 
ὁδοῦ ταύτησ ἧσ εὕρομεν· καὶ γϊρ, εἰ καὶ ἔςτιν αὕτη, ὁποῦ ἀπϋρχῃ, καλὴ 
καὶ ἀρχαύα καὶ ἡμῖν ἀρχῆθεν ςὺν ὑμῖν γνωςτὴ καὶ διερχομϋνη, ἀλλὰ καὶ 
αὕτη, ἣν εὕρομεν νῦν, καλό ἐςτιν”. Ἐγὼ δὲ νὰ ἀκούω παρὰ μὲν τῶν, ὅτι 
καλό ἐςτι, παρὰ δὲ τῶν, ὅτι οὐ καλό, διὰ τὶ νὰ μηδὲν εἴπω· “Μετ’ εἰρόνησ 
καὶ ἀγϊπησ ἀπϋρχεςθε καλῶσ εἰσ τὴν Ἁγύαν Σοφύαν, ὁπόθεν βούλεςθε· 
ἐγὼ δὲ πϊλιν θϋλω διϋρχεςθαι διὰ τῆσ ὁδοῦ, ἣν καὶ μεθ’ ὑμῶν πολύν τινα 
χρόνον διηρχόμην καὶ καλὴν αὐτὴν καὶ παρ’ ὑμῶν καὶ τῶν προγόνων μου 
μαρτυρουμϋνην καὶ διερχομϋνην”. (4) Οὐ διὰ ταύτην οὖν τὴν αἰτύαν εἶπον 
τὸ “ὡσ μὴ ὤφελεν” (ἤθελα γὰρ νὰ εἶχε γενεῖν καλῶσ ἑνϐςει τῶν 
ἐκκληςιῶν καὶ νϊ με ἔλιπεν ὁ εἷσ τῶν ὀφθαλμῶν μου), ἀλλὰ διὰ τὸ ὅτι ἦν 
καὶ αὕτη ἡ τῆσ ςυνόδου δουλεύα αἰτύα μύα καὶ πρϐτη καὶ μεγϊλη εἰσ τὸ νὰ 
γϋνηται ἡ κατὰ τῆσ Πόλεωσ τῶν ἀςεβῶν ἔφοδοσ καὶ ἀπὸ ταύτην πϊλιν ἡ 
πολιορκύα καὶ ἡ αἰχμαλωςύα καὶ τοιαύτη καὶ τοςαύτη ςυμφορὰ ἡμῶν.  
«Addì 27 novembre dello stesso anno [1437] l’imperatore messer Giovan-
ni con il patriarca, il despota messer Demetrio, molti baroni del consiglio 
e quasi tutti i metropoliti e i vescovi della chiesa partì per il progettato 
concilio: non fosse mai stato! (2) Io non dico questo per i dogmi della 
Chiesa, perché ad altri è stato dato di giudicarli: a me basta la fede rice-
vuta da mio padre e il fatto che mai da alcuno di quell’altro partito ho in-
teso che il partito nostro è cattivo, ma piuttosto che è buono e antico, e 
che il loro non è cattivo, ma buono. (3) A mo’ di esempio dirò che per 
molti anni in Città abbiamo percorso con alcune persone la strada Mae-
stra, quella via larga e spaziosa per la quale giungevamo a Santa Sofia; 
poi, dopo qualche tempo, è stata trovata da alcuni un’altra strada che, a 
quanto dicono, arriva essa pure là. E mi esortano dicendo: “Vieni per que-
sta via che abbiamo trovato: infatti, anche se questa, per la quale vai tu, è 
buona e antica e per noi nota e battuta insieme a voi fin dal principio, tut-
tavia pure questa che abbiamo trovato ora è buona”. Io però sento bensì 
da alcuni che è buona, ma da altri sento che non lo è. Perché non dovrei 
dire: “In pace e amore andate felicemente a Santa Sofia per dove volete: io 
da parte mia voglio andare per la strada che per molto tempo ho percorso 
con voi e che è stata testimoniata e praticata come quella buona da voi e 
dai miei avi”? (4) Dunque non per questo motivo ho detto: “Non fosse mai 
stato!” (avrei voluto infatti che il concilio si concludesse felicemente con 
l’unione delle Chiese e che mi mancasse uno dei miei occhi), ma per il fat-
to che questa faccenda del concilio fu una causa, anzi la prima e la più 
grave, perché avvenisse l’assalto degli infedeli contro la Città, e da questo 
poi l’assedio, la conquista e tali e tante nostre sventure». 

In entrambi i casi Maisano ha il merito di rendere con finezza la Stimmung 
stilistica della Cronaca, offrendo anche al lettore ignaro della lingua greca 
quelle suggestioni che ritroviamo nelle coeve compilazioni italiane «in for-
ma diaristica e cronachistica, nelle quali gli autori – spesso non dotati di 
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una specifica preparazione letteraria – registrano eventi pubblici e privati 
mescolando livelli stilistici diversi e fondendo fra loro differenti usi orto-
grafici e grammaticali»3. Quanto mai probante appare a Maisano anche il 
confronto con la Cronica di Dino Compagni: «nelle scelte lessicali e sintat-
tiche, nell’impostazione del racconto e negli spunti polemici e apologetici, 
oltre che nella stessa personalità politica e umana del suo autore, essa mo-
stra altrettanti punti di contatto col nostro testo»4. Partendo da questa pro-
spettiva si spiegano alcune originali scelte lessicali, come l’impiego cancel-
leresco di ‘addì’, che accompagna la determinazione temporale (in greco c’è 
il semplice dativo), la resa di κῦρ e κυρϊ con ‘messere’ e ‘madonna’, di 
πρωτοςτρϊτωρ con ‘gran marescalco’, di ὁ ἐπὶ κανικλεύου con ‘scrivano 
imperiale’, o ancora di μϋγασ δούξ con ‘grande ammiraglio’. «In alcuni casi», 
spiega Maisano «in cui la pura trascrizione sarebbe risultata artificiale o 
ambigua, si è cercato di rendere la vacuità dei titoli onorifici ricordati 
dall’autore facendo ricorso a titoli italiani che corrispondono a quelli 
dell’originale per altrettanta vacuità e lontananza dal proprio valore origi-
nario»5 – in questo modo, pur senza esplicitarlo, Maisano adotta una tradu-
zione ‘naturalizzante’6, ossia avvicina il testo al lettore, cercando di tra-
smettere il ritmo della prosa originale. Lo prova in particolare il rispetto 
dell’ordo verborum, nonché l’essenzialità della resa, che evita amplificazio-
ni poco appropriate allo stile di Sfranze. Proprio per questo forse in XXIII 4 
ἤθελα γἀρ νὰ εἶχε γενεῖν καλῶσ ἕνωςισ τῶν ἐκκληςιῶν («avrei voluto in-
fatti che il concilio si concludesse felicemente con l’unione delle Chiese») si 
potrebbe tradurre più semplicemente «avrei voluto infatti che ci potesse 
essere una felice unione delle Chiese» – il richiamo alla conclusione del 
concilio appesantisce inutilmente il contesto. Diversamente, subito dopo, in 
relazione al nesso αὕτη ἡ τῆσ ςυνόδου δουλεύα («questa faccenda del con-
cilio») poteva essere utile annotare che δουλεύα nella lingua moderna signi-
fica anche ‘noia, fastidio’, una valenza affatto consentanea al nostro passo, 
che rivela con finezza il tormento7 di Sfranze dinanzi alla sinodo, della qua-

 

 
3. Maisano, o. c. 38* n. 52. 
4. Maisano, ibid. 
5. Maisano, o. c. 81*. 
6. La distinzione fra traduzione ‘naturalizzante’ e ‘estraniante’, risale a F. Schleierma-

cher, Sui diversi metodi del tradurre, in Etica ed ermeneutica, a c. di G. Moretto, Napoli 1985, 
83-120 ed è stata opportunamente richiamata dagli interventi di G. Mastromarco, Aristofane 
e il problema del tradurre (104-126) e di A. Garzya, Considerazioni sulla traduzione di testi 
di prosa greca tardoantica (179-185), in AA.VV., La traduzione dei testi classici. Teoria pras-
si storia, a c. di S. Nicosia. Napoli 1991. 

7. Anche nel linguaggio quotidiano il sostantivo «schiavitù» è usato con identica valen-
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le coglie gli effetti comunque dirompenti – rivelare il proprio atteggiamento 
attraverso allusioni lessicali è tipico della tradizione bizantina indipenden-
temente dal genere letterario. 

Lo stile disadorno di Sfranze contrasta con la sostenutezza di Niceta 
Coniata (ca. 1155/1157-1217), contrassegnata da un periodare scandito da 
una scelta lessicale che alterna neologismi e sinonimi, talvolta in modo an-
che esasperato, creando un intricato ordito di cola, non di rado impre-
ziosito da trame metaforiche trasferibili in un’altra lingua solo attraverso 
un paziente lavoro di adattamento8. Un esempio è offerto dall’inizio del li-
bro VIII (1,1 = vol. I pp. 455-457)9: 

δοτϋον τῷ λόγῳ κἀκεῖνα. ὁ βαςιλεὺσ οὗτοσ μὴ ἔχων νόμῳ πολϋμου κατὰ 
τῶν ἐθνῶν ἐπελθεῖν, ὅςα κόλπον ἀμφινϋμεται τὸν Ἰόνιον, ἢ μᾶλλον, τὴν 
κατὰ Ῥωμαύων ἔφοδον τούτων πρὸ ὀφθαλμῶν ἔχων ἀεὶ καὶ κρύνων 
φοβερὰν καὶ δυςϊντητον, οἷα εἰδὼσ τὰσ τῶν Ῥωμαύων δυνϊμεισ 
ἀπροςφυεῖσ ἐξ ἀντιπϊλου ςτῆναι ταῖσ ἑςπερύαισ καὶ ἄντικρυσ χύτρασ 
πρὸσ λϋβητασ, ὡσ ἐξὸν καὶ τὸ θϋςθαι διαθόκην κατὰ Ῥωμαύων καὶ 
ςυμφρονόςειν ὅλωσ τοὺσ δυςμόθεν καὶ πρὸσ μύαν τραπϋςθαι ςύμπνοιαν 
ὑπεβλϋπετο καὶ παντούωσ ἀςφαλιζόμενοσ πόρρωθεν τοὺσ μὲν κατὰ τὴν 
ἕω βαρβϊρουσ ἐξεῖναύ οἱ ἔφαςκε χρόμαςι πρὸσ φιλύαν ὑπϊγεςθαι καὶ διὰ 
μϊχησ ςυμπεύθειν τῶν οἰκεύων ὅρων μὴ ἐκκεχύςθαι, τὴν δϋ γε μὴν 
ἑςπερύαν ὑφορᾶςθαι πολλαχῶσ ἐθνικὴν πολυςπϋρειαν· ὑψαυχεῖν τε γὰρ 
τοὺσ ἄνδρασ καὶ τὸ φρονεῖν εἶναι ἀκαταπλόκτουσ τε καὶ ἀταπεινϐτουσ, 
τό τε φιλαύματον διὰ μελϋτησ ἔχειν ἀεύ, καὶ μὴ μόνον πλοῦτον 
περιβεβλῆςθαι πολὺν καὶ ςιδηροφορεῖν πϊντασ εἰσ πόλεμον, ἀλλὰ καὶ τὸ 
δύςνουν τρϋφειν κατὰ Ῥωμαύων ἀκούμητον καὶ φιλεχθρεῖν ἀεὶ κατὰ 
τούτων καὶ λοξὸν ὁρᾶν καὶ λυττᾶν. 
«Debbono essere raccontati anche i fatti seguenti. Questo imperatore, non 
potendo assalire secondo la legge di guerra i popoli che abitano intorno al 
golfo ionico o, piuttosto, avendo sempre davanti agli occhi un attacco di 
questi ai Romani e giudicandolo temibile, difficile da fronteggiare - sapeva 
che le forze dei Romani, vere pentole di coccio a paragone di vasi di ferro, 
non erano fatte per opporsi a quelle occidentali - paventava che gli Occi-
dentali potessero convenire unanimemente di stringere un’alleanza con-

 

 

za – e Sfranze sa che proprio la δουλεύα fu la conseguenza più drammatica e terminale del 
concilio di Firenze-Ferrara. 

8. Per alcuni di questi problemi rinvio al mio lavoro Note sullo stile di Niceta Coniata, in 
AA.VV. Κανύςκιν. «Studi in onore di G. Spadaro», Soveria Mannelli (CZ) 2002, 117-127. 

9. Cito da Niceta Coniata. Grandezza e catastrofe di Bisanzio (Narrazione cronologica), 
I. Libri 1 VIII, intr. di A.P.  Kazhdan, testo crit. e comm. di R. Maisano, trad. di Anna Pontani, 
Milano 1994. 
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tro i Romani. Cercando in ogni modo di difendersi al massimo diceva che 
con il denaro poteva indurre i barbari orientali all’amicizia e con la guerra 
persuaderli a non riversarsi fuori dei propri confini, che temeva invece 
l’ampia disseminazione dei popoli occidentali per molti motivi: quegli 
uomini erano superbi, non si lasciavano impressionare né avvilire, non 
facevano che occuparsi di imprese sanguinarie; non solo erano fomiti di 
una grande ricchezza e in guerra tutti andavano armati, ma nutrivano 
un’implacabile ostilità contro i Romani, avevano per essi un odio perenne, 
li guardavano storto, smaniavano contro di loro».  

Senza dubbio Anna Pontani ha tentato con merito di riprodurre 
l’andamento ipotattico del brano, conservando la triplice sequenza partici-
piale (μὴ ἔχων ... ἔχων ... κρύνων), ma alleggerendo il nesso causale ὡσ 
εἰδϐσ con una parentetica, che interrompe la scansione dei participi, in-
troducendo subito il verbo principale. Questa scelta impone di spezzare il 
lungo periodo, ma subito dopo la soppressione di καύ conferisce alla resa 
un brusco scarto, che non permette di dare il dovuto rilievo agli unici verbi 
di modo finito (ὑπεβλϋπετο ... ἔφαςκε) sui quali è costruito il lungo perio-
do. Certamente Niceta Coniata è uno degli autori più ardui del millennio bi-
zantino – di lui si potrebbe dire quanto Garzya afferma per Libanio, «in-
comprensibile (non solo ai posteri, ma ai contemporanei!)10»; e adattare la 
traduzione allo stile dell’originale (naturalmente nel rispetto della leggibili-
tà) è una scelta senza dubbio rischiosa, ma affatto stimolante, in quanto ri-
crea quelle cadenze che avvicinano il lettore all’autore, anche a prescindere 
dal testo – un’operazione quanto mai proficua perché favorisce 
l’apprezzamento di una letteratura che certo non è «una delle più noiose 
del mondo», come riteneva Pasquali11. In effetti, Niceta Coniata è assai abile 
nel variare i ritmi del racconto, soprattutto quando la descrizione degli 
eventi prevale sul tentativo di spiegarli attraverso il comportamento dei 
protagonisti. Allora la parola illumina i drammi della storia e la narrazione 
è scandita da ritmi che il traduttore ha l’obbligo di riprodurre, nei limiti del 
possibile. Il pathos della conquista latina di Costantinopoli (1204) offre una 

 

 

10. Garzya, ο. c. 180. 
11. Questo naturalmente non significa che tutti i testi bizantini debbano essere tradot-

ti; rimane ancora valido l’ammonimento di F. Dölger, Παραςπορϊ, Ettal 1961, 26: «Quando 
si incontrano difficili testi di retorica, una parafrasi riassuntiva deve sostituire la traduzione; 
solo per i passi più difficili da capire occorre stampare una traduzione letterale e al tempo 
stesso fornire un commento linguistico e contenutistico» - ripreso da A. Garzya, Encomio di 
Adriano Comneno, Napoli 1965, 6. 
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testimonianza memorabile, come prova il passo che segue (553, 15-554, 33 
van Dieten)12: 

τὸ δὲ μεταρςιωθὲν ὑπὲρ ἔννοιαν τὴν νύκτα ὅλην ἐκεύνην καὶ τὴν 
ἐπιοῦςαν ἡμϋραν καὶ τὴν ταύτησ διϊδοχον ἑςπϋραν τὸ πᾶν ἐπενϋμετο. 
καὶ ἦν καινὸν τὸ ὁρϐμενον καὶ πᾶςαν ὑπερβαῖνον λόγου δύναμιν· 
πολλῶν γὰρ καὶ ἄλλων τῇ πόλει πρότερον ἐμπρηςμῶν, οὐμενοῦν εἴπῃ τισ 
ὁπόςων καὶ οἵων γεγενημϋνων, ὁ τότε ςυμβὰσ ἐναύςματα βραχϋα τοὺσ 
πϊντασ ἀπϋδειξε. πολλαχοῦ γὰρ διαιρούμενοσ καὶ διαςπϐμενοσ τῆσ 
ςυνεχεύασ αὖθισ ςυνόρχετο καὶ ὡσ εἰσ ὁλκὸν ἕνα πυρόεντοσ ςυνόπτετο 
ποταμοῦ. ἀνετρϋποντο ςτοαύ, ἀγορῶν κϊλλη κατερριπτεῖτο, κιόνων 
μϋγεθοσ διεφορεῖτο καθ’ ὕλην εὔπρηςτον. οὖκ ἦν τῶν ὄντων οὐδϋν, ὃ ἦν 
ἐκεύνου τοῦ πυρὸσ ςθεναρϐτερον. τὸ δὲ δὴ καινότερον, ὡςεὶ ψωμοὶ 
πυρὸσ ἐξ ἐκεύνησ τῆσ βαρυβρόμου καὶ ςιδηρᾶσ ἐμπρόςεωσ ἀποςπϐμενοι 
καὶ φερόμενοι διαϋριοι τὰσ πόρρωθεν οἰκοδομύασ κατϋφλεγον, κατὰ 
διαςτόματϊ πωσ ἀκοντιζόμενοι καὶ ὡσ οἱ ἐν αἰθϋρι διᾴττοντεσ 
ἐκτεινόμενοι· καὶ τὸν ἐν μϋςῳ χῶρον ἀθιγῆ τῷ τϋωσ ἐῶντεσ καὶ 
ἀκατϊπρηςτον, μετὰ βραχὺ κἀκεῖνον ἐπανιόντεσ ςυνϋμαρπτον καὶ 
ἠφϊνιζον. ἐν πολλοῖσ δὲ καὶ κατ’ εὐθυωρύαν τὸ πῦρ προώόν, ὑπ’ ἀνϋμου 
βορρᾶ ἐλαυνόμενον, μετὰ βραχὺ παρεγκλῖναν, ὡσ εἰ νότοσ αὐτὸ 
διερρύπιζεν, ὡρᾶτο δόχμιον, ἀμαυροῦν ἐπιςτροφϊδην καὶ τὰ ὅλωσ 
ἐμπρηςθῆναι ἀνυπονόητα. 
«Il fuoco si alzò oltre l’immaginabile e per tutta la notte, il giorno se-
guente e la sera successiva divorava ogni cosa. Quello che si vedeva era 
straordinario e impossibile da raccontare; infatti, un tempo gli incendi in 
città furono molti e diversi – nessuno potrebbe dire quanti e di quale en-
tità – ma quello che scoppiò allora li fece apparire tutti faville insignifi-
canti. Le fiamme, che pure si propagavano dovunque e perdevano com-
pattezza, di nuovo si riunivano e confluivano incanalandosi in una sorta 
di fiume incandescente. I portici erano distrutti, le bellezze delle piazze 
abbattute, le grandi colonne fatte a pezzi come legna da ardere. Non c’era 
nulla che potesse resistere al fuoco. Ma, il fatto più sorprendente, da 
quell’incendio crepitante e indomabile si staccavano come pezzi di fuoco 
e levandosi in aria bruciavano le case lontane, scagliati a distanza come 
dardi e allungandosi come stelle cadenti; nel frattempo, l’area intermedia 
rimaneva intatta e non era bruciata, ma dopo un po’ anch’essa era assalita 
e distrutta dal ritorno di fiamma. Il fuoco, che pure procedeva in molti 
luoghi anche in linea retta, sospinto dal vento del nord, dopo un po’ de-

 

 
12. Ripropongo variata una traduzione di lavoro che avevo approntato in occasione di 

un seminario (Niceta Coniate. La conquista di Costantinopoli durante la IV Crociata, trad. di 
F. C., Milano 1981). 
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viava, come se lo attizzasse noto, e appariva di traverso, distruggendo do-
vunque anche quegli edifici che non si pensava assolutamente potessero 
venire bruciati». 

Rispetto all’esempio precedente, il periodare è senza dubbio più frantuma-
to, ma la necessità di armonizzare le sequenze participiali con i pochi verbi 
di modo finito non attenua le difficoltà del traduttore, che deve adattare le 
proprie scelte anche alla varietà delle immagini suggerite dall’evento. Per 
questo, la tensione stilistica di Niceta Coniata non può essere colta piena-
mente dal lettore se non si correda la traduzione con un apparato di note 
mirate a scavare nell’ordito lessicale, cercando di recuperare anche quelle 
specificità che qualunque resa inevitabilmente smarrisce. Nel dettaglio me-
rita di essere segnalata la pregnanza di καινόν, nel quale le valenze consue-
te di ‘nuovo’ e ‘straordinario’ anticipano gli esiti «terribili» dell’incendio – 
Maria Minniti Colonna traduce senz’altro «terrificante»13, ma il significato 
primario dell’aggettivo va comunque mantenuto, dal momento che è ribadi-
to anche subito dopo (τὸ δὲ δὴ καινότεροv). Altrettanto fine l’impiego di 
ςυνόπτετο, affatto consentaneo al contesto; infatti, uno dei valori del verbo 
semplice è proprio «accendor» (ThGL II 1837 s.v.) e la scelta sottolinea con 
intensità l’immagine, anche per la fine collocazione del verbo tra πυρόεντοσ 
e ποταμοῦ. Anche in 554,25 la semplice traduzione di ὡςεὶ ψωμοὶ πυρὸσ ... 
ςιδηρᾶσ ἐμπρόςεωσ non permette di comprendere la carica allusiva che 
contrassegna l’intero passo; infatti, se l’impiego metaforico di ψωμού ri-
chiama Ps. 147,6 βϊλλοντοσ κρύςταλλον αὐτοῦ [scil. il Signore] ὡςεὶ 
ψωμούσ, l’aggettivo ςιδηρᾶσ riferito al fuoco rinvia a Il. XXIII 177 πυρὸσ 
μϋνοσ ςιδόρεον, attestando la combinazione di due modelli stilistici (la 
Bibbia e Omero14) prediletti dall’autore. Allo stesso modo la traduzione non 

 

 
13.  Cf. Bisanzio nella sua letteratura, a c. di U. Albini-E.V. Maltese, Milano 1984, 657. 
14. II problema è stato affrontato da Riccardo Maisano in due lavori distinti, I poemi 

omerici nell’opera storica di Niceta Coniata, in F. Montanari-S. Pittaluga (edd.), Posthomeri-
ca II. Tradizioni omeriche dall’Antichità al Rinascimento, Genova 2000, 41-53: 53 («Omero è 
adoperato da Niceta in funzione della lettura che egli si aspetta: lettura ad alta voce, fruizio-
ne esoterica da parte di un pubblico a lui omologo e in grado di apprezzare quegli artifici 
letterari di cui le citazioni sono parte integrante. Nello stesso tempo il poeta è oggetto di 
emulazione e imitazione da parte dello storico assai più degli storici antichi») e La funzione 
letteraria della Bibbia nei testi bizantini, in AA.VV., «Pré-Actes, I. Séances Plénières. XXe Con-
grès International des Études byzantines», Paris 2001, 42-46 (in particolare, Maisano consi-
dera i richiami biblici «come portatori di topoi», «come indicatori di chiavi di lettura», «co-
me espediente formale», ovvero coglie «fusione tra riecheggiamenti biblici e classici» e 
«citazioni [...] con mutamento di senso», sottolineando in conclusione che «il modello scrit-
turale agisce sull’articolazione del discorso e nello stesso tempo ne determina l’elaborazione 
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basta a rendere subito dopo il movimento del fuoco: all’‘alto’, rappresenta-
to dalle immagini dei dardi e delle stelle cadenti, si contrappone in ‘basso’ 
la rovina delle case, a cui dà significativo rilievo κατϋφλεγον, con la carica 
espressiva implicita nel preverbio. Mirata a questi dettagli e opportuna-
mente calibrata, siffatta esegesi non costituisce meramente un corredo dot-
to, ma appare indispensabile per introdurre il lettore nella Stimmung del 
testo originale e risulta del tutto omologa agli apparatus fontium, che cor-
redano le edizioni critiche più affidabili. 

Naturalmente, è superfluo precisare che lo scavo varia in rapporto alla 
caratura dell’opera e al genere letterario; in sostanza, tradurre i testi bi-
zantini significa più che mai entrare nel laboratorio dell’autore, mettendo il 
lettore nella condizione di condividere un patrimonio di suggestioni, di cui 
la resa italiana rischia di rivelarsi spesso solo strumentale. In tale pro-
spettiva, crea difficoltà la poesia religiosa, che propone tematiche varie 
(parenesi omiletica, attraverso i modelli del Vecchio e Nuovo Testamento, 
ἔλλαμψισ mistica, esegesi teologica), innovando la tecnica compositiva con 
canoni e contaci, ovvero riproponendo la tradizione metrica classica. Anche 
in questa produzione tuttavia noi cogliamo il contrassegno di tutta la poe-
sia bizantina, «la quale tende a sottrarsi ad ogni tentativo di definizione in 
senso antitetico (religioso↔laico)» e autorizza una lettura che non sia «sol-
tanto religiosa e liturgica ma anche letteraria»15. Poiché tali considerazioni 
valgono anche per Simeone il Nuovo Teologo (949-1022), come ho cercato 
di mostrare in altra sede16, l’impegno del traduttore dovrà essere rivolto 
primariamente in questa direzione, aiutando il lettore a cogliere il ritmo, le 
movenze e l’ordito sui quali si fonda l’ispirazione mistica. In questa sede mi 
limito a offrire come specimen la traduzione dell’inno 2, un componimento 
in dodecasillabi17, in vista di una edizione completa degli Amori degli inni 
divini18 – così recita il titolo della raccolta. 

 

 

formale»). 
15. R. Maisano, Romano il Melode: il primo contacio per il Natale, in U. Criscuolo-R. M. 

(edd.), La poesia bizantina. «Atti della terza Giornata di studi bizantini. Macerata, 11-12 
maggio 1993», Napoli 1995, 164. 

16. Cf. F. Conca, L’inno 17 di Simeone il Nuovo Teologo, «AAP» XLIX (2000) 139-150; 
Id., La technique de composition dans les Hymnes de Syméon le Nouveau Théologien, in Y. 
Lehmann (ed.), L’hymne antique et son public, Turnhout 2007, 371 -378. 

17. Metro che Simeone alterna all’ottosillabo (anacreonteo) e al decapentasillabo (poli-
tico). 

18. La traduzione segue il testo di A. Kambylis, Syméon Neos Theologos. Hymnen, Ber-
lin- New York 1976, 54-58; si veda anche Syméon le Nouveau Théologien. Hymnes, 1-15, 
intr., texte crit. et notes par J. Koder, trad, par J. Paramelle, I, Paris 1969, 177-187. 
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Τύσ ἡ ἄμετροσ εὐςπλαγχνύα ςου, ςῶτερ; 
πῶσ ἠξύωςασ μϋλοσ ςόν με γενϋςθαι, 
τὸν ἀκϊθαρτον. τὸν ἄςωτον, τὸν πόρνον; 
πῶσ ἐνϋδυςασ ςτολόν με λαμπροτϊτην, 
ἀπαςτρϊπτουςαν αἴγλην ἀθαναςύασ                                    5 
καὶ φῶσ ποιοῦςαν ἅπαντϊ μου τὰ μϋλη; 
ςῶμα γὰρ τὸ ςόν, τὸ ἄχραντον καὶ θεῖον 
ἀςτρϊπτει ὅλον πυρὶ θεότητόσ ςου 
ἀναφυραθὲν καὶ ςυμμιγὲν ἀρρότωσ· 
τοῦτο οὖν κἀμοὶ ἐδωρόςω, θεϋ μου·                                     10 
τὸ γὰρ ῥυπαρὸν καὶ φθαρτὸν τοῦτο ςκῆνοσ 
τῷ παναχρϊντῳ ἑνωθὲν ςϐματύ ςου 
καὶ μιγὲν τὸ αἷμϊ μου τῷ αἵματύ ςου 
ἡνϐθην, οἶδα, καὶ τῇ θεότητύ ςου 
καὶ γϋγονα ςὸν καθαρϐτατον ςῶμα,                                   15 
μϋλοσ ἐκλϊμπον, μϋλοσ ἅγιον ὄντωσ, 
μϋλοσ τηλαυγὲσ καὶ διαυγὲσ καὶ λϊμπον· 
ὁρῶ τὸ κϊλλοσ, βλϋπω τὴν λαμπηδόνα, 
ἐνοπτρύζομαι τὸ φῶσ τῆσ χϊριτόσ ςου 
καὶ τὸ ἄρρητον ἐκπλόττομαι τῆσ αἴγλησ                             20 
καὶ ἐξύςταμαι κατανοῶν ἑαυτόν, 
ἐκ πούου οἷοσ ἐγενόμην, ὢ θαῦμα, 
καὶ εὐλαβοῦμαι καὶ ἐμαυτὸν αἰδοῦμαι 
καὶ ὡσ ςὲ αὐτὸν καὶ τιμῶ καὶ φοβοῦμαι 
καὶ ἐξαπορῶ ἐντρεπόμενοσ ὅλωσ,                                          25 
τὸ ποῦ καθύςω καὶ τύνι προςεγγύςω 
καὶ ποῦ τὰ μϋλη τὰ ςὰ προςανακλύνω, 
εἰσ ποῖα ἔργα, εἰσ πούασ ταῦτα πρϊξεισ 
ὅλωσ χρόςομαι τὰ φρικτϊ τε καὶ θεῖα· 
δόσ μοι καὶ λαλεῖν καὶ πρϊττειν, ἅπερ λϋγω,                       30 
ὦ δημιουργὲ καὶ πλϊςτα καὶ θεϋ μου· 
εἰ γϊρ, ἃ λαλῶ, οὐκ ἐκπληρῶ ἐξ ἔργου, 
γϋγονα χαλκὸσ ἠχῶν μϊτην μεγϊλα 
καὶ ἀναιςθητῶν πρὸσ τὴν ἠχὴν τῶν κτύπων· 
ἀλλὰ μὴ ἀφῇσ μηδὲ ἐγκαταλύπῃσ                                           35 
μηδὲ πλανᾶςθαι ἐϊςῃσ με, ςωτόρ μου, 
τὸν ταλαύπωρον, τὸν πτωχόν τε καὶ ξϋνον, 
τὸν μυρύα ςοι τϊλαντα χρεωςτοῦντα, 
ἀλλ’ ὥςπερ πϊλαι, καὶ νῦν πούηςον, λόγε· 
τότε γὰρ κλόρου καὶ γῆσ πατρῴασ πϊςησ,                          40 
πατρόσ, ἀδελφῶν, μητρόσ, ἰδύων, ξϋνων 
καὶ ἄλλων πϊντων ςυγγενῶν τε καὶ φύλων 
ἀπεχϐριςασ ἁμαρτωλόν με ὄντα 
καὶ πϊντων τούτων εὐτελϋςτερον, ςῶτερ, 
καὶ προςελϊβου ςαῖσ ἀχρϊντοισ ἀγκϊλαισ                          45 
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τὸν ἀγνϐμονα φανϋντα τοῖσ καλοῖσ ςου· 
οὕτω καὶ νῦν με ἐλϋηςον, οἰκτύρμον· 
οὕτω, μᾶλλον δὲ μειζόνωσ, ὦ θεϋ μου, 
καὶ ςπλαγχνύςθητι καὶ περιφύλαξόν με 
καὶ τοῦ θυμοῦ μου πρϊώνον τὰσ κινόςεισ                            50 
καὶ ἱκϊνωςον τοῦ μακροθύμωσ φϋρειν 
πϊντα πειραςμὸν καὶ λύπην τὴν τοῦ βύου, 
ὅςα ἐμαυτῷ προξενῶ κακοφρόνωσ 
†ὅςα† δαιμόνων πειρϊζει φθονερὰ φύςισ 
καὶ οἱ ἀςθενεῖσ τούτων τῶν ἀδελφῶν μου                           55 
ἔργῳ μοι, λόγῳ προξενοῦςι· φεῦ, οἴμοι· 
ὅτι τὰ ἐμὰ μϋλη με δαπανῶςι 
καὶ ὀδυνῶμαι δι’ αὐτὰ ταῦτα πϊλιν· 
ἄγομαι ποςὶ κεφαλὴ λαχὼν εἶναι 
καὶ γυμνοποδῶ καὶ ἀκϊνθαισ κεντοῦμαι                              60 
καὶ ςφόδρα ἀλγῶ τὴν ὀδύνην μὴ φϋρων· 
τοῖσ ἔμπροςθεν εἷσ τῶν ἐμῶν ποδῶν βαύνει 
καὶ εἰσ τοὐπύςω ςτρϋφεται πϊλιν ἄλλοσ· 
ἔνθεν κἀκεῖθεν ςύρουςιν, ἕλκουςύ με 
καὶ περιςκελύζομαι καὶ πύπτω κϊτω·                                      65 
ἀκολουθεῖν οὖν οὐκ ἰςχύω τοῖσ πᾶςι· 
τὸ κεῖςθαι κακὸν καὶ τὸ ὁδεύειν οὕτωσ 
χεῖρον πϋλει τοῦ κεῖςθαι                                                           67a 
ὡσ πϊςασ ἄλλασ ςυμφορὰσ ὑπερβαῖνον· 
κύριε, δόσ μοι κατϊνυξιν καὶ πϋνθοσ 
καὶ ἀξύωςον ἐν τῷ ςκότει τοῦ βύου                                        70 
ἐν τῷ κόςμῳ τούτῳ τε, τῷ τῆσ λύπησ χωρύῳ, 
ἐκδουλεῦςαύ ςοι καὶ καλῶσ θεραπεῦςαι 
καὶ τὰσ ἁγύασ ἐντολϊσ ςου φυλϊξαι· 
εὐχαριςτῶ ςοι, ὅτι ζῆν δϋδωκϊσ μοι 
καὶ γινϐςκειν ςε καὶ προςκυνεῖν, θεϋ μου·                          75 
τοῦτο γὰρ ζωό, τὸ ςὲ γινϐςκειν μόνον 
θεὸν κτύςτην τε καὶ ποιητὴν ἁπϊντων, 
ἀγϋννητον, ἄκτιςτον, ἄναρχον μόνον, 
καὶ τὸν ςὸν υἱὸν ἀπὸ ςοῦ γεννηθϋντα 
καὶ ἐκπορευτὸν τὸ πανϊγιον πνεῦμα,                                   80 
τὴν πανύμνητον τριαδικὴν μονϊδα, 
ἣν τὸ προςκυνεῖν εὐςεβῶσ καὶ λατρεύειν 
ὑπὲρ δόξαν ἅπαςαν ἄλλην ὑπϊρχει, 
κἂν ἐπύγειον, κἂν οὐρϊνιον εἴπῃσ· 
τύ γὰρ ἀγγϋλων, τύ δὲ τῶν ἀρχαγγϋλων,                              85 
κυριοτότων, Χερουβύμ, Σεραφύμ τε 
καὶ παςῶν ἄλλων ςτρατιῶν οὐρανύων 
ὑπϊρχει δόξα ἢ φῶσ ἀθαναςύασ 
ἢ χαρὰ ἢ ἔλλαμψισ ζωῆσ ἀϏλου, 

http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/P.html
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εἰ μὴ τὸ ἓν φῶσ τῆσ ἁγύασ τριϊδοσ                                         90 
διαιρούμενον τριςςῶσ ἀδιαιρϋτωσ, 
ὃ ἓν ὑπϊρχει ἐν τριςὶ χαρακτῆρςι 
γινωςκόμενον ἀγνϐςτωσ, ὅςον θϋλει· 
οὐδὲ γὰρ ἐνδϋχεται κτύςμα τὸν κτύςτην 
οὕτω γινϐςκειν ὅλον,                                                               94a 
ὡσ αὐτὸσ οἶδεν ἑαυτὸν κατὰ φύςιν,                                       95 
κατὰ χϊριν δὲ βλϋπουςι καὶ νοοῦςιν 
ἄγγελοι πϊντεσ καὶ πᾶςα κτιςτὴ φύςισ, 
οὐ καταλαμβϊνοντεσ, ἀλλὰ νοοῦντεσ 
καθὸ γνωςθῆναι ἢ φανῆναι θελόςει 
τοῖσ τυφλοῖσ τὸ φῶσ ἢ καὶ βλϋπουςι πϊντωσ·                     100 
καὶ γὰρ ὀφθαλμὸσ χωρὶσ φωτὸσ οὐ βλϋπει, 
ἀλλὰ καὶ ὁρᾶν ἐκ τοῦ φωτὸσ λαμβϊνει, 
ὅτι παρ’ αὐτοῦ καὶ ἐδημιουργόθη· 
κἂν ἀςϐματον, κἂν ἐνςϐματον εἴπῃσ, 
εὑρόςεισ πϊντα θεὸν πεποιηκότα,    105 
τὰ ἐν οὐρανοῖσ, εἴ τι δ’ ἂν καὶ ἀκούςῃσ,                              
τὰ ἐπὶ τῆσ γῆσ καὶ τὰ ἐν ταῖσ ἀβύςςοισ· 
καὶ τούτων πϊντων μύα ζωὴ καὶ δόξα, 
μύα ἔφεςισ καὶ μύα βαςιλεύα, 
πλοῦτοσ, χαρϊ, ςτϋφανοσ, νῖκοσ, εἰρόνη                             110 
καὶ πᾶςα εὐπρϋπεια ὑπϊρχει ἄλλη, 
ἡ ἐπύγνωςισ τῆσ ἀρχῆσ καὶ αἰτύασ, 
ὅθεν παρόχθη καὶ γεγόναςι πϊντα· 
τοῦτο ςύςταςισ τῶν ἄνω καὶ τῶν κϊτω, 
τοῦτο ἡ τϊξισ πϊντων τῶν νοουμϋνων,                                115 
τοῦτο δούλωςισ πϊντων τῶν ὁρωμϋνων, 
τοῦτο ἔςχον ἄγγελοι ςτϊςιν βεβαύαν 
προςλαβόμενοι γνῶςιν καὶ φόβον πλεύω, 
ὅτε πύπτοντα τὸν ςατανᾶν ἑϐρων 
καὶ τοὺσ ςὺν αὐτῷ ὑπαχθϋντασ οἰόςει·                                120 
ὅςοι γὰρ μόνον ἐπελϊθοντο τούτου, 
καὶ κατϋπεςον ἐπϊρςει δουλωθϋντεσ· 
ὅςοι δὲ τοῦτο πϊλιν εἶχον εἰσ γνῶςιν, 
ἐκουφύζοντο φόβῳ καὶ τῇ ἀγϊπῃ 
προςκολλϐμενοι τῷ ἑαυτῶν δεςπότῃ·                                 125 
ὅθεν ἡ ἐπύγνωςισ τῆσ δεςποτεύασ 
καὶ τὴν προςθόκην τῆσ ἀγϊπησ ἐπούει, 
ὅτι καὶ πλεύω τὴν ἀςτρϊπτουςαν αἴγλην 
καὶ τρανοτϋραν ἑϐρων τῆσ τριϊδοσ· 
καὶ τοῦτο πϊλιν πᾶςαν ἔννοιαν ἄλλην                                 130 
ἀπεκρούετο καὶ ἀτρϋπτουσ ἐπούει 
τοὺσ τρεπτὴν φύςιν τὸ καταρχὰσ λαβόντασ 
ἐν τῷ ὕψει μϋνοντασ τῶν οὐρανύων. 
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«Qual è la tua smisurata benevolenza, Salvatore? 
Come hai ritenuto degno che diventassi membro tuo io,  
l’impuro, il dissoluto, il fornicatore? 
Come mi hai rivestito di una veste fulgidissima, 
che irradia un bagliore di immortalità   5 
e trasforma in luce tutte le mie membra? 
Infatti il tuo corpo, incontaminato e divino, 
sfavilla tutto, mescolato e unito 
in modo ineffabile al fuoco della tua divinità: 
dunque, anche a me hai donato questo, Dio mio;  10 
questa tenda sordida e corrotta 
si è unita al tuo corpo tutto immacolato 
e il mio sangue si è mescolato al tuo sangue; 
lo so, mi sono unito alla tua divinità,  
e sono diventato il corpo tuo purissimo,   15 
membro fulgido, membro veramente santo, 
membro che brilla da lontano, e trasparente e splendente 
vedo la bellezza, vedo il bagliore 
rifletto la luce della tua grazia  
e sono sbalordito per il fulgore ineffabile   20 

e trasalgo, pensando a me stesso, 
quale sono diventato da quel che ero, o meraviglia!, 
e ho riverenza e rispetto verso di me 
e proprio come verso di te onore e timore, 
e sono incerto, vergognandomi completamente,  25 
dove sedere, a chi avvicinarmi,  
dove posare le tue membra,  
per quali opere, per quali azioni 
utilizzarle completamente, esse che fanno rabbrividire  
                                                                                   e sono divine. 
Concedimi di parlare e di fare quel che dico,  30 
o creatore e artefice e Dio mio! 
Perché, se non porto a compimento quello che dico,  
divento bronzo che risuona invano fortemente  
ed è insensibile all’eco dei colpi; 
ma non trascurarmi, non abbandonarmi,   35 
non lasciarmi errare, Salvatore mio, 
misero, povero e straniero, 
di migliaia di talenti debitore verso di te, 
ma come un tempo anche ora agisci, Verbo; 
allora l’eredità e tutta la terra patema,   40 
il padre, i fratelli, la madre, i parenti, gli estranei,  
e tutti gli altri congiunti e amici  
allontanasti da me, peccatore  
e più miserabile di tutti loro, o Salvatore, 
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e accogliesti nelle tue braccia immacolate   45 
me, apparso ingrato verso i tuoi beni; 
così anche ora abbi pietà di me, misericordioso, 
così, anzi ancora di più, o Dio mio, 
prova compassione e custodiscimi, 
e addolcisci i moti della mia ira   50 
e rendimi capace di sopportare con pazienza 
ogni prova e dolore della vita, 
quanto causo a me stesso con perfido animo, 
quanto tenta l’invidiosa natura dei demoni19 
e questi deboli miei fratelli   55 
mi procurano con l’azione, con le parole, ahimè! 
Poiché le mie membra mi consumano  
e soffro proprio per colpa loro ancora; 
sono guidato dai piedi, benché mi sia dato di essere capo, 
e cammino a piedi nudi e sono punto dalle spine                    60                                                              
e soffro molto, non sopportando il dolore, 
avanti procede uno dei miei piedi 
e indietro si volge l’altro; 
qua e là mi trascinano, mi tirano, 
e sono rovinato e cado a terra;        65                                                                                                                                                                                                                                               
dunque, non posso seguire tutti. 
Giacere è male e camminare così    
è peggio che giacere,      67a                                                                                                                                             
perché supera tutte le altre sventure;                                                                                  
Signore, concedimi contrizione e sofferenza 
e rendimi degno nella tenebra della vita   70 
e in questo mondo, luogo di sofferenza,  
di servirti e di onorarti bene  
e di custodire i tuoi santi comandamenti. 
Ti rendo grazie perché mi hai concesso di vivere 
e di conoscere e di onorare te, Dio mio:   75 
infatti questa è vita, conoscere te solo, 
Dio creatore e fattore di tutto, 
non generato, non creato, tu solo senza principio, 
e il Figlio tuo, nato da te, 
e lo Spirito Santissimo che da te procede,   80 

 

 

19. Per Kambylis il v. 54 è corrotto perché ipermetro; Koder invece non segnala il pro-
blema e conserva il testo tràdito. Forse si potrebbe congetturare καύ in luogo di ὅςα, allibra-
to rispetto al successivo, la corruzione può essere stata determinata da una duplice lezione, 
facilmente suggerita da ὅςα che precede. 
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la lodatissima monade trinitaria;  
celebrarla con pietà e servirla  
è superiore a ogni altra gloria,  
terrestre e celeste che sia. 
Tra gli angeli, gli arcangeli,   85 
le dominazioni, i Cherubini, i Serafini 
e tutti gli altri eserciti celesti, 
che cos’è la gloria o la luce di immortalità 
o la gioia o il bagliore di vita immateriale 
se non l'unica luce della santa Trinità,   90 
divisa in tre indivisibilmente,  
che è una sola in tre persone, 
conosciuta in modo che sia inconoscibile, quanto vuole;  
perché neppure alla creatura è possibile 
conoscere interamente il creatore   94a 
così come egli conosce se stesso per natura,  95 
e secondo la grazia vedono e comprendono 
gli angeli tutti e ogni natura creata, 
non afferrandolo, ma percependolo 
come la luce vorrà essere conosciuta o apparire 
ai ciechi o anche a chi vede completamente;  100 
infatti l'occhio senza luce non vede 
ma dalla luce ottiene di vedere. 
Perché proprio da essa è stato creato 
Sia che tu prenda un essere incorporeo o corporeo, 
troverai che Dio ha creato ogni cosa.   105 
Gli esseri in cielo, se anche poco presti attenzione, 
quelli in terra e negli abissi, 
e di tutti questi una sola è la vita e la gloria, 
uno solo lo slancio e uno solo il regno, 
la ricchezza, la gioia, la corona, la vittoria, la pace  110 
e ogni altro decoro, 
la conoscenza del principio e della causa,  
donde sono tratte e nascono tutte le cose. 
Questo dà sostanza alle cose in alto e in basso, 
questo dà ordine a tutti gli esseri spirituali,  115 
questo sottomette tutti gli esseri visibili, 
questo ebbero gli angeli come sicuro fondamento, 
aggiungendo conoscenza e timore più grande 
quando vedevano cadere Satana 
e quelli con lui trascinati giù dalla superbia:  120 
perché quanti si dimenticarono soltanto di questo, 
addirittura caddero, schiavi dell’orgoglio, 
quanti invece ne avevano ancora conoscenza, 
erano sollevati dal timore e dall’amore, 
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attaccati al loro Signore;   125 
sicché, la conoscenza della sovranità 
faceva anche crescere l’amore, 
perché più grande vedevano sfavillare 
il bagliore della Trinità e più chiaro 
e questo invece ogni altro pensiero   130 
rimuoveva e rendeva immutabili 
quelli che in origine avevano assunto natura mutevole, 
stando nell’alto dei cieli». 

Ho cercato di mantenere il pathos dell’ispirazione mistica rispettando (fin 
dove possibile) l’ordo verborum, a cui conferisce intensità la sequenza del-
le interrogative iniziali, alle quali Simeone ricorre con frequenza quando 
vuole avviare un dialogo con Dio20 ; così pure ho conservato l’alternanza tra 
coordinazione e asindeto, prediletto invece da Paramelle. Al v. 17 il duplice 
καύ ribadisce un nesso enfatizzato non solo dall’omeoteleuto τηλαυγὲσ ... 
διαυγϋσ, ma anche dalla posizione clausolare di λάμπον, che riprende con 
lieve variazione la precedente iunctura μϋλοσ ἐκλϊμπον. Per identiche ra-
gioni non sembra opportuno alterare la coordinazione di vv. 20s., che dà 
rilievo alla sequenza ἐκπλόττομαι... ἐξύςταμαι. Invece, la traduzione spezza 
di proposito la sequenza dei vv. 11-14, per evitare l’anacoluto reso ancora 
più forte dall’anafora ἑνωθὲν ... ἡνϐθην – una durezza che si attenua se 
consideriamo ςκῆνοσ e αἷμα accusativi di relazione. Ai vv. 101-103 la sola 
traduzione non può rendere l’oscillazione sulla duplice valenza di φῶσ, in-
teso non solo come luce naturale, ma anche quale espressione della poten-
za creatrice di Dio. Alla cifra stilistica contribuiscono pure i richiami biblici, 
che Simeone varia o arricchisce non di rado di significati consentanei al 
contesto; in questi casi non basta segnalare la ricorrenza, ma appare indi-
spensabile approfondire la scelta lessicale. Così, al v. 11 l’impiego metafori-
co di ςκῆνοσ ripreso da 2Cor. 5, 1 ἡ ἐπύγειοσ οἰκύα τοῦ ςκόνουσ è ribadito 
subito dopo dalla sequenza ςϐματι... αἵματι ... ςῶμα ... μϋλοσ ... μϋλοσ ... 
μϋλοσ, che non solo esplicita l’identificazione della tenda con il corpo, ma 
rafforza il mistero dell’unione tra natura umana e divina, con l’intento di 
sottolineare un «locus communis apud patres orthodoxos Graecos»21. Non 
diversamente, al v. 33 l’identica espressione paolina γϋγονα χαλκὸσ ἠχῶν è 
enfatizzata dal nesso clausolare μϊτην μεγϊλα, mentre il v. 125 riecheggia 

 

 
20. Mi limito a rinviare e.g. a 7, 1-4; 9, 2-15; 19, 1-7; 22, 28-40. 
21. Kambylis, o.c. 54 (in app.). 
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1Cor. 6,17 ὁ δὲ κολλϐμενοσ τῷ Κυρύῳ, con la significativa variante creata 
dal preverbio προς-, che in Eph. 5,31 ritroviamo nel nesso 
προςκολληθόςεται πρὸσ τὴν γυναῖκα αὐτοῦ (ripresa di Gen. 2,24): l’unione 
con Dio è assimilata a quella tra uomo e donna, un tema consentaneo alle 
scelte stilistiche di Simeone, che sembra non di rado prediligere le immagi-
ni proprie del linguaggio erotico per esprimere lo slancio mistico, come 
prova un’indagine specifica degli inni 6 , 1 3 ,  20, 22, 28s., 47. 

Senza il corredo di annotazioni come queste ritengo che la traduzione 
degli Inni (anche in assenza del testo originale) risulti inevitabilmente in-
completa, proprio perché non permette di cogliere la varietà stilistica della 
dizione; rinunciarvi significherebbe essere insensibili alle suggestioni 
dell’opera e tradire le attese del lettore. 
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della	 seconda	 giornata	 di	 studi	 bizantini	 sotto	 il	 patrocinio	 della	
Associazione	 italiana	 di	 studi	 bizantini	 (Salerno	 6-7	 maggio	 1992),	
Quaderni	del	dipartimento	di	scienze	dell'antichità	n.	14,	Napoli,	Arte	
Tipografica,	1993,	29-45.	

	
La	seconda	crociata	nella	testimonianza	di	Giovanni	Cinnamo,	in	R.	Maisano	

(a	c.	di),	Storia	e	tradizione	culturale	a	Bisanzio	fra	XI	e	XII	secolo.	Atti	
della	prima	Giornata	di	studi	bizantini	(Napoli,	14-15	febbraio	1992),	
Napoli,	Istituto	Universitario	Orientale,	1993,	97-117.	

	
F.	C.-I.	Gualandri-G.	Lozza	(a	c.	di),	Politica,	cultura	e	religione	nell'impero	

romano	 (secoli	 4.-6.)	 tra	 oriente	 e	 occidente.	 Atti	 del	 II	 Convegno	
dell'Associazione	di	Studi	Tardoantichi,	Napoli,	D'Auria,	1993.	

	
Osservazioni	al	testo	del	romanzo	di	Teodoro	Prodromo,	in	F.	del	Franco	(a	

c.	 di),	 Storia,	 poesia	 e	 pensiero	 nel	mondo	 antico:	 studi	 in	 onore	 di	
Marcello	Gigante,	Napoli,	Bibliopolis,	1994,	137-147.	

	
F.	C.	-U.	Criscuolo-R.	Maisano,	Bisanzio.	Storia	e	civiltà,	Milano,	LED,	1994.	
	
Il	romanzo	di	Eustazio	Macrembolita	fra	tardo	antico	e	bizantino,	in	A.	Carile-

R.	Anastasi-	G.	Giarrizzo	(a	c.	di),	Syndesmos.	Studi	in	onore	di	Rosario	
Anastasi,	Catania,	Università	di	Catania,	Facoltà	di	Lettere	e	 filosofia,	
1994,	II,	89-107.		

	
F.	C.	(a	c.	di),	Il	romanzo	bizantino	del	XII	secolo.	Teodoro	Prodromo,	Niceta	

Eugeniano,	Eustazio	Macrembolita	e	Costantino	Manasse,	Torino,	UTET,	
1994.	

	
Note	al	testo	di	Achille	Tazio,	«Acme»	48	(1995),	133-138.	
	
Fissità	 e	 reazioni	 emotive	 nei	 personaggi	 del	 romanzo	 bizantino,	 in	 U.	

Criscuolo-R.	 Maisano	 (a	 c.	 di),	 La	 poesia	 bizantina,	 Atti	 della	 terza	
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Giornata	di	studi	bizantini	sotto	il	patrocinio	dell'Associazione	Italiana	
di	 Studi	 Bizantini	 (Macerata,	 11-12	 maggio	 1993),	 Napoli,	 Istituto	
Universitario	Orientale,	1995,	13-34.		

	
Osservazioni	sulla	 lingua	 e	 lo	stile	dei	Dialoghi	delfici,	 in	 I.	Gallo	(a	c.	di),	

Plutarco	e	la	religione.	Atti	del	VI	Convegno	plutarcheo	(Ravello,	29-31	
maggio	1995),	Napoli,	D’Auria,	1996,	189-200.	

	
F.	C.	 	 (a	 c.	 di),	Byzantina	Mediolanensia.	 V	Congresso	Nazionale	 di	 Studi	

Bizantini;	Milano,	19-22	ottobre	1994,	Soveria	Mannelli	 (Catanzaro),	
Rubbettino,	1996.	

	
F.	C.	(a	c.	di),	Procopio	di	Cesarea,	Storia	segreta,	trad.	di	P.	Cesaretti,	Milano,	

BUR,	1996.	
	
Anacreonte	 nel	 VII	 libro	 dell’Antologia	 Palatina,	 «Atti	 dell’Accademia	

Pontaniana»	46	(1997),	105-118.	
	
In	margine	al	libro	di	Syntipas,	in	U.	Criscuolo	(a	c.	di),	Synodia.	Miscellanea	

in	onore	di	Antonio	Garzya,	Napoli,	D’Auria,	1997,	167-179.	
	
F.	C.-R.	Maisano	(a	c.	di),	La	mimesi	bizantina.	Atti	della	quarta	giornata	di	

studi	 bizantini	 sotto	 il	 patrocinio	 dell'Associazione	 italiana	 di	 studi	
bizantini,	 Milano	 16-17	 maggio	 1998,	 Napoli,	 Istituto	 universitario	
orientale,	1998.		

	
F.	C.	(a	c.	di)	Ricordando	Raffaele	Cantarella,	Milano,	Cisalpino-Monduzzi,	

1999.	
	
Lingua	e	stile	dell’Epistola	ai	Galati,	in	F.	Conca	(a	c.	di)	Ricordando	Raffaele	

Cantarella,	Milano,	Cisalpino-Monduzzi,	1999,	109-120.	
	
Gli	epigrammi	di	Gregorio	Nazianzeno,	«Koinonia»	24	(2000),	47-66.	
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L’Inno	17	di	Simeone	il	Nuovo	Teologo,	«Atti	dell'Accademia	Pontaniana»	49	
(2000),	139-150.	

	
La	Cronaca	di	Teofane	Continuato.	Racconto,	lingua	e	stile,	in	U.	Criscuolo-R.	

Maisano	(a	c.	di),	Categorie	linguistiche	e	concettuali	della	storiografia	
bizantina.	Atti	della	Quinta	Giornata	di	 studi	Bizantini,	Napoli,	23-24	
aprile	1998,	Napoli,	D'Auria,	2000,	249-272.	

	
Le	relazioni	diplomatiche	di	Manuele	I	Comneno	nell’opera	di	Niceta	Coniata,	

in	B.	Baldi	(a	c.	di),	Forme	delle	relazioni	internazionali	nel	Medioevo.	
Atti	del	seminario	di	studio	27-28	novembre	1998,	Milano,	2000,	109-
119.			

	
La	lingua	e	lo	stile	dei	carmi	satirici	di	Psello	(Contro	il	Sabbaita;	Contro	il	

monaco	Iacopo),	«Eikasmos»	12	(2001),	187-196.	
	
Il	 linguaggio	 classico	 nella	 poesia	 religiosa	 bizantina,	 «Rendiconti	

dell'Istituto	Lombardo-Accademia	di	Scienze	e	Lettere.	Classe	di	Lettere	
e	Scienze	morali	e	storiche»	135	(2001),	15-26.	

	
In	margine	 agli	 epigrammi	 funerari,	 in	 V.	 de	 Angelis	 (a	 c.	 di),	 Un	 poeta	

ritrovato.	Posidippo	di	Pella,	Milano,	LED,	2002,	67-71.	
	
Euripide	a	Bisanzio,	in	C.	Barone	(a	c.	di),	Euripide,	futuro	del	teatro.	Atti	del	

XV	e	XVI	congresso	internazionale	di	studi	sul	dramma	antico:	Siracusa	
1995-1997,	Siracusa,	Istituto	nazionale	del	dramma	antico,	2002,	43-61.	

	
Artemide	e	la	parthenia	rovinosa,	in	L.	Nissim	(a	c.	di),	La	cruelle	douceur	

d’Artemis.	 Il	 mito	 di	 Artemide-Diana	 nelle	 lettere	 francesi,	 Milano,	
Cisalpino-Monduzzi,	2002,	19-34.	

	
Note	sullo	stile	della	Χρονικὴ	διήγησις	di	Niceta	Coniata,	in	A.	Di	Benedetto	

Zimbone-F.	Rizzo	Nervo	(a	c.	di),	Kaniskin.	Studi	in	onore	di	G.	Spadaro,	
Soveria	Mannelli	(Catanzaro),	Rubbettino,	2002,	117-127.		
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Alla	ricerca	di	un	poeta,	 in	G.	Bastianini-A.	Casanova	(a.	c.	di),	Il	papiro	di	
Posidippo	 un	 anno	 dopo.	 Atti	 del	 Convegno	 internazionale	 di	 studi,	
Firenze	13-14	giugno	2002,	Firenze,	 Istituto	Papirologico	 “G.	Vitelli”,	
2002,	21-31.		

	
La	cultura	greca:	sviluppo	e	prospettive	storiche,	«Aufidus»	50-51	(2004),	

145-150.	
	
Stile	 e	narrazione	nella	 Storia	nuova	 di	Zosimo,	 in	U.	Criscuolo	 (a	 c.	di),	

L'antico	 e	 la	 sua	eredità.	Atti	del	 colloquio	 internazionale	di	 studi	 in	
onore	di	Antonio	Garzya,	Napoli,	D'Auria,	2004,	153-166.	

	
Il	 linguaggio	dell’eros	nelle	Epistole	di	Filostrato,	 in	U.	Criscuolo	(a	c.	di),	

Societas	 studiorum	 per	 Salvatore	 D’Elia,	 Napoli,	 Dipartimento	 di	
filologia	classica	F.	Arnaldi	dell'Università	degli	studi	di	Napoli	Federico	
II,	2004,	73-82.		

	
F.	C.	(a	c.	di),	Novelle	bizantine.	Il	libro	di	Syntipas,	Milano,	BUR,	2004.	
	
Bisanzio	e	i	barbari	nel	Digenis	Akritas,	in	L.	Nissim-S.	Riva	(a	c.	di),	Sauver	

Byzance	de	la	barbarie	du	monde,	Milano,	Cisalpino,	2004,	77-90.	
	
Su	 alcuni	 epigrammi	 scoptici,	 «Rendiconti	dell’Accademia	di	Archeologia,	

Lettere	e	Belle	arti	della	Società	di	Scienze,	Lettere	ed	Arti	di	Napoli»	n.s.	
73	(2004-2005),	323-334.	

	
La	gestualità	nelle	Trachinie,	in	«Vichiana»	7	(2005),	174-183.		
	
I.	Gualandri-F.	C.-R.	Passarella	(a	c.	di),	Nuovo	e	antico	nella	cultura	greco-

latina	di	IV-VI	Secolo,	Milano,	Cisalpino,	2005.		
	
F.	C.-G.	Zanetto	(a	c.	di),	Alcifrone,	Filostrato,	Aristeneto.	Lettere	d’amore,	

Milano,	BUR,	2005.	
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F.	C.-G.	Zanetto	(a	c.	di),	Antologia	Palatina	 I.	Libri	 I-VII,	trad.	di	M.	Marzi,	
Torino,	UTET,	2005.	

	
In	 margine	 alla	 Flagellazione	 di	 Piero	 della	 Francesca,	 «La	 Parola	 del	

Passato»	61	(2006),	41-44.	
	
Giuseppe	e	 la	moglie	di	Potifar,	 tra	 imitatio	 e	 fabula,	«Atti	dell'Accademia	

Pontaniana»	55	(2006),	261-274.	
	
Le	 langage	classique	dans	 la	poésie	religieuse	byzantine,	in	A.	Garzya	(a	c.	

di),	Spirito	e	forme	nella	 letteratura	bizantina,	Napoli,	Giannini,	2006,	
15-20.	

	
A.	Capra-F.	C.-G.	Lozza,	A.	Pizzone-G.	Zanetto	(a	c.	di)	Alla	fonte	delle	Muse,	

Torino,	Bollati	Boringhieri,	2007.		
	
	I	generi	della	poesia,	in	A.	Capra-F.	C.-G.	Lozza,	A.	Pizzone-G.	Zanetto	(a	c.	

di),	81-110.	
	
La	 technique	 de	 composition	 dans	 les	 Hymnes	 de	 Syméon	 le	 nouveau	

théologien,	 in	 Y.	 Lehmann	 (éd.),	 L'hymne	 antique	 et	 son	 public,	
Turnhout,	Brepols,	2007,	301-308.	

	
F.	Conca-G.	Fiaccadori	(a	c.	di),	Bisanzio	nell'età	dei	macedoni.	Forme	della	

produzione	 letteraria	 e	 artistica.	 VIII	 Giornata	 di	 Studi	 Bizantini	
(Milano,	15-16	marzo	2005),	Milano,	Cisalpino,	2007.	

	
F.	C.	(a	c.	di),	Zosimo,	Storia	nuova,	Milano,	BUR,	2007.	
	
L’apheghesis	nel	IX	libro	dell’Antologia	Palatina,	in	P.	F.	Moretti-C.	Torre-G.	

Zanetto	 (a	 c.	 di),	 Debita	 dona:	 studi	 in	 onore	 di	 Isabella	 Gualandri,	
Napoli,	D'Auria,	2008,	179-193.	

	
Elena,	femme	o	fantôme?,	in	L.	Nissim-A.	Preda	(éd.),	Héléne	de	Troie	dans	

les	lettres	françaises,	Milano,	Cisalpino,	2008,	13-27.	
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Teodora,	tra	skene	e	palcoscenico,	«Koinonia»	33	(2009),	47-60.	
	
Tradurre	 i	 testi	bizantini:	 le	attese	del	 lettore,	 in	C.	Neri-R.	Tosi	 (a	c.	di),	

Hermeneuein.	Tradurre	il	greco,	Bologna,	Patron,	2009,	195-210.	
	
Il	 piacere	 della	 narrazione	 nella	 letteratura	 bizantina,	 in	 E.	 Catena-A.V.	

Nazzaro-C.	 Sbordone	 (a	 c.	 di),	 I	 lunedì	 delle	 Accademie	 napoletane,	
Napoli,	Giannini,	2009,	85-100.	

	
Giorgio	 Monaco,	 tra	 ortodossia	 e	 cronaca,	 «Rivista	 di	 Studi	 Bizantini	 e	

Neoellenici»	47	(2010),	119-140.	
	
L'imitatio	 tucididea	 nelle	 Storie	 di	 Critobulo,	 «Rendiconti	 dell'Istituto	

Lombardo-Accademia	di	 Scienze	 e	Lettere.	Classe	di	Lettere,	 Scienze	
Morali	e	Storiche»	144	(2010),	261-276.		

	
Il	 Codex	 Thebanus	 e	 i	 papiri:	 suggestioni	 sul	 testo	 di	 Caritone,	 in	 G.	

Bastianini-A.	Casanova	 (a	 c.	 di),	 I	 papiri	 del	 romanzo	 greco,	Atti	 del	
Convegno	 Internazionale	 di	 Studi	 (Firenze,	 11-12	 giugno	 2009),	
Firenze,	Istituto	Papirologico	«G.	Vitelli»,	2010,	139-152.		

	
F.	C.	(a	c.	di),	Antologia	Palatina.	III.	Libri	XII-XVI,	trad.	di	M.	Marzi,	Torino,	

UTET,	2011.	
	
La	 gestualità	 negli	 epigrammi	 ecfrastici	 dell'Antologia	 Planudea,	 in	 U.	

Criscuolo	(a	c.	di),	La	retorica	greca	tra	tardo	antico	ed	età	bizantina:	
idee	 e	 forme.	 Convegno	 Internazionale,	 Napoli,	 27-29	ottobre	 2011,	
Napoli,	D'Auria,	2012.		

	
Augusto	nella	storiografia	bizantina,	«Paideia»	67	(2012),	91-105.	
	
L'isola	 nel	 romanzo	 greco,	 in	 N.	 Brazzelli	 (a	 c.	 di),	 Isole:	 coordinate	

geografiche	e	 immaginazione	 letteraria,	Milano-Udine,	Mimesis,	2012,	
67-79.	
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Ricordo	di	Antonio	Garzya,	 in	U.	Criscuolo	(a	c.	di),	Filologia	e	storia	delle	

idee.	Convegno	 internazionale	di	 studi	 in	 ricordo	di	Antonio	Garzya,	
Napoli,	D’Auria	2014,	176-178.		

	
Proverbi	e	sentenze	nell’Antologia	Palatina,	in	A.	Gostoli-R.	Velardi	(a	c.	di),	

Mythologein.	Mito	e	forme	del	discorso	nel	mondo	antico.	Studi	in	onore	
di	Giovanni	Cerri,	Pisa-Roma,	Fabrizio	Serra	editore,	2014,	397-402.	

	
In	margine	al	carme	In	Alypium	di	Giorgio	Pisida,	in	A.	Casanova-G.	Messeri-

R.	Pintaudi	 (a	 c.	di),	 E	 sì	d’amici	pieno.	Omaggio	di	 studiosi	 a	Guido	
Bastianini,	2.	Filologia	greca	e	 latina,	Firenze,	Edizioni	Gonnelli,	2016,	
431-436.	

	
Lo	φθόνος	a	Bisanzio	,	«KONONIA»		40	(2016),	686-700.	
	
F.	C.-C.	Castelli	 (a	 c.	di),	Bisanzio	 fra	 tradizione	 e	modernità.	Ricordando	

Gianfranco	Fiaccadori.	XII	Giornata	di	Studi	dell'AISB,	Milano,	Ledizioni,	
2017.	

	
Belisario	 tra	Goldoni	 e	Bisanzio,	 in	 F.	 C.-C.	 Castelli	 (a	 c.	 di),	Bisanzio	 fra	

tradizione	e	modernità.	Ricordando	Gianfranco	Fiaccadori.	XII	Giornata	
di	Studi	dell'AISB,	Milano,	Ledizioni,	2017,	31-46.	

	
Gli	amori	di	Briseida	dall’Occidente	a	Bisanzio	,	in	Italiani	di	Milano,	Studi	in	

onore	di		Silvia	Morgana,	a	c.	di	M.	Prada	e	G.	Sergio,	Milano	2017,	33-
45.	

	
Carducci	traduttore	degli	Inni	omerici,	in	F.	Conti	Bizzarro-G.	Massimilla-G.	

Martino	(a	c.	di),	Philoi	Logoi.	Giornate	di	studio	su	Antico,	Tardoantico	
e	Bizantino	dedicate	ad	Ugo	Criscuolo,	Napoli,	Satura	Editrice	(Filologia	
e	tradizione	classica,	6),	2017,		47-71.	

	
Carducci	e	Alcmane,	«Eikasmos»	28	(2017),	353-358.	
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L'esegesi	 di	 Tzetzes	 ai	 	Carmina	 Iliaca,	 fra	 tradizione	 e	 innovazione,	
«KONONIA»			42	(2018),	in	c.	s.	

	
Carducci	 e	 l'epigramma	 greco,	 in	Studi	 di	 storiografia	 e	 storia	 antica.	

Omaggio	a	Pier	Giuseppe	Michelotto,	a	c.	di	M.	Bellomo,	Roma	2018,	99-
104.	

	
Carducci	 e	 la	questione	 omerica,	 in	Giosuè	Carducci	prosatore,	Convegno	

internazionale,	Gargnano	29	settembre-1	ottobre	2016,	in	c.s.	
	
Carducci	 e	 la	Quarta	 Crociata,	Atti	 dell'VIII	 Convegno	Nazionale	 di	 Studi	

Bizantini	(Ravenna,	22-25	settembre	2015),	in	c.	s.		
	
Lettura	delle	Odi	barbare	 Per	 la	morte	di	Napoleone	Eugenio	 e	Miramar,	

in	Atti	dell'Accademia	di	archeologia,	lettere	e	belle	arti	di	Napoli,	in	c.s	
	
La	censura	a	Bisanzio,	«Rendiconti	dell'Istituto	Lombardo»	in	c.	s.	
	
	
	
	
	
Recensioni	
	
M.	Gigante,	Rintone	e	il	teatro	in	Magna	Grecia,	Napoli	1971,	«Atene	e	Roma»	

NS	17,	(1972),	125-127.	
	
R.	Lennig,	Traum	und	Sinnestäuschung	bei	Aischylos,	Sophokles,	Euripides,	

Diss.,	Tübingen,	1969,	«Dioniso»	47	(1976),	132-133.	
	
M.	Gigante,	Poeti	bizantini	di	Terra	d'Otranto	nel	secolo	XIII,	Napoli	19792,	

«Vichiana»	NS	9	(1980),	219-223.		
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A.P.	Kazhdan,	La	produzione	intellettuale	a	Bisanzio.	Libri	e	scrittori	di	una	
società	colta,	Napoli	1983;	Id.,	Bisanzio	e	la	sua	civiltà,	Bari	1983,	«Storia	
della	Storiografia»	5	(1984),	136-139.		

	
U.	Albini	e	F.	Albini	(a	c.	di),	Michele	Psello,	Sull'attività	dei	demoni,	Genova,	
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Theophylactus	Simocata,	Epistulae,	ed.	I.	Zanetto,	Leipzig	1985,	«Orpheus»	
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Grottaferrata	1989,	«Koinonia»	14	(1990),	191-193.	
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par	 Claudio	 Moreschini,	 traduction	 par	 Paul	 Gallay	 (“Sources	
Chrétiennes”,	N.358),	Paris	1990,	«Vichiana»	serie	terza,	3	(1992),	282-
284.	

	
Maximus	Planudes.	Disticha	Catonis	in	Graecum	translata,	edidit	Vincentius	

Ortoleva,	Roma	(Edizioni	dell'Ateneo)	1992,	«Eikasmos»	3	(1992),	403-
405.	

	
Theodori	 Prodromi.	 De	 Rhodanthes	 et	 Dosiclis	 amoribus	 libri	 IX,	 edidit	

M.Marcovich,	 Stutgardiae-Lipsiae	 1992,	 X,	 23O	 S.,	 «Byzantinische	
Zeitschrift»	86-87	(1994),	118-9.	

	
I.	 Nilsson,	 Erotic-Pathos,	 Retorical	 Pleasure.	 Narrative	 Technique	 and	

Mimesis	 in	 Eumathius	 Makrembolites'Hysmines	 &	 Hysminias,	 Diss.,	
Uppsala,	2001	«Byzantinische	Zeitschrift»	95	(2002),	708-710.	

	
R.	Maisano,	Cantici	di	Romano	il	Melodo,	I-II,	Torino,	2002,	«Byzantinische	

Zeitschrift»	96.	2	(2003),	741-745.	
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Contributi	giornalistici	
	
I	libri	a	Bisanzio,		«Corriere	del	Ticino»,	Cultura	(9.	6.	1984).	
	
Bisanzio	e	l’Italia,		in	«Corriere	del	Ticino»,	Cultura	(10.	11.1984).	
	
L’elogio	del	“beato”	Costantino,	«Corriere	del	Ticino»,	Cultura	(23.	2.	1985).	
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Pane	 e	 giochi	 in	 offerta	 speciale,	 	 «Corriere	 del	Ticino»,	 Cultura	 (28.	 12.	

1985).	
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[Apollodoro]	-	II,	5,	6	487,	n.	35|	III	12,	6	487.	
[Esiodo]	-	Sch.,	220	480,	n.	17.	
[Isocrate]	-	Ad	Demon.,	18-19	512|	19	513.	
[Longino]	-	De	subl.,	X	6		4,	n.	10.	
[Platone]	-	Ax.,	368	C	506.	
[Simonide]	-	AP	VII	24	429-431;	434|	24,	1	431|	24,	5-6	434|	25	429;	436|	25,	1-
2	436|	25,	3	437|	25,	4	437|	25,	7-8	437|	25,	9	437|	25,	10	437.	
[VT]	-	Libro	dei	Giubilei	III	32	240.		
	
Achille	Tazio	-	Leucippe	e	Clitofonte,	I	2,	1	106|	I	2,	3	97,	n.	7|	 3,	3	572|	4,	1	143|	
5,	3	100;143|	6,	3	144|	8,	10	143|	9,	4	154,	n.7;	172|	9,	7	108|	10,	4	144|	10,	6	
377,	n.	12;	154,	n.7|	13,	1	144|	15,	4	168,	n.	2|	16,	2	143;	144|	19,	2	432,	n.	11|	II	
4,	3-4	101|	7,	5	285,	n.	21|	7,	7	285,	n.	21|	8,	1	144|	9,	1	145|	9,	2	178,	n.52|	9,	2-3	
132|	10,	1	148|	10,	4	154,	n.7;	31|	13,	3	145|	13,	8	145|	19,	1	108|	19,	1-2	102|	
19,	2	31|	23-24	110|	23,	1	144|	23,	5	110|	24	102|	24,	1	144|	24,	2	145|	24,	4	
146|	25,	1	145|	25,	6	6,	n.	21|	29,	1	144|	36,	2	171,	n.21|	37,	9-10	179|	III	6,	3	
146|	7,	6	148|	16,	2	143|	16,	4	146|	17,	7	146|	19,	2	146|	20-21	127,	n.	5|	22,	6	
147|	23,	4	147|	IV	1,	2	5|	1,	4	570|	2,	1	ss.	50,	n.	4|	8,	1	144|	8,	3	148|	11,	3	147|	
V,	2,	5	145|	3,	2	199|	3,	6	147|	5,	4	145|	5,	6	145|	7	47,	n.	29|	7,	4-6	199|	8,	1	200|	
8,	1-2	99|	8,	2	200|	9,	3	143|	13,	2	200|	13,	4	172|	15,	4	145|	16,	2	145|	16,	4	
145|	16,	8	145|	21,	1	145|	21,	3	145|	25,	5	148|	26,	10	108|	27,	1	30|	27,	2	30;	
145|	VI	1,	2	148|	2,	2	194,	n.	58|	5-6	173|	6,	3	173,	n.	26|	6,	4	172|	6-20	200|	7,	8	
144|	12,	5	144|	20,	1	148|	VII	3,	8	194|	6,	5	193,	n.	54	|	6,	6	148|	12,	4	570|	14,	6	
570|	VIII,	1,	2	570|	2,	1-2	571|	6,	7	148|	6,	11-14	571|	6,	13	149|	6,	15	571|	8,	3	
148|	8,	5	194,	n.	57|	8,	10	146|	8,	11	177,n.44|	8,	13	191,	n.	40|	9,	3	177,	n.44|	9,	5	
148|	10,	2	144|	10,	9	191,	n.	40|	11,	3	149|	16,	1	191,	n.	40|	16,	2-3	200|	16	43|	X	
33,	2	145.	
Ad	Herennium	-	IV	17,	24	493,	n.	1.	
Agazia	-	In	AP:	V	261,	5-6	178,	n.	52|	273	56,	n.	21|	294	178,	n.	52|	X	14,	2	8,	n.	
21.	
Hist.	Pref.	9	231|	28	11|	Hist.	I,	8,	3	226;	231|	9,	2	226|	12,	8	227;	232|	15,	1	227|	
22,	4	230|	II,	1,	7	228|	2,	5	228|	7,	2	229|	7,	3	229;	231|	10,	8	228|	15,	2	228|	15,	
3	228|	16,	5	229|	23,	1	230|	23,	4	229,	n.16|	23,	6	228,	n.13|	32,	1	230|	III,	1,	2	
225|	1,	3	225,	n.	2|	16,	8	230;	231|	IV,	1,	2	231|	11,	3	231|	17,	1	226,	n.	2|	V,	13,	2	
231|	14,	9	228|	24,	4	225,	n.	2.	
Alcifrone	-	I,	1,	1	14|	1,	3	8|	1,	5	13|	2,	1	8;	12|	3,	1	12|	3,	2	4,	n.	10;	14|	4,	1	14|	1,	
6,	1	15;	15,	n.	29|	6,	4	13;	15|	7	6,	n.	16|	8,	2	13|	8,	3-4	4;	7|	8,	4	4;	6,n.	16|	9,	2-3	
14|	10,	1	7|	10,	4	15|	10,	5	13|	11,	2	5;	7;	21|	12,	1	15|	13,	1	13;	14|	13,	4	10|	14,	
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1	10;	13|	15,	4	15|	15,	5	13|	16,	1	14|	16,	2	5;	11|	19	12|	20,	1	8;	13|	II,	2,	2	15|	3,	
1	5;	7|	3,	2	4,	n.	10|	4,	1	6;	12|	4,	2	12|	6,	1	13|	7,	1	276,	n.	3|	7,	2	15|	8,	1	13|	9,	1-
2	15|	10,	3	6,	n.	16;	15|	11,	1	14|	12	6,	n.	16|	12,	1	10|	13,	3	15|	16,	2	14|	17,	4	
11|	18,	2	12|	18,	2-3	12|	19,	2	14|	2,	19,	3	11;	13|	20,	2-3	15|	22,	1	5;	7|	23,	1	15|	
24,	2	11|	25,	1	11;	15	|	25,	3	9;	13|	26,	1	12|	27,	1	-2	5;	7;	8,	n.22|	27,	3	6,	n.	16;	5|	
28,	2	5;	7|	31,	1	13|	32,	3	12;	13|	33,	1	15|	34,	1	13|	34,	3	11|	35,	1	8|	35,	2	11|	
35,	3	14|	37,	1	13|	37,	2	15|	38,	2	14;	15|	39,	2	11;	15|	III,	1,	1	6;	16|	1,	3	14|	2,	1	
15|	2,	3	6;	7;16|	3,	1	14|	3,	3	12|	4,	4	11|	4,	5	13|	6,	2	11|	7,	1-2	14|	7,	2	11;	14|	7,	
3	12|	7,	4	15|	7,	5	13;	14|	8,	1	14;	16|	8,	3	13|	9,	1	14|	9,	2	10;	16|	10,	2	14|	10,	3	
15|	11,	1	12|	11,	2	10|	11,	4	15|	12,	2	15|	13,	1	12;	14|	13,	3	13|	16,	1	15|	17,	4	
13|	18,	2	10;	15|	19,	1	13|	19,	5	11|	19,	6	13|	19,	8	11|	20,	2	4,	n.	10;	15|	21,	2	6|	
22,	1	6|	23,	2	13|	23,	3	11|	23,	4	12;	16|	24,	1	11|	25,	3	6;	7;	15,	n.	29|	26,	2	175,	
n.	36|	28,	1	6;	7|	29,	2	15,	n.	29|	30,	1	11|	31,	2	11|	32,	1	12|	32,	2	9|	34,	2	11|	34,	
4	6;	7|	34,	5	6,	n.	16|	35,	3	12|	36,	2	11|	36,	4	15|	38,	1	11|	38,	2	11|	38,	3	12;	13|	
39,	2	11|	42,	1	11|	42,	2	4,	n.	10;	11|	IV,	2,	4	12|	4,	1	13|	4,	3	12|	5,	1	15,	n.	29|	6,	
3	11;	12|	7,	6	15,	n.	29|	8,	2	12;	14|	8,	3	13|	8,	4	13;	15|	9,	1	15,	n.	29|	10,	1	15,	n.	
29|		10,	3	7|	11,	4	14|	10,	5	6;	16|	11,	6	13|	12,	1	11|	13,	4	206|	13,	6	13|	13,	10	
11|	13,	13	10;	16|	13,	16	7;	6,	n.	16;	16|	13,	19	13|	14,	3	15|	14,	4-6	10|	16,	1	12;	
16|	16,	2	13;	16|	16,	3	12;	13|	16,	6	14;	16|	16,	7	12|	16,	8	11|		17,	1	15|	17,	2	11|	
18,	1	13|	18,	3	11;	13;	16|	18,	5	13|	18,	8	7|	18,	9	15|	18,	10-11	13|	18,	12	11|	
18,	16	13|	18,	17	14|	19,	5	10|	19,	12	13.	
Alcmane	-	Fr.	26,	2	Page	388|	26,	3	Page	8.	
Alessi	-	Fr.	30,	1-2	500|	34,	1	525|	82	514|	107	516|	124,	4	515|	150	521|	156,	3	
515|	156,	7	507|	252	518|	262	521|	281	519|	284	529|	296	515.		
Alessio	V	Marzulfo	-	Storie,	565,	5-7	van	Dieten	239|	566,	23-25	5|	566,	42-43	
239.		
Ammiano	Marcellino	-	XXIV	2,	1-2	296,	n.	20|	6,	13	298.	
Anacreonte	 -	Fr.	8	440|	8,	1	442|	23	435,	n.	19|	33,	7-11	435,	n.	21|	36,	7-12	
435|	22	434,	n.	19|	37,	1	431|	48	440|	 	56	433|	71,	1-2	431|	78,	5	432|	93,	2-3	
431|	164	432.	
Anacreontee	-	6,	2-5	57	West|	6,	6.7	57|	15,	21	440	n.	33|	38,	15	430,	n.	7|	40,	7-
9	430,	n.	7.	
Anassandride	-	Fr.	33,	4	K.	11|	41,	42	11|	52	521.	
Anna	Comnena	-	Storie,	Praef.,	III	2	213|	2-3	213|	3	213|	Storie,	I,	1-2	213|	1-3	
214|	4-6	214|	7-9	214|	9,	6	215|	10,	3	214|	10,	9	220|	12,	1-2	215|	12,	3	215|	12,	
8	217|	12,	11	214|	14,	1	215|	14,	4	217|	220|	15,	3	215;	218;	220|	16,	2	217|	16,	
2-8	215|	16,	5-7	217|	16,	8	220|	16,	9	215;	220|	II,	5,	2-9	216|	5,	4	216|	5,	6	216|	
5,	8	216|	6,	5	216|	6,	9	221,	n.	13|	7,	7	217|	12,	6	216|	III,	1,	2	218|	1,	4	218|	2,	3	
218|	2,	4	216|	2,	5	218|	3,	1-4	217|	6,	3	217|	9,	4	217|	12,	4-6	217|	12,	4-8	220|	
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V,	4-VI	5,	1	220|	4,	1	220|	4,	2-6	220|	6,	4	221|	7,	5	220|	8-9	221|	9,	5-6	221|	9,	7	
221|	VI,	1,	3	221|	2,	1	221|	4,	1	221|	5,	1	220;	221|	VII,	7,	4	221,	n.	13|	IX,	6,	1	
222|	7,	4	221,	n.	13;	222|	7,	5-7	222|	7,	7	216|	X,	1,	2	221,	n.	13|	3,	3	221,	n.	13|	7,	
6	221,	n.	13|	XIII,	12		249|	12,	1		249.	
Antifane	-	Fr.	24,	2-3	K.	499|	34,	5	511|	80,	9	526|	104,	1	526|	109	502|	144,	5	
500|	164,	2	504|	190,	6	11|	206,	7	5|	226	525|	227,	6	525|	276	515|	292	521.	
Antifonte	-	87	B	44,	Fr.	B,	col.	2,	1-20	D.K.	496|	POxy.	1364	col.	II	21-30	508|	
col.	IV	1-8	508.	
Antipatro	di	Sidone	-	In	AP	V,	134	465,	n.	2|	183	465,	n.	2|	186	465,	n.	2|	194	
465,	n.	2|	202	465,	n.	2|	209	465,	n.	2|	211	465,	n.	2|	213	465,	n.	2|	254,	8	466|	
270,	2	466|	286,	10	466|	VII,	23		429-431|	23,	1	431|	23,	2-3	431|	26	429;	437|	
27	429;	439|	27,	1-2	438|	27,	3	466|	27,	3-8	439|	29	429;	443|	29,	1-3	443|	30	
429|	30,	1	436,	n.	24|	30,	1-2	439|	30,	5-6	439|	65,	1	436,	n.	24|	423,	2	438,	n.	29|	
X,	2,	2	8,	n.	21|	XII	17	465,	n.	2|	45	465,	n.	2|	77	465,	n.	2|	98	465,	n.	2|	120	465,	n.	
2|	131	465,	n.	2|	168	465,	n.	2|	XVI	306	3	466.	
Antologia	Planudea	-286,	3-4	606|	283,	3	606|	288	606.	
Antologia	Palatina	-	IV,	4,	53	I,	3|	V,	35,	3	11|	56,	3-4	173|	67	267|	128,	3-4	285	
n.	23|	136,	5-6	170,	n.	14|	143	168|	160,	3	267|	171	178,	n.52|	220,	5-6	I,	2|	226	
523|	245	488,	n.	38|	252,	3	175,	n.	37|	253,	4	56,	n.	22;	132|	259	56,	n.	23|	260,	6	
267|	261,	5-6	178,	n.	52|	273	56,	n.21|	279,	3	355,	n.31|	281,	5-6	57;	178|	286,	9	
I,	3|	289,	1	276,	n.	3|	290,	3	355,	n.31|	291,	3-4	355,	n.31|	294	175,	n.	36;	175,	n.	
37|		302,	14	I,	2,	n.9|	VI	186,	3	I,	3,	n.12|	229,	1	11|	292	488,	n.	39|	VII,	23		429-
431|	23,	1	431|	23,	2-3	431|	24	429-431|	434|	24,	1	431|	24,	5-6	434|	25	429;	
436|	25,	1-2	436|	25,	3	437|	25,	4	437|	25,	7-8	437|	25,	9	437|	25,	10	437|	26	
429;	437|	27	429;	439|	27,	1-2	438|	27,	3-8	439|	29	429;	443|	29,	1-3	443|	30	
429|	30,	1	436,	n.	24|	30,	1-2	439|	30,	5-6	439|	32	429;	443|	32,	2	443|	33	429|	
33,	1	444|	65,	1	436,	n.	24|	71,	1	437,	n.	24|	104	481,	n.	20|	197	481,	n.	20|	184	
454|	217	454|	230	481,	n.	20|	262	454|	265	454|	282	454|	283,	1-2	4|	294,	4	I,	
3,n.12|	410,	4	10|	423,	2	438,	n.	29|	428,	17-18		436,	n.	21|	433	481,	n.	20|	498	
481,	n.	20|	532,	1	11|	668,	2	8,	n.	21|	730,	3-5	Waltz	278|	VIII	3,	1	461|	3,	5-6	
460|	4	461|	9	461|	16	459|	24-59	361|	24-74	446|	24,	2-3	452|	24,	4-5	452|	25,	
1-3	452|	26,	1	457|	26,	3-6	453|	27	448|	28	450s.|	29	450s.|	29,	1	461|	30	446|	
30,	4-6	446|	33,	1-2	454|	36,	1	458|	36,	5	458,	n.	24|	37,	1	458|	38	454|	38,	1-3	
454|	39	456|	41	460|	41,	3	458,	n.	24|	43	454|	45,	1-2	458|	46,	1-2	453|	47	453|	
48	455|	50	455|	50,	4	455,	n.	20;	458,	n.	24|	52,	1-2	449|	53	456;	53,	2	461|	53,	3	
458,	n.	24|	54,	1	462|	54,	1-3	461|	62	456|	63	448|	64	457|	65,	2	458,	n.	24|	66	
457|	67,	1	456,	n.	22|	67	bis,	2	458,	n.	24|	70	448|	70,	1	457|	73	457|	74	448|	77,	
3	458|	79	361,	n.	9|	79,	9-10	458|	86,	4	462|	116,	2	462|	120	446,	n.	10|	121-130	
446,	n.	10|	127	447,	n.	10|	133	447,	n.	10|	135,	2	462|	135,	4	462|	142,	5	462|	
147	446,	n.	10|	152	459|	155,	3	462|	165,	3	462|	166,	5	462|	167,	6	462|	169,	2	
462|	170,	1	462|	172,	1	462|	174,	4	462|	183,	2	462|	183,	3	462|	184,	2	462|	
184,	4	462|	185,	4	462|	188,	2	462|	189	459|	200,	1	462|	206,	3	462|	216,	2	
462|	230,	5	462|	230,	6	462|	253,	2	462|	IX	153,	4	I,	3|	203	569|	662,	3	I	3|	X,	2,	
2	8,	n.	21|	14,	2	8,	n.	21|	14,	3	I,	1,	n.6|	10,	14,	4	I,	2|	10,	14,	8	I,	3|	28	511,	n.	10|	
111	519|	XI	3	477|	17	478|	19,	5-6	488|	69,	1	276,	n.	3|	71,	2	488|	88	487|	96	
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486|	104	488|	108	484|	121,	1	481|	122	478,	n.	4|	123	478,	n.4|	124	480|	131,	5-
6	488|	170	483|	172	482|	176	482;	484|	193	519|	374,	1-2	482|	286	484|	287	
484|	289	484|	291	484|	319	486|	329	485|	340	485|	393	483|	XII	63,	6	356,	n.	
33|	68,	7	440,	n.	33|		81	177|	91,	1-2	174,	n.	34|	92,	2-3	174,	n.	34|	94,	5-6	7;	106,	
1-2	176|	113,	2	174,	n.	34|	144,	5-6	168,	n.	2|	106,	1-2	176|	81	177|	83,	4	176,	n.	
39|		94,	5-6		176|	XVI	6	306-307	429,	n.	2|	306,	3	176;	440;	480,	n.	17|	306,	9-10	
435,	n.	21|	307,	7	435,	n.	21|	306,	7-8	440.	
Apollodoro	-	Biblioteca,	I	1,	5	374,	n.	6|	1,	7	374,	n.	6|	2,	1	374,	n.	6|	4,	3-5	562|	
7,	4	562|	8,	1-3	563|	III	4,	4	562|	III	8,	2	563|	Epitome	3,	3	592,	n.	2|	5,	9,	22	595,	
n.	8|	21	563.		
Apollodoro	di	Caristo	-	5,	12	529|	20	515|	25,	2	515.	
Apollonio	Rodio	-	I,	1101	228|	1167	277,	n.	7|	II,	274	536|	1055-1058	487|	III,	
933	436,	n.	22|	IV,	924-925	227|	705-706	278.		
Apuleio	-	Flor.	16	493.	
Arato	-	Fenomeni,	I,	299	4,	n.	10.	
Arcadio	-	Vita	di	S.	Simeone	stilita	il	giovane	1-3	63|	38-39	69|	39	70|	39,	pp.	
38-39.28-31	70|	125	70|	125,	p.	111.28-29	70|	130	67-68|	131	68|	158	68|	194	
68|	195	68|	196	68|	197,	p.	174.	16-17	69|	197,	p.	175.30-32	69.	
Archedico	-	Fr.	3,	9	511.	
Archiloco	-	Fr.	124	b,	4-5	West	154,	n.4|	196	a,	23-24	432|	196,	44-45	581|	P.	
Köln	2.58,	14-16	59.	
Aristeneto	-	1,	1,	1	5,	n.	11|	1,	3	58|	1,	6	231|	1,	10,	p.	24,	79	Mazal	355,	n.31|	1,	
26	606|	2,	5,	p.	74,	25	356,	n.31|	112,	p.	29,	17-18	285,	n.	23.	
Aristofane	-	Acarn.	517	263|	Av.	160-161	53|	503	11|	686	362|	718	510|	1243	
485,	n.	30|	1309	10|	Eccl.,	56,	fr.	682	516|	131	168|	466	6|	669	510|	Eq.	Arg.	II	
485|	Eq.	4	11|	54	485,	n.	30|	65	485,	n.	30|	105	11|	309-511	485|	314	6|	357	11|	
449	507|	826	11|	902	539,	n.	9|	919	485,	n.	30|	929	11|	1194	539,	n.	9|	1354	
495|	1358	539,	n.	9|	Lys.	155-156	597,	n.		12|	632	154,	n.	36|	1259	8|	Nu.	23	511,	
n.	10|	53-55	10,	n.	36|	130	6|	910	539,	n.	9|	924	272|	969	539,	n.9|	983	11|	Pax	
314	485,	n.	30|	748ss.	539,	n.	9|	Plut.	34	280|	146	520|	366	378|	526	510|	673	
11|	969	507|	1059	9|	Ra.	330	53|	1043	390|	1063-1064	384|	1083ss.	539,	n.	9|	
1159	11|	1206	542|	1520ss.	539,	n.	9|	Th.	788	459|	816ss.	539,	n.	9|	930	495|	
1075	11|	Ve.	77	479,	n.	8|	702	513	771-772	174|	1031-1034	485,	n.	31|	1489	
378.		
Fr.	613	K.-A.	433.	
Aristotele	-	Metaph.,	1001	B	14	505|	1004	B	1	ss.	505|	Meteor.,	356	b	13	272|	
Poet.,	1453	a	29-30	384|	Pr.,	875b		19	543|	Pol.	791	A	18-21	8,	n.	20|	1280	B28	
505|	Rhet.,	III	141,	1b	485,	n.	29|	Fr.	661	Rose	527.	
Arriano	-	Anabasi,	III	9,	6-7	338,	n.	18.	
Artemidoro	Daldiano	-	P.	2,	14-15	Pack	539,	n.	10.	
Ateneo	-	5,	212	2.	
	
Bacchilide	-	12,	129	5.	
Batone	-	Fr.	1	517|	2,	8	507|	7,	1	511.	
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Beltandro	 e	 Crisanza	 -	Vv.	 12	41|	 38	Kriaras	28|	 215-19	28|	 384-88	28;	 38|	
545-661	137|	680-720	137|	722-24	27|	809-825	27;	137,	n.	21|	985	45|	987-90	
45|	1123-1142	140|	1127	140|	1138	140.		
	
Callimaco	-	Fr.	1,	17	Pf.	361|	231	Pf.	 (=2	Hollis)	291,	n.	5|	483	Pf.	377,	n.	10|	
500,	2	Pf.	366|	Hymn.	II,	2	361|	III,	6-25	562|	6	562|	8	562|	13	562|	18	562|	20-
25	572|	31-32	562|	248-249	362|	260-264	562|	IV,	 	286	377|	V,	78	563|	110-
115	562|	113	563.	
Callimaco	e	Crisorroe	-	Vv.	26-26	28|	38-42	28|	63-67	28|	318	82,	n.	13|	332	82,	
n.	13|	337	82,	n.	13|	345	82,	n.	13|	348	82,	n.	13|	438		82,	n.	13|	530-32	82,	n.	14|	
545-46	82,	n.	14|	553	82,	n.	13|	648-93	43|	840	82|	841	82,	n.	15|	879	4,	n.	15|	
950	4,	n.	15|	989	4,	n.	15|	1063	4,	n.	15|	1158	4,	n.	15|	1198	4,	n.	15|	1237	4,	n.	
15|	1281	82,	n.	15|	1302	82,	n.	15|	1304-11	32;	46,	n.	28|	1335	82,	n.	15|	1385	
82,	n.	15|	1528	82,	n.	15|	1528	82,	n.	15|	1613	82,	n.	13|	1616	82,	n.	15|	1635-36	
82,	n.	14|	1746-1824	141,	n.	31|	1761-1762	141,	n.	31|	1869	46|	1873	46|	2043	
82,	n.	14|	2251-76	46|	2277-79	46|	2451	82,	n.	13|	2505-74	43|	2578	ss.	47|	
2601	32.	
Cantacuzeno,	Giovanni	-	Storie,	121	(I	p.	193,	20	Schopen)	121,	n.	31.	
Capitone	-	In	AP	V	67	267.		
Carcino	-	Fr.	8,	2-3	499.	
Caritone	di	Afrodisia	-	I	1,	2	566|	1,	4	99|	1,	4-7	203|	5,	1	29|	1,	7	192,	n.	43;	
566|	11	29|	1,	14	192,	n.	43|	1,	16	566|	2,	4	192,	n.	43|	3,	6	192,	n.	43|	4,	5	192,	n.	
43|	4,	7	192,	n.	43|	9,	5	194|	10,	8	192,	n.	43|	11,	2	194|	12,	4	192,	n.	43|	12,	10	
192,	n.	43|	II	1,	5	192,	n.	43|	1, 	2	7|	1,	8	192,	n.	43|	3,	3	194,	n.	58|	3,	6	192,	n.	43	
|	3,	7	195	|	3,	10	195|	4,	6	192,	n.	43,	195,	n.	64|	5,	1	194,	n.	58|	5,	9	195|	7,	6	195,	
n.	64|	8,	1	175,	n.	36|	11,	5	192|	III,	1,	6	193|	4, 	18 	194|	5,	9	194|	IV	2,	7	193|	3,	
2	194|	7,	5	567|	V	4,	6	194,	n.	58|	V	6,	6	193|	7,	5		193|	V,	10,	4-5	186|	10,	5	186|	
VI	4,	6	567|	4,	10	193|	5,	6	195|	7,	3	191,	n.	40	|	7,	5	193|	102-104	567|	VII	5,	2	
202|	5,	3-5	202|	VIII	1,	3	203|	1,	7-8	202|	2,	7	203|	5,	5	195;	195,	n.	64;	203|	5,	7	
203|	5,	11	191	 |	5,	12	187	 |	5, 	 13 	188|	6,	1	188	 |	6,	8	188,	191|	6,	9	190|	8,	3	
194|	F	(=	Laur.	Conv.	Soppr.	627)	181|	P.	Fay.	1,	P.Oxy.	VII	1019	 	181|	P.Oxy.	
XLI	2948	181|	P.Michael.	1	181;	192|	Codex	Thebanus	181|	II	19-24	187|	col.	III	
9-20	182|	IV	3-12	185|	5	187|	8-9	188|	V	1-2	188|	V	7-10	192|	V	9,	4		192|	V	21-
23	190.	
Cheremone	-	Fr.	20	524.	
Christus	patiens	-	1-3	397|	165-169	397|	166	398|	303-315	399|	322-325	398|	
521-524	399|	525-529	399|	820	401	|	834	401|	838	400|	915-919	400	|	2605-
2607	396|	2765	399.	

Cicerone	-	Cato	Maior,	51	506.	

Cinnamo	-	P.	25,	14-15	Meineke	121|	60,	45-46	246	|	61,	64-65	246|		61,	69-70	
247|	61,	71-77	247|	61,	81-82	247|		62,	9	247|	67,	6-10	243|	67,	17-18		245|	67,	
20-22	245|	X	6,	7	244|	68,	22-69,	1-5	247|	69,	15	250|	70,	17-71,	9	252,	n.	20|	
71,	3-5	250|	71,	10	250|	71,	11	250,	n.	17|	72,	3-4	251|	72,	9	251|	72,	15-16	
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251|	72,	17-18	252|	72,	19-21	252,	n.	19|	73,	15-16	252|	74,	2-4	253|	75,	21-82,	
4	254|	76,	11-14	254|	76,	15	255|	76,	16-77,	9	254|	77,	5	255|	77,	11-12	255|	
78,	3-9	255,	n.	27|	78,	3-21	254|	79,	1-2	256|	79,	7-	80,	9	254|	79,	10-11	256|	
79,	14	255|	80,	20-21	256|	81,	22-	82,	1	256|	82,	7	257|	82,	11-13	257|	82,	12	
257|	83,	11-12	258.	
Ciriaco	d'Ancona	-	Ep.	29	settembre,	326,	n.	1.	
Clemente	Alessandrino	-	Protrept.	II,	34,	1	4|	Strom.,	I	29	461|	V,	93,	4	541,	n.	
12.	
Clemente	Romano	-	Omelia	III	308.		
Compianto	di	Bione	-	4	169,	n.	7.	
Costantino	Manasse	-	Aristandro	e	Callitea,	Fr.	18,	2	Mazal	276,	n.	3|	24	53|	24,	
2	433|	165,	9	177,	n.	48.		
Cratete	di	Tebe	-	Fr.	14,	2	D.	521|	20	514.	
Crinagora	-	In	AP	VI	229,	1	11.	
Cristodoro	di	Copto	-	In	AP	II	44-46	437.	
Critobulo	di	Imbro	-	Storie,	I,	14-16	325;	329|	14,	2	330|	14,	10	332|	14,	11-12	
332|	17	333|	48-51	325;	329;	334|	48,	3	(=60.19-25)	337|	48,	7-49,	2	334|	49,	
4-7	335|	50,	1-3	336|	50,	2	338|	50,	3	337,	n.	17|	III,	14-15	326	n.	1|	18	326,	n.	1|	
Ep.	1-4	326|	p.	8,	31-9,	6	Reinsch	339|	p.	35,	1	334|	p.	35.15	334|	p.	62,	24	335|	
p.	62,	30	336|	p.	63,	14	336|	p.	63,	7-11	337|	p.	63,	11-19	338,	n.	19.	
Crizia	-	Fr.	1,	8	Battegazzorre-Untersteiner	434.		
Cirillo	di	Gerusalemme	-	Catech.	2,	3	283.	
	
Democrito	-	68	B	62	D.-K	510|	68	B	236	527.	
Demostene	-	18,	121	378|	208	496|	266	495|	ap.	Stob.,	III	19,	4	498.	
Digenis	Akritas	-	1,	51-52	408|	1,	64-65	408|	1,	108-112	408|	1,	117-124	408|	
1,	191	408|	1,	259-261	408|	1,	292-296	408|	1,	272-276	3408|	1,	306	409|	2,	7-
9	409|	2,	24-25	409|	2,	38-39	410|	2,	40	410|	2,	54-58	410|	2,	66-72	410,	n.	10|	
2,	73-74	410|	2,	98	410|	2,	289-292	411|	3,	1-8	411|	3,	11-14	411|	3,	135	411|	
3,	138-140	411|	3,	157	411|	3,	161-170	412|	3,	171-190	413|	3,	239-240	413|	
3,	329	410|	5,	14-17	414|	5,	231-256	415|	5,	251-256	410,	n.	12|	5,	288	415|	6,	
768-770	 416|	 6,	 773-774	 416|	 6,	 795-798	 416|	 6,	 2640-2646	 416,	 n.	 27|	 6,	
2663-2670	416,	n.	28|	6,	2650	416|	6,	2661-2662	416|	v.	251-259	Escorial	410,	
n.	12|	276	6,	n.	15|	299-303	416|	333	413,	n.	15|	334	413,	n.	15|	354	413,	n.	15|	
431	412|	422-432	412|	545-553	412.	
Difilo	-	Fr.	103	503|	106	517|	113	516.	
Diogene	Laerzio	-	II	25	514.	
Dionigi	di	Alicarnasso	-	A.R.,	9,	35,	2	4.	
Dioniso	di	Cizico	-	In	AP	VII	78,	2	437,	n.	25.		
Dioscoride		-	In	AP	V	56,	3-4	173|	VII	31	442|	31,	9-10	442s.|	37,	1	436,	n.	24|	
410,	4	10.	
Duride	Samio	-	In	F.Gr.Hist.	76	f	1	223.	
	
Eliano	-	Ep.	14	5,	n.	14|	NA	16,	19	8,	n.	21.	
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Eliodoro	di	Emesa	-	Etiopiche,	I,	1,	1	219|	1,	2	5|	1,	3	89|	1,	3-4	201,	n.	8|	2,	1	89|	
2,	1-3	201,	n.	8|	2,	3	89|	5,	2	89|	7,	2	89|	8,	2	89|	8,	5	89|	8,	6-7	89|	9-17	201|	9,	1	
89|	9,	17	55|	10,	4	89|	13,	1	89|	13,	5	89|	14,	5	89|	15,	8	89|	154,	n.7|	16,	5	89|	
17,	2	108|	18,	1	201|	18,	2	ss.	50,	n.	3|	18,	3	90|	19,	3	90|	21,	3	90|	22,	2	568|	25,	
2	90|	27,	1	90|	29,	1	90|	29,	5	90|	30,	7	90|	33,	2	90|	II,	1,	2	90|	2,	2	90|	3,	3	90|	
3,	5	53|	3-6	47,	n.	29|	4,	1	90|	5,	4	90;	200|	6,	4	90|	8,	4	90|	8,	5	90|	10	200|	10,	1	
90|	12,	1-2	90|	12,	4	90|	16,	1	90|	19,	1	90|	19,	1	90|	21,	2	42;	90;	219|	21,	6	42|	
24,	5	55;	80;	90|	26,	5	90|	27,	2	90|	28,	1	90|	28,	4	161,	n.	27|	29,	3	90|	29,	4	90|	
30,	3	90|	31,	1	90|	10|	31,	4	90|	32,	1	90|	33,	4-5	568|	34,	3	91|	35,	1	91|	35,	3	
568|	35,	5	91|	III,	3,	2	91|	3,	7	91|	4	-6	100|	4,	4	91|	5,	4	91|	5,	5	91|	6,	3	91|	7,	2	
91|	10,	2	91|	11,	5	91;	568|	12,	1	568|	18,	2	91|	IV,	3,	1	91|	3,	3	91|	6,	6	91|	7,	4	
91|	8,	1	91|	10,	2-3	107|	19,	8	9|	V,	2,	7	91|	4,	4-5	201|	11,	5	91|	12,	1	91|	13,	2	
91|	13,	3	91|	14,	4	91|	16,	1	91|	16,	3	91|	17,	1	91|	17,	3	91|	17,	4	91|	19,	2	91|	
19,	3	91|	20,	1	91|	20,	6	91|	20,	7	91|	20,	8	91|	20,	9	92|	21,	1	92|	24,	1	92|	24,	5	
92|	25,	2	92|	26,	1	50,	n.	3|	26,	3	267|	30-32	33|	31,	3	92|	VI	1,	1	92|	1,	4	92|	4,	1	
92|	5,	3	92|	5,	4	92|	6,	2	92|	7,	3	92|	8,	4	92|	10,	5	107|	12,	2	92|	12,	3	92|	14,	2-5	
127,	n.	4|	14,	3	92|	14,	4	92|	14,	5	92|	14,	6	92|	15,	2	92|	VII,	1,	1	92|	1,	5	177,	n.	
44|	2,	2	523|	4,	2	209,	n.	23|	5,	5	92|	6,	1	267|	7,	1	92|	7,	2	92|	7,	2	92|	7,	3	92|	7,	
4	92|	7,	7	92|	8,	1	92|	10,	1	92|	10,	2	93|	11,	4	93|	11,	6	93|	11,	7	93|	11,	8	93|	
11,	10	93|	12,	5	93;	15,	5	93|	16,	3	93|	19,	1	93|	19,	2	93|	19,	3	93|	19,	6	93|	19,	
7	93|	19,	8	93|	19,	9	93|	20,	1	93|	20,	2	93;	154,	n.	7;	377,	n.	12|	20,	4	93|	20,	5	
93|	21,	1	154,	n.7;	377,	n.	12|	21,	4	93|	23,	1	93|	24,	6	93|	25,	1	93|	25,	4	93|		26,	
2	93|	26,	6	93|	VIII,	1,	1	94|	1,	5	ss.	46|	1,	8	94|	2,	1	46|	3,	3	94|	5,	2	94|	5,	10	
161,	n.	27|	6,	9	94|	11,	2	94|	11,	3	94|	12,	5	94|	15,	2	47;	209,	n.	23|	16,	4	94|	16,	
5	94|	16,	6	94|	IX	3,	7	94|	6,	6	150|	7,	2	94|	9,	3	94|	15,	2	94|	16,	2	94|	18,	5	94|	
22,	4	94|	X,	4,	1	81|	7,	2	94|	9,	2	44|	9,	3	94|	9,	1-3	52|	10,	3	94|	11,	1	81|	14,	1	
81|	31,	5	94|	34,	2	94.		
Epicarmo	-	Fr.	249	Kaibel	524.	
Epicuro	-	Ad	Men.,	134	Arrighetti	523.	
Epitteto	-	Diatr.	2,	9,	19-20	551,	n.	11.		
	
Eraclito	-	Fr.	22	B	65	544.	
Ericio	-	In	AP	VII	397,	1-2	437,	n.	25.	
Eroda	-	7,	123	11.	
Ermogene	-	Prog.	4	(C	Walz,	RhGr.	1,	p.	24)	493,	n.	1.	
Erodoto	-	I,	8,	2	231|	30	513|	73-91	217|	75	217|	79,	3	526|	93-94	217|	95	217|	
130,	3	218|	II,	121	d5	290,	n.	2|	IV,	142	522|	181,	2	229|	VI,	99,	2	5|	VII,	33	250|	
46,	4	528|	IX,	4,	1	336,	n.15.		
Eschilo	-	Ag.,	150-151	564|Ch.,	202	498|	361	11|	1023-24	495|	Eum.,	303	21|	
386	11|	400	11|	725-6	527|	897	527|	Pr.,	73	364|	182	496|	263-265	505|	276	
515|	279	364|	426-427	227,	n.	8|	488	11|	563	498|	643	498|	692	6,	n.	15|	Sept.	
592	510|	Supp.,	314	522|	328	516|	637	281,	n.	16|	676	572|	672	514|	820	365.	
Fr.	242,	2	N.-S.	5,	n.	11|	296	496.	
Eschine		-	III	157	495.	
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Esiodo	-	Op.,	57	521|	101-103	516|	101	526|	228		251|	225-227	251|	350	4,	n.	
10|	789	366|	Th.,	252-254	277|	459	374,	n.	6|	467	374,	n.	6|	473	374,	n.	6|	497	
374,	n.	6|	591	521|	907ss.	173,	n.	31|	917	433|	Sch.,	250	373.	
Esopo	-	199	Hausrath	247.	
Eubulo	-	Fr.	115	K.-A.		521|	123	441,	n.	35.		
Eupoli	-	Fr.	228	K.	11|	346	11.	
Euripide	-	Alc.,	240	496|	242-243	507|	403	579,	n.	30|	696-697	395|	699	395|	
965-966	500|	1076	393;	402|	1078	505|	1079	403|	Andr.,	 85	394|	158	516|	
627-631	 597,	 n.	 12|	 943ss.	 521|	 Bac.,	 121-122	 433|	 268	 498|	 382-385	 444|	
384-385	444,	n.	44|	386	21|	395-401	389|	402-410	388;	388,	n.	17|	706-710	
432|	851	536|	871	364|	896	507|	986	10|	1150-2	527|	1237	398|	1239-1243	
397|	1241	398|	1250-1254	398|	Cycl.,	171	432|	El.,	376	525|	941	519|	Hec.,	1	
228,	n.13|	12	525|	218	ss.	384|	294-295	385|	301-303	385|	377-8	528|	389-390	
385|	399	385|	689	402|	693	402|	907	402|	Hel.,	31-36	600|	65-67	601|	196-199	
600|	219	600|	273-275	600|	290-292	600|	305	595|	509	225,	n.	2|	540	601|	570	
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584	D-586	B	71|	22,	586	C–588	A-B	71|	23,	588	C-D	72|	23,	588	C-24,	589	B	71|	
24,	589	A	71|	25,	589	C-D	71|	25,	589	D	71|	25,	592	A	71|	26	71|	26,	592	B-D	
71|	26,	592	C	71|	27,	593	A	73,	n.	21|		28	73|	29-38	73|	38,	616	A	73|	39,	617	A	
73|	41,	620	D	74|	43,	624	C	73|	45,	626	C	73|	45,	628	A-B	74|	45,	628	B	74|	46	
74|	79	74,	n.	22.	
Libanio	-	Or.	18,	219	296,	n.	20|	251	298.	
Libistro	e	Rodamne	-	Vv.	450	43|	475-87	28;	41|	507-9	44|	554-55	44|	562-64	
44|	2231-32	32|	2265	42|	2610	46|	2967-70	46|	2985	46|	3190	46|	3355	46.	
Liutprando	 -	 Antapodosis,	 6,	 5	 406|	 Legatio	 ad	 Imperatorem	
Constantinopolitanum	Nicephorum	Phocam,	11	405|	13	406|	51	406|	63	406|	
Relatio,	2	248.		
Longo	Sofista	-	1,	1-2	205|	I	2,	1	201,	n.	8;	205|	1,	4,	1-3	206|	1,	5,	3	205|	1,	10	
27|	1,	13,	1-3	204|	1,	20,	2-3	208|	1,	26,	2	231|	1,	26,	3	231|	1,	28,	1	207|	1,	30,	
1-4	207|	1,	32,	1	206|	2,	21,	3	231|	2,	30,	1	231|	3,	8,	2	178,	n.	52|	3,	13,	4	154,	
n.7|	3,	14,	3	154,	n.7|	3,	15,	2	30|	3,	18	30|	3,	19,	1	30|	4,	4,	4-5	201|	4,	8,	1	200|	
4,	40,	3	30.	
Luciano	-	Conscr.	Hist.,	9	7|	Dial.	Deor.,	7,	3	498,	n.	7|	11,	4	480,	n.	17|	Dial.	Mer.,	
3	175,	n.	36|	Imag.,	6	440,	n.	33|	Mort.	Dial.,	18,	1-2	604|	Promet.,	10	11|	Symp.,	
38	11.	
Lucrezio	-	V,	206-217	506.	
	
Macedonio	Console	-	In	AP	V,	238,	1	164,	n.	36.	
Meleagro	-	In	AP	V,	 	136,	5-6	170,	n.	14|	143	168|	160,	3	267|	171	178,	n.	52|	
252,	3	175,	n.	37|	261-6	178,	n.	52|			281,	5-6	178|	294	175,	n.	36|	VII,	428,	17-
18		436,	n.	21|	IX,	765,	2	173,	n.	30|	XII,	63,	6	356,	n.	33|	68,	7	440,	n.	33|	81	177|	
83,	4	176,	n.	39|	91,	1-2	174,	n.	34|	92	523|	92,	2-3	174,	n.	34|	93,	1-2	174,	n.	34|	
94,	5-6	176|	106,	1-2	176|	113,	2	174,	n.	34|	144,	5-6	168,	n.	3|	234	171,	n.	21|	
XVI,	306,	3	176.	
Menandro	Protettore	-	Fr.	6	(FHG	IV,	204)	229|	17	(FGH	IV,	224)	229.	
Menandro	-	Asp.,	20	529|	28	497|	97-148	508|	98	522|	161	499|	191	516	|	210-
213	516|	216-19	516|	336-338	515|	387-388	516|	Cith.	Fr.	1	510|	Dysc.	1-49	
508|	30	ss.	499|	209	513|	214-17	528|	239-500	9|	449	513|	797ss.	519|	863-4	
500|	950	441,	n.	35|	Epitr.,	153	521|	170-175	516|	256	502|	341	516|	388	521|	
434	502|	649ss.	528|	723	497;	530|	Georg.	Fr.	1,	4	499|	35-39	506|	38	514|	79	
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505|	Her.,	1-17	497|	164-215	497|	290-390	497|	Kol.,	 96	525|	Kon.,	 fr.	1	516|	
Misoum.,	213-215	n.	46|	Mon.,	13	527|	15	527|	37-38	510|	76	526|	117	525|	147	
520|	227	518|	273	503|	321	527|	370	511|	514	511|	525	528|	526	511|	 571	
514|	639	527|	693	505|	733	502|	762	516|	839	527|	852	521|	Perik.,	1-15	508|	
49	497|	156ss.	502|	Sam.,	22	505|	45	499|	163-164	523|	206-10	498|	232-37	
516|	340-1	514|	550	507|	568	525|	Syk.,	420	525|	Theoph.,	25	499|	Frr.	6	530|	
14,	2-3	528|	59	521|	62,	3	529|	142	521|	162	511|	164	500|	198,	3-5	514|	248,	2	
505|	258	507|	276,	3	515|	335	499|	336	4|	337,	4	497|	340,	1	511;	515|	395	
500|	416,	5-8	502|	418	520|	451,	6-9	507|	467,	1	511|	484	496;	521|	512	514|	
515,	2-3	527|	517	527|	537	519|	538	519|	538,	4	506|	543,	6	512|	564	528|	573	
521|	574	521|	585	521|	589	521|	591	521|	600	528|	614	502|	617	528|	619	
528|	620	12|	620,	3-5	502|	623,	1-2	526|	624	514;	517|	625	24|	626,	1	515|	633	
518;	526|	634	518|	640	517|	642	516|	650	526|	681,	2	505|	714,	1-5	496|	717	
508|	722,	7-8	496|	736	507|	740,	10	517|	754,	1	511|	935	500|	Fr.	224	K.-Th.	
10.	
Michele	Andreopulos	-	pp.	3,	7	Jernstedt-Nikitin	154,	n.5|	13,	12-13	161|	13,	4-
6	159,	n.16|	14,	 2	161|	14,	 12-13	161,	n.27|	14,	 20-21	161,	n.26|	22,	 11	159,	
n.16|	22,	14-15	164|	23,	8	164|	23,	8-10	165|	23,	13-14	165|	23,	14-15	165|	24,	
12-14	155|	25,	5-6	156|	25,	15	156|	25,	17	154,	n.8|	27,	5-6	155|	27,	9-11	155|	
32,	9-35,	6	157|	33,	3-4	157|	34,	15-35,	1	157,	n.11|	35,	12	159,	n.14|	36,	9-10	
161,	n.22|	37,	4-5	161,	n.23|	37,	11	161|	37,	11-12	161,	n.24|	37,	13	161|	46,	16-
17	159,	n.	16|	47,	3	159|	47,	4	159|	47,	4-5	159|	47,	7	159|	49,	13	160,	n.17|	49,	
14-16	160,	n.18|	57,	5	154,	n.8|	65,	6	159,n.14|	70,	14	158|	70,	14-71,	1	158|	71,	
2-3	158|	71,	3-6	159|	74,	3	159,	n.14|	74,	4-5	156|	83,	11-12	159,	n.16|	83,	11-
85,	14	151,	n.2|	84,	4	154|	84,	10	154|	84,	14-15	154|	85,	1-2	154|	85,	1-3	153|	
85,	5-6	154|	85,	12	154|	85,	13-14	155|	95,	9-10	158,	n.	13|	111,	4-9	156|	111,	
6-7	156|	111,	14	156|	16,	16	165.		
Museo	-	1	377,	n.	12|	60	432,	n.	11|	90	355,	n.31|	245	177,	n.	48.		
	
Nevio	-	Fr.	XXXVI	1	Marmorale,	p.	225	521.	
Nicandro	-	Alex.,	28-29	526|	Th.,	527	11.	
Niceforo	di	Costantinopoli		-	Antirrh.,	I	37,	292	b-c	323,	n.	62.		
Niceta	Coniata	Cronaca,		2,	14	van	Dieten	280|	2,	24-29	275|	3,	35	-38	275,	n.	1|	
3,	52-57	276,	n.	5|	6,	26	286|	26,	76-78	282|	33,	79	282|	33,	80-83	282|	35,	28-
29	278|	38,	18-19	280,	n.	12|	55,	8-10	286|	58,	85	285|	59,	24-25	277|	59,	27		
278|	60,	31	278|	60,	38-39	278|	60,	49-53	286|	61,	56-57	243|	61,	66		250|	62,	
2-9	252,	n.	20|	62,	93-	5	252,	n.	19|	63	282|	63,	38	250,	n.	17	|	63,	39-40	251|	64,	
48-53	251|	64,	58-59	253|	65,	86-87	253|	66,	32-33	254|	66,	33-67,	40	254|	70,	
47-71	279|	73,	26-74,	49	279|	74,	38	286|	74,	50	279|	74,	52	279|	81,	21-22	
285|	81,	24-25	285|	86,	68-69	285|	90,	86-87	286|	93,	78	286|	95,	20-21	279|	
96,	31	285|	102,	90	285|	104,	42-43	278|	104,	44	278|	105,	71	286|	106,	80	
285|	108,	51-52	285|	117,	5-6	280|	123,	80-87	276|	127,	77	286|	142,	33	286|	
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142,	38-39	282|	143,	43-46	280|	143,	47-48	281|	144,	84-85	283|	144,	88-89	
283|	148,	1-3	279|	148,	5	279|	148,	7	279|	151,	72-73	285|	158,	72	286|	205,	
20	278,	n.10|	221,	38-	39	281|	228,	26	286|	332,	22-34	239|	455-457	625|	536,	
12	283|	537,	50-55	282|	544,	9	282|	544,	10	282|	545,	53	s.	283|	551,	64	278,	n.	
9|	553,	15-554,	33	627|	565,	5-7	239|	566,	42-43	285|	562,	57-59	284|	562,	60	
284|	562,	62	284|	564,	6	 	284,	n.	20|	571,	54	239|	574,	29-30	284|	574,	47-48	
286|	582,	38	285.	Or.	6,	p.	53,	8	280,	n.12|	Or.	12,	117,	19-20	276|	Or.	18,	p.	192,	
3-4	 279|	 192,	 5	 279|	 192,	 6	 279|	 Εp.	 2.	 p.	 202,	 20-21	 279|	 Thesaurus	
orthodoxae	fidei	(PG	CXL	124-136)	413,	n.	16.	
Niceta	Eugeniano	-	Drosilla	e	Caricle,		I,	109-15	55|	237	133|	238-242	132|	II,	
45-IV	67	79|	II,	57-	III	44	55;	79|	II,	57	9|	II,	169-314	78|	172	122|	223	285,	n.	
22|	382	178,	n.	49;	357,	n.34|	III,	12	130,	n.	9|	34	209|	45	79|	III	45-IV	67	126|	48	
81|	48	ss	81|	101	ss.	53,	n.	15|	105-106	56|	135-150	56|	135-254	55;	78|	140	
57|	141	57|	142-145	57|	147	57|	163-72	 	56	n.	22|	172	132|	174-96	56,	n.	21|	
200	 	56|	243-54	 	56,	n.	23|	238	132|	324-326	134,	n.	18|	263-322	78|	336	79|	
337	ss.	79|	338	4|	339	79|	340	s.	79|	345	ss	79|	391	267|	IV,	31-36	78|	33	79|	
34	79|	36	78|	124	432,	n.	11|	139	132|	247	59,	n.	31|	268	285,	n.	22|	270-71	59,	
n.	31|	270-88	111|	274-81	59,	n.	31|	330	140|	335-341	139|	335	140,	n.	27|		
345-413	141|	349-350		139|	355-362	140,	n.	26|	360	140,	n.	27|	365	140,	n.	27|	
369	140,	n.	27|	V	4-8		140,	n.	28|	VI,	204-234	78;	89|	238-241	128|	242-58	103|	
265	131|	273	49|	285-291	128|	288-90	49|	293	138|	294-296	138|	 	297-301	
138,	n.	24|	299-300	49|	302-328	140|	306-27	49|	331-556	49|	332-558	128|	
335	49|	336	49|	338-390	209,	n.	23|	339-340	267|	368	108|	388-89	52|	439-
531	78,	n.	6|	440-451	209,	n.	23|	470	132|	495	267|	473-VII,	193	58,	n.27|	534	
132|	555-558	139,	n.	25|	562-564	128|	564-641	49|	565-663	128|	567-572	58|	
571	58|	610	139|	644-646	129|	645	129|	645-646	131|	664-68	103|	VII,	16-23	
129|	51-73	50|	83-269	130|	146	132|	186	55,	n.	19|	209	55,	n.	19|	229-237	130|	
263-264	129|	270-308	130|	310-315	130|	VIII,	6	53|	11-12		52|	17-72	52|	105	
267|	147	55,	n.19|	185	209|	286-91	54,	n.18|	313-314	209|	IX,	47	122|	XIII,	4-7	
344.		
Nilo	 di	 Ancira	 -	 De	 octo	 spirit.	 mal.,	 1161	 A	 23|	 1161	 C	 22|	 De	 voluntaria	
paupertate,	996	A	18|	997	D	18;	20|	972	B-C	22|	972	C	22|	977	A	22	|	1008	D	
20|	1012	A	20|	1021	B-C	20|	1025	C-D	20|	1041	A-B	19|	1041	D	20|	1057	Β	22|	
Epistole	I	14,	85	C	21|	26,	93	C	21|	71,	113	B	21|	112,	132	B	21|	166,	149	A	21|	
238,	169	C	19|	292,	189	B	19|	II	35,	273	B	19|	63,	228	D-229	A	21|	70,	232	C	
22|	83,	237	D-240	A	20|	96,	244	A	20|	106,	248	A	19|	119,	252	B	19|	140	,	260	
A	21|	140,	260	C	21|	206,	309	B	20|	213,	312	B	20|	245,	328	A	20|	246,	328	B-C	
21|	III	5,	368	B-C	2|	33,	396	B	3|	98,	429	D	1|	165,	461	A	21|	166,	461	B	3|	227,	
488	C3	21|	229,	490	C	21|	256,	512	A	19|	 IV	9,	553	C	19|	Narratio	592	B	21|	
596	A	21|	596	A-C	19|	597	C	21|	601	C	19|	604	B	21|	608	C-D	19|	620	Β	23|	621	
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B	22|	621	C	22|	624	A-B	19;	20;	21|	624	Β	22|	624	C	22|	632	B	21|	636	B	19|	
645	A	19|	658	B	19|	661	C	19|	681	Β	18|	Sermo	in	Luc.,	22,	36	17;	22,	n.	11.	
Nonno	di	Panopoli	-	D.	I,	87	177,	n.	48|	IV,	66	230|	423-424	229|	VI,	329-332	
226|	IX,	265	230|	 	XIII,	327	177,	n.	48;	357,	n.34|	XV,	209	362,	n.	12|	402	355,	
n.31|	XXIII,	131	229|	274	177,	n.	48;	357,	n.34|		XXVIII,	265	230|	XXXII,	270	230|	
XXXIII,	247	355,	n.31|	XXXIV,	108-109	432,	n.	11|	XXXVII,	33	227,	n.7|	XXXVIII,	
117	355,	n.31|	XL,	1	230|	XLIII,	386	177,	n.	48.	P.	VIII,		39	458|	XIX,	64	229|	XXI,	
17	458.		
Nuovo	Testamento		-	Apoc.,	6,	1-8	240|	8,	7-12	240|	12,	5	461|	16,	2-9	240|	21,	4	
380|	Apost.,	8,	39	461|	12,	11	553|	13,	51	280|	14,	10	552,	n.	14|	21,	38	4|	ICor.,	
2,	6-9	386|	6,	17	637|	9,	20	552|	13	349|	13,	1	376|	13,	2-3	349|	15,	20-28	240|	
IICor.,	2,	8	557|	5,	1	636|	7,	11.12	265|	7,	16	559|	9,	10	556|	9,	13	551,	n.9|	11,	
20	550;	550,	n.6|	12,	2	461|	Eb.,	5,	7	380|	6,	11	265|	12,	1	402|	12,	13	552,	n.	14|	
II	Epe.,	2,	5	460,	n.	26|	3,	17	551,	n.	12|	Eph.,	5,	31	635|	Phil.,	1,	29	555,	n.	24|	
Gal.,	1,	4	558|	1,	12	555|	1,	13-16	555|	1,	17-21	558|	2,	1-2	558|	2,	2	558|	2,	4	
555|	2,	5	551;	558|	2,	11-14	549|	2,	16	555|	2,	20	556|	2,	21	556|	3,	5	556|	3,	10	
553|	3,	13	553;	558|	3,	15	557|	3,	17	557|	3,	22	553|	3,	23	553|	3,	24	553|	4,	2	
553|	4,	3	553s.|	4,	4	553s.|	4,	5	552s.|	4,	6	553s.|	4,	7	554|	4,	9	558|	4,	14	557|	4,	
17	557|	4,	18-20	558|	4,	21	552|	5,	4	557|	5,	5	557|	5,	6	558|	5,	18	552|	Io.,	3,	
20-21	550,	n.	5|	7,	38	352|	11,	1-44	307,	n.	15|	12,	6	478|	13,	29	478|	17	397|	21	
307|	Lu.,	2,	28	449|	2,	37	449|	2,	38	449|	7,	12-15	307,	n.	15|	7,	36-50	350|	7,	47	
355|	13,	18-19	355|	20,	20	551|	Mar.,	5,	39-42	307,	n.	15|	6	280|	7,	13	557|	13,	
14	320,	n.	57|	Mat.,	5,	15	362|	5,	19	310|	7,	3	378|	7,	15	247|	9,	27	362|	10,	14	
280|	10,	22	308,	n.	18|	13,	45-46	352|	16,	6	557|	17,	5	350|	24,	12	308,	n.	18|	24,	
15	320,	n.	57|	27,	27	320,	n.	58|	27,	52-53	307,	n.	15|	Phil.,	1,	6	308,	n.	18|		Rom.,	
5,	20	555|	6,	14	552|	11,	32	553|	12,	11	265|	12,	16	551,	n.12|	I	Thes.	4,	17	461|	
I	Tim.,	2,	7	460,	n.	26|	2,	11	551,	n.	9|	3,	4	551,	n.	9|	11	285|	II	Tim.,	1,	11	460,	n.	
26|	3,	6	285|	4,	7-8	356.	

	
Odone	di	Deuil	-	III,	p.	35	254|	IV,	p.	47	257,	n.	29|	IV,	p.	48	257,	n.29|	IV,	p.	52	
258,	n.	33|	IV,	p.	50	258,	n.	32.	
Omero	-	Iliade,	I,	225	434,	n.	16|	311	365|	II,	148	11|	215	262|	225-240	263|	
246-269	263|	246	373|	247	262|	270	263|	278	143|	308	373|	647	433|	755	
362|	 III,	64	442,	n.	39|	87	592|	99-100	592|	107	460|	130	591|	142	591|	149	
591|	149-152	 591|	156-160	 591|	162-165	 591|	172-176	 592|	 179	 327|	200	
365|	351-354	592|	365	4,	n.	10|	391-392	593|	399	593|	403-405	593|	417	593|	
426	4|	429	593|	442-444	593|	III	447	593|	IV,	67	460|	72	460|	174	230|	236	
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460|	271	460|	497	228|	V,	176	457|	701-702	228|	887	362|	VI,	344	593|	350-
353	593|	474	187|	479	459|	VII,	63	8|	117	459|	189	438,	n.	28|	240	459|	VIII	
556	460|	559	438,	n.	28|	IX,	408-417	472|	X	493	469|	XII,	29	227|	XIII,	193	228|	
412	457|	416	438,	n.	28|	XIV,	86-87	278|	314	437|	XV,	363	11|	574	228|	XVI,	
182	523|	428	11|	633	458|	XVII,	317	460|	334	231|	357	228|	424	458|	570	536|	
625	525|	741	458|	755	5|	XVIII,	160	228|	537	459|	XX,	80	536|	228	9|	XXI,	114	
457|	314	227|	XXII,	128	366|	318	174|	362	458|	408-409	227|	447	227|	XXIII,	
74	442|	123	227|	163	459|	177	628|	674	459|	832	449|	XXIV,	340	480,	n.	17|	
525-26	516|	772	459|	765-766	594,	n.	5|	768-769	591|	770	591.	Odissea,	I,	44-
45	281|	161-162	230|	238	[=	14,	368]	279|	II,	85	229|	303	229|	349-350	436,	n.	
23|	III,	158	7|	IV,	121	-122	594|	150	5;	20|	249	-264	595|	266	595|	273	-279	
600|	305	595|	475	-480	600|	491	-569	596|	507	-508	229|	570	-586	600|	757	
449|	811	449|	V,	80	449|	82-84	197|	402	226|	VI,	102-109	594,	n.	6|	127-185	
363|	VII,	107	538|	VIII,	337	442,	n.	39|	461-468	198|	499-520	43|	IX,	6	434|	19-
20	197|	34-36	198|	105-566	198|	301	578|	327	365|	327-328	365|	359	362|	
391	460|	X,	1	ss.	281|	3	198|	127	4|	135-136	198|	296	437|	514	362|	XI,	203	
459|	XII,	11	227|	45-46	230|	59-60	226|	104	272|	127-128	198|	XIII,	92	198|	93	
462|	98	435,	n.	21|	103-104	206|	XIV,	5-6	483,	n.	25|	529	11|	XV,	293	11|	378	4,	
n.	10|	XVII,	37	5|	510-511	282|	XVIII,	37	594,	n.	6|	323	11|	XIX,	54	594,	n.6|	109		
458|	364	458|	538	11|	XXI,	274	365|	XXII,	126	230|	132	230|	133	230|	302	11|	
XXIV,	2-3	480,	n.	16|	12	5|	92	198|	83	535.	
Inni:	In	Dian.,	8-9	8|	In	Cer.,	352	362|	23,	3	366|	In	Apoll.,	3,	87	461,	n.	28|	189	
438|	 194-196	438;	201	438|	 In	Merc.,	 18	483;	529-530	3,	n.	16|	 In	Aphr.,	 17	
562|	27	561|	59	461,	n.	28|	In	Pan.,	19,	33	440,	n.	33;	466.	
Orazio	-	Carm.	I,	35,	26-27	117,	n.	13|	IV,	11,	26-28	469,	n.	9.	
Orfeo	-	Hymn.	36,	3-4	572|	72,	1-6	572.	
Origene	-	Cels.	4,	63	377.	
Ottone	di	Frisinga	-	Gesta	Frederici,	I	36-	46	243|	145	243|	48	253.	
Ovidio	-	Met.	VIII,	803-804	469,	n.	9.		
	
Paolo	Silenziario	-	In	AP	V	226	523|	252,	3	175,	n.	37|	254,	8	466|	259	56,	n.	23|	
260,	6	267|	270,	2	466|	273,	2	361,	n.	19|	279,	3	355,	n.31|	281	57|	281,	5-6	
178|	286,	10	466|	290,	3	355,	n.31|	291,	3-4	355,	n.31|	IX,	765,	2	173,	n.	30.	
Pausania	-	III	19.9-10	599.	
Pindaro	-	Ol.,	7,	58	11|	8,	92	469|	Isthm.,	6,	24	282|	7,	44-47	469|	Pyth.,	5,	23	
11|	6,	25-7	528.	
Platone	-	Gorg.,	503d	536|	522	C	522|	Ion,	534	a	432|	Leg.,	653	E	9,	n.	24|	800	D	
6|	873	C	522|	929	E	502|	951	A-C	513|	Phaed.,	99	B	11|	Phaedr.	251	b	172,	n.	
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24|	251	E	6,	n.	15|	260c	542|	Prot.,	356	B	526|	Resp.,	394	D	495|	525	A	533,	n.	2|	
525b	536|	Symp.	209	E	108|	Theaet.	155d	537.	
Plauto	-	Amph.,	367	6,	n.	17|	Bacch.,	814-815	512|	976-977	512|	Capt.,	461-3	
497|		691-2	6,	n.	17|	Cas.,	227	520|	Epid.,	166-166	a-167	497|	Mil.,	214-32	528|	
1292-4	530|	Most.,	137	499|	162	499|	Stich.,	522	502|	Trin.,	 	55	520|	397-99	
499|	363	524.	
Plinio	-	NH	XX	51	479,	n.	10.	
Plutarco	-	Vitae:	Alex.,	2,	3	474|	Caes.,	29	542,	n.	15|	Galb.,	16,	2	478|	Lyc.,	18	10,	
n.	26|Per.,	11	6|		Them.,	10-11	220,	n.	12|		Moralia:	8	c	518|	45D-E	513|	84C	6,	n.	
15|	105F	8|	239C	10,	n.	26|	264A	540,	n.	12|	323B	541|	384D-E	535|	384E	536|	
384F	536|	385Α	539|	385C	536|	385D	541,	n.	13|	386A	 	544|	386C	544|	387A	
544|	387D	540|	387E	536|	388A	541|	388	B	541|	388	C	541|	388D	539;	540,	n.	
11|	389C	544|	 	392A	540,	n.	11|	392C-D	544|	394E	541|	395B	542|	395D	541|	
396B-C	538|	398F	542,	n.	14|	406D-E	545|	407A	538;	543,	n.	20	 |	407B	543;	
543,	n.	20|	407C	538|	407E	544|	408C	543,	n.	20|	411C	544|	 411E	542|	411F	
542|	412E	540,	n.	11|	413A	539|	 	413E	540|	414C	540;	542|	415A	540,	n.	11|	
430D		545|	434Β	540,	n.	11|	503A	6|	532F	495|	743F	542,	n.	15|	797F	541|	869F	
220,	n.	12|	963C	542,	n.	15|	1018C	540,	n.	12.	
Polistrato	-	In	AP	XII,	91	523.	
Polluce	-	2,	1	109	282|	3,	111	539|	6,	164	282|	186	481.	
Posidippo	-	P.Mil.Vogl.	VIII,	309,	col.	XVI,	19	465|	I,	10-13	465|	20-23	466|	25	
467|	26	467|	28-29	467|	28	467|	29	467|	30-35	467|	30	468|	32	468|	34	468;	
471|	35	468|	36-37	468|	36-41	468|	39	468|	40-41	468|	 II	1	468|	1-2	468|	30	
473|	33-38	468|	35-38	469,	n.	9|	37	469|	III,	3-4	473|	41	474|	IV,	8	473|	13	473|	
38-39-	XV	1-2	473|	IV	9	473|	12-13	466|	14-15	473|	16-17	473|	V,	1	474|	2	474|	
3	474|	4	474|	6-7	473|	16	474|	17	474|	25	474|	34-35	473|	VI	15	466,	n.	5|	16-
17	473|	33	466,	n.	5|	XI,	20-XIV,	1	469|	XI,	25-28	470|	26	470|	28	470|	XI,	33-XII	
7	470|	XI	34	471|	35	471|	37	471|	39	471|	XI	6	473|	9	473|	XI,	39-XII,	1	471|	XII,	
2-3	471|	12-15	470|	32-33	473|	XIII,	11-12	473|	34	474|	XIV,	15	474|	16	474|	
19-20	6|	24	473|	30-37	472|	30-31	471,	n.	14|	XV,	11	474|	14	474|	In	AP	V,	134	
465,	n.	2|	183	465,	n.	2|	186	465,	n.	2|	194	465,	n.	2|	202	465,	n.	2|	209	465,	n.	2|	
211	465,	n.	2|	213	465,	n.	2|	XII,	17	465,	n.	2|	45	465,	n.	2|	77	465,	n.	2|	98	465,	n.	
2|	120	465,	n.	2|	131	465,	n.	2|	168	465,	n.	2|	Fr.	1,	5	495|	20	516|	30	517|	40	
507.	
Procopio	di	Cesarea	-	Anecdota,	1,	2	606|	4,	6-8	614|	9,	3	606|	9,	9	606|	9,	10	
606|	9,	11	607|	9,	12	607|	9,	13	607|	9,	14	607|	9,	15	607|	9,	16	607|	9,	23	618|	
9,	25	607|	10,	5	608|	10,	8	618,	n.	66|	10,	12	607;	116,	n.	9|	11,	34-36	314|	15,	2	
608|	15,	5	608|	15,	16	608|	16,	11	608|	16,	12	608|	16,	22	608|	17,	15	608|	22,	
21	612,	n.	41|	Goth.,	I	1,	26	248|	Guerra	Pers.	1,	24,	36-37	609|	Storie	III	12,	1	
256|	IV	1,	16	256.	
Properzio	-	IV	5	473,	n.	14.	
Psello,	Michele	-	Chi	scriveva	versi	migliori,	Euripide	o	Giorgio	di	Pisidia?	42,		
33-35		383|	42,	39-40	383	|	42,	41	383	|	44,	65-67	384,	n.	4|	46,	77-78	384|	46,	
82-83	384|	46,	86-89	384|	46,	90-92	384|	48,	95-98	384|	Chron.	4,	46	(I	170,	8-
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9	 Impellizzeri)	 284|	 47,	 1	 (p.	 172,	 14-15)	 284|	 49	 (p.	 174)	 284.	 Contro	 il	
Sabbaita:	vv.	1-3	371|	8	371;	378|	9	371|	11-16	371|	12	371|	17-19	371|	18	ss.	
372|	21	371|	26	371;	371,	n.	2;	376;	379|	27	371;	376|	31-34	372|	32	372|	35	
372|	36	372|	42	372|	45	372|	47s.	372|	50	372|	51s.	372|	54-57	372|	58s.	372|	
62	371|	65-68	372|	84	373|	84s.	374|	84-101	374|	86-88	375|	90	375|	91	373|	
92	373|	102	374|	102-112	373|	103	374|	104	373|	105	373s.|	106	373|	107	
373|	108-110	374|	109-111	380|	114	373|	114-116	373,	n.	4|	115	373|	116	
373|	117-176	374|	117	374s.|	118	s	375|	124	373|	125	373;	373,	n.	4|	127	373;	
373,	n.	4|	129-133	376|	130	376|	131	376|	132	376|	133	376|	139	377|	145-148	
377|	 150-159	375|	150	375|	151	375|	153	375|	154	375|	155	375|	157	375|	
165s.	376|	177	373|	177s.	373|	177-181	373,	n.	4|	181	373|	186-194	373|	186	
374|	187	374|	189	374|	190	377|	190-208	376|	192	377|	193	376|	194	373;	
376|	196	376|	198	376|	207	376|	263	378|	264	378,	n.	15|	266	378|	270	378|	
306	378|	307	378|	316-321	378,	n.	17|	321	378.	Contro	il	monaco	Iacopo	25-28	
379|	39-44	379|	43	380|	69s.	380|	73s.	381|	75s.	380|	93-96	381|	97s.	380|	109-
111	374|	 119s.	380|	 121s.	380|	 137-142	381|	 137s.	381|	 138	381|	 140-142	
381|	150-159	375|			Sulla	Tragedia	p.	28,	37-39	384,	n.	8|	28,	50-30,	56	384,	n.	
8.	

	
Quintiliano	-	X,	l,	68	384.	
	
Riano	-	In	AP	XII,	93,	1-2	174,	n.	34.		
Romano	il	Melodo		-	Contacio	1	Grosdidier	de	Matons	393|	10-14	394|	15,	3-9	
394|	 17-18	394|	Cont.,	 3	 Grosdidier	 de	Matons	392|	 st.	 10,	 4-8	392|	 11,	 4-5	
392|	15,	1-5	393|	15,	5	393|	Cont.,	41	Maas-Trypanis	367|	str.	10,	4-8	367|	11	
367|	15,	1-5	367,	n.	34|	Cont.,	44,	str.	5,	3	366|	6,	1	366|	6,	3-11	367|	Cont.	54	
368|	str.	3,	55	368|	7,	145	368|	Inni,		6	Grosdidier	de	Matons	390|	st.	6,	1	391|	
6,	3-11	391|	6,	12	391|	9		390|	11,	1	391|	13	390.	
Rufino	-	In	AP	V,	35,	3	11.	
	
Saffo	-	Fr.	44,	9	L.-P.	11.	
Semonide	-	Fr.	7	West	521.	
Seneca	-	De	Ira,	I	18,	6	526|	Ep.,	V	47,	10	497.	
Senofane	-	Fr.	24	524.	
Senofonte	-	Anab.,	5,	3,	9	11|	Cyr.,	VIII	3,	28	514|	3,	38	505|	Symp.,	8,	24	6,	n.	15.		
Senofonte	Efesio	-	I,	1,	4	ss.	50,	n.	5|	2,	2	567|	2,	5-9	100|	2,	6-7	568|	3,	1-2	524|	
11,	5	568|	11,	6	203|	12,	1-2	204|	13,	1-2	204|	14,	4	186,	n.	19|	II	3,	6		191	n.	40|		
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11,	8	568|	III,	5,	5	5|	11,	3		524|	V,	1,	6	191	n.	40|	5,	5	177,	n.	44|	7,	1	176,	n.	44|	
7,	3	176,	n.	44|	10,	6	204|	10,	7	204|	10,	9	204|	10,	11	204|	12	205|	13,	4	205|	14	
43|	14,	1-2	29;	52,	n.	12;	568|	15,	2	568|	15,	3	568.		
Simeone	il	nuovo	Teologo:	Inni	I,	1-4	420|	3 	637 | 	20	637|	22	637|	28s.	637|	
43-45	420|	47	637|	56-59	420|	81	350,	n.17|	132-140	344,	n.	6|	II,	1-133	630-
632|	1-6	421|	14-22	421|	28	346,	n.8|	77-85	421|	86-122	421|	VI	344,	n.	6|	VI,	3	
356|	23-24	424|	VII, 	 1 -4	636,	n.	20;	421|	VIII,	7-8	350,	n.19|	52	350,	n.17|	IX,	2-9	
422|	2-15	636,	n.	20|	24-25	351,	n.20|	XI,	67	350,	n.19|	XII,	81	346,	n.8|	XIII,	8	
355,	n.	30|	71	350,	n.17|	72	350,	n.17|		XIV,	7	350,	n.17|	16	350,	n.17|	97	346,	n.8|	
XV,	60-70	344,	n.	6|	132	350,	n.17|	236-237	351,	n.23|	XVII,	1-4	344|	1-44	347|	
3-4	345|	5-6	347|	5-8	344|	7-8	344|	9-10	344|	9-12	344|	11-12	344|	11-14	347|	
13-14	344|	14-16	344|	15-16	344|	17-18	346|	18	345|	19	346|	20	345|	21	345s.|	
22	345|	23-25	345|	26	345|	27	345|	27-28	345|	28	345|	29-30	346|	31	346	s.|	
31-44	345|	37	347|	38-39	346|	45-47	346|	48	346;	350,	n.17|	50-51	346|	54-55	
346|	59-63	346|	66-69	346|	71-72	346|	77	346|	79-84	347|	79-80	347|	82-83	
347|	82-84	347|	85	346|	85-86	347|	89-90	347|	91	347|	91-93	347|	92	347|	96	
347|	97	347|	99	347|	102	347|	104	347|	106-107	347|	106-111	347|	108	347|	
111	347|	XVIII,	7	350,	n.17|		XIX,	1-7	636,	n.	20;	422|	111-143	344,	n.	6|	125-138	
348|	127	 347|	130	 348|	131-134	 348|	131-138	 348|	135-136	 348|	135-138	
348|	157-165	348|	158-159	348|	162-165	349|	184-187	349|	236	349|	289-
292	 349|	 292	 349;	 350|	 293-294	 349|	 295-296	 350|	 295-305	 349|	 297-298	
349|	 	298-407	349|	299-300	350|	301-302	350|	303-304	350|	305	350|	306-
310	 350|	307	 350|	309-310	 350|	319-322	 351|	321-322	 351|	325-327	 350|	
328-329	350|	328-331	350,	n.17|	332-333	350|	332-372	350,	n.17|	334	350|	
334-337	6|	336-337	350|	345-347	350-51|	352-354	351|	373-379	350,	n.17|	
374-375	350|	375	351|	380	351|	380-407	350,	n.17|	381	351|	382	351|	383-
387	 351|	384	351|	388-389	 351|	390-393	 352|	393-396	 351|	397-398	 351|	
401-406	351|	407	349;	357|	408-410	352|	426-432	352|	429-432	352|	437-
439	352|	464	352,	n.17|	514-518	352,	n.27|	519-544	352|	523-524	352|	530-
531	353|	536-537	353|	540-544	352|	547	353|	548	353|	590	350,	n.17|	551	
353|	555	353|	559	353|	563	353|	563-564	353|	580-582	353|	608	350,	n.17|	
626	353|	626-637	353|	626-645	353|	627-629	353|	630	353|	631	353|	633-
634	353|	636	353|	638	353|	642	353|	643	353|	647-648	353|	647-672	353|	
650	 353|	 656-657	 353|	 659-660	 353|	 662-663	 354|	 664-665	 354|	 673-678	
354|	679-746	353|	691-714	354|	702-704	355|	751	350,	n.	17|	757-764	355|	
815-816	 356|	817-833	356|	817-818	 356|	820-821	356|	822-823	 356|	825-
826	 356|	 827-830	 356|	 827-831	 356|	 831-832	 356|	 833-834	 356|	 912-913	
350|	XX,	186	346,	n.8|	236-237	355,	n.30|	XXI,	47	350,	n.19|	54-62	344,	n.6|	79-
102	344,	n.	6|	351-352	350,	n.19|	XXII,	14-25	421|	26-27	425|	28-40	425|	30-32	
425|	41	425|	42	425|	43	425|	44-47	425|	48-49	425|	171-175	356|	XXIII,	1-6	
421|	7-12	425|	13-14	423;	425|	15-16	425|	17-19	425|	20	425|	28-40	636,	n.	20|	
80-82	426|	136-137	426|	138-141	426|	142-143	426|	146-153	426|	154-159	
426|	174-179	426|	197-198	350,	n.19;	426|	216-219	426|	 241	426|	242-243	
426|	251	426|	254-255	426|	276-281	426|	401	346,	n.	8|	485	426|	XXIV,	1-6	
424|	36	346,	n.	8|	XVI,	1-3	424|	1-19	424|	72-73	424|	XXVII,	95	350,	n.17|	103	
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350,	n.19|	XXVIII,	1-9	424|	212	355,	n.30|	XXIX,	12	350,	n.17|	17	350,	n.17|	51	
350,	n.17|	95	350,	n.17|	191	350,	n.19|	235	351,	n.20|	312-313	351,	n.20|	316	
355,	n.30|	316-317	356|	352	350,	n.17|	XXX,	1-3	422|	9	423|	11-12	423|	13-14	
423|	15-32	423|	32-52	423|	33-34	423|	53-54	423|	55	423|	56-59	423|	60-107	
423|	72	350,	n.17|	111-114	423|	115-119	423|	120-142	423|	150-151	423|	152	
423|	197-205	423|	236-239	423|	270-274	423|	304	350,	n.17|	503	423|	525-
531	 423|	 532-533	 423|	 556	 423|	 557-582	 423|	 583-595	 423|	 596-599	 423|	
608	423|	XXXI,	7	350,	n.17|	XXXII	1-10	424|	XXXIII,	71-72	346,	n.8|	117	346,	
n.8|	124	346,	n.8|	XXXV,	44-45	351,	n.20|	XXXVI,	1-3	425|	21-22	351,	n.	20|	59	
350,	n.17|	63	425|	XXXVII,	1-6	424|	66-74	425|	XLI,	19	346,	n.8|	XLII,	14	346,	
n.8|	XLIV,	87	350,	n.17|	88	350,	n.17|	167-193	344,	n.6|	XLV,	38-39	351,	n.	20|	
XLVI,	24-25	351,	n.20|	XLVII,	52	356|	XLVIII,	200	350,	n.17|	L,	319	346,	n.8|	LIII,	
291-298	344,	n.6|	LIV,	138	346,	n.8|	LV,	24	346,	n.8|	118	351,	n.20|	LVIII,	36	346,	
n.8|	293-294	351,	n.20|	LIX,	346,	n.8|	67	346,	n.8|	147	346,	n.8|	Cent.	2,	24	346,	
n.10.	
Sinesio	-	Ep.	5	(p.	76,	34	Garzya)	175,	n.	37|	42,	p.	146,	69	281|	Hymn.,	1,	86-94	
364|	1,	95-100	365|	1,	370-374	365|	1,	375-376	365|	5,	54	365|	7,	37-38	366|	9,	
1-15	364.	
Socrate	Scolastico	-	Hist.	Eccl.,	VI	19,	1-5	312,	n.	31.		
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477	583|	497	582|	508-530	582|	523-528	582;	583|	539	582|	539-540	581|	
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583|	1141-1142	583|	1224-1226	581,	n.	41|	Fr.	12	529|	85,	1	502|	280	527|	296	
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Rodante	e	Dosicle,	I,	30	Marcovich	123	n.	39|	37-38	114|	88-131	126,	n.	3|	137-
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495-499	115|	IV,	30-73	126,	n.	3|	53-57	119|	90-91	120|	152-153	120|	163-164	
120|	343-344	136|	346-347	136|	365	ss.	53|	397-398	134,	n.	18|	401	119|	413	
118|	423-504	126,	n.	3|	 	435	117|	V,	78	116|	187-189	120|	386-388	120|	485-
503	126,	n.	3|	VI,	115	119|	233	121|	302	119;	VII,	1-VIII,	27	121|	VII,	83	119|	
166	123;	400-445	121|	500-501	121|	VIII,	54	117|	185-188	134|	188-189	120|	
225	356,	n.34|	272	119;	122|	468	119|	 IX,	187	 	134,	n.	18|	 	196-204	126,	n.3|		
219-224		126,	n.	3|	315-351	134|	391	122|	408-409	122|	438-439	122|	474-77	
54,	n.	18.		
Teofane	Continuato	-	Cronaca,	3,	1-4,	3	Bekker		270|	4,	5	267,	n.	13|	4,	20	270|	
6,	19-7,	2	269|	11,	2-3	269,	n.	17|	11,	17-12,	5	268|	11,	17-12,	14	268|	11,	20-21	
268|	12,	2-4	269|	12,	5-10	268|	12,	10-14	269|	12,	15-16	269|	14,	1-13	269|	15,	
2-3	269,	n.	17|	17,	16-18	269|	26,	14-16	270|	27,	9-10	270|	27,	19	272|	28,	4	
270|	28,	10	272|	28,	12-14	271|	30,	21	272|	31,	7	273,	n.	22|	31,	16-17	272|	32,	
8	272|	33,	5-7	269,	n.	17|	38,	11	272|	39,	11	272|	41,	12-19	269|	42,	7-21	273,	n.	
22|	43,	2	273,	n.	22|	43,	6-7	271|	44,	18	273,	n.	22|	47,	11-13	269,	n.	17|	49,	3	
273|	49,	3-13	269,	n.	16|	49,	12-13	272|	49,	15-16	273|	53,	13-15	271|	54,	9	
267,	n.	13|	55,	16	272|	56,	5-6	269,	n.	17|	60,	13-22	269|	60,	23-61,	1	270|	62,	
17-18	269,	n.	17|	62,	19-63,	9	269|	69,	1-2	270|	73,	13-74,	6	269|	80,	23-81,	5	
273|	81,	1-5	269,	n.	16|	87,	1-3	270|	88,	4	272|	90,	20-91,	2	265|	91,		11-92,	17	
261,	n.	1|	91,	12-17	264|	91,	14	262|	91,	15	268,	n.	15|	91,	15-20	264|	91,	16	
265|	91,	19	268,	n.	15|	91,	21-24	264|	91,	22	268,	n.	15|	92,	1-9	264|	92,	2-3	
272|	92,	4	268,	n.	15|	92,	13	271|	92,	14	268,	n.	15|	92,	14-16	264|	92,	18-94,	18	
264|	93,	2-3	266,	n.	9|	93,	2-3	268,	n.	14|	93,	5-9	268,	n.	14|	93,	11	268,	n.	14|	93,	
15	268|	93,	16	266,	n.	10|	93,	19-94	266,	n.	11|	93,	22	267|	94,	1-3	267|	94,	6-11	
268,	n.	14|	94,	11-12	272|	94,	17-18	266,	n.	12|	127,	11	272|	130,	20-21	270|	
131,	1	272|	131,	1-2	270|	133,	9	270|	134,	6	270|	134,	9	270|	138,	2-3	270|	138,	
9-10	270|	141,	4	270.	
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Teofilo	-	Autol.,	III	5	527.	
Teofrasto	-	Hist.	Plant.,	IX	16,	2	169,	n.	7.		
Teognide	-	621	525|	650-651	525|	949-954	174.	
Teopompo	comico	-	Fr.	78	K.-A.	276,	n.	4.	
Terenzio	-	Adelph.,	52-56	530|	739	525|	Andr.,	309	505|	Eun.,	76ss.	499|	256-
257	406,	n.	3|	Heautont.,	675	500|	Phorm.,	138	522.	
Tertulliano	-	Apologetico,	5,	1-2	307.		
Timocle	-	Fr.	6,	19	521|	28	525.	
Timoteo	-	Pers.,	20	228,	n.10	
Tucidide	-	I,	33,	1	246,	n.7|	64,	2	5|	68,	4	331|	70,	5	332|	70,	9	332|	73,	2	331|	
89,	1-96,	1	219,	n.	10|	97,	1-2-118,	2	219,	n.	10|	121,	1	246,	n.	7|	II,	36,	1	329|	
36,	3	333|	39,	1	332|	59,	1-2	330|	61,	1	330|	62,	3	329;	331|	65,	1	330|	65,	2	
330|	88,	1	338|	89,	3	338|	89,	5	338|	89,	6	338,	n.	20|	89,	9	338|	90,	5-6	338|	V,	
8,	2	337|	8,	4	337|	9,	9	337|	9,	10	337,	n.	17|	VI,	23,	3	333|	24,	1	334|	24,	3	334|	
24,	3-4	333|	25,	1	334|	VII,	5,	4	335|	6,	3	336|	53,	3	219|	60,	1	219.	
Tzetzes	-	Schol.	ad	Chiliad.,	8,	895	4,	n.	8.		
	
Virgilio	-	Aen.	V,	763	8,	n.	19|	VI,	494-534	595,	n.	8|	Georg.,	II	460	515.	
Vita	di	S.	Giovanni	Elemosiniere,	Pr.,	p.	3,	6	64|	12	67|		22	65	ss.|	22,	p.	40,	18-
21	65|	22,	p.	40,	22	65|	22,	p.	47,	6-8	65|	24	67|	27	67|	36	66|	36,	p.	75,	2	66|	43	
66|	43,	p.	88,	12-22	66|	43,	p.	87,	12	66.	
Vecchio	Testamento	-	Cant.,	4,	12	58|	5,	2	58|	7-9	59,	n.	31|	Dan.,	12,	11	320,	n.	
57|	Ex.,	19,	13	361|	Gen.,	2,	24	637|	5,	24	452|	18,	20	314|	39,	6-20	390|	Ier.,	3,	
22	373|	Is.,	2,	2-4	306|	3,	6	284|	55,	10	556|	59,	7	373|	Lev.	11,	33	361|	Mac.	2,	
4,	7	283|	4,	26	283|	Num.,	21,	4-9	238|	Prov.,	4,	26	552,	n.	14|	Ps.,	15,	8-9	70|	51,	
3	ss.	265|	71,	7	306,	n.	13|	124,	5	308,	n.	18|	147,	6	628|	1Reg.,	3,	1	ss.	72|	17,	
17-23	307,	n.	15|	2Reg.,	2,	11	452|	3,	1	312|	4,	8-37	307,	n.	15|	13,	21	307,	n.	15|	
3Reg.,	12,	24	r	372|	4	Reg.,	1,	10-12	372|	Tob.,	4,	7	147.	
	
Zenobio	-	1,	93	247|	6,	18	275,	n.	2.	
Zosimo	-	I,	1,	1	292|	II,	26	289|	III,	11,	3	289|	11,	4	290|	14,	1	296|	15,	1	296|	16,	
1	296|	17,	1	296|	17,	3	298|	17,	3-5	296|	18,	1-2	297|	18,	2	297|	18,	3	297|	18,	6	
297|	20,	1	296|	23,	1	296|	24,	1	296|	25	298|	25,	5	298|	25,	7	298|	26,	4	298|	48,	
3	291,	n.	4|	IV	16,	6	299|	20,	1	296|	20,	3-5	299|	20,	6	300|	24,	2	300|	24,	4	299|	
25,	1	300|	25,	5	298|	26,	1	300|	26,	5	300|	27-59	296|	27,	1	300|	37,	3	300|	38,	1	
300|	42,	1	300|	46,	3	300|	48,	3-5	294|	48,	3-7	290|	55-57	301|	55,	3	301|	56	
301|	57,	1	301|	V	3,	1	292|	3,	2-5	292|	5,	1	301|	5-8	301|	5,	25	299|	7,	3	301|	7,	
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